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O!'OREVOI.I CoLLEGHI! 

Nessuna proposta. di riforma fu pNlceduta mai da un pii! vasto e mira.bile 
la,·oro di preparazione, quanto quella che viene oggi presentata. alla vostra 
approvazione, la quale, coronando l'opera della. unificazione legislativa. a cui 
l'Italia ha oon assidua. lena rivolto il suo pensiero e consacrate tutte le sue 
energie s i ri8.SSume nel nuovo progetto di Codice penale. 

Sin dai primi giorni in cui l'fialia, raccogliendosi a. dignità di mlZio[){', senti 
nei legami indissolubili della sua storia, deUa sua topografia, della sua lingua, dei 
coslumi, della coscienza, lo. 111'Cpotelite necess.ita di vivere unita sotto il Oo"erno 
liberale di quella grande monarchia che a lei era stata. di guida. e di conforto 
nelle pii. ardue pro,'e, e COD\I)I'C~e che la sua. unità. politica non poteva avere 
pii. saldo fondamento ~ho l'unità delle leggi; sin da quei giorni e~sa ha dovlllo 
del pari comjJfenderl' che le leggi, dalle quali era piil urgente il bisogno di rar 
scomparire ogni ingiusta difformità, erano quelle che riferendosi all'e:;orcizio 
del magi~tero penale hanno l'appol'ti pii! diretti coll 'ordine politico e 001 dil'iUo 
pubblico dello Stato, 

Eppure se l'opera della unificazione Icgi~latin\ procedette sin da quei prinli 
t.empi tanto negli ordini flmmiDi~tl'ativi, quanto negli ordini civili sollecita, $pe>'so 
anche affl'ettata, - non interrotta. Ul!li, - così non avvenne delle leggi penali. 

Da circa trell!'anni la co~cienza pubblica le reclama, e alla voce delia C()~ 
scienza pubblica ri:;poudono solenui dichiarazioni, e promesse, e nn ~ncced!'I'.~i 

Don intet>rofto di Commi~ioni. di progetti, di proposte: e fuori dell'Aula par~ 
lamenlare il lavoN conwrde della lIIagi~traiura, della scienza del rùro, il largo 
t' \'oloQ'ero8o) ooncol'M delle più nobili intelligente, renza che da questa grande 
e lunga ~laboruiilD. l'opera 18n10 dl"'idera!a !; prome&"& abbia potuto "ìnora 
rirewN il l'Q\) compimento. 

Querlo) Cano Ih"lO può ahrimemi ~pi~i ('bit ricordando le mohe ~ .;ra,-i 
dìi6oolioi t"M d\wen ~nl~ rimmNiataaitauiooe-di UDGod.ice~ ,,'iDi'pi-
1'1L$.<e ai pMlK"ipii MJ .... ,~" dìritto pubbli.:o e lriontt..,,, "'IlO tnWI di tQui I 
~udiri e d~li 4l"Nri che f Il"OOO la u+.,. ~ÙI dei tempi. 4ìl6colu. pero 
cb~ anclIt' in qu. ~\a cira"t&QD furon~ l"ÌlHè d • .quell"allo S~,niIMDto) di coo,~'e
ni<:>.DA e di ~o::to eriteno pe>litieo e mt'lJ"&le di coi l'Italia ba 1D(.tn.w.ti h..<oet'\" 

fornita. *' )lOr il -qwe E":';.:l poi# odle più gntl"ì e dillicili ci...,. ~tallU' prel"eniN 
i perieoli dai '1.wi era minacciata., e intuire r<lflpoMunité. di luei nmO$di ebe 
pot~,'ano e;><:.;ore idonei a '-O.,ngiorarli. 

BMt.t'ri a que~lo proi'0"ito nmmentare quelle di qucste difficoltà che s'im~ 
poul."yano Ilio dil"t'ttaml'nte alla OOiIt"ì"1lD puhhlica e la di eui M)U1!(,ne ri .... .hiadel"8 
un piillungo ed arduo 18\"01"0, 

l'na de.lIl' prime e Iliù gon"'j 'lu('·qioni che ~i presental"a alla ('OD-ideruio'l(' 
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del Illgi~lalOl'c, c lo. di cui risoluzione doveva nllcessariamente spiegare la mag
giore c llill diretta influenza. della. detCl'minazione di un sistema di pene, era 
Iluella se il nuovo Codice penale do\"e~ conservare lo. pena del patibolo. Se ,'i 
erano delle eleUe intelligenze e dei nohili cuori che in lIome della scienza, della 
giustizia e dell'umanità combattevano il carnefice, altri non meno valorosi, mossi 
da J;crupoli c da convinzioni che impone"ano il piil. grande rispetto, mostravansi 
profondamente preoccupati dei pericoli che l'invocata riforma avrebbe, secondo 
le loro provi~ioni, facilmente potute produrre. 

AI nostro illustre presidente, all'onorevole Mancini, 8petta la. glorio~a inizia
tiva che la Camera dei deputati ass~ondò col 8UO voto del 13 mal'zo 1865, e per 
il quale, non ostante il dissenso degli uomini che erano allora al potere, venne 
proclamata l'abolil,ione della pena capitale! 

)In il voto contrario emesso il 22 ullrile dello J;tesso anno dal Senato del 
Regno fa<:cva avvertire lo. necessità. di affrontare alu'e preve. 

Dal complesso di quelle memorabili discussioni, emel'8e in modo evidente che 
l'alto problema non poteva ri<:cvere la sua soluzione argomentando sollanto della 
legittimità della pena in rapporto ai principi i che consacrano l'inviolabilita della 
vita umana; ed in rapporto alla ragiono giuridica che associa al magistero penale 
anche quello dcll'emenda; ma essere necessal'io invece che i pl'Opugnatori della 
abolizione si spingessero più oltre, a dimostrare che i timori e le preoccupazioni 
dei pretesi pericoli erano infondati; o che mancando ogni ragione di necessita 
tI di utilità sociale pe!' la. conservazione di quella pena, essa doveva per ciò solo 
ritenersi come illegittima ed ingiusta. 

Lo due parti sentirono allora che esse si trova,'ano di flt)nte ad uno dei più 
;lrdui problemi e ad una questione di umanità. Ei'SO lasciarono ogni atteggia. 
mento ostile; smisero il linguaggio appassionato del controversisln, e con quel
l'intuito di bene che è proprio degli animi generosi, si tro,'arono quasi senza 
avvertirlo impegnati ad assistero ad un solenne esperiml'nto. Il santo ministero 
ddla grazia sonano. disarmò il carnefice, e raccogliendosi scl'eno al di sopra. di 
ogni preoccupazione, e mantenendo~i fermo contro ogni minaccia di pericolo, 
anche quando lo. coscienza pubblica. fu scossa. dal piit mahagio degli attentati, 
stette, attendendo che la pro,'a desiderata si compisse, E a noi fu dato allora 
di poter raccogliere cd accertare pl'r co~i dire di giorno in giorno i risultati di 
quella 1'1'0\'0., ehe di giorno in giorno dilcguava le incel'tozze, vinceva le inquie
tudini e conquistava nuovi credenti alla causa dcll'aboli1.ione del patibolo. 

Altl'a difficoltà non mcno grave ]lJ'cstmtava l'unificazione immodiata delle 
leggi llenali. L'ol'cI'a di un Codice pcnalo involge, como ognun sa, la l'isoluzione 
dci piil ardui pl'Oblemi della morale e del dil'Ìtto. Se esso. si fonda da una pal'te 
su pl'ineipii immutabili ed assoluti, devo IleI' altra parte lener conto delle condi
zioni politiche e civili d(ll pa(lse, delle sue tradizioni, de' suoi costumi; essere 
lo sllecchio fedele ddla coscienza e della vita sociale. 

Se questo lavoro presenta sempre delle difficoltit, molte c piit gral·i ne doveva 
(Irel>entare al legislatore italiano. Il Codice al quale egli do\'eq\ porre lo. mano 
avrebbe dovuto inspirarsi ai bisogni, alle costumanze, alle pal'iicolarità svariate 
della ,'ita. di l!!1 llOJlolo che ~e era unito dalla coscienza della sua nazionalità 
era. però stato sino allora diviso in l'iii Stati, govCl'nato da leggi e da discipline 
diffol'llli e deltate in gran parte dalla diffidenza e dalla resistenza coniro ogni 
idea di libertà; di un popolo che da J;ecoli era st.'lto mantenuto in 11Il ambiente 
di pr .. giudir.ii, di odii, di rivalità. 

~It!no dillicile era eel·tamento il eòmpito di stabili l'e l'unita degli ordini 
civili, Le legislazioni civili dalle quali i varii Stati italiani erano governati veni
\·ano tutte a collegarsi alla grande sorgente tradizionale del diritto romano; IJe!' 
le leggi penali era. altra COsti.. Qualcheduno soltanto di quegli Stati aveva. un 
Codice detttlto con metodi l'Uzionali. L~ra di essi prima certamente la. Toscana; 
chè il Codice toscano era ed ~ nobilissimo vanto di quella benemerita regione 
che seppe disarmare l'autorità. tiranna de' suoi Princ.ipi con la forza invincib~le 
di una civiltà conquistata nel culto dell'arte e della. sCienza.. Ma anche nel CotÌ!ce 
toscano l'opera. del giureconsulto non era intieramente sciolta della prevalenza 
degli interessi llOlitici. . 

Nessuno quindi dei vecchi Codici pol.cndo diventare il Codice dell'Italul 
libera. ed unita, conveni,'a però, prima che si ponesse mano al nuovo lavoro, 
lasciare che lo. comunanza degli interessi llolitici cd economici riavvicinasse meglio 
le popolazioni; che lo. inllueoza. e il ricordo di certe consuetudini e di cet'le .tra
dizioni vcnisse di giorno in giorno ad affievolirsi; chc le popolazioni italtane 
come si sentivano chiamate a formare una sola famiglia pervenissero ad una. 
fusione piò omogenea.e piil. inlima della loro vita sociale. 

E per ottenere questo grande risultato era necessario procedere con p.!'U
denti cautele. Lasciato tempol'aneamente alla Toscana il beneficio dul suo Codice; 
esteso quello degli antich i Stati Sal'di alle altl'e provincie; esteso lo stesso .Codice 
alle Pro\'incie meridionali con alcune modificazioni che lo rendessero meglio con
forme ai principi della scienza ed alle tradizioni di quelle popolazioni, convenh·a 
attendere che l'opel'a del tempo, e quella del'ivante dal nuovo indirizzo della 
\·ita politicl} e civile prepal'assero gli elementi nccessal'Ì all'uni6cazione. 

Ma non basta. Un altro ordine di considerazioni veniva ad imporsi alla mente 
ed alla coscienza del legislatore. Nessuna legge ha bisogno di essere circondata 
di maggior autorità. della legge Ilenale. Essa detta i suoi pr~e~li inspirandosi,a.i 
principii della legge mOI'llle in loclllzione coi diritti dei cittadml ~ colle n~cesslta 
dell'ordine pubblico. Col minacciare di pena l'autore del maleficIO essa mtendc 
non solo di soddisfare al dovere che le incombe di reprimere la violazione della 
legge, ma. anche al do\'el'e non meno imperioso di esercitare un .ufficio di .salu
tare prevenzione. Essa. non può l'aggiungere il suo scopo che rivelandOSI alla 
coscienza di tutti, eome la manifestazione piil autorevole e certa dei do\'eri cile 
legano i cittadini. 

01'8., questa. massima aulorità non potl'ebbe n\'el'e una legge p~nale :he dess.e 
l'agione a dissensi, a contrasti, a dubbi, e non fosse invece lo. rly~la~lone e II 
risultato del consentimento generale, se non in tutte le sue parti, J!l quelle 
almeno che costituiscono il fondamento essenziale delle sue ]It'cscl'izioni. 

Ad ottenerc quindi questà massima autorità era necessario ottonel'o il mag
giore concorso di tutte le intelligenze; era nece:;sario lasciare caJllp~ liltero ed 
aperto a. tutte le menti, a. tutte le opinioni, fare in modo che la coscienza pub
blica Ilotes8e portare il contributo di tutte le sue fOl"le. 

E fu certo in questo intento che l'illustre nosh'o Presidentc, il Mancini, 
I~ggendo ill\linistel'O di grazia c giustizia non dubi.tav,a. .di .l'ir~lge.l·o q.uel. m~lll~ .• 
l'abile appello alle magistl'aturc del Regno, a tultl gh IStituti sClenttficl,. al pl~ 
valenti cultol'i delle scienze penali e di quelle che loro sono affini, ai piil. IllustrI 
giuristi, non solo dell'Italia. ma. anche dell'estel'O, Appello col quale egli diJllostl'~ 
<Ii voler dare i migliori auspici all'opera. intrapresa interrogando gli or~coll 
della S{'i('nl,a t' Iluelli non meno alltorc\oli <Iella ('o~eie07.a popolare. 
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Queste cd a.ltre difficoltà. non potevano essere vinto che da una prudente 
e calma preparazione alla quali, con tacito ma volenteroso accordo, tutti senza,. 
alcuna. distinzione di partiti e di credenze prestarono il loro concorso. E parve 
quasi che nella coscienza di tutti (osse allora. indetta Ulia. tregua; tregua che 
non era. suggerita. da alcun interesse di regione o di scuola, ma. dal 8010 vero 
o grande interesse della verita c delIa giustizia. Tutti compresero che il Codice 
penale dell'Italia, la. quale ha tanti titoli di benemerenza alla causa. della ch'iltà 
od ebbe il vanto di richiamare le discipline penn.li ai gmndi principii della Ragione 
giul'idica c morale, meglio che dagli appassionati dibattimenti dO~'eva trarre 
vigol"c cd autorità dalle meditate conquiste della scienza e della serena elabo
razione delle coscienze. 

Da trent'anni si ò lavorato, e al tesoro accumulato in questo volgere di 
tempo, - al quale non vi ha ministro che non abbia dato. l'opera Sua; al quale 
contribuil'ono eon tanta copia di esperienza e di dotll'ina lo. magistratura, lascuola, 
là più elette in telligenze del fòro ed una vasta e valorosa schiera di pubblicisti 
italiani e stranieri, che arricchirono in qUilsti ultimi tempi la letteratura del di
l'itto !lilnalo di pregevoli lavori, - il ministro Zauardclli ha creduto fosse venuto 
il giorno di poter attingere con mano sicura, portando agli antichi progetti che 
altri suoi predecessori avevano proposto nuovo e più importanti modifica.zionì. 

La Commissione è convinta che l'opem del valoroso Ministro merita lode, 
Essa ha studiato con cura sollecita e direi quasi anlOl'evolo il progetto che le 
venne presentato, E~sa si è data ragione dei principii ai quali il nuovo I)rogctto 
è informato, e del metodo col quale venne condotto; ed ha, con quella diligenza 
e con quella ponderazionc chil erano reclamate dall'importanza delt'argomento, 
suggerite alcune modificazioni che valgono, a suo a"viso, a rcmderìo piil com
piete e pii!. conforme agli alti uflìzi che gli sono l)ropri, 

Chiamato dalla benevolen7.a dei miei colleghi a riferire il risultato delle 
sapienti loro considerazioni, io sento tutta la griwita del còmpito che mi venue 
affidato, e l'animo mio non è compreso che dall'inquietudine e dal timore di uon 
IlOter degnamente corrispondere all'altissimo mandato, 

La malferma salute ha impedito al nostro il!ust!'e pI'esidente di pl'esentare 
egli stesso alla. Camera la. rolazione intorno ad un Codice del quale egli deve 
con ragione essere considerato come il primo e legittimo patrono; lasciandoci 
pur trOI)PO l'ri\-i di una di quelle opere, cha solo lo. suo. mente nella. non mai 
esausl.a vigorla delle sue forze pote\'a prometterei. Questo pensiero rende anehe 
l)iu grave la responsabilità alla quale tutl.avia mi sottometto pel' sentimento di 
dov61'e, invocando la benevola indulgenza dena Camera, c facendo sicura fida.nza 
sulla. cooperazione cha i miei co!loghi deHa Commissione mi hanno promesso (l) . 

.Ed ora, prima di soolldel'e all'esame del nuovo Codice, ò necessario che la 
Camera conosca quale sia il metodo eol quale, giusta gli intendimenti c lo pro
poste dol Ministro, i due Consessi legislativi dovrebbero procedere per dare la 
loro sanziono al nuovo progetto che è sottoposto alla loro approvazione. 

(I) Devo poI' sentimento di gratitudine dichiarare alla Camcl'a coma a dettal"O la Re
lazione del Socondo e Tano Libro abbia avuto la sj)(lnlan&/l e preziosa. collaborllzione di 
alcuni dei membri della Commissione e CO$I dell'onor, CI:CCIA per i titoli ili, IV, Y del 
Libro Il, dell'onorevole ClIRClO per i titoli J, n,II[, IV del Libro III, dall'onar, DOIARIA 
per i titoli VIII, IX, X, dell'onore"ole M.\ROORA per il tilolo H, detronorevole N'ocITe per 
i litoli YI, VII del Libro II, 
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DrS~GNO DI LEGGE 

Il concetto della jll'oposta ministel'io.le trovasi eSpresso I~ell'al'tjcolo l~ d~1 
d· o di legge col qualo il Governo chiede di essere autorIzzato a. pubbhcalc 
'1ISI~~~vo Codice c si riassumo in ci,), che li Parlamento« possa. e debbn I)rel~
~ dere in attento esnme il Codice che gli è presen~nto, .discuterne i concett;~ 
« discuterne le questioni essenziali, espl'jme~~o quel VOtI e :rop~~e:~ ~~e~so 
« modificazioni che giudichi necessario ed utllr, ma consenten, o ne e~ tutte le 
« ehe a conel'etade ed introdul'le nel testo finale e a coordlllarie co 
« altre dis losizioni abbia poi a. Ilrovvedel'e il Governo del Re con la. pondel'a~ 

« zione e Ilo studio richiesti dall'a.llezza del, tcn~a »; che, in ~1I\a. pa~ola, ~t~ s~ 
roceda all'approvazione particolare di oglll artIcolo, e ~lOn .SI. ilostrlllga l o 

~erno ad accettare una determinata formola ehe ne n,\odlficbl,ll eontenuto; m~ 
il voto della Comera sia eSpresso sopra l'inliel'O COdlC:, lascI:n:o,tl ~~ve:\_ 
ehe dei voti risultantì dalla. discussione tenga conto 111:11 o~era ~~n~:~i~s~~n:. 
dinamento alla. quale dovrlt prov\'edere col concorso di un appos , , 

Tale è la l)ropostn del Governo, che la maggioranza della CommiSSIone 
ritiene dettata da ragioni di evidente convenienza e confOrlne del resto alle 

nost~~a.tl~i;!~~ ;n~~ll~~:~~~:i;nratti non intende porre alc~~ l~mi~e ~~~,di:CL~~ 
. Essa non mil'a. che a rendarne praticamente attuabl I 1 rlSu l, 

:1;:\~~Ia:.a in modo piil razionnle e sicuro quell'opera di cool'd~namento, che ,n~n 
può essere affidala ad un' Assemblea c non pu~ I~ai .esser~ f~lrcemente compru a 
ehe dallo studio ordinato e continuo di CommlsslOlIl spcc,ah, . d' 

Nessun'opera legIslativo. si presenta infatti più complass~ dI quella, I i L~: 
Codice. 'l'utte le Iml'ti di cui esso si compone sono le.gate aSSLel:e d;c:~:~~~utc, 
dipend(!l\za e di afllni1ir., eho 1I0n potrebbero essere Imr~::e~: ~esa per l'in

Questa struttura. orgalllca, che non potr::b:o:v:~~:~t: modificazione di alcuna 
consulto spostamento, o per qualche me t "ttenta e sollecita cura 
delle sue pal'ti, ha ragione di e~sere. guariad~ e;l; r~i~atore è quello di con
in un Codice penale, noi quale II prlmp ~ ~ IO re :"'nto nella determinazione 

:~v;;rs~I~~I~c:~!':'d~:~aen~i:~;afiJe~~: p:~e::::ti~:pporti e certe proporzioni 

la di cni manomissione renderebbe imperfetta l' opera sua, te ssa. 
Ora come è ma.i possibile ehe un' assemblea numerosa, per quan, ~o , 

essere composta di uomini COml)etenti per cultura scienti~~, e ~iano tu~tr ::ll;:b~ 
da schielte e lC'ali convinzioni, JlOS.'!<'L atl('ndcI'C al lunghISSImo a,'oro c le 
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qlgionato dalla discu;;;;ione particolare di ciaS(:uno degli tll'i.iL'{oli dci quali si wm
Ilone il pl'ogetto di Codice, senza incorrere nel pericolo ehe siano accolte tali 
modificazioni e proposte ehe vengano per avventura ad offendere quel complesso 
armonico di prescrizioni che è il pregio sostanziale e caratteristico del Codice 
stesso? 

Si voglia pure tlmmettere ciò, che in pratica difllcilmente si ottiene, che i 
'\Iembri di questa numerosa assemblea abbiano la virti! di sottrarsi ad ogni pre
giudizio di passione politica, chc si facciano una legge indccJinabile di attendere 
con quella diligenza che tocca allo scrupolo a tutto lo svihlllPO del lungo e labo
l'ioso 101'0 còmpito; si supponga infine, il che è impossibile ad attuarsi, che 
~empre c ad ogni seduta, e per ogni discussione assista e voti lo stesso numero 
ù·intcrvenuti, e a. tutti sovvenga il ricordo delte fllSi e delle risultanze delle 
pl'ccedellti discussioni e si venga per tal modo ad ottenere che in tutto le sue 
~edute l'assemblea abbia a presentare una piena omogeneità. e concordanza di 
concctti, non sarebbe tuttavia possibile, neppure in questo ideale di assemblea, 
(Ii sUI)porre che la discussione particolare (Ii ogni articolo IIote88e approdare salva 
da quegli inconvenienti che abbiamo di sopra indicati. Basta infatti che una 
discordanza qualunque tra un emendamento e tu!uno degli articoli gia. apprOl"ati 
non sill avvertita; che nou siano rigorosamente mantenute !e proporzioni fra le 
pene applieate ad un reato e quelle proposte per altre ,'iolazioni, perchè il lungo 
1A.\'()ro rimanga perduto. 

E quali non sarebbcro poi le difficoltà e gli inconvenienti, ove si trattasse 
di emendamenti intorno alla formola letterale degli articoli, neItIl. quale è così 
necessario mantenere la. rigorosa proprietà ed esattezza? Non vi ha. argomento 
che possa dar luogo a più lunghi e diflìcili contrasti, e tutti comprenderanno 
racilmente come quello sia lavoro che debba essere lungamente meditato cd 
opera di poclli, piutto~to che di numerose assemblee. 

• II. 

Quell'illustre giureconsulto che fu il Pisanelli, sostenendo nolla seduta del 
{I rebbraio 1865 della Camera italiana la convenienza di adottare per l'appro
~azione del Codice civile quello stesso metodo cho viene ora Ilroposto, uscivI\. 
Hl queste parole, che giova siano ricOl'(late: 

« Bisogna avvertire che qui si tratta di Codice. C'ò, una difl'crenza sostan
« ziale tra questo e Ic altre leggi. Per le altre leggi potra. (liscutersi sino ad 
« un certo punto se convenga accettare emcndamenti; ma quanto ai Codici, come 
« volete che si venga a proporre e Il- discutere innanzi allo. Camera un emen(la
« mento? Questo, egli soggiungeva, è impossibile, Ponete che, emendan(lo un 
« articolo qualunque di un Codice la Camera e la Commissione, in quel momento 
« non ,ve(lano tutta la corrispondenza. che quell'articolo emendato possa avere con 
« le dIverse padi (lei Codice stesso, e si.può trovare così alterato tutto il Codice, 
« lo non ho notizia veramente che un emendamento riguardante un articolo di 
« Codice poSS3. essere proposto in un'assemblea per essere indi discusso accet-
._.-~~ . 

E il relatore della Commissione speciale incaricata. dal Scnnto a rirel'ire 
in~rno a!lo stesso Co(liee ed al progetto di legge che lo aecompagnaya, cosi 
serlve'·a.1ll fluel tempo: 
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« La eOll\'ènienza VI'aliea di questa pl'OCedlll'a appal'il'i!. chiarissima Il cIIi pOI' 
« poco consideri che essa, senza punto limitare o ledere la libertà. di discussione 
« sopra. qualunque disposizione del Codice, ne rende soltanto complessiva l'ap
« provazione c sgombra in tal guisa le difficolta, gli intralciamenti, le incertezze 
« e gli indugi che nascerebbero dalla scrupolosa osser\'anza. delle rcgole ordi
« narie e renderebbero sc non affatto impossibile, secondo l'opinione di taluni, 
« al certo sommamente malagevole l'adozione di un Codice davanti ai due rami 
« del Parlamento ». 

E per verita, se vi furono dei Parlamenti ehe non hanuo avuto difficoltà 
di affrontare l'arduo lavoro della codificazione senza rinunciare ai loro metodi 
ordinarii di discussione, ciò avvenne in tlochi casi, e sotto l"impero di circo~tanze 
llffatto straor(linarie, L' ho.. fatto la. Germania, che nel breve tempo che corre 
(lal 1869 al 1873 incalzata da un'urgente necessità portava nella unificaziono 
del suo diritto quella stessa prodigiosa enCl'gla che aveva portato sui campi di 
batta.glia e nella rivendicazione politica (Iella sua Unita. L'ha fatto l'Austria 
nel 1873 per il suo regolamento di procedura penale, opera per cosi dire perso
nale (lei Giaser, una delle autorità incolltestate in questa parte (lei diritto che 
ebbe la l'ara. fortuna di vedel'e il suo l)l'Ogetto accolto senza oziose disCllssioni. 
L'ha fatto il Belgio per il Codice penale del 1867 e per il suo Codice di com
mercio, ma trattavasi nel primo caso di IIna vera e propria l'evisione (le! Codice 
francese del 1810 o nel secondo caso adottavasi pur sempre un metodo speciale 
quale fu quello dì procedere alla discussione ed approvazione del Codice rormando 
tante leggi sellarate quanti SOIlO i libri nei quali era diviso. Metodo questo che 
ebbe ben presto a riconoscere imperfetto quando intese di adottarlo per il Co
dice di procedura penale; giaccbò non ostante il buon proposito non si I·iusci 
che ad appro\'arne il titolo preliminare. 

La pruoYa, l'enne anche tentata. in Italia. Il Senato italiano ha. potuto nel 1874 
e nel breve giro di poco più. di due mesi, discutere il progetto di Codice penale 
che era stato sottoposto alle sue deliberazioni. .E la discu;;;;ione fn solenne o 
quale si poteva n~tendere dal senno e dall'autorità. dell'alto Consesso; ma anche 
allora erasi ravvisato necesilario di modifical'e in qnalche parte la procedul'a 
ordinaria delle discussioni. Erasi infatti prcstabilito che la discussione fosse limi
tata a quelli articoli dei quali fosse stato precedentemcnte propoilto un qualche 
emendamento. Gli emendo.menti medesimi era stato prescritto fossero pl'esentati 
alla Commissione speciale pt"ima della discussione e finalmente erasi stabilito 
che si dovesse, dopo l'a.pprovazione del Codice, provvedere al coor(linamento 
definitivo delle sue varie dispOSizioni dalla stessa Commig,;ione. 

E il presidente del Sena.to, nel riassumel'e allora le ragioni che avevano 
potuto consigliare quei provvedimenti, diceva essersi riflettuto « che se ò pcri
« coloso pel' qualunque pl'ogetto di legge lo ammettere emendamenti improv
« visamenlc PI'OllOsti o che lIon siano stati ponderatamente esaminati, un fatto 
« simile sarebbe nOli solo pericolosissimo, ma dann08is:;illlo trattandosi di un 
« Codice le di cni disposizioni debbono essere tutte fra di loro coordinale. Fu 
« adunque per semplilloare, per ordiulLl'e meglio e per rendere pii! agevole la 
« discussione del Codice I)enale che il SenalO deliberò di procedere con questo 
« sistema.:I>. 

Nonostante però tutto queste cautele, mercè le quali potè il Senato condurre 
a buon finc f opcra sua, il llLvoro non pOLè svolgersi con tale sollecitudine da 
poter far passa.ggio alla Damel'[\. dei deputati, e subire anche dinanl.i alla nH'(\('-
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~iJlla In prora della. discussione, primlL che la ::ìe83ione plll'lRlllenllu'c 110n fOSile 
chiusa. Ciò che avvenne allora si ripetè più tardi quando la. Camera dei deputati 
volle avventurarsi anch'essa alla discussione del primo libro dello stesso Codice 
penale. Lo. lunga procedura non permise che il lavoro compiuto dalla Camera 
!)assasse al Senato. e per la seconda volta, per una inevitabile necessità. dei 
metodi parlamentari ordinari, l'opera dovette cadere IL meZ1.a via. 

E ciò che avvenne in Italia avvenne anche in altri paesi ovo non si pensò 
di ricorl'cre ai mezzi piu facili e spediti che ci sono ora proposti. Da vari anni 
si trovano dinanzi ai loro Parlamenti progetti di Codici la di cui discussione 
non è che un desiderio che va protraendosi insoddisfatto indefinitamente. La 
Francia ha tentato finora invano la rirorma del suo Codice penale e recentemente 
quella del Codice di procedura penale. L'Austria che, come abbiamo detto, potè 
nel 1873 discutere ed approvare il Regolamento di procedul'a penale, ha lasciato 
sin ora giacente nei suoi archivi il progetto di Codice penale che fu presentato 
sin dal 1874, L'Inghiltera si vide ripresentato pill volte il progetto di Codice 
penale e di procedura penale, senza mai averne aH'J'ontato la discussione, e il 
Belgio dopo l'approvazione del titolo pl'eliminare del Codioo di pl'Occdura penale 
non ha proceduto piil di un passo, ad onta che fosse da pit'1 anni ministro il 
pI'incipale sua eollaboratore. 

Il metodo invece ehe noi vogliamo oggi raccomandato e che non involge 
alcuna abdicazione ·al diritto parlamentare venne con favorevoli risultati esperi
mentato dalla Spagna e dall'Olanda, e tiene il suo Ilosto autorevole nei nostri 
pl'ecedenti pal'lamcntaJ'i. 

Il Pulamento subalpino lo addottò per la discus~ione dci Codice di procedura 
civile. Esso fu adottato dal Parlamento italiano pel' la. discussione e l'approva
zione del Codice civile e per ultimo tale fu il sistema 001 Quale venne discusso 
ed approvato il Codice di commercio. 

III. 

~Ia se il metodo proposto assicura ad un'opera cosi vasta c oomplessa qual' è 
un Codice penale quell'unità di concetti e quell'armonfa di forme che le sono 
necessarie, e la salva dal pericolo di quelle mende alle quali llotrebbe trarla 
il sistcma degli cmendamenti e dell'approvazione particolare di ogni articolo, 
inyolge forse una. limitazione ai diritti delle Camere e incont!'a per avventura 
l'ostacolo delle prescrizioni statuta1i? 

È detto nell'articolo 55 dello Statuto che le discussione si (anno articolo 
pel' al'Ucolo. Ora il metodo proposto non viene forse ad offendere una tale pre
sCI'izione1 

Noi non lo crediamo. 

La disposizione dello Statuto venne dettata. nello scopo evidentissimo di 
assicurare al Parlamento il diritto di esame e quindi della discussione non solo 
dei concetti generali, ma anche delle disposizioni particolari delle leggi che sono 
proposte alla sua approvazione. Lo Statuto non ha potuto dettare ulla prescri
zione di carattere reg~lamentare; ed ove per una strana ipotesi lo avesse fatto, 
cssa non cesserebbe di conservare ancorchè espressa dallo Statuto il carattere 
che le è proprio. Lo Statuto volle piuttosto con quella disposizione impedire a 
tutela delle minoranze che il diritto della. discussione fosse in qualunque modo 
lMItto qUfllull(jue Ilrete:sto limitrlf,o. 
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Ora il metodo IlrollOSlO dal Go\'erno ])On restringe nè limita in alcun modo 
la discussione; lo. discussione ò libera sopra. qualunque articolo del Codice. Ciò 
che si cerca e che s'intende di evitare non è la discussione, ma l'approtlazione 
parsiale kepal'ata eli articoli, o di emendamOltti che ai medesimi fossero proposti. 

Questa. distinzione fl'a. discll·ssiollC ed appl'OIlazione; che per sà è eviden
tissima, trova la. sua ragione, per quanto riguarda il nostro argomento, nelle 
disposizioni della prima parte di detto articolo 55 dello Statuto. In Quella. Ilrima 
parte infatti si dice che ogni pl'oposta di legge deve essere disclusa ed appro
vata, e che discussa ed. approvata da una Camera la proposta di legge 8al'à 
trasmessa all'altra per la discussione ed approvazione, e poi presentata alla 
sanzione del Re. E non il che dopo di avere accennato a questo procedimento che 
lo Statuto soggiunge: le discussioni si faranno articolo per articolo; scnza 
aggiungere !lel'Ò che a.nche l'appI'ovazione debba farsi articolo per articolo. Non 
è adnnque assolutamente necess!u'io, secondo lo Statuto. che egni a.rticolo di 
lcgge subisca la pl'ova di un'approva~ione Ila.rziale, ma basta, che, fatta libera 
la discussione pet' ogni articolo, o per meglio dire j)er ogni disposizione partico
lare contenuta negli articoli, segua poi l'approvazione complessiva della proposta 
di legge. In una parola, quando accenna alla proposta complessiva della legge, 
lo Statuto parla di discussione e di apP"ovazjone; quando parla invece degli 
al'ticoH, lo Statuto 1I0n fa parola che di discussione. 

La Camera sarà. adunque libera di stabilire nei suoi regolamenti od allri
menti indicare con provvedimenti speciali il metodo che può credere piu oon
veniente di tenere nelle sue discussioni. Ciascuna assemblea inratti ha il diritto 
di stabilirc l'ordine e le modalità, e le discipline per i lavori ai quali deve 
attendere. Una sola condizione deve però essere rispettata; cbe cioè la discus
sione non possa mai essel'e limitata, ma abbia. ad estendersi a tutte le disposizioni. 

Ma se la discussione deve secondo lo spirito e la lettera dello Statuto potersi 
estendere a. tutte le singole regole e particolari disposizioni della legge sarà ne
cessario del pari che a questa discussione parziale e minuta, tenga dietro anche 
l'approvazione separata, particolare di quelle singole disposizioni, o non bastel'à 
urta sola. e generale approvazione? 

li regolamento ha potuto nei casi ordinari riconoscere più opportuno, piil 
naturale il primo sistema, ma ciò non può essere di ostacolo che in casi straor
dinal'i e pcr ragioni di evidente opportunità la Camera possa adottarne un altro 
che non lede i diritti di alcuno e tende Boltanto ad evitare il pericolo di incon
sulte e disordinate correzioni. 

Nil questo metodo vuolsi ritenel'e proprio soltanto alla discussione di quei 
progetti che per la loro mole possono facilmente dar luogo agli inconvenienti 
che abbiamo di sopra accennato, esso ò anche Quello che s'impone in molti altri 
casi, nei quali il progetto contenga delle disposj.zioni che non possono essere 
mutate senza. che il suo organismo vcnga alterato. 

Cosi avviene, pel' esempio, quando il sottoposta all'approvazione del Parla..
mento una convenzione diplomatica o un contratto qualunque che interessi l'a.m· 
ministrazione dello Sta.W. Tanto le convenzioni quanto i contratti possono certa
mente essere discussi e ilei loro complesso, e in ciascuna delle loro clausole 
particolari, cosi nella sostanza delle singole disposizioni come nella forma nella. 
quale rurono tradotti, ma non sarebbe libera. l'Assemblea di introdurre nei me
desimi, variazioni od emendamenti. ·Essa. può discutere se abbia o non ad Il-P
pl'(l\"are; le ragioni dell'llpprO\'lIziflne o della. disapprovazione potranno 8Orgel'O 
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(lalr\l~aU\o complessivo della convenzione, e dallfl di~u:;~ione che ebLe luogo 
intorno alle disposizioni particolari della. medesima, Essa sarà libera di approvill'e 
o non II.pprovare; non di correggoro o modificare, 

La minoranza d(>lla Commissione ha non osfante queste considerazioni soste
nuto che il sistema proposto sminuiva )'autol'ità. del Parlamento. «1'\on è lecito, 
essa dice, disconoscere il valore delle delibel'azioni che saranno prese nei due 
rallli dol Parlamenw, So le loro deliberazioni sono concordi esse devono aver 
forza di legge; se discordi non sarà il ministro quegli che d(lvrà erigeni a giudice 
del conflitto, Accordare al ministro la risoluzione del conflitto fra le due Camel'e 
sopl'a un punto capitale, per esempio, la pona di morte, sarehhe lo stesso che 
mettere il potere esecutivo al di sopra del Parlamentl'l », 

Ma C)ucsta censura non ha alcun fondamonto, 

IV, 

Qua!'i! sostanzialmente la proposta del Govorn01 Essa I)UÒ l'iassulllersi in 
questi term ini: io vi presento, ci dice il Governo, un pl'ogetto di Codice penale 
che il il risultato di lunghi e meditati studi. Questo complesso di prescrizioni 
dirette a regolare l'esercizio del magistel'o penale costituisee un corpo al'monico, 
coordinato in tutto le suc parti; informato ad unità di concelli tanto nella sostanza 
C)uanto nella fOI'ma, Qualunque ritocco e qualunque mooificazione potZ'ebbe recare 
a quc.sto corpo dissonanl,O o difformità che lo renderebb('ro inattuabile. Che la 
Call1era lo esamini, lo studì, lo discuta; elle la diseussione anzi sia larga, e quale 
può essere fatta concorrendovi uomini tra i più insigni nella scienza penale, 
Questo l' il diritto della Call1cra, e sarebbe ingiusto che lo si volesse in alcuna 
llarte menomare, 

E dopo ciò il Governo sarebbe nel suo diritto se ilwitasse lo. Camera ad 
approvare o a respingcre, Egli avrebbe il diritto di dichiarare che ravvisa. in 
ogni emendamento che venga approvato un voto che colpisce tutto il progetto. 

Ma così non è, Il ministro non si raccoglie in questa rigida. resistenza, Il 
Ministro invoca inveec una profonda discussione nel I)roposito ben'anehe di veder 
migliorata l'opera sua, Egli in\'oca. esplicitamento dallo. Camera la proposta di 
quei voti e di quelle lllodiflcazioni che essa possa giudicare necessarie cd utili. 
Egli ritiene chc l'armonIa, l'omogcneitil., l'organismo del Codice potl'anno essere 
conservati e tutelati se i voti c le modificazioni pl'OpOSto saranno inLrodolte nel 
testo finale per opera dci Governo, e nel momento in cui con la ponderazione 
e lo studio richiesto dall'altezza del tema provvedel'à al definitivo loro coordi
namento con tutte le altre disposizioni. 

Mentre adunque il Govcrno sarebbe in dir itto di dichial'are che qualunquo 
emendamento recato al alcuno dcgli articoli dovrebbe ritonersi como un voto 
clio verrebbe a colpire l'intero progetto, eSSO si limita invece a chicdere che pc!' 
mantenore meglio l'omogeneitit del!e varie prescrizioni c pel' IlOtero con miglior 
ordine c con maggiore sollecitudine condurre a fino l'opera desiderata, sia com
messo a lui l'ufficio di tener conto dei voti risultanti dalla discussione in quel
l'opera finale di coordinamento alla quale dOVl'iL intendere, Opera questa che se 
non può essere compiuta direttamente dal Parlamcnto è posta però sempre sotto 
l'alto suo sindacato e non può quindi sfuggire a quella. severità di esame che 
compete sempre all'alta autoritil.. dclla l'appl'esentanza nazionale su tutti gli atti 
del potere ew:luth'o, 
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I"" 

Con l'articolo 2 del disegno di legge il Go\'erno chiede la facoltà. di fare 
con regio decreto le disposizioni transitorie, e quelle altre che saranno neces
sarie all'attuazione dol Codice penale, La Commissione' ha ritenuto, che la dispo
sizione di questo arlicolo trovava pure la. sua ragionc nella necessità. di provvedere 
al coordinamento delle prescrizioni dci nuovo Codice con le leggi tuttora in vigore 
ed ai provvedimenti che possono essere imposti dalla tutela dei pubblici e dei 
privati interessi nel passaggio dalla \'ecchia alla nuova legislazione. 

Ncssuno è che non vegga C)uanto sia importante l'ufficio che viene concesso 
al Governo, ma nessuno è che in pari tempo non avverta como questo sia ufficio 
rispondente all'indole delle sue funzioni, Regolare l 'escrcizio delle giurisdizioni 
c delle competonl,e in relazione ai nuovi metodi ed alle discipline stabilite dal 
nuovo Codice, determinare il modo e le condizioni con cui abbia a procedersi 
per il riordinamento delle case di pena, stabilire quali siano i mezzi coi quali 
provvedere tcmporaneamente al loro difetto, dare in una parola quel complesso 
di provvedimenti che valga.no ad eliminal'o tutti gli attriti e Ic difficoltà che 
l'attuazione del nuovo Codico IIUO incontrare nelle leggi o nei regolamenti anCOl'a 
in vigore, i! còmpito cho non può eSsere altrimenti esaurito che da quel potere 
cho provvedendo alla esecuzione delle lcggi ha implicita la virtù di l'icorrel'o a 
quei mczzi che valgano ad agevolarne l'esecuzione, 

L'articolo 3 del disegno di legge proscrive che la pubblicazione del Codice 
debba a,'el' luogo non I)iil tardi del 31 dicembre 1888 e abbia ad entrare in 
ossel'\'anza. non prima di due mesi dalla sua pubblicazione, 

Al voto del ministro che invoca la pronta. diSCOossione del Codice perchè la 
sua pubblicazione possa aver luogo I)rima del 31 dicembre, risponde il voto della 
Commissione e risponderà, lo speriamo, l'opera concorde e sollecita dei due rami 
del Parlamento, 

TI termine di due mesi che si è stabilito dover decorrere dalla pubblicazione 
all'attuazione del Codice, porchi! il pll.6Se possa. essere in grado di aver del me
desimo quella piena conoscenza che è necessaria, {u anche dalla Commissione 
ritenuto sufllciente, massimo quando si ritenga che anche in questa cÌl'COstanza 
il Governo, talo i! il voto della Commissiono, sentira il dovere di dare al Codice 
medesimo lo. maggiore diffusione, c si accerterà che col concorso dei sindaci o 
dclle autorità locali silllli di fatto usato di tutti quei mezzi di pubblicità che val
gano ad assicurare lo. piena. cd esatta conoscenza della nuova legge, 

L'attuazione del nuovo Codice impone la necessità che siano abrogati i Codici 
attualmente in vigore e tutte lo altre leggi penali in quanto siano contrarie al 
Codice stesso; e l'articolo 4 del disegno di leggo lo ha cspressamente dichiarato, 
Esso ha però prescritto che una tale disposizione non abbia ad applicarsi al regio 
editto 26 marzo 1848, n, 005 sulla stampa tranne che per gli articoli 17, 27, 28 
e 29 ai quali ai intendel'anno sostituito lo disposizioni corl'ispondenti del nuo\'o 
Codice penale, 

Le disposizioni accennate negli articoli della legge sulla stampa che si vogliono 
esplicitamcnte abrogati ed ai quali 8i vogliono sostituire le penalità comminate 
dal nuovo Codice si riferiscono ai roati di offesa ai buoni costumi, e a quelli 
della diffamazione e dell' ingiuria; reati che, a giudizio della Commissione, non 
possono supporl'o altro movente ehe quello di una malvagia p..'\.9Sione c C1H! ~e 
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pel'pell'ali col mezzo della stampa non mutano IICI'ciÒ del 101'0 cal'luLcl'e, ma 
possono anzi rivestil'e una. maggior gravità per la maggior pubblicità e diffu
sione che l'offesa. viene per tal modo ad ottenere, 

La libertà della stampa è una delle prime e più preziose conquiste della 
nostra. rivoluzione, e come ben disse il legislatol'e nel proemio alla legge del 
1848, ~ essa. è la. necessaria. guarentigia. delle istituzioni d'ogni ben ordinato 
« Governo rappresentativo, non meno che procipuo istromento d'ogni estesa 
« comunica.zione di utili pensieri.. ... e quindi la corl'eziono degli eccessi de\'c 
« essere diretta e praticata in guisa. che si abbia sempre per tutela l'agionata 
« dol bene ... » 

Ol'a di due specie sono le infruioni che la. legge della. stampa doveva neces
sndamento colpire, Vi sono le infrazioni che si riferiscono alle discipline cd alle 
<.:ondizioni con le quali il legislatore ha creduto di regolare il fatto materiale 
dolla pubblicazione, sia che si tratti di edizioni isolate o singolari, sia che si 
tl'atti di produzioni periodiche, Queste infrazioni non possono avere altro carat
tlll'e che quello di vere e proprie contravvenzioni, pel'chò mOI'e erea~ioni del 
magistero politico. o non potrobbero certamente confondersi cd accumularsi !l 

quelle altre infrazioni d'interesse generale che sono stabilite nel Codice. 
Le altre violazioni che sono dalla legge sulla stampa considerate c punite, 

sono veri e propri delitti, ma sono delitti che hanno un caratte~e affatto speciale, 
in <Iuanto che, consistendo netl'abuso che altri può fare della libertà di manife
stare il Ilropl'io pensiero, gli elementi del dolo e del danno dipendono da circo
stanze particolari e quindi da. apprezzamenti variabili. Abrogal'O la legge sulla 
stampa nella sua parte piu interessante, collocando nel Codice penale questo 
genere di reati non sembro nè conveniente, n1l giusto. Non conveniente, llerchi> 
parve non si potesse. senza grave offesa alla. coscienza pubblica, porre lo. mano 
su di una legge che rappresenta. storicamente e giuridicamente la. rivendicazione 
della maggiore delle nostre libertà. Non giusto, perchè se è vel'O che anche i 
reati che si commettono per mezzo della stampa. sono veri e propri delitti, bisogna 
pur riconoscere che eccettuati i reati di offesa. al buon costume e quelli di diffa
mazione e di ingiuria. nei quali si mira a. colpire l'uomo nel sentimento del pudol'e 
c della rispettabilitit, in tutti gli altri gli elementi dell'imputabiliià. possono di
pendere, come gia. si disse. da. circostanze variamente apprezzabili di , tempi, di 
luoghi, di !Iersone ed hanno un carattere schietlamente politico. 

VI. 

Ma se questo concetto è vero, perchè. dicono taluni, non si dO\'l'à dire la 
st.essa cosa dei reati di diffamazione e di ingiuria commessi con lo, stampa ~ Per 
qual ragione distinguere questi dagli altri l'cati1 Commossi tutti nell'esereizio 
di un diritto che ò la piil preziosa garantla delle pubbliche lihel'tà. per qual 
considerazione dovrebbero essi rivestÌl'O un diverso cal'attel'e1 

Il diritto di esaminare, di discutere, di censurare, di insegnare, di ripren
dere non può spesso esercitarsi senza toccare direttamente od indirettamente le 
qualità. personali di un qualche individuo; la critica. ausiliatl'ice poderosa. della 
scienzR, può talora assumere un linguaggio improprio. Essa. può trascendere e 
deve allol'a essere repressa. Ora non è forse vero che in tutti questi casi l'of
fesa non può ($Sere valutata. coi criteri comuni; e il dannI) !lociale non può 
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emergere che da elementi assai diversi da quelli che lo. coscienza pubblica 
riconosce nei reati comuni1 

Non è forse YOro. si aggiungo ancora, che in piu. di un caso lo scrittore, 
il pubblicista. fu mosso dalla coscienza di adempiere ad una no~ile ~d ele\:ata. m.is
sione1 Che egli ha creduto di dover agire nel modo con CUI agi per unpedlre 
che lo. rede pubblica o qualsivoglia altl'O interesse generale potesse andar ma.no
messo1 Che quando la. nazione Il chiamata ad esercitare lo. piu. al~ sua funzione: 
è la. stampa. quella che si lancia nella lotta. elettorale ed a lei .sola .spc.tta.. ~I 
fornire alla coscienza pubblica i mezzi coi quali potrà. maturare I SUOI gIUdiZI. 
abbia a trovar schermo la malvagia brutal ità del sicario, che attenta al Iliil 
prezioso dei ben i ~ E cosi essendo, potrà forse sostenersi che il mezzo material.e 
col quale si traduce in atto il pensiero criminoso abbia lo. virtù di mutarne Il 
carattere 1 

No, il delitto non pU\Ì snatural'si. Commesso con qualunque mezzo di pub
blicità. o di diffusione esso non cessa. di essere qual'è, l'aggressione, cioè, e l' offesa 
dei diritti della. pel'sonalità. umana, Spetlera al giudice di conoscere nella spe
cialità dci casi, se lo scrittol'e abbia voluto colpire, o se invece non abbia pillt
tosto voluto esercital'e nei limiti di IIn' incolpata tutela quel diritto di libera 

~::i~~~~i~~e lI~hcio~:I;:O a~b~;;:s:~!~~; \~:a ep~~m:u::~u. ::s:i;~;o:::~:t~~: :i~~~ 
tano gli elementi costitutivi del reato, 

Le considerazioni finalmente che hanno indotto lo. Commissione a. st.abilirc 
che dovessero essere abrogati gli articoli dello. legge sulla stampa i quali si 
riferiscono alle offese al pudore e alla diffamazione ed alla ingiuria, la con~i
glial'Ono del pari a ritenere che l'articolo 13 della st-essa legge con la quale si 
punisce l'istigazione a commettere reati non debba intendersi applicabile che ai 
reati colpiti dalla stessa legge sulla St.amlJa, l'eati chc. dbme abbiamo ossenato, 
hanno un carattere eminentemente politico. 

L'istigazione a comllleticre reati comuni anche quando sia commossa col 
mezzo della stampa non poteva. non essere contemplata nel Codice penale; e 
vennero quindi iscritti gli al,ticoli 237 e 238, che contemplano appunto l'istiga
zione fra. i delitti cont!'Q l'ordine pubblico. Di qui avverrà. che l'articolo 13 l'i
mane limitato alla punizione di <llIelle istigazioni che fossero fatte pcr alCllno 
dei rcati contemplati dalla legge sulla stampa; mentre per ciò cbe riguarda 
l'istigazione a. commettere alcuno dei l'eati contemplati dal Codice penale eHn 
trova la sua. penalità nel Codice ste8SO. 

- ---
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PROGETTO DI CODICE PENAL.E 

LIBRO PRIMO 

DEI REATI E DELLE PENE 

VII. 

. Chiamut.i a comporloe l'opera piil. difficile c Viù degna alla quale pos:;a. il 
legislatore rivolgere la sua mente; quella cioè di formare un Codice che stabi
lisca e determini razione della giustizia punitiva, noi sentiamo sollevarsi dinan7.i 
alla. nostra coscienza i più aJti problemi intorno ai quali siasi travagliato lo 
spirito umano. 

. :e~ d~rc~ loagi~ne i~fatti della giustizia e della convenienza delle sue I)re
SCI'IZIOIII, sia m ordine IU fatti che devono qualificarsi rcati, sia in ordine alle 
pene che debbono essere agli autori dei medesimi comminate, importo. prima di 
tutto conoscere quali siano i principii e i criteloii giuridici coi quali il nuovo 
prog.ett~. abbia inteso doversi ~egol~re l'esercizio del magistero penale; principi i 
c crlterll che possono essere dn'ersl a seeonda dei diversi concetti che si abbiano 
d~ll? ~~estioni intorn~ ~l d.iri~to che competc alla societ/!. di infliggere delle pene, 
al hOllil ed alle condlzlolll dI questo diloiLto, al carattere cd nllo scopo delle 
Ilene medesime. 

.Ma il legisl~tore non può rivelarsi che con dei precetti positivi. La procla
mazIone che egh facesse dei postulati scientifici di qucsta o di qucll'altra scuola 
non .avrebbe altra conseguenza che di farlo diScendere nella arena del contro
veIOsl~ta.;,~ quel!o non può certamente essere il suo posto. Se egli non I)nÒ sot
t~a~s l ali Impero della .scienza che gli spiann Ilt via a quell'opera di j)rogresso 
CIVile nHa quale deve mtendere, non sarà col mezzo di formole accademiche che 
?gli ~otril. .soddisfa.l'e .al còmpito suo; ma avvertendo che le sue prescrizioni, tutti 
I SUOI ordlllamentl riflettano lo spirito viviflcaloro dolla scienza e della civiltà. 

Non OStall~ p~rò ~~ e\"j~ente necessita che il legislatore non muova nlJ'opera 
sua. che con del crneru l'aZIOnali che determinino chiarnlllentc i limiti e le con
dizioni del formidnbile potere che gli è nffidato, conviene tuttavia riconoscere 
che il medesimo nel ~ettare i suoi Codici non si è spesso preoccupato che assai 
debolmente d~lJe teorlc~e fondamentali del diritto di puniloe. Per quanto attento 
tod accurato Sia lo studIO .che si facda delle loro proscrir.ioni e delle motivazioni 
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che le Ploecedonu e a.s~ai diflicile di scoprire un sist.e1.na l'azionale prestabilit.o 
con consciente risoluzioneo I Codici penali, non esclusi i moderni, sono per lo 
piil. un'accolta di disposizioni che s'informano spesso alle teoriche le piil. oppoSte; 
o se ad una di !)referenza si abbnndonano quelln si è che ripetc il diritto di 
punire dal sentimento istintivo di un pubblico interesse. Il legislatore non si 
cura bene spesso di sapere (IUali siano i limiti e le condizioni del suo diritto, 
ma se crede che un atto possa. recare pregiudizio pubblico lo colpisce per ciò 
solo che ne crede utile la. punizione. 

VIII. 

Òra la Commissione ha dovuto invece constatluoe che uno dei pregi piil 
notevoli del IllIOVO progetto consisto in ciò che il medesimo risponde a questa 
pl"ima ed essell7.iale condizione di presentare, cioe, un sistema organico di pre
scrizioni coord inate fl'a di loro c inspil'ate tuttc a concetti razionnli intorno alle 
condizioni cd ai limiti entloo i quali deve circoscriversi r azione punitiva del 
potere socinle. 

Il nuovo progetto non s'inspil'a alla teorica di quelle scuole che senza alcuna 
distinzione tl°a il giusto e l'ingiusto, tra il bene e il male dànno per fondamellw 
e per l'egola delle leggi l)Cnali il 8010 criterio del pubblico interesse. Esso l'ipudia 
del pari la dottrina ehe pone a base del diritto di punire l'integrità della legge 
morale, il ploincipio assoluto del bene; o lo consideri come un riflesso della giu
stizia di\'ina e ritiene la pena un meno di espiazione. Esso non si ripete con 
altre scuole il diritto della necessita della difesa diretta od indiretta dello Stato. 
Esso esclude la dottrina che fa. derh'are il diritto di punire da un preteso con
tratto sociale; e finnlmenle non ammettc che il diritto di punire abbia. a confon
dersi con un uftlcio di earità e di I"'e\'idenza, e il delinquente abbia a considernrsi, 
come altri hn preteso designarlo, come un malato al qunle la società. debba 
apprestare la guarigione. 

Dall'esame accurato che In Commi!lSione ebbe ad instituire su tuttc le parti 
del pl'Ogetto emel'ge nel modo l)iil evidente come il medesimo, lasciando in 
disparte queste veechie teoriche, abbia tl'atto i suoi criterii dalla dottrina che 
può con ragione <lSsore detta della ~cuola classica. italiana; e che llone il fonda
mento del dil'itto di punire nella consociazione di due clementi, morale uno, (' 
politico ]'nltro; della offesa ciob dolla legge mOI'alc, e dell'offesa ad un tempo 
dei diritti del cittadino e dell'ordine pubblico che lo Stato ha interesse di re
primere. 

La l'elazione che pl'ceede il nuovo pl'ogetto affcnna la neccssità, che pel' 
ltvere un buon Codice non bnsta che esso abbia il pregio di svolgere sajliente
mente un ben QI·dinato disegno di pI'incipii assoluti; ma occort·e ancora che la 
scienza e l'arte legislativa approfondiscano l'esame dei gravi e complessi soggetti 
ai quali hanno da rivolgere le loro provvide cUl·e. Dichiara che per conoscere 
l'intimo earattere del delinquente !'indagine deve penetrnre nelle piil. riposte 
latcbre della natura umnna e che per rendersi giusto conto del delitto essa deve 
sottoporre a dilignnti critel·i le inflnite e variabili forme delle relnzioni e dei 
fenomeni sociali. J.:ssa riconosce del pari ehe la scienza e la ei\"iltil. moltiplical'ono 
e resero piil ardue le condizioni per ottenere un'utile riforma degli institl.lti I)e
nali; ll1a che civiltit e S<""ien7.a in pltri j4'l1lpO pl'O\"rid4'ro ad ltrricchil"("i di ~!'Illpro' 
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nuo\"i e sl'ariati sli'umeni. di studio e di analisi, la mel'cè dei quali si agel'oli 
l'ufficio di una savia. legislazione; e soggiunge che è con J'efficace concorso 
delle investigazioni psichiatriche e antropologiche che il legislatore cel'ca di avere 
intima cognizione del rco e di fissarne il piu opportuno trattamento; mentre 
d'altro canto egli trova copiosi ammaestl'aUlenti nella 8ociologia. e nella. statistica 
per conoscere bene addentro la. Corma del reato, le cause che lo producono, le 
condizioni tutte in cui trova ostacolo od incrcmento, 

IX, 

E a questo linguaggio che rivela gli alti concetti ai quali s'inspira l'autore 
e per i quali egli intende che il nuovo Codice abbia ad essel'e informato ai 
principt della doUl'ina italiana con tanto vigol'e ilt8cgnali dai. nostri insigni 
capi..acuola del diritto penale da Romagnosi a Cannignani, da Pellegrino 
Rossi a CM'rara, rispondono nelle loro linee cardinali le pl'escl'iy.ioni del nuovo 
lll'ogetto. 

Il nuovo progetto ha con la. nuova elassificazione dci l'eati, desunta dalla 
loro intima essenza; con la nozione del delitto e con le no~'me intorno all'ap
lllicazione dclla. legge penale in ordine al tempo c al luogo ; col nuo\'o sistema 
di pene; con la più estcsalatitudine concessa al giudice I)er la loro applicazione; 
coll'istituto della loro g raduale trasformazione e della liberazione condizionale; 
con le norme piu esatte che si riferiscono all'imputabilit.it, alla. recidiva, all'estin
zione dell'azione penale ed aUa condanna; col sostituire che Ca. ad una casistica 
che islm'i!isce lo spil'ilO della legge. rimpiccioluce il minutero del1l1agutl'alo, 
"eltde artili:iosa la gilu'ispr"denra, e, lI'(lvisando (acilmente il cO'lcello del 
legulatore, prod"ce illcerte::a e lascia i1tevita.hili lacune , la classificazionc 
cronologica degli atti che dcvono essere puniti; ha chial'amente designati i con
cetti ai quali esso s'inspira. 

E devono esserc Imniti quegli atti che, r iprovati dalla legge morale, CQ8li
tuiseono un'aggressione ed un'offeso. all'ordine pubblico 6 ai diritti dei cittadini; 
e le pene con le quali devono essere puniti hanno ad essel'e 110n afflittive sol
tanto, ma tali da operare piu sui Ill'oclivi a delinquere, che su coloro che già 
si resero delin{luenti. Questi i concetti fondamentali, 

x. 

Accennati i concetti fondamentali ai quali il nuovo I)rogetto vienc ad in
fOl'll1al'si; concetti che avevano campo di pOl're in migliore evidenza scendendo 
all'analisi delle l'arie sue disposizioni, sal'à. oppol'tuno di dire ora bl'evemente 
della sua struttura organica. 

Il nuovo progetto si divide in tl'e libri. 
Il primo libro contiene i principi generali sui {IUali si fonda tutto il t'egillle 

venale, e appunto perciò s' inti tola dci ~'e(tU e delle p6lle, Diviso in nove titoli; 
il ID di essi è destinato a dare la. nozionc dci reati in relazione alla legge, la 
loro classificazione in delitti e contra.vvenzioni, c a. stabilire quale debba essere 
l'efficacia della legge penale in ordine al tempo ed nl luogo in cu i possono essere 
commessi i reati; d<'gli altri tiloli il 2° tI'atta delle llene; il a o degli effetti t' 
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della csecnzione delle condanno llénali; il 4D dell'imputabilità. o delle cause cho 
la escludono o la diminuiscono; il 5° del tentativo; il 6G del concorso di piil 
persone in uno stesso rcato; il 7· del concorso di reati c di pene; l'~o della 
recidiva; ilO" finalmente dell'estinzione penale e delle condanne penah, 

Degli altri due libl'i dc~linati a comprendel'e la parte speciale, il secondo 
contiene la designaziono dci reati che Il/lDnO il carattere di delitti, il terzo la 
designazione dci reati che hanno il cal'attcl'o di contravvenzi~ni., , . . , 

Il secondo libro int.itolato dei delitti in ispecie e .diviso !Il diCCI htoh del 
quali il l ° tratta dei delitti cOllb'O la sicurezza dello Stato; il 2G dei delitti 
contl'o la libertà; il ;j" dei delitti contro la pubblica amministraziOne; il 4° dei 
delitti conko l'amministl'aziono della giustizia; il :)D dei delitti contro l'ordino 
pubblico; il 60 dci delitti contro la fedo pubIJlica; il 7" dei delitti contro l'incolll
mità pubblica.; l'SD dei dolitti con1l'o il buon costume e l'ordine delle famiglie; 
il 9" dei delitti contro la. pOI'sona; il 10° dei delitti contro la pl'o]ll'ietà., 

. Il terzo libl'o finalmente cho porta. il titolo delle contravvenzioni in is[!eci .. 
compl'ende quattro titoli: il l° si rifel'isce allo contl'(l,Vvenziolii contro l'ordine 
I)ubblico; il 2D a. quello contl'o l'incolumità pubblica; il 3° il. quelle contro ]" 
pubblica Illol'nlitil,; il 4D allo cùntravvenzioni contl'o la pubblica tutela d('lla 
pl'oprictit. 

TITOLO 1. 

DciI' 3111'licnziollc della Icgge IICllUlc (Ad, f a a). 

XI. 

(Art. 1), 
Uno dci II1'incilli fondamentali dtli magistero penale si e che nessuno possa 

esserc punito IICI' un fatto che non sia. stato vietato dalla lcgge, « Questa mtll>
« simo. vuoi essere considerata, diceva il 'l'reilhard (1), come la maggiol'e delle 
« garanzie della tranfluilih\ dci cittadini, Un cittadino non può essere puuito 
« che di una pella. Icgale, egli UOll dOV'osslll'e lasciato nell'incertezza sopl'a cio 
« che sia o non pUllibiJe, egli non IIIIÒ es~el'e colpito per un atto che ha potuto 
« in huona. fede supporl'O per lo mono indill'ercllte. dacehè la Icgge non aveva 
« dichiru'ato di l'e()rimol'lo ()()n RIC(lna pena! » 

Qualunque ~ia lo. mulvagitit con Jl~ (Juale sif~ stato commesso. qualullIluo sia 
il danno che e~so abbia I)rodotto, il fatto di un cittadino non può eostituil'e l'enll) 
se non pel' disposizione eSI)ress!~ dalla legge, giacche « la libert.à civile, COIllU 
« oppol'tunamente os.~erva.va il 'l'oulliel', consisle nel fare tutto cio che la legge 
« non proibisce c si dc\'o ritenel'o come pcl'lI1e.'\so Lutto ciò che non il vielato» (2). 

Se la società. avesse il diritto di punil'o ogni violazione dei prccetti morali, 
la sola VQC(l della l'agionf' e dello. coscienza l.atrebbe bastarc per detel'minal'o gli 

{l LocRi. &}J~~ des motifl, Tit, XV, pago !Ja, 
(2) TOULLIF.R, Droit !:iflil (fflnçD.il. Tit. J'ralim" 81. 
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atti che debbono essere IlUniti, ed il solo còmpito del legislatore sarebbe allora 
quello di determinare la pena, Ma non tutto le violazioni della legge morale 
importano la lesiono di un diritto e non ogni I(>siolle di un dit'ltto può essere 
di competonza delta giustizia sociale, I val'i elementi che devono conCOl'l'el'e alla 
determinazione del l'ento e che sorgono daUa natura dei fatti in rapporto con la 
incoilimità dell' ordine sociale e dci diritti c degli interessi dei cittadini, non 
possono essere apprezzati che dal legislatore, 

Nessun fatto può essere perciò considerato come reato, se non quando il 
legislatore abbia apertamente manifestata la sua. volontà, e riconoscendo che 
certi determinati atti riprovati dalla. legge morale costituiscono anche un'offesa 
alla privata e puhblica sicurezza, abbia quegli atti espressamente \'ietati con la 
minaccia di una pena, 

Xl(, 

L'al,ticolo l° del progetto ha. nella sua prima parte proclamato questa mu.s
sima con una {ormola che corrisponde esattamente alla verità di questi principii. 
La. Commissioue ha dovuto anzi riconoseere che la formola proposta acquista 
una maggioro offlcacia, perche, espressa in forma. negativa e di eceezione, fa 
chiaramente intendere come al cittadino non sia limitata nè tolta la libertà. di 
alcun alto che un'espressa disposizione della legge penale non abbia dichiarato 
costituire un reato, 

Dal'e una Ilozione scientifica. del reato non era possibile, Illegislatol'O, l'ab
biamo già. detto e gio\'a ripeterlo, impone dei precetti, sancisce delle pona o se 
in questo altissimo ufficio cgli non può impuncmente dissociarsi da quella !;uida 
sicura che è l!~ scienza, egli non può porò rivelat'si per mezzo di postulati scien
tifici, Era quindi naturale eho la formola non lasciasse la via aperta ad alcun 
dubbio ma sancisse in modo assoluto che vi ò reato ogni qualvolta vi è lo. viola
zione di un precetto espressamente stabilito dalla. legge penale, 

La Commissione ha riconosciuto del pari che, potendo la. violazione della 
legge (I.\'\'enil'o non solo per atti positivi, ma anche con mezzi negativi, rosse 
opportuno di accettare la disposizione già sancita dal Codice toscano e adottata 
nel progetto Mancini, per la quale l'elemento materiale del reato trovasi indi
cato coll'alternath'lt dell'azione od ommissione e solo si limitava a. raccomandare 
perché alle parole della le!fge penale si sostituisse quelle di U!'1A le!fge penale, 

La raccomandazione avrebbe potuto dirsi superflua dopo le spiegazioni che 
il ministro pl'oponente ha creduto di dover dal'e e IleI' le quali vuolsi intendere 
come legge penale qualunque prescrizione che commini la repressione di un reato, 
ancorehè sia. inchiusa. in qualsiasi corl)O di leggo generale, o speciale avente 
qualsiasi altro precipuo ufficio che non sia il magistero punitivo. :'Ila la. Com
missione ha creduto non inutile l'emendamento da. essa proposto pel' ovitare 
qualunque piu remoto dubbio d'inLerpretazione clic, di {ronLe alla rormola piil 
comprensiva da essa proposta, non e piil. possibile, 

XII I. 

Un'ultima. considerazione venne fatta dalla Commissione, ed e che a termini 
di questa prima Ilarte dell'articolo lO un'altra condizione essenziale deve l'l'ri-
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ficarsi p<>rehè un atto od omissione possano essere colpiti da pena, La. condi
:lÌone è che la leggo penale donde si vuoI tl'ar!'e la determinazione d'un reato 
debba contenere un'espressa disposiziolltJ, Il legislatore italiano non poteva 
dimentical'o che questo princillio trovasi giù, ~tabilito e proclamato nell"l1'ticolo.j 
delle disposizioni ~ulla IHlbblicazionc, interpl'otazione ed applicazione dello leggi 
in generale, 

ImpoJ'tava però che un tale precetto venisse l'i prodotto, non solo pet' evitare 
il pericolo che nelle materie penali si possa, o per analogia o pel' interpretazione 
estensiva, attribuire carattere di l'eato ad atti che la. legge non abbia espressa.
mente dichiarali tali, ma ancbe perchè dal principio cosi solennemente procla
mato in C!ll)() ad un Codice che informa. la legislazione penale italiana, derivava 
la. necessità per il legislatore di curare con la maggiore sollecitudine e diligenza 
che la formola. della. legge fosse chiara e precisa e tale da evitare 1I0n solo il 
pericolo di una interl)retazione, che tendo ad allargare l'azione della legge dai 
casi eSlll'essi ai casi ommessi, ma anche quello ben anche di un' intel'pretazione 
che, cadendo sulla {orma grammaticale, potesso ingencrare dubbi ed inccrte1.ze, 
egualmente pregiudicevoli alla sicurezza sociale ed ai diritti dell'accusato, 

I giudici, osservava il Beccaria, non possono avere il diritto d'interpretal'l' 
le leggi penali, e giustamente considel'ltva che nel giudicio intorno ad un delitto, 
il giudice non poteva agire che in seguito ad IIn l'agionamento pel'retto; ad 1111 

sillogismo cioè nel quale la pI'ima proposizione consiste nella parola della leggo.' 
penale; la seconda deve csllrimere l'aziono <:onfol'me o contl'aria alla. legge; Ili 
conseguenza, finalmente, deve essel'e l'assoluzione o la condanna, 

XIV, 

::5labilita la nozione del reato iu l'Il!,pOI'to alta legge, l'articolo primo del 
pl'ogetto procede alla classificazione dei rcati. E qui il pl'Ogetto, abbandonando 
risolutamente la classificazione che, introdotta nel Codice penale fl'ancese, ebbe> 
poi a. fai' l)a8.'Jaggio nei Codici italiani dello Due Sieilie, di Parma, o del regno 
Sardo e fu trasfusa quindi ilei Codice italiano del 1800, accoglie la doi.trina 
dolio. vera ed antica scuola italiana che, prendendo a guida il critel'io della natul'a 
ontologica. dci reati, li divide in due sole categol'Ìe: in delitti ed in colttrar
vcltzioni, Diremo fra poco quali siano le l'agioni che hanno indotto la Commi~
sione ad accettal'e la nuova prollosta, anche a costo di trarre ad una contrad
dizione so non l'cale almeno apparente, al voto altl'a volta espres~o tauto dal 
Senato che daBa Camel'a dei del)ut,~ti, e a quello giil. prima emes~o dalla stessa 
Commissione, Basti pe!' ora il ricordare chc la classificazione dci z'eati in deliili 
cd in contravvenzioni l'ipete lo. sua ragione dalla loro essenza, mentre in\'eco 
l'antica. l'ipartizione non deri\'a che dal fatto matel'iale della pena, Pellegrino 
Rossi esprimeva. in modo assai vivace, ma non meno vero, la. differenza di due 
sistemi sCl'ivendo « che la divisione degli atti punibili, ossia dei reati, in crimini, 
« delitti e contravvenzioni stabilita dal Codice rrancose, divisione tratta dal ratto 
« materiale ed a!'bitrario della pena, rivelava ]ICI' se sola. lo spirito del Codice e 
« del legislatot'e, Era. come se si dicesse al pubblico: non ~'i affaticatc a studiare 
« la natura intrinseca delle azioni umano; guardate invece al potero: si tl'alla 
« di tagliare la tosta ad un uomo? eblJeno voi dovete pcr ciò solo conchiudol'c 
« che quoll'uomo e Iln gran scellorato, Vi ha in tutto ciò un tal disprezzo del!a 
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« sllecie umana, una tale prete~a al dispotislllO in tutto, anche nella morale, 
« da potere sellza alcun pericolo giudicare dello spiritO del Codice intiero dalla 
«sola letlura dell'articolo l° » (l ). 

Accettando la nuova classificazione noi abbiamo pCt'O creduto di propol'l'e 
l'aggiunta. di aiculle parole, tendenti ad e~cl\ldel'c che le disilosizioni del legis
latore, sia in ordine alla determinazione dei reati, sia in ordine allu loro dh·i· 
sione, possono essere atti di puro ill'bitrio del medesimo. 

Noi proponiamo che il secondo capoverso dell'articolo lO sia COI'mulato nei 
!Klguenli termini: i reali si distinguono IJALLA U:OGE SECO:\DO LA. WRO ESSENZA. 

il' delitti ed in contravvenzioni. 
01'0. qual'ò il carattel'e essenziale the distingue gli uni dagli altri? 
Noi non potremmo meglio rispondere a questo quesito che ra.ctogliendo la 

fOl"llloltt così esatt.amente espressa dal Mancini: « O si tro.tt.u. di fatti, egli dice, 
elle mossi da malvagia intenzione aggredistono dil'ettamtnto od offendono il 
diritto altrui o perciò il logislatm'o li viotll e li minactia di pena e questi ~ono 
!;{'l'i c l)/'opri deliW, the tostituistono la prima categoria di rcati, O si tl'atta 
inveco di fatti i quali, quantunque per sè slcssi innocenti od indi(fcJ'enti o com
messi senza malvagio proposito c senza danno, tuttavilt il legislatore nella sua 
l)rudenzo. stima opportuno di vietare e punil'o per allontanal'e i pel'icoli di danno 
individualo o sociale e provvedere alla prosperitil. o tranquillit.ò. dci consorzio 
civile, e per mantenere nel cittadino l'opinione dello. sicurezza, e questo sono 
le vere e prop"ic COl!tl'avvenziQni o trasgl'essioni di poli:ia », 

xv, 

(il'ave argomento certamente è quello della p!lI'Lizione gencl'ale dci l'eati: 
l'intera etonomia, lo spirito generale del Codice vi ò intimamente connesso. Ra· 
gioni di pl'Ìncipii, l'agioni di ordine, cosi nel diritto penale materiale, come nel 
diritto penalo formale, concorrono a richiam!ll'O su di esso la speciale attenzione 
dci legislatore, 

La scienza dei reati, che scrula la qualitil. ulltigiuI'idiea dello azioni umane, 
e ne esamina i carattol'i distintivi, chiede conto al legi~[atore delle norme con 
cui ha distl'ihuite ed ha e1assificato le varietà dci fatti punibili. Il giudice \'j è 
sommamento intel'essato per cOlloscel'e lo normo che debbono guidul'io nella mol· 
tiplicitil dei casi the si l'Ìfel'iscono o alla im lHltubilità o alle l'clazioni dci val'i 
istituti ponali fl'a loro. Lo. cOScltnza pubblita infinc, attenta e severa estimatrice, 
considera la elussili<:aziono dei reati pCI' tonoscel'C ton quali trilOl,j il lcgislatore 
ha distinte le azieni umane, nello elemonto mOI'ale clIO lo centl'ussegna, 

Ed ò un argomento che si è imposto all'attenziono di tutti tolol'o the hanno 
posto mano al progotto dci Codice penalo, nellll val'ie fasi che esso ha attraversato. 

AttirO specialmente l'attenzione della Commissiono ministeriale del 1866, e 
gli illustl'Ì uomini elle lo. componevano (1) deliùel'al'ono di l'inunciare alla Ilarti-

(l) ROSSI, Diritto penale, introd., cap.,20, § ,20, 
(1) La Commis.'lion6, nominata con Decreto dci ministro D.: fo',u-co del 12 gennaio 1886, 

0''8. com~ta. da: PIS.\!>""ELLI presidente, .'.1,l.ZZIlCCHI &ice-pruidcnt" A)JBR08OLI, ARAI!!", 
CAllR,l.RA, CoNFORTI, D~ fo'ILIPI'O, DE FORE:STA, !\UNCI:-;I, P"OLI, PeM1SA, SI':I,LITTO, 'l'EccH10 
o V,I.(X:U~o:,'E, quesH ultimi sostituiti poi dai signori CosT,I. e TONDI, e più tardi furono 
chiarnnti anche a fal'no p'-\1'te i signol'Ì EUF.RO o TOI.o)IK1. 
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zione, accolta dal Codì<:e del 18:)9, dei reati in trimilli, delitti o contravvenzioni, 
e di distingucre le infrazioni della legge in due grand i categorie, quelle, cioè, 
che a loro dire tostituivano un vero e proprio maleficio, una offesa cioò al dÌl'itto, 
e quelle che l'isullAvano da azioni I)er sò medesime innocue, ma che potevano 
mettere in pericolo lo. sicurezza dei cittadini, o l'ordine pubblico (I), E si venne 
nel divisamento di denominare re(tli quelle della prima. categoria, e di rinviare 
ad un Codice di polizia punitiva In seconda ca.tegol'ia. d' infl'a.7.ioni, col nome di 
trasgressioni o contranenzioni (2), 

Era I]uesta. la riproduzione del sistema della legislazione penale toscana, la 
quale comprende appunto due ]l1,U'ti : il Codice penalc, cioè, che tratta. dei delitti, 
c il Regolamollto di polizia plmiUva, che tra.tta delle trasgressioni, 

La. seconda Commissiono minisleriale (3) volle che i delitti veri e propri 
fossero distinti in cl'imini c delitu, E l'onorevole Vigliani, mentre nel suo pI'O· 
getto (4) faceva rientral'e ncl Oodice penalo le contravvenzioni , con il proposito 
Ili tenerle sostanzio.lmento separate d(li malefici, accottava \In tale ClmendamClnto, 
pel' motivi puramente osll'inseti, Egli non disconosceva infatti il valor,c scien
tifico della divisiono adottatb. ncl progetto del 1868, ma riteneva di dover acto· 
gliel'e quella distinzione 1)\lI'Umonto di nome fl'acrimini e delitti; perollò« entrata, 
tome si esprimeva nella sua Rclazione ministoriale, nelle consuetudini della. mag· 
gioI' parte delle provincie italiane, ed accolta. per correlazione in tutt i gli ultri 
rami della. legislazione italiana, e negli atti internazionali til'ea l'ostradizione dei 
delinquenti », 

Quando, assunto alla carica di ministro di grazia e giustizia, l'onorovole :Mau· 
cini deliberò di rivedere il progetto approvato dal Senato, guidato dal proposito 
di conservarne l'economia generale, e ciò specialmente per la riverenza. dovuta 
all' Alto Con!Klsso ed agli eminenti giurcconsulti che lo avevano, dopo sapiente 
discussione, votato (5), di\'i~o di mantenere l'adottata tripartizione dei l'cati. 
Non si tacque, pel'O, e fu anzi espressamente dichiarato dalla. maggioranza. dolio. 
Commissione (6), nonchè dal ministro che la presiedeva, che quella partizione 
non era punto dedotta dall'intinla. natura dei reati; cho miglior partito sarebbe 
stata la loro di\'isione in dell'la o contl'avvellzio/li o trasgressioni, la quale pone 
in maggiore evidonza la diversitil. che intercede tra i fatti punibili, e che nella 
pratica del Codice tostano non a\'eva llrodotto alcun ineonveniente. Ciò non 
ostante si dichial'ò di mantenere la partizione dei l'cuti, quale era stata. accolta 

(l) Relaziono della Commissiono ministorialo del 17 maggio 1868. 
(2) Vedi Jll'ticole l, § 2 dol !o~to dofinitivo del Progetto della. Commissiono ministc

dale del 17 maggio 1868. 
(3) Composta doi signori Bon~"'Nl, MARTI/'il:U.I, CoST,\. ed AlIBUOSQLI. 
(4) Del 24 fobbraio 1874; approvato dal Sonnte e presentato alla Camera doi depu

tati nel 2S maggio 1875. 
15) Vedi lollora circolaro del Guardasigilli agli onorovoli componenti la Commissione 

incaricata dello studio dello modificazieni da introdursi nel progetto dol Codice penale, 
nominata. con Decreto ministoriale dol 18 maggio 1876, 

(6) La Commiuione sotto la ])rClliden~ dol ministro MANCINI, ora. composta dei signori: 
CoNI'ORTI, DE F,l.LCO, T~:.ccJllo, Lo!. l<'nANCl:SCA, P.I.OJ.I, N~LLI, C,l.NOS100, CARRAR,I., PESSll\A, 
7,J:PPl'TTA, TOLOMII, ELLrRO, BCCCEU.,l.TI, Noc'ITo, CASORJ,.TI, Il qnali Begretari aggiunti 
DRUSA o Luccll1l\l. Di qUOIIta Commiuione furono chiamati a far parte coo Bucceuivo 
decreto i signori PISA"rl,u, PmOl.I, Tno\JJlt:-rr .. , ARARlA e OLIVA, 
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dal Senato, a titolo solo di nomcnciatura ]161' ciò clIO si attiene ai crimini c 
delitti, o si aggiunse che ciò si facc\'a per mostrare al Senato i l'iguardi dei 
q~llli . si. era. animati per condurre i lavori intorno al progetto dallo stesso votato, 
di CU I SI ama\'Q. conservare l'economia generale (l). 

!~ l,a Camera. ~ei deputati, nell'approvare il progetto ministoriale (2), non 
seguI difforme Ill'nso da. quello espresso in seno alla Commissione c nella. Rela-
7.ione ministoriale, ma lo ribadì, come rilevasi dalla. Relazione della sua Com
missione, redatta. dall'onorevole Pessina, nelta. quale dicovasi cho « il sistema 
del Codice toscano sarebbe certo preferibile, laddo\'c una pena unica. seguisse 
1l('1la. ~\la val'iota. di gradi le varie gradazioni del maleficio, ma posto che si 
:t:cogli~ il principi.o dclla distinzi?ne dclle pene in pelle criminali, pene cOl'l'e
~I01~all e pelle di polizia, la trIplice nomenelnturn Ò oppol'tuna pel' dil'e nel 
Codlco co~ UI.la sola parola, quello cho bisogncrebbe dire con molte» (3). 

. Q~e.st UIllC~ fondamento della distinzione delle spccic di pcne, assegnato alla 
tJ'l]lal'tmone del l'eati veniva mcno secondo lo schema di Codice j)enale lasciato 
in corso di stud io nel 1883 dall'onorevolc Zanardelli, in cui i reati si distinsero 
~olo in delitti e contravven;;;ioni. 

Qucsto sistcma fu accolto dall'onorevole Savolli noi suo progetto (4), e lo 
fil nnch: dall'onorevole Pe~ina (5). Noo cosi dalla Commissione parlamentare 
d~1 1885,. che tor~ava al sistema della tripartizione, principalmente per non 
dlscostal'SI dalle dIsposizioni vigenti in gran pal'te d'Italia. 

Gravi ragioni, però, principalmente di ordine I)ratico, doterminarono l'ono
l'e.vo~e Zanal'delli a riprodurre nell'odierno progetto, e indussero l'attuale Com
miSSIone ad nccettar~, il piu semplice sistema delle sole due pene parallele 
t~lll~~anec,. che oggI prendono nome della 1'eclusione e della delew::ioll.e. La 
Il,lstl.nzlone III tal modo fra crimini e delitti "eniva a mancare di quell' unico 
slglllficato che le era stato assegnato, quello, cioè, di essere indicativa di un 
distinto regime puniti,·o, per modo che si potesse dire di$tinctio deliclQrum 
ex poella. 

~a v?stra Commissione, pertanto, non ebbe pill ragione di persistere in una 
clasSIficaZione, ~a quale mentre era stata costantemente ritenuta come priva dì 
Ima base proprm, era stata conservata unicamente per il motivo estrinsceo di 
e~~ere l'<,spressione di quella varietà di pena, che Ol'a Ò venuta a cessare. 

XVI. 

Una pI'ofondn. differenza sost:mziale esiste infa.tti fra i delitti e le contrav~ 
l'enzi,oni dette di polizia, mentre nulla essenzialmente distinguo dolitto da delitto. 

E )lOto che in Italia la triparti1.ione francese dei reati, in crimini delitti e 
~i venne respinta, come intrinsecamente irrazionale, dai pi'u insigni 

(I) Vorbali I e 2 della Commissione, nelle seduto del 30 e 31 maggio 1876. 

il 25(~o:~~~toI8~~, ~o 1!~J: ~C!e~!~~:v:~e:1 ~r~i::~:e ~~~amera dei deputati 

del 1(;) f~~;:;:nt8;:;~la Commissione della Camera dei deputati, pl'08ontata nella tornata 

(4) Pres,entat.o ~Ia Camera dei deputati nella tornata del 2G novembre 1883. 

tOI-U;;~ :~OO:~c::::b:or~ ea~ ~=o~;, eletta dalllL Camera dei deputati nelle 
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cri minalisti, dal Carmignani (l) e dal Rossi (2) al Carrara (3) o al Pessina. il 
quale, nel progetto da lui presentato nel 1885, associa.vasi al sistema della. bipal'
tizione accolto nel citato I)rogetto Zanardelli del 1883, sino a proporre che la 
intiera. materia. dello eontl'8.vvenzioni, cosi nella parte generale come nella parte 
speciale, formasse oggetto di un corpo di legge separato dal Codice penale (4). 

L'immortalo maestro del rinnovamonto del g iure penale traccia per il primo 
la vera. linea di separazione tra il delitto di polizia. e il delitto vero e proprio (5) 
o cosi la partizione doi reati in deli~li e contravvenzioni, la sola corrispondente, 
la sola necessaria all'intrinseca natura degli stessi (6). 

Nè diversa opinione seguirono molti al)prezzati scrittori della stessa. nazione 
ehe diede col suo celebre Codice del 1810 l'esempio della. tripartizione; i quali 
la ritennero non scuso.bi!e, nemmcno per lo. pratica eomoditil. per cui la si suole 
giustificare, quali 'l'issot, Cha\lvcau ct Helie, Boitard, Lucas, e LcrminiCI'. 

In Germania ha incontrata la l'ipI'ovazione della maggioranza dei più illustri 
suoi scrittori, quali Mitlermo.ier, John, Schwarze, Gcyor, Hein1.e, ì\-ferkcl, SchHt7.e, 
WllehtCl', Liszt, Binding e 1ll0W altri (7). 

(I) Teoria acUe leggi dcUa .ric"re..;..;a $ociale, t. Il, cap. VI. 
(2) Trattato di dirillO penale, cap. H, § Il. 
(3) Prog1'll7llmG, Pal'to gennrll.le, voI. I, § 150 e rolativa nota. 
(4) Nel $uaceennato progetto dol 1883 si prescelBe il sistema di accogliere noI Codice 

penale in un libro a parte le IIOle norme generali 8ulle contravvenzioni, e riunire in 
alcune leggi particolari, allogate al Codice, le contravvenzioni iu ispecie, Nel $uccellllivo 
progetto SAvr.LLlfurono mlUltcnute nel Codice cotali norme generali, ma si rinviarono 
quelle leggi allegate al progetto di riforma della legge di pubblica sicul'Ozza che cou
temporaneamente pendeva dinanzi al Parlamento, La. Commissione della Camera del 1BS:i 
dÌ\'ÌlIÒ però di tOI-ual'$ all'esempio del progetto senatorio, di collocare, cioè, nel Codice 
penale cOBIle norme generali Bulle contrav\'elUioni come le disposizioni sp6Ciali sullo 
medesime: e l'onONlvolo ZASARDr.LLI adottò tal 8istema nell'odiCl"'llo progetto. 

(5) Br.CCARI ... , Dci delitti e dell6 pene, § 6. 
(6) Oltre agli scrittol'i italiani BOpra menzionati, veo.bnsi le opere e gli studi citati 

in nota alla 1'Olazlone ministerialo M'\1'"CI1'"I, del RF.1'"AZZl, del POGGI, del PAou:rl'l, del 
CRE:.l,\1'"I, del PAOLl, del CAS01'"IOO, del CA"A01'"ARI, dell'A}lBRo~oLl. E si aggiungano Buua ... , 
Saggio di "na dottrina g~ne1'll1<1 dd rea/o, TO"ino, 1884, §§ 29 a 43; LVCCIII~H, RiDiata 
penale, 1885, voI. XXII, pag. 429; hll· ... LLom:1lI, CO!lCQrren:a penale e concorr';'Il<l (o/"· 
male dei reoti, pag.52, 1885; Towm:l, RiDista penale, 1886, voI. XXII!, pago 412; 
BUCCF.LI,ATI, Istittuioni di diril/o e procedura penale, n. 199 ,e aeg. 

(7) Vedasi ali' uopo la lettoratura in ScIlAI'EII noi Manuale dd dirillo di JtOI.T~ .• :l"· 
OORFI', Bodino, 1871, 2" vol., pag, 98 o sego, o in BI1'"DING, Jland/Juch, Lipsia, 1885, 
voI. I, pago 510 o BOg. _ B1SDISG (i])i) dico che la giustificazione della tripartizione nei 
motivi del progiltlo dol Codice penale germanico ò quauto si pyò concepil'O di più infelice; 
che una laleclauificazionoàintl"insicamenle ingiuatificata e dannosa, ecc. GEyr.R, il quale 
aveva dic)tiarato un regrOslIO di fronte al progetto del 1868 la classificru:ione del progetto 
VIGI.IA:>11 (Considorazioni critiche intorno al progetto, ecc, Rivista penale, \"01. I, p. 257) 
persiste nell'ultima eua opera a ritonore impo.rsibiu una razionale distinzione tra crimini 
(V,;rbrech"n) e delitti (VergJhm): Grundri.u, .Monaco, 1884, prima parta, pag. 85. Llm, 
sostione che i vantaggi di redazione offerti dal § I del Codico penale germanico sono più 
cbe controbilanciati dai molti (I gravi dubbi che &Ono inevitabili nolla pratica applica· 
~io(le dolla \ripartizione, ecc, Dtu del4tsche Reichn/ra(/"ccht, § 4. 
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XVII. 

La pena, in vero, non può sel'vire di cl'ilel'io per lo. cliU!sificaziOlle dei l'eati, 
se non o. condizione che questi siano nel concetto del legislatore prima. distinti 
secondo la. \'era.loro natura. E la di"ersa obiettività. dei fatti jlUnibili ci dimosll'a 
come necessaria e sola possibile la partizione dei reati in delitti e contravvenzioni. 

Le infrazioni delle norme ()(lste dalla lefrge a. tutela immediata del diritto 
.'\ono delitti; sono contl'avt:eluiOlli le trasgressioni delle norme dalla leggeposle 
a tutela mediata del diritto. Le prime sono azioni contrario al diritto; le seconde 
~ono atti di semplice disubbidienza, come si esprime Binding (l), Il quei precetti 
che dal legislatol'e sono stabiliti come delle cautele, dil'ette ad evitare la. possi
l)ilitil. di oO'ese all'ordine giuridico. Cosi mcntl'o matoria dci delitto ò una lesiol1f" 
giuridica (l'cale o potenziale), materia della contravvenziono ò un pericolo me
l'alllente opi nato o prilsunto dal legislatore di un pregiudizio ad uno o ad altro 
ol'dill(! di diritti. Con qUilsti ilriterì è mllnifilsto perchò sia dolitto il filrimento 
(lesione l'ealo della integrità personale), o l'ingiUl'ia (lesione potenziale dell'o
nOI'e), e Jlilrchè sia contl'lwvenzionc il getto di gravi sulla pubbliea strada in 
luoghi abitali. 

Ambo le specie di reati hanno comune il cal'attero di v iolaziono delle norme 
!W)sle a tutela dell'ordine giuridico; ma i delitti Bono atti in sò medilsimi il/giusti 
pcrchò aggressivi di un diritto, mentre le contra\'ven~ioni sono atti contrari alla. 
leggo scnza essere ingiusti (2). 

Questo carattere comune che hanno le due specie di reati, di trasgredire, 
cioe, ad una norma di pl'otet:iQlle giuridica, mentre non impedisce di essere 
tra di loro sostanzialmente distinte, dà l'agione di ciò che le contl'avvenzioni 
~iallo Ilre\'edute, in parte separata, dai delitti, nello stesso Codiee penale, come 
appunto avviene nell'attuale progetto. 

E pilrchè sia viemeglio ribadita la. sostanziale differenza fl'a i delitti e i reali 
di polizia, gioverà collsidel'are che il caratuwe del pericolo cho è proprio delle 
colltl'av\"enzioni, Ò quello di essere meramento opi nato e presunto dal legisla
tore; a differenza del pericolo proprio del delitto, che ò effetlivo e reale. 

(I) })il' NOrllle~ ll11d ihre Ulbertrdungcn, voI. I, § 30, Lipsia, 1872. 
(2) lnrliusto re/ati"o è chiamata la contrM'von1.iono da 1 !ALSCllln:n, per 111 sua oppa

~i~iono ull11. loggo ma non al diritto, a differoma dol dolitto che ò da lui detto ingiusto 
rmornlo (SlIstem, vol. l, p. 2 (l 3). Ma rottamente rispose il BINOINO (Ioc. cit.) eho l'in
giusto non pllb esistere pl'ima del suo generatoro che (I il diritto; e non può pertanto 
06Boro ancora pensata, molto meno esistere, un'azione contraria al dil·iUo. 

Negano in Germania una sostanziale difloronza tra delitti e eontrnvvenzioni: STUBEl., 
l'ber ge(uhrliche Handlungen al$ (v.r sieh bestehende Verbr~ch~n; Ih:'FTI!.II, Lehrbuch, 
~ 31; D.:"I\EII., 7'htloric; Gr.III., Eehrbuch, li, pago 182; Vos DAn, Grv.ndlage~ de! Slr(l
frcchls. 

Una differenza essenziale ò propugnata da F.:l:EIIRACII, L __ hrbuch, § 22, e dissertazione 
Ulur Poliz~islra{geut3bueh ubcrhaupl 'Imd den 2 Tlceil de8 Entu)ur(s de! Stra{gese
b"ch; GnOI.L)IA:;', Grundsube des Criminalrechts!()isaensclw(l., § 365; Sn:I!'F., llandbuclt; 
\VACIlTEII, Lehrbl4ch, l, pago 106; STAIII., Rccht,plu'losoplu'$; Lt:D~, Abbandll'ngefl; 
MOll\F.I., Crim. Abhandlu>lgCl', l; 1l0!.TU;:O;OOllt'l', llandbueh, I; i\F.l'sF.n, We,en und 
Arlen.der PriIJat"eehtnJerMllnisu, p. 210; r.t:n:n, Grundriss, ~ 21; 1.1S7.T, Das drl<tsclle 
Stmfi-ecllt. 
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L'aggressione diriltla contl'o un determinato bene giuridico fa nnscere un 
]l(:rioolo, chc, per avere minaceiata !'integrità. del bene medesimo, produce un 
turbamento sociale d'indole tutto affatto di\'ersa, sia perchè l'cale secondo l'ol'di
nario andamento delle ilOM, sia perchè diverso nella sua causa mOI'ale. nella 
intenzione, cioè, dell'agente. 

I-: questa differenza nello elemento mOi'ale del reato, inseparabilmente con
nesso, del resto, per il rapporto di causalità, col danno morale o mediato del 
reato, è il secondo carattere distintivo del!e contravvenzioni dai delitti; giacchè 
mentre nei delitti si ha la. intenzione dÌl'etta alla produzione di un effetto lesivo 
di un diritto, salvo i cnsi di intenzione negativamente indiretta, o colpa, nelle 
contravvenzioni manca affatto una inlenziono determinata o indeterminata anti
giuridica, c solo esiste una volonU~, lo. quale, priva di qualunque direzionE' lesiva, 
(I solo rivolta ad un fatto dalla lE'gge vietato. 

XVIl I. 

Distinte ilOSI nella matel'ia come nelle pene le contravvenzioni dai delitti, 
!'Ìesce oramai priva di qualsiasi l'Ilgione IIna suddivisione dei delitti in crimini 
(o misfatt i, come si diceva pcl' la legge venale delle Due Sicilia) e delitti in 
sen$oristrctto. 

Una differenza non I}()trebbc all'uopo sussistere nò nell'elemento morale, ni> 
nello elemento materiale del reato. 

Il dolo, o intenzione CI'iminosa che, ller regola generale, caratteriz7.a noi 
delitto la ,·olontà. del eolpevole, è di natura identico, qualunque sia la grll.viti~ 
della infrazione. E questa Ò sempre dolla stessa natura, perchè ò in ogni caso 
la lesione di un diritto reale o l)(ltenziale. Vario, per qualità o per quantità, il 
delitto ha caratteri, subiettivi od obbieUivi costanti, che, come lo distinguono 
dalla contravvenzioM, eosi lo eontrassegnano attraverso a qualunque configu
l'azione o denominazione legislativa. 

La distinzione fra cl'illlil~i e delitti vanamente si cerca di farla risalire al 
dit'itto romano. 

La parola crimen, dil'etla prOllriamilnte a designare l'accusa. (I), adoperata 
per aflìnità ad indicare anche il maleficio (2), fu sempre mai usata per signifi
caril indistintamente il proeedimento venale, ovvero il maleficio, qualunque ne 
fosse l'oggetto, sia che si tmttllSse di .qi!tdi;;' p!tMlici, o di !/ill.di:i 1)J'ivaU; 
sia di gilldi:i capitali o non capitali (3). Denominazione generica Ilon mai smen-

(l) Persecuturos 86 II' Cnl~lI1'E "sque ad senlen!iafl' (I)jg. 48,2, do accusationibus). 
QIlod pater in reat" CR!)!!:>IS Al.ICUJOS l::ST, filiis impedimenlttm ad honol'es esse 

non debet (Dig. 50, 4, 3, § 9, de muneriblls et honOl"ÌbUS), 
(2) Ad es: Nam eonun, qui mOI'i m«gis quam damnari maluerint Oli OOSCI~:STlA)r 

CIII)III'18, ecc. (Dig, 28,3,0, § 7 de injusto, rupto, i'Tito facto testamento). 
In{ame". non ez O)lN1 CIIIMIN.: sentMtia {acil (Dig. 48, I, 7, de publicis judicib). 
(3) ,Yon omnia jwiicia, l1\' QUUIl8 CRll>IE..X H:nTITln, puillica sunI: sed ea tanlum, 

quae e:r; kgi/)1J.8 Judicio,,"m p"blicol'um \leniunl (Dig. 48, l, l). Publicorum judiciorl<m 
qllaedam capitalja s"nt, '1uaedam non cOJli/alia (Dig. 48, l, 2). In{ameUl non EX 0)1'\1 

Cftl)!:I;'';: senlClltio {aeit; .cd ex 00 quod judieii publici CIlusam habuit; itaque J;:t EO CIII-
1dL''E quod j"diCii publici non. (uit, damnalllln. infamia non ,equetur: NI-SI ID ClIll>lF.;\ 
EX LI. ACTIOSE l'UlT, QU.U: l:TIAlol II'\' l'll.l"J,T() JUDICIO in{umiam condemnala importat, 
!!ell,ti {"rti, ec<:. {Oig. ·18, 1,7, .• 
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Uta, sia. che volesse la. legge rifcl'irsi al !)rocedimenl.o, ~ia che alla condanna, 
sia che nlla estinzione della pena. per la morte del reo (l). 

Dal che si evince come erron!!amente siasi do. alcuno creduto che la distin
?oiona rra crimina publica e delieta p,-ivata, segnalata. dai Glossatori, potesse 
importa!'è una qualsiasi classificazione tra reati gra,"i, O meno gravi; av\"egnachè 
era quella una distinzione memmente procedurale. servendo i crimina publica 
a designare il potere che aveva ogni cittadino privato di farsi pubblico accu
satore (2); i delicta privata a designare soltanto i il/dieia privata. quelli, 
cioè, in cui non potevasi costituire accusatore che la sola persona offesa dal 
maleficio (3). 

Nè si può veniro in diversa sentenza se si pon mente cho nel diritto romano 
la paroli1 deliUo veniva usata promiscuamente a crimine (4), anche nel distin
guere l'in{I'a7.ione comune da. quella proprii1 (ti); mentl'o poi il delitto eri1 nOllle 
generico, che comprendeva qualunque {atto che importasse una deviazione dalla 
linca dci drilto (delinquere) originante una obbligazione (O). 

Cosi non e~isteva punto una divisione a priOJ'i fl'a crimini c delitti , eOlllO 
{ru duo classi di malefici i aYenti natura diverso,; mi1 si aveva solo una divisione 
(I posteriori, e dai giureconsulti segnata per loro comodo, fra le maggiori infra
zioni che importavano la perdita. dolli1 cittadinanza, cnpitolia, - e quelle che 
non producevano t .. t1e effetto, non capitalia. 

XIX. 

E non dissimilmente fra. gli antichi popoli germanici ,·i erano delitti mag
giori, detti dai più yecchi scrittori Fj·iedemlwiiclle (infrazioni della pace) e delitti 
minori detti Reclllsbriiclle (inrrazioni del diritto) (7), come vi erano delle infl'll
~joni inespiabili, c di quelle espiabili (8). 

;\'el diritto intermedio le parole criminc, delitto, maleficio si adoperarono 
Ilromiscuamente ad esprimere lo stesso concetto, come principalmente ne fanno 
testimonianza. gli St..'ttuti italiani (9). 

(I) De{um.cto eo, qui reU3 fuit CRIMINIS, et poena eXlineta, IN QUACUMQUE CAUSA 

("RIMINIS, exlineti debe! is cognwce,.e, eujus de pecuniaria re cognitio est (Dig. 48, l, 6). 
(2) Pttbliea aulem dieta sunt, quod CUiDis ex popmo execulio eorum p/el'umque 

dalur. blslilut. IV, l. 
(3) Conf. BmNuAuM, Areliit:>. des R:riminalrechts, voI. Vili, pag. 369 e seg.; GEln, 

Gescliichte des RiJm. hriminal ProCi!sses, pag.402 e 60g.; RI:1N, [(riminalrecht der 
RQme,., pago 100 o seg.; CAR)IIG~·ANI, Teo,.ia, occ., tom, Il, cap. VI; BINDINO, Grundt<iss, 
pago 10 a seg.; OnTOLAN, Elémant de droit ptnal, tomo l, n. G8l. 

(4) Nella leggo 6, § 7 sopra citata del Dig. (0.28, III ), dopo o~~ersi pa.rlato dol1a 
ronscimtiam c,.imini:, parlasi della con.seientiam delicli mililaris. 

(5) Mililum delieta sitle admisla aut P,.opria IlI.nt, a'" cum eete,.ilI CQmm1.nUl: 
;,Iale persecutio aut propria, aut communi, est (Dig. 49, 16, 2, de ,.e miUlari). 

(6) Vedui Institut., IV, I, do obligationibus quae ex dolicte n9.llcuntur. 
(7) EICHORN, §§ 71 e 74; Wn.oA, pag.264 e sego 
(8) ln{ractura domus et incendium, et ape,.'um {ti,.t"m et apertum m".-dr""j, 

ct infidelitas ergo dominum secundum legem secilli immendaòile ett, CAlil1TI, 11, 64, 
(9) Gli Statuti di Amodoo VIU usano come sinonimi le parole erimina, delicta o 

offe'MO.C (sou injuri:~); e qualche volta vi ii detto crimen .au dslictum. 

- '!ì- (ART. 1 a. D) 

Fu la. celebre legge Leopoldina del 30 settembre lise, che per la prillll\ 
,·olta, seguendo le ispir!l1.ioni del Becca.ria, diede l'esempio di una razionale par
tizione dei reati, in delitti, cioè, e tlugressioni (l). 

A cui mal corrispose il Codice Giuseppino, con la. sua, classificazione fra 
delitti criminali e delitti politici (2), chiamati questi ultimi poi con il Codice 
del 1803 gravi trasgressioni di polizia (3). 

n quale sistema non fu fatto che peggiore dal Codice francese del 1810, 
con la suddistin7.ione, già negli anteriori statuti francesi esistente, dei delitti 
fra crimini e delitti (4). 

Eppure, non oatantc che il primo Impero avesse dietro le sue aquile vitto
riose portati in buona parte di Europa i Codici usciti dalla Rivoluzione, mal
grado che lo, inl!uenza od anche l'impero dei nuovi Codici non fosse fuori dellfl 
Francio, caduta col cadere dell'Impero, non furono gran fatto felici le sorti della 
francese tripartizione. 

La conservò il Belgio nelle riforme apportate nel 1867 al Codice fl'ancese, 
che fino a quell'epoca avova imporato in quel paose, non ostante la sua, separa
zione dalla Francia; mo, non l'Olando,, malgrado che sino al 1881 avesse obb('
dito al Cod ice francese. 

Essa era stata del pari respinta dai Codici di Wurtemberg (1839), della 8as
sonia( I838), dell'Aunover (1840), del Brunschwig(1840), di Darmstadt (1841), 
del Baden (1845). 

Il Codice austri:u:o del 1852 ha crimini, delitti. e contravvenzioni, ma non 
la. tripartizione francese, poichò lo contravvcnzioni non formano per esso sempr(' 
una classe di reati distinti, ma. coi delitti spesso si confondono nella designazione 
dei fatti punibili; e quelle denominazioni valgono piuttosto come riproduzione 
dello, distinzione rolllana dei reati in capitalia e non capitalia (5) 

Il Codice spagnuolo dci 1870, successivamente riformato. distingue i reati in 
delitti e contravvenzioni , quantunque non sempre secondo la diversa loro natura. 

Il Codice pol·toghese del 1852 non M·eva una classificazione di reati in 
crimini o delitti; ma questi, indistintamente chiamati crimini o delitti (arti
colo l), el'ano sostanzialmente separati daJle contravvenzioni (articoli 3 e 4), di 
cui non figuravano ehe alcune disposizioni generali nel titolo ultimo (VII) col 
nome di COlltJ'avl;clu'ioni di polizia. Con la riforma generale del 1884 si fece 
ancora meglio: si abolì l'uso promiscuo delle parole crimine e delitto, consel'
l'andosi quclla sola di cl·imille. 

Fra i Codici doi vlu'ii Cantoni della. 8"i1,7.era la. tl'iparti7.ione e la biparti
zione si contendono il campo. 

In Italia. i Codici pil'l originali, quali furono il Cod ice Estense, il Codice 

Negli Statuti di Modoml. del 1327, IV, 3, ai legge: [nMs maleficiis et in Q"olibct 
Qlio publico deliclo. pj·o nomillatit criminib!l>!', delictis, .rille 11WleMiis. 

Statuti di Lucca, 1308, III, 2: Teneatur lucQnllm '·egimÙ'l per'J!!;rere 0,,111'" 

»1Qleficia, de/icta et OMn6$ eIl:CC$S!!S Ilcl c!!lpa$. 
Cons, Pt:RTIL"C, Storia del Di,.Wo italiQno, voI. V, cap, III. 
(I) Jt,uolla legisla:. crim., § 3 o 109. 
(2) Parto I, cap. t o seg.; parte Il, cap, l e ~eg. 
(3) Cod. penale al1.1'tr., parte Il. 
(4) Grand Coutumier di Carlo VI (138Q-1422). 

(5) Vodui al proposito la nota alla llolazione dol progetto :\"'-_"0:>;1 del 1876_ 
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Toscano, e il Codice della. Repubblica di San :\Iarino, non accol~ero la tt·i
p:u'tizione francese. Malgrado che quest'ultimo dist ingua. i reati in misfatti, 
delilli e cOllll·avVell:owni, esso è molto lontano dallo a'·ere adottata, ti. somi 
glianza del Codice del 1810, una classificazione desunta. dal genere delta pena; 
ma riposa inyece sull' indole intrinseca dei fatti in quanto che piacque a quel 
legislatore chiamare misfaUi i reati dolosi, e delitU i reati colposi, pur dando 
alle contravvenzioni il loro carattere proprio di viola:ione di. 'luefte mUItl·c 
che mil'{//W 11iù da tJirino alla preren:ione del damlo sociale (art. 14). 

xx. 

Del resto, gli scarsi sostenitori della,tripartizione fl'Rnccse la difendono non 
come nna. distinzione di principi, ma di Ol'dine solamente, sia. pel'ehè avrebhe il 
vantaggio di far discernere le maggiol'i dalle minori delinquem,e, sia pel'chè servc 
a designare le compctenze, 

Ora è un fatto che una siffatta. ragiono di ordine pC!l' f]uanto si riforisce 
alla distinzione tra. le maggiori o minori delinquenze non può sussistere o. nostro 
)'iguardo, giacchò in Italia, a difl'erenza che in Francia, i pretori se conoscono 
dclle contravvenzioni conoscono parimenti dei delitti, chc non importano pena 
~upel'iore a tre mesi di carcere, o a trecento lire di multa, Una tale distinzione 
non potrebbe per noi, anche allo stato della vigente procedUl'fl, legittimamente 
fondarsi sulla diversa. loro natura, 

La partizione di crimine e delitto non ò che un'illusione; iUusione, perchi> 
infatti con ciò non si distingue nulla, ne sulla impOI'tall1.a del reato, ne sul 
eru'attel'c dell'ufficio punitivo, ne infine sulle competenze, 

Non e vero che chi ha detto, ad esempio, omicidio, lesione l}8rsonale gra,'e, 
furto qllalifieato, o chi ha detto lesione personale lieve, furto semplice, abbia 
espresso tutto quanto occorre per significal'e un delitto grave ed uu delitto lieve, 

Un omicidio scusato per eccesso di difesa, o provocazione può al suo autOl'c 
a.Uil'are uguale o minore severitil di pena che una lesione personale caratteriz7.ata 
como lie\'e dal legislatore; c questa alla sua volta I)UÒ crescel'e d' importallZa, o 
per le circostanze obiettive clIC l'lWcolllpa.gnano, quali la l'ecidiva, lo. pl'emedit.a
zione, lo. qualità dell' arma adoperata, ovvero per circostan1.e subiettive, quali 
lo. recidiva, il vincolo di parentela. tra il colpevole e l'offeso, L'autore recidivo 
di un furto semplice può piil severamente essere llUuito che l'autol'e di un furto 
qua1ilicato; e tanto più se quest'ultimo il minoronno, 

Così, per il Codice del 1859, il crimine di omicidio \'olontal'io pCI' cui ;, 
eOnlminata lo. pena dei lavori fOl'zati a vita, pel' la scusa dolln. provocazionc 
gra.ve può impOl'tare lo. pena correzionale dci eal'cCl'e per sei mesi; e se il com
me~so in personn. del coniuge soz'preso in lIagl'ante adulterio può non impol'
tal'e che soli sei giorni di carcere (articoli 501 e (2). L'autore del delitto di 
ferimento cagionante malattia ed incapacità al lavoro per non oltro trenta giol'
nate, punibile in genere col carcere da un mese a due lUmi (art, 54~), può sog
giacere alla pena criminale della reclusione se avrà commesso il reato con arma 
insidiosa, o con premeditazione; o con prodizione od agguato (articoli 545, 547), 
cd ecco il delitto lI'asformato in crimine, Il fUl,toqua lificato il un crimine puni
hile con lo. reclusione; ma. per circostanze attenuanti, o pel' la minOl'ilil. dello 
agenw può rs.;;el'(' delitto, perche punibile con la pCllll col' l'Czionale del carce)'e, 

-2\)- (,\nT, l ;). fI) 

Xon la obietti\'itil giuridica dunque, non il 1l01llt!/l jU]'js del delitto, decide 
della sua gravità.; cssa nOli puo ri~llltn.re che dal complesso di tutte le circ()~ 
stanze che accompagnano, soggettivamento od oggettivam?nte, il, reato, ,e ~: 
determinano la. reale quantità politica, E ciò appnnto perche un delitto, se c plll 
gl'&\'C di un altro, per aver leso, cioè, un diritto piiI importante, può, p~r le 
circostanze medesime, e~~e1"e ugualmente o meno grave, a eausa del mllloro 
pregiudizio sociale che dnlll3 medesime risulta. E qnes~, e non altr~, è il moth·~, 
per il quale nclla patria giurisprudenza. ò prevalso il concetto di desumere ,l,l 
tempo utile per l'avveramento della, prescrizione della azione penale, ,non gl,lI 
dalla pcna minacciata per il titolo genel'ico del reato, ma. da quella che Il mafW 
strato dovrebbe infliggere per le circostanze modificative della imputazionl', 

J': non altro che questo fu l'intendimcnto di quei Progetti, i fluali volendo 
a.ppunto che il clu'nttel'c di cl'imine o delitto, per gli effetti della.prescl'izionc, 
~ia apprestato dalla pena applicabile in concreto, dissero; 

« Si chiamano crimini i l'cali puniti con pene criminali. Si chiamano de
litti i l'eati puniti con pene correzionali, ecc, ) (articolo l, § 2 del progetto 
della Commissione ministeriale dci 1876, nonchè del progetto della Commis..~ione 
parlamentare del 18&) e doll'onOI'evole 'l'ojani), lnfatti si credette che un tale 
intendimento fosse cosi illeglio espl'esso che con lo. formola del Senato, del pro
getto Mancini c della Camern. dci deputati, «Il reato che la legge punisce con 
peDe criminali si chiama crimine, quello che la legge punisce con pena COrl'e
zionale si chiama delitto :o> (1). 

E di qui lo.. conseguenza che il titolo dci reato non vale a distingue!'e 
un crimine da un delitto; c per conseguenza che una distinzione (I p1"wri tl'l\ 
crimini o delitti non esiste. 

XXI. 

E non esiste IICmmeno, nè de jure (·Qllden(Ù), ne de jltre (;Imdi.tu, IIna di
~tinzione precisa a priori tra pene corl'Czionali e altre che si propongono uno 
scopo diverso, 

Ciò non Ì' possibile, pel'chè llOll I: il reato, ma il delinquente che si pu
nisce; e quesli, specialmente se l'ccidivo, può essere considora.to come poco u 

niente suscettivo d'emenda anche pel' un lievc reato; e le statistiche giudi
zial'ie dimostrano lUlY,i come il muggiol' contingente di recidive sia fornito da.!lo 
minori delinquenze. B cedlulleni.e non l maggiori reati sono sempre l'indice 
di un animo pl'ofondamente corl'otto c depl'avuto, Non ra.re volte cssi sono de
terminati da llIellO nlull'agi sentimenti occasionali; mentre alll'i minori l'eati, 
di furto, pCt' esempio, di fl'ode, sono prodotti da viziose a.bitudini e da tendcnze 
che non incont['ano mai la l'esistenza tli un freno morale, In tale stato di cose 
la punizione del delinquente anà in lu'evalenza il c:.u'attel'o di difesa dÌl"ett.u. 
della socicti:L contro le tendenze dci mulfattol'e; mcntre, al contrario, l;oll'à con 
assai maggiol' sllel'auza di gUCCe~50 ~el'vire all'emenda dell'autore di un grave 
reato, 

Quaudo pel'cio ~i dice che l'autol'e di UII del itto, a differenza che l'autori' 
di un crimine, si I)unisce cOI']'e:iOIl/llmenle, si dice cosa non vera, dagli stessi 

(I· \'edi IWhuione milliswriale <I"II'onol'6\"olo TMA:>'I, 
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logis.latori che un tale intento principale di emenda non poterono avere, e non 
hanno quando con le cosideUe pene corre:iollali l)Uniscono e chi.. per leggerez1.a 
tt'ascorl"e al delitw, e il più corrotw e induriw mnlfalwrc, Si dice cosa non vera 
anche percbé, come sopra si è avvertito, vi sono dei crimini che si puniscono con 
pena correzionale, siano o no stati corre:;Umali.:ati dalla sezione di accusa, 11 

norma dall'articolo 440 del Codice di procedura penale, 

XXII. 

Ed eccoci giunti al tema della competenza, alla qualo ~i ò dotto sOI'vil'o 
la tripartiziono dei reati, Questo non ò un argomonto meno fallace di quello 
con cui si ò voluto sostenere che la tripartizione giova a distinguere lo piu 
gl'avi dalle meno gravi delinqul"nze, 

E por formo, in conseguonza dei llrincipii ora espoSLi, e cho furono espressi 
nella )'olazione del ministro Vacca che precedo il vigente Codico di procedlH'il. 
penalo, fu all'articolo 4,10 del Codice medesimo disposto cho « in tutti i casi 
noi quali o por ragione di eta, o dello stato di mento, o por qualsiasi altra 
eircOlitanza. attenuante, comprese quello aecennatc nell' articolo 684 de! Codice 
pcnalc - circostanze attenuanti generielJC - i reati qualificati crimini siano 
llUnibili a termini di legge rispetto a tutti gl'imllutati col solo earcel'e o si 
faccia luogo alla commutazione o diminuzione dello llOnG CI'iminali col pass~ggio 
alla pena del carcer'c, la sezione di accusa. potrà !'inviare la eausa al tribunale 
che pronunzierà. in via cOl'rezionale ». 

E le statistiche ufficiali ci atwsUtno che oggidi ò cosi frequente l'uso di 
tali rinvii, che solo per una parLa assai limitata. sono le Corti di assise chia
mate a giudicare dei reati, che pcr il loro titolo sono dalla legge qualificati 
crimini. 

La. determinazione della competenza dipende adunque da ben altri criteri, 
éhe non siano quelli che si pretendono possano desumorsi dalla tripartizione, 

Chi llotrebbe poi sostcnere che l'ordine delle competenze esistente per l'at
tuale Codice di pl'OCedura penale o in sede istl'uttoria o in sede giudiziaria, sia 
incompatibile col sistema della bipartizione doi l'eati, o possa. per lo mono essere 
tUI'bato? 

Supposto pure che nel Codice di procedul'a penale debblino PI'OVVisol'ia
meute, e sino a che nOIl s' imprcnda una riforma dello stesso, )'imanero i nomi 
di crimino o delitto, non abbiamo noi fOl'se la pl'O\'a, in Toscana, che di questi 
nomi non si ha punw bisogno pel' regolare lo competenze, essendo bastato che 
un breve al,ticolo di leggc transitoria determinasse quali, in rclazione alla specie 
o al~a durata dclle pone, fossero i delitti che, a tenore del Codice di pl'ocedura, 
col'rlspondessero ai c,'imùti , e quali quell i che ai delitti? ( I), 

:\[a un ultima ragione speciale al progetto, cho venne sottoposto alla nOSU'a 
Il.l'pro\'azione, prova in modo non meno decisivo la pratica il'rilevanza dolla 
~istin,zione tra crimini e delitti: ed è, come in pl'incipio si è accennato, la 
IdentItà ,delle, ~en: stabilite per i reati piu gravi e IlOl' quelli meno gra\'j; la 
attuale ldentlta. di pene la renderebbe, piil. che insignificante, assltl'da, 

(I) Ad, 12 del reale docl'Oto 30 novembr-e 1865, Il,2007, 

-;Jl- (ART, 1 a ù) 

Mancando, in conclusione, la. h'ipartiziolle dci reati di una intriseca ra
gione di essere, non c!i:lcndo rispondente a qualunque siasi ragione di -ordine, 
priva di qualsiasi significazione pcnalc, non resta che accetiare la bipartizione 
proposta dal pl'Ogetto, dei reati in delilti e eontra\'Yenzioni, italiana ncllo in
segnamento dei nostri maggiori criminalisti, come nell' esempio autorevole del 
Codice toscano, 

XXIII. 
(Art. 2), 

II prineillio, ~tabililO dall'al'ticolo l~, chc ne~suna azione od omissione pltO 
essero punita se non per espl'ossa disposizione della legge penale, trae necessa
l'Ìamente alla. conseguenza. che la legge penale debba pl'oesistel'e al reato; c 
non solo che debba ]lreesistere al l'eato, Vel' il fatto della sua promulgazione, 
ma. che la legge mcdesima sia divenuta. obbligatoria giusta i termini e le prc
~crizioni stabilite dall' al,ticolo l O delle disposizioni gencrali del Codiée civile 
(3.1't icolo 2), 

Se il legislatore avesse la facoltà di decl'etare delle pene che si estcndesscl'O 
ad atti già perpetrati; o se i[ giudice avesse la facolta di estendere la nnova 
leggo penale ad atti antel'iol'i non prima puniti, si aprirebbe il campo a quello 
arbitrio brutale che è propl'io soltanto dci tempi della violenza e del terrore, 

:\la. so le legge penale non può sotto questo aspetto essere retroattiva, essa 
deve per altro spicgare la sua efllcacia. anche per il passato sempl'e quando le 
~ue prescrizioni siano ispil'ate da maggiore mitezza, Se il Icgislatol"e riconosce 
che certi atti e certe omissioni che erano !Irima vietale non possono piu l'CCD.ro 

alcun turbamenw all' incolumità sociale, oppul'e che le llene delle quali esso si 
era. armato sono troppo sovere, IlÒ siavi piil. interesse per l'ordine e la sicu
rezza sociale di mantenel'le, allora egli nOli può, senza una tlagl'ante contrad
dizione con sò medesimo, pretendel'o che si continui ad applicare una llena che 
non è piu neccesaria, Non si lt'atta allora. di un atw di favore verso il con
dannato, ma ùi un a.tto di giustizia; essa cessa per ciò solo di essere legittima, 

XX I\', 

La. Commissioue nOli Iloteva uon riconoscere concol'de che lo. massima 
rispoHdc ai principi piil. rigorosi della l'ngione, ma non ha potuto dissimulare 
che la medcsima presentava nelle sue applicazioni le piil grandi diflìcoltà, 

l ca,si, nei quali può aver luogo la l'etroattività della logge piu mite, sono 
tre: ,'i possono essero dci fatti che l'antica leggo vietava e puniva e che lo.. 
nuova legge cancella dal nOVOI'O dci reati; cd in qucsto caso non vi ha dubbio 
che il condannato sotto l'impero deH'antica Icgge debba fruire del beneficio 
disposto della logge nuova, 

Quel ratto per il (Iualo egli \-eune condannato non essendo più punibile, la 
::iOCietà non ha piu alcuna ragiono di protenderc che egli r~manga sotto il peso 
di una eondanna, e ~fl'ra ancora il dolol"e d'una pena chc s.i è dichiarata non 
dovuta, E il llrogetto dci (IUale discutiamo stabilisce perciò che nessullo puu 
essere pltnilO per un (allo cile la nllOl;)a legge nolt a/lnovera (ra i reati e se 
ha a!;llto luogo ('onda/ma 1/8 cessa/IO dj djrit/o la e.!ecu:riolH;I 8 gli effetti, 
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Vi possono cssere in"ece dci casi nei quali la Icggc, con~el'mndo ad ulla 
detAll'minala azione od omissione il caratlere di realo, infligge al medesimo una 
llena Iliu mite, ed il necessario allora cile si faccia una distinzione: o non vi fu 
ancora condanna, o la condauna venne già in modo h'revocabile pl'onunciata" 

Se non vi fu ancora condanna il giudicc 1I0n potrà. applical'tl che la legge 
la (IUale contenga disposizioni piu (a'"ol'evoli all'accusato. La l'agione il e"idente, 

Se le disposizioni piu favol'evoli all'accusato sono quelle della legge antica, 
"i sono pel' l'accusato dci diritti acquisiti che non possono essere offesi e, come 
abbiamo già. essen'ato, la nuova legge penale non può in questo caso spiegare 
alcuna l'etroaltività, Se le disposizioni piil favorevoli sono quelle della legge 
nUOVIl., allora la legge antica non può più essere applicata, !}(ll'che le sue dispo
sizioni pii1 severe non rispondono piil alla necessità sociale che lo aveva detcl" 
minate, e sono quindi per ciò solo illegittimo. 

Tali sono appunto le prescl'izioni dell'alinea. 3° dell'articolo 2. Se la le.r;ge 
penale del tempo del commesso l'cato e le postel'iOl'i SOIW dive,'se, si applit(J. 
'/llcUa, ivi si dico, che contiene disposiKioni. più favo)'evoli all'accusato; con 
le quali parole il legislatol·e vuoi far compl'enderE) chc non si tratta soltanto 
di applical·e le pene più miti, ma tuUe quelle disP08i:jMti, eho non avendo per 
unico critOl'io la. specie e la durata della pena, possono spicgare una maggiore 
benignitu, siO: per ciò che riguarda gli elementi costitutivi del reato, sia pcr 
ciò che si rifel'isee all'esercizio dell'azione, od alln. impul.abilitù., od alla pl'esc!'i . 
~.iono, od a tutte (IUelle altre modalita che possono ritenersi di maggior bene
ficio Ilei' l'imputato. 

XX.\". 

.\Ia. the cosa dil'à .se la condanna e gii!. anenula? Sulla l'i.soluzionc di 
'luesta questione la Commissione non fu piil concorde. Il !)rogetto sottoposto al 
nostro esame prescrive che se la pella è già stata infiiUa COlt sentenza dive
,mta 1n'evocabile, si sostituisce la pelta più mite, pel' ispecie o pel' dltl·ata, 
stabilita dalla legge vigente per il reato definito lwlla sentenza. 

Una parle della Commissione dicldal'ava di accettare la formota PI'oposta. Se 
il legislatore, essa diceva, ha dovuto dichiaral'o eccessiva, non necessal'ia, c Iler· 
ciò ingiusta quella pcna che era staoilila dalla legge antcl·ioro, egli non può 
più "olerno in alcun cuso la continuazionc. Egli non !)uò più permotterc, clIC se 
de,'e andare immune colui che non fu ancot'R giudicato, debba ancora essen'i 
~ottoJ!osto colui chc gli\. venne condannato . Poiche si cousente che quando 
la leggo cancella dal novero dei l'cati Ull fatto che I)]"ima era qualificato tale, 
CCSlSa. di Ilien diritto ht condanna gii!. inflitta., eguali I"agioni debbono convinccre 
che ove il IcgislatoNl ritenga di applicare ad un l'eato pene più miti, deùoa lilla 
tale disposizione applical'Si anche a coloro che già fUI'OIIO condannati. 

Contro queste considel'azioni si oppone'·a invece da altri che se la massillui. 
della I·etroattivita. della legge penale più mite l'isponde ai dettati della. !'tlgione 
e della scienza, ciò non ha. luogo che ad ulla condizione: che non venga men\\" 
mata l'autol'Ìti!. della cosa giudicata, che è gal'auzia di ordine e di siclII'Czza 
sociale, e elle l'applicazione della medesima sia contellll}(ll'ata colle l'agioni im' 
periose della pubblica tranquillità. 

:\e.~~uno nega che il legislatore, quando ril.'OrlOsce che una pcna è ingiu~ta 
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e non può rispondcre agli scopi sociali che lo sono asscgnati, abbia il diritto di 
sostituirla con altra pena più mil.e. In questo caso l'autorità. delle sentenze che 
applicarono la pena. antica. rima.ne invulnerala. Ufficio del giudic~ era que.Ho di 
stabilire se l'accusato fosse realmcnte imputabile di un reato e III caso di con
danna applicargli la. pena che la legge allora imperanl.e comminava a. quel l'eato. 
La sentenza del giudice rimane in tutta la sua. autorità, e la nuo"a.l:gge non 
viene che a spiegare un'efficacia. commutativa della pena che il giudice aveva. 
giustamente applicata, Con ragione in questo caso si argoment.n. che se illegis
latore può cancellaro dal novero dei reati un fa.tto che prima era dichiarato tale, 
può COli lo stesso diritto assegnare ad un reato una pena piu mite e che nel
l'uno e nell'altro caso la legge penale spiega un'efficacia retroattiva. 

Ma a.ltra cosa il se il legislatol'e inveco di commutare sostanzialmente uno. 
pena più grave con una pena più mito stabilisce invece una diversa graduazione 
di pene, assegnando alle medasime dei limiti o dalle condizioni diverse. 

Il legislatore non vieno in questo caso o. sostituire ad una pona più grave, 
una peno. più mitc, ma Il. stabilire soltanto un nuovo mctodo di penalità, giusta. 
il quale il giudice ha la facoltà di discendere ad una pena più mite in confronto 
a quella che fu applicata nella sentenza pronunciata sotto l'antica legge. Ma 
il g iudice che pronunciò, per esemllio, l'antica pena nel mil~ilnum che allora gli 
era. dall'antica legge consentito, perehè nella. sua. coscienza quel minil/Uun rap
presentava. giustamento la. pena dovuta, avrebbe forse applicato ancora il mi
ni"mum di pena stabilito in piu mite misura dalla nuova legge? O non avrebbe 
invece sentito il bisogno, 90tto l'impero della nuova legge, di non arrestarsi al 
mi"nimuln~ 

Oguun vedo come· per sapere Be lo. nuova legge possa essere più favorevole, 
sarà necessario scendeNl all'esame dei singoli fa.tti; e poichè di quei fatti por
tano testimonianza. le sentenze, 9Ottoporl'e le medesime a lungbi e ponderati 
studi; e poichè delle sentenze talune sono motivate su risultanze di verdetti ed 
altre su quelle di dibattimenti, mettere lo sguardo e negli uni e negli altri per 
sapere quali siano stati i criteri regolatori delle pene, considerare di nuovo qual 
· ... alore abbiano avuto nella coscienza. del giudice le circostanze scusanti od atte
nuanti, il carattere delle persone, lo. loro condizione sociale; tutto quel cumulo, 
in una parola, di elementi cho furono già apprezzati, e sui quali In. sentenza 
dovrebbe impol're perpetuo silenzio. 

Ed allora bisogna ricorrere alla. revisione di migliaia e migliaia di processi, 
ripetere, se non un giudizio formale, un giudizio però che ponga in riesamo lE) 
risultanze di fatto su di cui fu pronunciata la So:lntenza; scuotere con la. spe
ranza della Iibel'tà. o di più miti dastini migliaia o lIligliaia di disgraziati che 
stanno espia.ndo la loro pena o gettare ne! jlaese il timore che malfattori incor
reggibili e il cui uom13 è pa.ssa.to nella leggenda popolare delle audacie crimi
nose non vcngano IL riacquistare la. libertà fosse pure con le cautele di una 
specia.le vigila.nza. 

XXVI. 

Venne allora a conciliare le opposte sentenze proposto ed accettato: 
l O Che lo. cOffimuta1.ione della pena portata da senl.enza in via di esecu

zione dovesse essere argomento delle leggi transitorie e contemperata da quelle 
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cautele e da quelle condizioni che valgano ad eliminare ogni pericolo ed ogni 
timore di danno; 

20 Che si stabilisca che se il fatto ritenuto nella sentenza flon costituisce 
reato a termini del nuovo Codice cesseranno di diritto l'esecuzione e gli effetti 
della condanna, salvi i diritti dei terzi; 

3" Che lo stesso abbia laogo se per il reato definito dalla sentenza l'azione 
penale si trovasse estinta. a termini della. nuova lcgge nel giorno in cui si pro
nuncia lo. sentenza, salvi pure i diritti dei terz i, 

4
0 Che in tutte le condanne a pene I.cmpol'anee non ancora intieramente 

eseguite venga. computato il carcere preventivo già sofferto e le I)ene Ilccuniarie 
siano ragguagliate nella misura prescritta dalla nllova legge, 

Mediante que~ti temperamenti, che conciliano agli interessi particolari gli 
alti inl.cressi dell'ordine e della sicurezza sociale, noi crediamo che la. questione 
abbia ricevuta. quella soluzione che soddisfa ai desidel'ati della scienza e non reca 
alcun turbamento alla coscienza pubblica., 

XXVII. 

Ed ora aggiungiamo alcuni ragguagli intorno alla soluzione che di tale que
stione fu data in altri paesi. Nella discussione fatta nella Dieta dell'Impero tedesco 
(Reichstag, 1870) del Codice penale per la Germania settentrionale (che fu poi 
il Codice della Germania) Cu rigettata la proposta di estendere ai delinquenti 
condannati definitivamente prima che il Codice venisse in vigol'e, il beneficio 
della più favorevole disposizione penale, E la maggiol' parte degli scrittori di 
quella dotta. nazione, fra i quali basta nominare ),[ayer (l), Sch\\'al'ze (2), Hàls. 
chner (3), Binding (4), non esitarono a fare buon viso e a ra«omandare quel 
sistema, ritenendo in massima eòrnpito della sovrana facoltà di grazia la. dimi
nuzione delle pene irrevocabilmente decretate. E Berner non si tenne dal qua
lificare come esorbitante lo. proposta. fatt8 in seno alla Dieta, opinando che dopo 
lo. sentenza del giudice una diminuzione di pena non llOSS8. essere più che l'opera 
del potere sovrano, non del giudice (5). 

Non v' ha Codice straniero, compresi i più recenti del Canton Ticino (art, 8), 
di Zurigo, del Belgio (art, 2), di Olanda (art, l), di Ungheria (art, 2), del Por
togallo (art, l ), i quali abbiano incondizionatamente affermata la regola della 
retroattivitò, della legge penale per le pene con sentenza irl'evocabile decretate, 

(1) Der EntUlur( eines Stra(geset;;es fUr das K6nigreich ItaIi6'11, \Vieu, 1887, in 
cui l'insigne Bcrittore critica il contrario sistema del progetto italiano. 

(2) Handbu.;h des delltsche'1l Stra(rechts, von HOLT'tENllOnFF, ~ vol., pago Z1, 
(3) Sys/em, l, pag, 41. 
(4) Hafldbuch des deutsche» Stra(rech/s, l, pag.252. 253, 
(5) IAhrbuch. n. 148, Nello atesso 6enSO PESSISA, Elementi, l, § Il; OJl.TQL..!... .... Eli!

m6f1ls, 1, 587, 
CARJl.AJl.A ritiene tbe. per plindpio generale, a (atti tQmpiuti, quali 110110 i delitti 

giudicali irl'6voeabilmente dai tribunali, non debbono estere riesaminali in baaa alla nuova 
legge più mito, e che solo l'autorità. governativa puÒ provvedere in via di grazia; ma 
tbe qu~to principio va soggetto a restrizioni o limitazioni in alcuni eui; per esempio 
nnl euo di (:(lodanne capitali (Programma. § 748, e nota, BOIta edizione), 
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Il Codice ticillese attribuisce alla nuova legge un elt'etto retroattivo negli effetti 
punitivi delle precedenti condanne, ma quan~ alle pene decre~te, si limita 
a disporre lo. commutazione Bolo nel caso che sIa mutata lo. specie della pena. 
TI Codice ungherese, con legge transitoria del 1880 limitasi a t~acciare delle, re
gele in riguardo alla commutazione delle pene privative della hbertà. n~n rlco-: 
nosciute dalla nuova legge, non cliO in riguardo alle conseguenze o agli effettI 
annessi secondo lo. legge anteriore alla condanna, incompatibili con le nuove 
disposizioni. Lo. legge transitoria olandese del 15 april.e 1886 addita d~lIe normo 
per lo. commutazione della pena perpetua nella reclUSIOne a perpetultà con la 
prigionia perp<!tua o temporanea pcr non oltre 20 anni; e per le. ~1t~. pene 
stabilisce lo. conversione dell'antica. pena nella nuova, col fissare dCI llllllb mas
simi dentro i quali devono le medesime essere contenute. 

Ma con ciò non fa altro che mettere in armonia le pene statuite coi mas
simi delle pcne ordinati dal nuovo Codice, affinchè esse non riescano discordanti 
col nuovo sistema inaugurato di ribassare in generale lo. durata delle pene, E 
basta dare uno sguardo alla scala delle peno segnata dal pl'ogetto in confron~o 
con quella dei Codici vigenti, par riconoscel'e come non siamo ne!le stesse condl~ 
zioni dell'Olanda, e come non ricorra per ciò per noi lo stesso bIsogno. Tratwl 
per noi di confrontare singole penalità a penalità singole, non tutto un intel'o 
livello di pena con un altro, 

Lo. retroattività. della legge }lonalc più benigna per lo sentenze gia divenute 
irrevocabili prima deU'attutL7.iono del nuovo Codice fu formuluta nell'articolo 2 
del progetto De Falco del 1863, nen che nell'articolo 3 del progetto del 1868. 
L'uguale disposizione non Cu riprodotta nel progetto nel 1870, stimandosi (o,mile 
dì insupel'abili diflicollà pratiche la istituzione di siffatti giudizi di reviSIone. 
I progotti Vigliani e senatorio rimandarono ad una legge transitoria il provve
dero a.ila commutazione delle sole pene perpetue in quelle temporanee stabilite 
dalla nuova lcgge; e quanto alle altre pene più miti si soggiunse che non do
vesse farsi luogo a domanda di diminuziono delle pene stesse, se non in via di 
grazia. La Commissione del 1876, però, e i progetti su«essi"j tornarono al con
cetto del ministro De Falco, 

XXVIII. 
(Art. 3). 

Stabilite le nozioni giul'idiche del reato; indicate le norme relative all'appli~ 
cabilità. della logge penale in ord ine al tempo, il progetto si occupa deU'applica. 
bilità della lcgge penale in ordine al luogo e cosi delle norme alle quali è subol·· 
dinato l'esercizio della giurisdizione penale dolio Stato per reati commessi in cstero 
territorio. 

1\Ia in primo luogo ò legittima una tale giurisdizione 1 
La quistione deve anzitutto essere semplificata, ponendo fuori di ogni disclls· 

sione quei reati che offendono la sicurczza. economica. e politica. dello Stato, quali 
sono l'attentato a.lla sua sicurezza, lo. contraffazione del suo sigillo, le false mo· 
nete; reati che furono indicati nell'articolo 5 dell'attuale progetto, 

Bencbè in tutti questi casi l'azione delittuosa sia commessa materialmente 
in territorio straniero, essa però ò diretta contro lo Stato; e poichè il reato si 
consuma là do,'c esso esercita lo. sua potenza lesiva, così è propriamente nello 
Stato che i reati di questa natura \'engono ad essere consumati quantunque 
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abbiano gli atti che li costituiscono avuto la 101'0 eSilCuziolle oltre i confini. Non 
può parlarsi di diritto internazionale, quando si tratta. di reato che raggiunge 
la. sua giuridica obbiettività. nello Stato. 

Il quesito non si riferisce adunque che a quei rea.ti chc, tanto nel momento 
soggettivo dell'azione quanto nel momento oggettivo della lesione avvengono 
in territQrio straniero. ' 

E qui può avvenire che uno Stato abbia un interesso diretto alla riparazione 
penale delle offese che gli furono recate in estero territorio, o che del reato COO1-

messo all'estero risenta soltanto un pregiudizio indiretto. fn ambi i casi, dato 
che un tale interesse ed un tale pregiudizio raggiungano il grado di un pubblico 
allarme, scotendo il sentimento della. generale sicurezza, non può dubitarsi cliO 
l ~ Stato medesimo abbi~ diritto ad intervenÌl'e con l'esercizio di una. giurisdi-
7.IOnc pe~ale: avond~ ali uopo per procedero quollo stesso titolo che pel' i rea.ti 
commeSSI nel confllll del proprio territorio. All'infuori di tali condizioni non è 
c~ncepibile, s~condo il retto critel'io giuridico, un diritto pena.lo internazionale: 
gm.oohÒ non SI potrebbe a. questo assegnare logicamento un fondamento diverso 
di queno esistento pel diritto di punire. 
. Detorminar~ lQ co~dizioni pratiche e i limiti di una tale specie di giurisdi

zione penalo è II còmplto appunto del legislatore. 

XXIX . 

. Ora è. da ~ite~e~i. ~rimamente che lo Stato ha interesse diret~:l! ~! 
teZ I OI~O dCi beni glU~ldlCI dei propri cittadini residenti all'estero, PQrchè la sua 
aU~,)fJtà, lo. sua p'o~enza ~ i~ ragione del rispetto che i snoi cittadini godono 
a~1 estero. La pUlllzlone. di chi all'estero delinque contro un citladino risponde al 
b~so~no che lo Stato nazIOnale dell'offeso ha di l'ipristinare il suo credito all'estero, 

~z;~a~:~~:::::iO::~i ~~:~;~~tia~:;::!::;~~, di far tranquilli gli animi sulla sicu-

Vana. sarebbe però l'affermazione di un tal diritto di punire, ovo l'esercizio 
d~1 me~QsI~o. non fosso coordinato a ciò che comunemonte va inteso col nome 
dr terrltol'lallta d~lla legge penale, col diritto che ogni Stato, cioè, possiede 
per lo. su~reme eSigenze dell' ordine giuridico, e che in fatto esel'cita in virtù 
della . md~pend~n7.a della sovranità propria, di punil'e indistintamente tutti gli 
auto~.I. del reat~ commes.si ~ei eùnfini del propl'io te/'ritorio. Per lo. qual cosa, 
condlzlon~ pratLca.me,nte llldls~ensabile. all'esercizio della giurisdizione penale dello 
S.tato l\a~lonale del~ offeso, SI ò che Il l'eo si trovi in potere dolio Stato medQ
s~mo, e CIOè entro II suo territorio. Al che si aggiungo lo. condizioJlQ clm egli non 
sIa stato pre?ed~lltemQnt~ punito PQr il reato commesso; poichè in tal caso ver
r?bbQ me~o Il bIsogno di punire per essersi già realizzata quella rillarazione cui 
SI avel'~ Illu:re~~e. È poi ovidente che la presenza del malfatwl'e impunito offre 
un .motl~o d~ pIU per punire, poichè agli effetti pregiudizievoli sopracccnnati del 
delitto s aggiunge lo scandalo della impunità del dQlinquento. 

<:On no~ I~inor ra&:ione i nostri tribunali hanno il dil'itto di procedere contro 
q~egh 8traOlerl ~he abb~an? all'estero commesso contro lo Stato italiano un delitto 
diverso da quelli che SI dicono contro lo. vita. politica ed economica dello stesso 
preveduti all'articolo 5 del progetto. ' 

Interesse diretto ha pure lo Stato pei reati commes~i all'estero da un proprio 
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cittadino, sia perchè egli discredita presso le altre nazioni il nome della sua 
patria, la. Quale, Be gli 8.C(lorda. lo. sua protezione ovunque muova il piede, gli fa 
in pari tempo obbligo di rispettare le leggi del paese da cui riceve ospitalità; sia 
perehè egli 001 suo delitto può suscitarQ delle antipatie nazionali contro i propri 
concittadini residenti nello stesso paQse estero; sia infine perchè la sua. impunitb. 
non potrebbe essere considerata senza. apprensioni in patria ov'egli può ritornare, 
ed ove ha. d'ordinario famiglia ed amici. Anche qui la. giurisdizione penale deve 
esserc esercitata a condizione che il reo impunito si trovi presente nello Stato 
nazionale, affinchè non solfra detrimento il principio della giurisdizione terri
toriale. 

Non è già. che in questi due casi si proceda. contro il reo in virtù di una 
qualità personale della legge penale che ohblighi, cioè, il cittadino ovunque si 
trovi (pel'sonalità attiva), e lo segua ancora dappertutto per proteggerlo (perso
nalita passiva). La giurisdizione penale che suppletoriamente si esercita dallo 
Stato nazionale del l'CO o dell' offeso Ò, secondo i principf sopra accennati, e 
secondo che ò stato ritenuto nella Relazione dell'onorevole ministro, territoriale 
anch'essa, poichò traUasi realmente di un'opera di riparazione giuridica degli 
effetti pregiudi7.ievoli nrrecali dentro il territorio dello Stato da delitti com
messi all'esteroi ma unasiffatla terl'ilorialita giuridica della legge penale avente 
lo. sua radice nel danno sociale o mediato sofferto, deve imperare in seconda 
linea, dopo cioò che siasi mani restata impotl'nte o inattiva la legge territoriale 
del luogo in cui il delitto esercitò immediatamente le Bue forze nocive (l). 

xxx. 

Questi principi, queste regole, Q i corollari che ne discendono in ordinQ alla 
estinzione dell'azione penalo o della condanna, al divieto di ripetere il giudizio 
in caso di proscioglimento giudiziario, o di pella interamente scontata, in ordine 
al còmpu\o nella nuova condanna della parte di pena scontata, in ordine alla 
importanza del reato per cui si può procedere, e quali trovansi espressi nel 111'0-

getto, hanno ottenuto l'adesione della vostra Commissione. Ciò che pure deve 
dirsi delle disposizioni relative alla estradizione, la quale è anch'essa l'esercizio 
di nna specie di g iurisdi7.iollO penale, legittimata dallo scandalo e dal pericolo 
della presenza di un malfaUoro impunito ilei territorio dello Stato Qstradante (2), 

(I) GonfI'. BUCCELLA.TI, OS3l1Mla.rioni intorno al Progetto di Codice penale del Regno 
tI' lIalia, 1868; TOLO~F.I, lA legge penai' nella 31ffi efficacia interna~ionale, Riv. pen., 
vol. VII, pago 5; eBtOBamento BUllSA, Del reato commesso all'cstero, Riv. pen" val. XVII, 
pag,277, voI. XXIlI, pag.393, XXIV, pago 5; I~I'.l.r.I.ollEXI, Reati camme.",i all'estero 
da ciUadini a in damla di ciUadini, R.iv. pen., voI. XXIV, pag.2I3. Sulla provalClllza 
della competenza ratiOM looi deUcI; commu,i, vedi BAR, Die. Bcsclllùsse del Institiits 
{iiI' internationa1e1 Recht .uber die itlternationalc Zuslti.tldigkeit der Stra{gcsehte, Ge
richt.saa.l, 1883, pago 561; BARD, Precis de droil intllrnalional, droit pbral et priot, 1884; 
BERSARD, Traiti! Ihtorctiqu, et pratiqlle de l'e:ctroditiOft., 1883; BrSDISG, Bandbu.ch del 
StraJi'echts, 1885. Vaggasi aneora i lavori di MARTF.SS. RoLlS cd altri. 

(2) V. al propoaito, oltr6 gli acrittor; italiani IIOpracitati, LUCCHlSI, DelJ4 "tradizione, 
Riv. pen., \'01. I, pago 312; 8.1.R, Zur L,hl" del' AU$Ii4(,run!1. GerichUaal, voI. XXXIV; 
B!;LYERJSK, Das A.ty/r6cht und di~ AU$lief.:rung ftiAchtig.:r Veri/recher, STUilGLITZ, Etud" 
rur rc:ctra,Ution. 
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n~lIe quali disp~izioni, come fra poco ossel'veremo, sono ancora una voltu rihn~ 
dite le .regole rlCev~te nel diritto pubblico di quasi tutti i popoli civili. 

Prlm~, però,. di tener parola. delle modificazioni, che in questa. parte del 
pro~etto Intende. tntrodurre la. Commissione, ci si permetta. di rilevare una (elice 
nggJUnta (at~ al progetti preeedenti dall'onorevole ministro Zanardelli. 
h ~,me già. (u accennato, non è ammessa la ripetizione del giudizio per coloro 

c e a es~ro (ossero stati condannati ed avossero intieramente scontata la loro 
~na: I~u.tlle sarebbe I.' i~sistere sulla regola, quasi generalmente consentita che 

~ie~:itIec::~:ii:1 non bIS m idem debba essere anehe applicato alle sentenze ;tra-

d Il V'è acc~nto a questo un altro pI'incipio, ed è che, in omaggio alla indipendenza 
t '\ a s~~ratl!tà.: n,nn è ammessa l'esecuzione delle sentenze penali pronunziate dai 
rl u~~ Id:~~::~~r~:on~ro la p~r~n.a o contro i beni di un individuo (l). 

del g' d' . . q esto prmClpiO è la regola della reiterazione obbligatoria 
. l IU IZt~ per I reati commessi aU'estero' da. un cittadino o da uno straniero 

(~r~.a~n~ :~ ~n I cittadit~o)prima che la ~ondanna sia sta.ta interamente scontata 
. ' . e. prog~ o. Un altro dertvato è la. regola che le condanne ro-

(~~~~t~~ J~I :;~~:~~). stranieri non hanno effetto pet' l'aggravante della recifi\'l1 

la q:a~: ~::t~~:~to :h: un cittadino a~~ia ~ll'estet'o riportata una condanna, 

indegnitò., delle inca~acità.°:~'~lid:lle ll~~g~ 1~lane, un~ dimilmlio capitis. delle 
di avero espiata la pena esercitar:O UIC~, pot~à. egll,.~rnando in Italia dopo 
s.'lI'ebbe stato dichiarato decad to d . q egl~ U~CI p~bbltcl o privati, da.i quali 
petuamente secondo' . u. Ci al nostri tribunali, pron'isoriamente o per~ 

La q '~t" . ~ Casi, se SI osse reso colpevole in patria dello stesso reato 1 

troPI)/) un~1 ~~:z~o:~ aie~:a~::s~ntata presso i nostri ~ribunali, ed ebbe pur~ 
della le islazione . ' non consentendo una. diversa. soluzione lo stato 

giudizio g di delibaz;~~:~~il::e~:!e n:Ue ~aterie C~~ili: ~lediante l'istituto del 
t'ossi fra i cittadini delle diverse ~:z~:n~llIere, ~Onctlia I b tsO~ni ?ei privati inte
proca de li Stati (ar ., . c,nn I autonomia e mdlpcndenza reci~ 
articoli 9~1 e sego deltco~~~~:ep:!::t:~o:;v~:nerali premesse ,al ~d.ice. ci.viI?: 
IleI' le sentenze penali pronunziate all'estero lo q)' uIl.a non'òha dtSPOSlZlOlli SimIli 
esecu~ione e produrre effetti legali nel Re~no (;)~ I perci non possono ricevere 

« unI t:;e::~e ts~:st;U~\~:li~:s ge;manico, il ~1t~le al § ~7 cosi dispone: « Se 
(( deU'Impero germanico ha o uò ~ o per un crlltlme O dolltto che per lo leggi 

« civili o onorifici in genere, Po di v~::~ierd~~~~~g~~:~~ala p~iv~zi,nne.doi ~iritt~ 
« può april'o un nuovo procedimento en I onortfiCI ili ISpeCle, 81 

« privazione, quando risulti colpevole p». a e per decretare contt'o di lui quella 

dosi ~ ~i~!~ ~~~:~a.d:lelp;:g:t:e;b~e d~887 della Camera dei deputati, discuten~ 
____ I o Ice penale del ministro Mancini, l'ono-
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revole Inghilleri, sull'esempio di una tale disposizione (1) si (ece vigorosamente 
a sostenere il bisogno che con una. espressa disposizione nel progetto « si proY~ 
« veda alla dichiarazione di tale incapacità. da parte dei nostri tribunali, mentre 
« la magistratura. non può creare delle incapacità, e non può dare esecuzione 
« ad una. sentenza. pronunziata da un tribunale straniero. percbè ciò sarebbe 
« una abdicazione della sovranità. dello Stato ». 

Questo bisogno di alta moralità. ed interesse pubblico {' privato troverà. sufH~ 
ciente soddisfazione nel disposto del aecondo capoverso dell'articolo 6 dell'odierno 
progetto Zanardelli, tlel quale non fu seguito il metodo del Codice germanico in 
quanto che non ai ritenne come imprescindibile condizione la riapertura del pro~ 
cedimento penale per la dichiat'azione delle incapacità, annesse dalla legge italiana 
alla condanna. nè fu adottato il 9010 rito sommario civile esistente per le sen
tenze straniere; ma mentre è statuito che occorre un provvedimento ddl' Auto
rità. giudiziaria per dedut're dalla condanna straniera le incapacità. in cui, secondo 
la legge italiana., il condannato sa.rebbe incorso. si dà facoltà al condannato di 
richiedere, in questo caso, la l'innovazione del giudizio seguito all'estero, lascian~ 
dosi in tal modo giudico l'interessato principalo della conven ienza di riconoscere 
o no la giustizia della sentenza. straniera esaminata dai giudici nazionali. 

Non cosl la vostra Commissiono ha crcduto di seguire il progetto nelle altre 
disposizioni riguardanti i reati commessi all'estero da uno straniero a danno di 

uno straniero. 

XXXI. 

Il progetto senatorio non ammetteva. mai in tal caso la punibilità. dello stra~ 
niero: si credette che contro i pericoli derivanti dalla presenza. nello Stato di 
un malfattore impunito fosse sufllciente riparo l' istituto della estradizione; e, 
quando questa. 1I0n (osse stata possibile, il potere che ha lo Stato di espellere lo 
straniero, quantunquo della espulsione non si (osse fatta menzione nel progetto. 
L'attuale progetto, sulle orme di quello approvato dalla Camera dei deputati 
e di quelli successiv i, stabilisce la facoltà. di sottoporre a giudizio lo stt'aniero 
delinquente all'estero in danno dello straniero a condizione: l O che il delitto sia 
tra quelli rispetto al quale esiste convenzione di estradizione, ovvero sia tra 
quelli contro il diritto delle genti. o eontro la persona, la proprieta, la fede 
pubblica, il buon costumo o l'ordine dellù famiglie, ovvero costituisca. banca~ 
rotta fraudolenta; 20 che non sia stata accettata l'estradizione del colpevole dal 
Governo del luogo noI quale ha. commesso il delitto, nè da quello dclla sua 
patria. Si soggiunge che. non procedendosi a giud izio, il Governo può espellere 
lo straniero dal regno nei casi e modi (Iermessi dalla legge, e che ove sia stato 
giudi.cato e condannato, può espellerlo, dopo scontata la pena (art. 7). 

E sembrato ciò alla Commissiono una soverchia estensione della cosi dotta. 
extra terl"ito!'ialità, della legge penale, non seguita sin ora che dalle Icgisla~ 
zioni di pochi paesi (2), mentre importa sommamente discostare le disposizioni 

(l) Approvata dal C"-RIU.RA in nota al Codice germanico, tradotto da GUALTfEROTf[' 

MORDoLI e FERoci; e analoga all'articolo 31 dci Codice del Cantone di Vaud, all'articolo 15 
del Codice unghereae. e al § 46 del progetto di Codice penale anstriaco del 1881. 

(2) Si citano ad llI:lC.&iono i Codici austriaco (~ 40) ed ungherese (articolo 9 . 
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di diritto penale internazionale dal sistema. cosi detto cQ:mlOpolita della legge 
penale, da alcuni propugnato come espressione di 9()lidarietà morale dei popoli 
civili (1), ma. non compatibile, come ebbe pure a ritenere nella. sua Relazione 
l'onOl'é"ole ministro. con le ragioni della tutela giuridica penale. La quale ha 
il suo ufficio limitato aJl'isiabilimento dell'O!'dino giuridico di Ilna determinata. 
famiglia sociale, e se concorre per mezzo della estradizione alla protezione del~ 
l'ordine giuridico dello Stato straniero, ciò fa, collie s'e accennato, in base ad 
un interesse proprio, quello di purgare lo Stato di rifugio dalla I)resenza e dallo 
esempio di un malfattore impunito. Se lo Stato di l'ifugio può Bovvenire ad UII 

siffa.tto bisogno proprio con la estrlUiizione et nel caso cho la. esh'adizione riesca 
impossibilo, per mezzo della espulsione, il giudizio dello straniero non riesce 
abbastanza giustificato dalle esigenw dell'ordine giuridieo dello Stato medesimo, 
dulie quali soltanto può esso attingere il dil'itto di punire. g si aggiunge poi 
la considerazione che è interesso di una buona amministrazione della giustizia 
di restl'ingere al minor numero possibile di casi la compewm.a dei tribunali diversi 
da quelli del luogo delicti commissi, per le grandi difllcoltà cho, in Ol'dine alle 
prove, obiettive o subieUive, incontra un giudizio extraterl'itoriale. 

Non però la Commissione venne nel divisamento di un ritol'no puro e sem
plice al progetto senatorio. Può avvenire cho nè la estradizione, nò la espul
sione sia possibile: la estradizione perchè non sia accettata, la espulsione perchè 
per legge o trattato non possa aver luogo. Il giudizio allora s'impono come una 
necessità, affinchè non possa il nostro Stato convertirsi in alcun caso in asilo 
della delinquenza comune. Lo Stato di rifugio in (Iuasto caso risento dal delitto 
commesso all'estero un pregiudizio indirotto; l'eco del dolitto si ripercuote dentro 
il suo territorio; si verifica in altri termini quel danno sociale che legittima 
l'interyento del ministero punitivo. 

XXXJI. 

Ma. v'è un altro caso in cui il giudizio si appalt"!S& necessario, per una esi
genza, cioè, di giustizia t"! di civiltà insieme, a. cui il legislatore italiano non 
può non rendere omaggio, La Commissione non ha illimitatamt"!nto riconosciuto 
nello Stato il diritto di espellere lo straniero imputato di un delitto commesso 
in estero territorio. Una prima condizione ba apposto allo esercizio di un tal 
diritto, facendolo dipondere dalla autorinazione di una ordinnnza. dell' Autorità 
giudi1.iaria, e propriamente di quel magistrato penalo che, secondo l'attuale pro
cedura penale, è normalmente chiamato ad emottere i provvedimonti occorrenti 
nel corso della istruziono. La espulsiono di uno straniol'o il un grave atto contro 
la aua. libert..-\, sempro rispettabile quando il inoffonsiva degli interessi giuridici 
o pOlitici dello Stato, piil gra.ve ancora se sia. motivata. dalla imputazione di un 
reato; inoltre l'espulsione produce delle conseguenze non dissimili dalla pena. e 
talvolta più di questa pl'egiudizievoli. 'l'rattasi, adunque, di un atto il quale ha 
i caratteri propri della giurisdizione penale e come tale deve avere a base un 
provvedimento deU'Autorità giudiziaria. 

(1) Quo.t&. dottrina è stata a1J"eatoro principalmente coltivata da EoGn e RoTn:cK, e 
.viluppata da PI~K~lRO Fì:RR~lRA., Droit pubblic, pag. 32, 179; ed ebbe in Italia un auto
revola intarprota nel C&RRAftA., Delitti comlll!!".s.si aU'c.stcI'O, negli 0p,,",coli e p/'Og,'o."I''''', 
§§10:..">8aIOì8. 
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Ma ciò non basta. perchè aia. tutelato il rispetto alla libertà di tutti colo~o 
che vengono a godere della ospitalità. di una. libera terra. Una seconda condi
zione, o meglio limitazione, eonviene sia apposta al dir~tto di espulsione; qU,ando 
cioè l'imputato oppngni la giustizia di un tal provvedimento, preferendo di sot
tomettersi al giudizio dei nostri tribunali, 

È in conseguenza degli esposti principii che la vostra Commissione propone 
che siano modificati il primo e il secondo capoverso dell'articolo 7 del progetto, 
stabilendo come segue; 

Per i delitti commessi all'estero da. uno straniero contro uno straniero si 
proceda: 

l° alla proposta. di estl'udi::ionc; 
2° all'espulsiOlItl, se l'estradizione, offerta dal Governo del Re sopra uni

forme ordinanza dolla Camcrll di Consiglio, non sia acccttata; 
3° al giudizio, so per legge o per trattato l'espulsione non potesse avor 

luogo, ovvero se l'imputato lo richiodesse, opponondosi alla ordinanza dolla 
Camera di Consiglio autorizzante l'espulsiono. 

xxxnt. 

Un'altra importante modificazione proposta dalla vostra Commissionc ò quella 
che riguarda la pena da applicare. 

Gli articoli 6 e 7 del progetto, nello stabilire la giurisdizione penale dello 
Stato per i reati commessi all'estero (fuori dei casi preveduti dall'art. 5), deter
minano che si debba far loogo all'applicazione della più mite fra la legge del 
luogo patrali Cl'imù,i.s e lo. legge italiana. Una siffatta disposizione conforme 
a quella. dei progetti approvati dal Sonato e dalla Camera. dei deputati, non 
parve alla Commissione che corrispondesse ai principi che regolano la. materia, 
nè che fosse di facile attuazione. La. giuridizione penale di uno Stato non può 
avere altra sorgente cho lo. leggo penalo dello Stato medesimo: i giudici quindi 
non possono applicare cho la logge dol loro paese. La norma poi della. legge 
piO. mite obbligherebbe i giudici a prender cognizione in ogni caso delle leggi 
straniere, e interpretarle se non fossoro di facile intelligenza: ognuno comprende 
la difficoltà, se non si voglia dire la. inapplicabilità, di un simile sistema. 

Tale quistione, però, perde valoro di fronte alla diminuzione di pena, cho 
la Commissione intendo dovere avor luogo per i delitti commessi all'estero, Con 
ciò essa si avvicina ai precedenti del Codice sardo-italiano e dol Codice toscano. 
Il primo dà facolt.à. ai giudici di diminuire la pena di un grado indistink'l.lIIente 
per tutti i delinquenti all'estero (art. 5 a 9), esclusi, beninteso, i reati contro 
l'ordine politico od economico dello Stato; il secondo (art. 4, § 2·) rende obbli
gatoria la diminuzione dalle piO. gral'i pene, e facoltativa nelle altre'per i delitti 
commessi da toscano contro forestiere o da forestiero contro toscano, non però i 
delitti di toscano contro toscano. Queste distinzioni e questo potere facoltatil'o, 
secondo la Commissione, non debbono sussistere; la pena è obbligatoriamente 
diminuita per tutti i reati che all'estero sono commessi, esclusi quelli preveduti 
dall'articolo 5 dol progetto, i quali, come s'è detto, non appartengono propria
mente al dominio del diritto penale internazionale. La ragione ne è evidente nel 
minore turbamento sociale che tali delitti producono in confronto ai reati COlll
messi all'interno; per lo sf.e890 motivo cioè, per cui la giurisdizione dello Stato 
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palrali crimillis è prevalente su quella della dimora del reo, mentre nel primo 
si soffrono i danni immediati e mediati del delitto, nel secondo il danno mediat.o 
del delitto ha la. principaJe sua causa. non negli effetti immediati del delitto, 
ma nella presenza del malfattore impunito. 

XXXIV. 

(Art.'). 
Le disposizioni finalmente contenute nell'art. 9 meritano lo. maggior consi

derazione della Camera, perchè togliendo una. lacuna cile fu più volte lamentata 
viene a portare nel nostro diritto pubblico una sapiente e liberale innovazione. 

Nessuna legge ha sin ora stabilito in Italia quali debbono essere le norme 
con le quali debba regolarsi l'estradizione. Ad ecceziono dell'articolo 9 del Codice 
penalo toscano, il quale si limita a proibire lo. consegna dei proprì eittadini ad 
un GOVOI'no straniero, c dell'articolo 853 del Codico di procedul'a penale, che 
acccnna molto fugacemcnte ad atti da compiersi ncl caso in cui l'autorità ita
liana abbia a chiedere l'estradizione, non vi halcggo cho accenni in alcun modo 
ai casi in cui un Governo straniero possachiedero l'cstl'adizione, e sia. in dovere 
il Governo di assecondarne la dimanda, ed indichi le norme e le cautele con le 
quali si abbia a procedere. 

La estradizione non ha avuto da noi altre norme cile quelle stabil ite nelle 
convenzioni diplomatiche. Ora parve alla Commissione eho, trattandosi di un fatto 
cile può da una parte in\'olgere la offesa dei diritti pii.! sacri dellalioortà. indivi
duale, c può dall'altra trarre a questioni d'ordine delicatissimo nei rapporti inter
nazionali, non sia da abbandonarsi esclusivamente alle trattative diplomatiche, nè 
possa esercitarsi senza l'azione tutelare della legge e dell'autorità. giudiziaria. 
L'lnghiltera ha con leggi 9 agosto 187() e 5 agOllto 1873 stabilite le condizioni 
con le quali soltanto ha. il Governo della. Regina la faooltà di dal'e C3oouzione 
ai trattati di estradizione. Gli Stati Uniti d'America hanno con la legge del 
12 agosto 1848, alla quale tennero dietro quelle H) giugno 1876 e quella del 
3 marzo 1880, stabilito la procedura e la competenza da ossel'varsi nel giudizio 
di estradizione, La stesso hanno fatto il Belgio con la sua legge del 15 marzo 1884 
e i Paesi Bassi con q uella del 6 aprile 1878, 

La Francia finalmente anch'essa si era accinta a. daNl ordine e discipline 
g iuridiche all'istituto della estradizione col progetto di legge, che il Dufaure 
prcsentava nel 1878, ma che, discusso ed approvato dal Senato, non potò egual
mente essere discusso dalla Camera legislativa. 

Le disposi?ioni dell'articolo {) de! nuovo progetto nOli escludono la presen· 
tazione di uno.. legge, che regoli tutti i difi!cili e delicati rapl)Qrti che possono 
sorgere in ordine ad un argomento di tanto.. gravitiL, ma se esse non soddisfano 
a tutte lo neccssità, racchiudono però l'affermazione dci principi che possono 
ravvisarsi sufficienti a. tutelare i diritti della giustizia e gl' interessi degli Stati. 

Tre sono le questioni, alle quali una legge sull'estradizione dovrebbe rispon-
dere, Essa deve cioè stabilire: 

lO Quali sono le persone che siano passabili di estradizione; 
2° Per quali reati l'estradizione possa essere conceduta; 
3° Con quali modi debba regolarsene l'esoouzione. 

Ora l'artioolo 9 risponde alle questioni stabilendo: 
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lO che le persone passibili di estradizione sono gli stranieri; essa non esclude 
che il cittadino italiano; 

2" che l'estradizione può essere consentita per ogni reato che non sia reato 
politico, nè per reato al medesimo connesso; . 

3° che l'estradizione dello straniere non pnò e'saere nè offerta. nè consentita, 
se non per ordine del Governo del Re e previa sentenza. dell'Autorità giudiziaria 
nel di cui distretto lo straniero dimora. 

TITOLO Il. 

DeUe pene (ad. t O a 30). 

xxxv. 
Prima di scendere all'esame del sistema. penale contemplato nel nuovo pro

getto affrettiamoci a constatal'O lo.. solenno concordia con la quale lo.. Commissione 
ha accolta la proposta sull'abolizione della pena capitale. L'opposiziono alla. grande 
riforma non si manifcstò più che sotto le forme di qualche riserva; cssa rinunciò 
a combattere tanto sul terreno dottrinale quanto su quello della convenienza e 
dell'efficacia. di qucsto supremo mezzo repl'cssivo. 

Invocata già con magnanimo ardire da un italiano fra le efferatezze dei 
tradi?ionali ordini di penalità., attuata lo. prima volta con felice esperimento in 
terra italiana, avvalorata sempre pii.! con quel rapido e irresistibile movimento 
che è proprio delle conquiste della civiltà, consacrata. dall'esempio progressivo 
e fecondo di parecchi Stati, che già. cancellarono dai loro Codici lo.. pena del 
sangue, e dalla scmpre crescente dissuetudine della sua applicazione in quelli 
Stati che non la bandirono ancora dal loro sistema repressivo, l'abolizione della. 
pena. di morte è, fra tutte le desiderabili riforme legislative, certo la più matura. 
nella. pubblica coscienza. 

Aggiungere oggi argomenti nuovi in una questione, che fu obbietto di tanti 
studii e di così lnnghe discussioni nella. scienza e nei Parlamenti, sarebbe cosa 
assai ardua; nè sarebbe utile il riassumere i risultati della copiosissima lettera
tura giuridica, già. divenuti patrimonio comune. A dar quindi l'agione basterà. 
alla Commissione il ricordare, da una parte alcune solenni testimonianze che 
furono la pii.! sicura espressione dclla coscienza giuridica e politica del paese 
inwrno all'invocata riforma dopo la ricostituzione dell'unità nazionale; e dall'altra 
dimostrare, per via affatto positiva, che i risultati della esperienza hanno piena
mente smentito la pretesa necessità ed utilità della pena suprema ed i suoi sUI}
posti effetti preventivi in quei paesi che Pl'oscrissero il carnefice, che laddove 
quella pena andò, per crescente repugnanza di applicazione, dileguandosi a poco 
a poco dai costumi e dalla memoria dci popolo, non meno confortanti furono gli 
insegnamenti dell'esperienza; che (anche restringendosi sempre più i casi e la 
frequenza dell'applicazione, quasi a prepararne una graduale abolizione) laddove 
il legislatore e i Goyerni, prCOWlpati delle condizioni della criminalità, confidano 
tuttora nel magistero preventivo della pena capitale, l'influenza di questa sul 
movimenw dell'alta criminalità non risponde alle loro speranze, nello stesso modo 
che ai sistemi repressÌ\'i, che in altri tempi infliggevano le pii.! crudeli e terribili 
pene e comminavano a. larga. mano lo. morte, non risposero mai i resultati inelut
tabili dei fatti. 
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XXXVI. 

La. discusione e votaziope della. Camera. nel mano 18(}5 su la. pena. di morlt 
il da ricordare in primo luogo a ca.gion d'onore come C!sempio ed argomentli 
tanto più autorevole, quanto piil difficili e Corti erano gli ostacoli che il solenQE 
voto di abolizione dovette vincere; e gravi le condizioni 80ciali e politiche il 
mezzo alle quali si proclamò la grande rirorma. Alla. proposta di pura inizia.till 
parlamentare, presentato dall'onorevole deputato Mancini, era apertamente ar· 
verso il Ministero, che godeva. pur 1& fiducia di una. forte e compatta. maggio
ranza nella Camera.; nè mancavano uomini di eletta intelligenza e di gran cuore 
che, sia. per convinzione di principi i, sia. per questione d'opp<lrtunità, ]ll'OpUgna. 

vano il mantenimento della. penn. capitalo. Oltrcdichè scarsi c mal sicuri eran~ 
allora i documenti dell'esperienza; il bl'igantaggio nel suo piu triste e ferOct 
rigoglio funestava eon i suoi eecidii e con le sue permanonti minacce importanti 
contrade del giovane Regno, facendo sentire ancora la necessità. di rimedi violenti 
ed eccezionali; agitazioni politiche perturbavano con vari intenti le parti estrem! 
della penisola; si sentivano imminenti i pericoli e lo preocupazioni della guerrai 
le stesse generose aspirazioni pel compimento dell'unità nazionale minaccia vanI 
di scoppiare in gravi movimenti popolari; e iII siffatto ambiente di agitazion! 
si rendeva sempre piu arduo il magistero preventivo del Govorno per la tuteb 
della pubblica sicurezza. 

Eppure piu forte di tutti questi ostacoli fu la convinzione della rappresen· 
tanza nazionale, che a. grande maggioranza. decretò l'abolizione dell'estremo sup
plizio, consacrando col suo voto solenne la splendida tradizione italiana. e fornend 
UII imitabile esempio alle nazioni civili (1). Ed invero prima di quella data. me
morabile, oltre alle legislazioni nostl'ane della Toscana e di San Marino (2), 50 
alcuni Stati offrivano esperimento dell'abolizione (3), pure la. nobilo idea nOi 
aveva. ancora fatto grandi progressi nel consenso comune, o gli animi rimanevaD! 
incorti sull'abolizione, che sembrava tuttora ardita o prematura. Si dubitan 
dell'opportunità di una riforma, o già. dettata dallo spirito filosofico di principi 
la cui opera legislatrice parve che precorresse le condizioni l'eali della società. 
o inspirata da impeto di generosa reazione agl'infesti rigori di Governi dispotiri 
in tempi di politici rivolgimenti. Ma, come ben si disse, il voto della Carne" 
italiana fu come la scintilla di un vasto incendio, 

(I) Cf, il rosoconto della seduta della Camera dei depuinti del 13 mal"lO 1865, 
(2) Nella l'epubblica sanmarinese, a pl"Opoeta del i\la.neini, incaricnto ne] 1847 di 

compilnre un pro~tto di Codice penn!o, la. ponn di morte fu abolita nel 16 marzo 184& 
(3) Sema dire degli eacmpii de!l'abolizionedati nollo scorso Bacolo dopo il Hbrod~ 

Beccaria da Giuseppe Il in Austria, da Catorina !l in Ruuia e dn Carlo ~'ederico MBI' 
gl'avio di Baden e di Dourlach, gli Stati atraniori che prima del 1865 avevano abolita b 
pona di mOl'te erano in America il WiseonBin, il Rhoda.[Bland, il Michigan, gli Stati Unif 
di Colombia e la Nuova Granata. In Europa era sut"bolita nel 1848 da lutti gli Stati 
germanici, che accottarono la Costitnziono saocita dall'Anemblea nazionale di FI'allcfort. 
comnnque più tardi non foSlio perdurata Bifl'atla riforma che in quattro piccoli Stati delll 
Confederuione. Nel 1864 poi era slata abolita la pena di morle nei PI'incipati Dannbiani 
E infine anche la S\mcra off'ri\'a l'escmpio dell'abolitione nei due cantoni di Friburgt 
e di NcuchAteT. 
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Per la prima volta lo. rappresentanza. nazionale di un grande Stato aveva 
chiuso l'adito a. una feconda discussione, portando la. questiono sopra un campo 
affatto positivo e concreto. Comunquo anche prima non mancassero dei saggi 
di studi sperimentali sulla que~tione (I), pure da quel momento, Illesse da banda 
le astratte ricerche sul diritto della società. a irrogare o no la pena di morte, 
se ne esaminarono con pii! precisione di metodo i pretesi effetti preventivi di 
esemplarità. e d'intimidazione, se no analizzarono tutte le 'Conseguenze deleterie, 
si raccolsero con minuta cura i dati dell'esperienza, si fecero fecondissimi studi 
comparativi fra le condizioni di Stati che mantengono ancora. iu piedi il patibol~ 
e Stati che lo distrussero; e una fu la conclusione sicul'a: - che la pena di 
morte non Ò necessal'ia, che non ha alcuna efficacia preventiva su i più gravi 
misfa.tti, che è per giunta depravatrice, quale appunto lo proclamò un socolo fa 
il grande precursor~ italiano - Il movimento abolizionista andò quindi grande~ 
mente allargandosi, passando sempre piu dalla sfera delle discussioni e dei voti 
scientifici in quella dei convincimenti comuni, e negli ordini reali della vita 
civile. In alcuni Stati la peno. rimase scritta nella legge come una infeconda o 
screditata minaccia e il sanguinoso altaro non ebbe più vittime; in altri, come 
in Olanda e in POI'togallo, non Bi esitò a sopprimere di diritto l'estremo supplizio. 

XXXVII. 

Senza dire poi di quella nuova e solenne testimonianza che fu l'elevazione 
del monumento in onore di Cesare Beccaria, preceduta da voti di tante assemblee 
popolari e da. tante eloquenti manifestazioni del sentimento comune, giova. ricor~ 
dare come grave ed autorevolo espressione della coscienza giuridica la delibera~ 
zione del primo Congresso dei giuristi italiani celebrato in Roma nel 1872, sotto 
la presidenza dell'onorevole Mancini. Quella eletta adunanza dei più insigni 
giurisli d'Italia, come ebbe già li pronunziarSi il Congresso dei giuristi tedeschi 
raccolto a Magonza (2), non esitò con unanime VOlO a proclamare la necessità. 
dell'aboJiziome della pena di morte (3). 

Degna conferma del voto dei giuristi fUl'Ono quattro anni piu tardi i pareri 
della ~Iagistratura. italiana. Avvezza a guardare i faUi sociali in tutte le pieghe 
dei 101'0 piu tristi particolari, con quell'nnoJisi giornaliora che pone un salulare 
freno alle idee troppo o.atl'atte e frettolose di ardite innovazioni; abituata pcr 
propl'io istituto a rngguuglial'e i postulati delle dottrine alla luce dell'esperienza 
ttmuce; e vigile custode dollo leggi esistonti o punto inchinevole ad accogliere e 
propugnare promaturo rifol'mo, la. magistl'atura si era in grande ma.ggioranZal)rO~ 
nunziata avversa. all'abolizione della pena di morte. Ma. nel 1876, allol'Chè fu 
dall'onorevole ~Ia.ncini presontato alla Camera il pI'ogctto del I" libl'O del nuovo 
Codice penale, comunque 1I0n rosse stata espressamente invitata a delibel'3ro 
sull'argomento, essa mostrò tome di fronte al progresso dell'idea abolitrico 
anche le stesse coscienzo di coloro, eho sono chiamati a chiedere al verdetto 

(l ) Importanti ouerv8.l'.ioni Itatilliehe el'ano state già falte in favore dell'abolidone 
dal Mittermaier nel suo studio .u la pena di mortll considllrata nella .scien.a, ne/l'e~ 
rnn,;-a e nelk legislazioni. 

(2) Anno 1863, Preaidente il Wlichter. 
(3) V. Atti dIII Pn'mo Crmgru.so giuridico italùmo ten.uto in. Roma l'anno t872, 
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popola~e, affermazioni portanti a condanne capitali ed a pronunziare quindi II 
pena ~I morte, n"evano in massima parte perduto ogni fede nell'efficacia, nelb 
moralità. e neUa giustizia. di quella pena suprema (l). 

Nè dissimile fu il risultato dei pareri delle Facoltà di giurisprudenza e delk 
Curie del Regno. 

XXXVIII. 

. M~ sop:& ogni altra. autorevole testimonianza merita speciale ricordo e con. 
slderaZione Il secondo memorabile voto della Camera. Chiamata all'esame del 
progetto del l° libro, nella seduta del 28 novembre 1877 con immensa maggio
ran~a e~sa ebbe a ,confermare il voto del 1865. In una queRtione. che pochi 
anm prm:a, pur trIOnfando di tutti gli ostacoli, aveva suscitata tanta opposizion~ 
c. aptl:to Il campo a quelle discussioni ampie Cl minute, che rivelavano ancora 
v~ve I~certezze ~ timori, non si sollevò che una sola voce avvcrsa; e scnza altra 
d.lscusslone, fra I. plausi dell'asse~blea, si proclamò la civile abolizione con quella 
sICurezza e fi~ucla,. che è proprIa dei voti, la cui giustizia e neccssità è profon
damente sentita. e Invocata dalla pubblica coscienza. 

XXXIX. 

~uando ma~~e ~gni altro argomento contro la pena di mOI'te, bastereb
bero I prece~entl gla rIcordati per detel'minarne l'immediata. soppressione. Una 
pena, sul CUI carattere di giustizia e di moralità e 8ulla. cui efficacia non Il 
conco~de la .~cienza comune, è una pena che ha perduto la 8ua base piu ne
cessaria. e plU salda. Quando ministri, già dichiarali prOI)ugnatori della pena. di 
morte, sentono tuttodi la repugnanza di farla eseguire e si vantano anzi di non 
aver mai dato corso a una. sentenza capitale; quando, anche rimanendo scritta 
n~i Codici, ~a è ~ome una vana mintwcia pcr la concessione della grazia, che 
di f~nte alI. esecuzione del supplizio sta o come una regola da lunga serie di 
afilli ~on. mal contraddetta in alcuni Stati, o in altri come regola di fronte a rart 
eccezlOlli; quando gli Stati antiaholizionisti, quasi falsando l'istituto affatÙl 
gi.udiziario del giurato, designano quale un correttivo dei pericoli della. pena 
dI morte la facoltà delle attenuanti, come so questa derivasso da. un magistcro 

(l) Tre Corti d'appello delle più importanti, quello di Bologna, Trani e Vene1.Ìa, 
cho nel 1869 avevano ospresso parere favorevole al mantenimento della pena di morte, 
nel ~87~ COli franchezza e lealtà a.'!ui onorevole non ositsrono ad espl·imero che il loro 
COllvlllcLmento era mutato, esternando un voto piensmente favOI·evole all'immodiata abo
lizione. Altre Corti, che nel 1865 non avevano manifestato il 101'0 parere cioè le Corti 
d'appellO. d~ Roma, di Catania, di Napoli (Iez. di Potenza) e di Ancolla (.~z. di Perugi.i 
e~beL'O sLmllmente ad a~prilDere un voto favorovole all'abolizione della pena di morte. 
l'~ dalle Procure generali, che nel 1869 non avevano manifa.talo propLio e distinto ~ 
roro, alcune nel 1876 dettero anéhe il loro voto,opiosodo 11010 /r. in favore del manie
n~mento della pena di morte e sette per l"abolizione. Laonde la maggioranu. dnlle Corti 
d a~pello ~ d~J\e Procure generali, che parteciparono il loro avviso, ehbe BenUl dubbio 
a I1velarsl pienamente favore\'ole alla grande riforma. 
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e da un potere affatto grazioso e arbitrario; quando il concetto della legge di
venta sempt'e più estraneo od alieno dal pubblico custume, non resta che cancel
lare dai Codici una parola priva affatto di forza preventiva, infeconda di pratica. 
attuazione negli ordini della realtà. 11 vantaggio sicuro nella eliminazione di 
un organo atrofizzato dal sistema delle pene è evidente: cessano quelle inreste 
repugnanze e quclla diffidenza nella giustizia dclla più grave minaccia penale, 
quello studio permanente di eluderne l'applicazione e non può che rinvigorirsi 
la forza della. legge e il rispetto delle sue sanzion i. 

La repugnanza generalmente sentita verso la pena di morte non è poi dovuta 
solo ai dubbi per la giustizia di quclla sanzione e ad esigenze di sentimenti uma
nitari, ma alla espel'ienza, che porgendo i suoi risultati nega alla. pena. capitale 
quel fondamento di necessitò. e di utilità sociale, che lc si volle già attribuil'e. 
Svanendo cosi la supposto. fOl'Za di pI'evenzioM, derivante dall'intimidamento e 
dall'esemplarità, non resta che la roua vendetta primitiva non accompagnata 
nemmeno da quello scoppio di passione che la rendeva un tempo più scusabilo, 
ma dall'ufficiale apparato di una. uccisiono lontamente meditata e freddamente 
eseguita. 

Giustamente fu notato che, se fosse vera la supposta forza intimidatrice 
della pena di morte, la. maggior frequenza di casi in cui et'a già applicabile e 
le piu raffinate crudeltà, di cui la si circondò in altl'i tempi, avrebbero dovuto 
possedere e spiegare anche un piil alto grado di forza intimidatrice, Ma nè i 
dugentoquaranta casi, in cui l'antica legislazione inglese comminava la pena di 
morte, nè i celebri forni di ~Ionza. e lo propaginazioni ed altri atroci ed insensati 
supplizì, valsero a. determinare una diminuzione nei reati da essi colpiti , finchò 
non cessarono o scemarono per virti! di ben altl'i fattori quegl' impulsi criminosi, 
contro cui la lontana minaccia della pena capitale, accompagna.ta o no da. sevizie, 
non vale ad 0PI)Orro una forza maggiore di quclla, per esempio, di un peqICtua 
e desolata segregazione dalla società.. Come il rigoro eccessivo delle pene, cosi 
l'annunzio e lo spettacolo delle esecuzioni capitali non possono che insegnare il 
poco rispetto della "iIA umana od esercitare un'azione funesta su i sentimenti 
del popolo. 

XL. 

Inefficace la pena. di morte qual mezzo di prevenzione dei pii! gravi reati, 
ancho se costantemonte eseguita; doleteria nei suoi effetti sul pubblico costume; 
divenuta oramai d'altra parte sempro meno temibile per la rarità dell'applica
zione, la sua abolizione formale non IIUÒ essere che atfatto estranea al_ movi
mento dell'alta criminalità. L'aumento o la diminuzione di un fenomeno cosi 
complesso è determinato da altre leggi e da ben pii! gravi e profonde cagioni. 

A vincere possibili esitanze vale la prova eloquente delle cifl'e. I risultati 
llella statistica degli ultimi anni, da che i dati si sono raccolti con esattezza 
ed omogeneità di metodo, sono tali da offrire la prova piu incoraggiante della 
insussistenza dei pericoli e delle sinistre eonseguenze che alcuni temerono dalla. 
sistematica commutazione delle condanne capitali e dalla conseguente formale 
abolizione della pena di morte. Com' è noto, è un decennio che il patibolo non 
si eleva. in Italia; ebbene, questa dissuetudine offre tale un esperimento da dile
gual'o tutti gl'inconsulti timori. Gli omicidi qualificati (compresi però i mancati 
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e i tentati) ammontarono nel 1879 a. 1861. nel ISSO a 1671, nel 1881 a 1523, 
nel 1882 a 1592, nel 1883 a 1475, noI 1884 a 1475, nel 1885 a 1401. In tal 
modo, salvo la lieve oscillazione verificafAsi noi 1882 di fronte all'anno prece
dente, la serie annuale degli assassini costituisce una. scala sensibilmente decre
scente, Dotandosi nell' ultimo anno di fl-ont6 al primo, 1'importante differenra 
di 400 assassini in meno. 

Simile confortante spettacolo offro pure la statistica dello grassazioni oon 
omicidio. reati anche essi punibili di pena capitale. Nel 1879 ne furono denu n
ziali 255; 0011880,100; nel ISSI, 183; noi 1881, 131; 0011883,113; 0011884, 
113; Del 1885, 134. Anche qui dunque con lieve oscillazione è rivelato. una sen
sibile tendenza alla diminuzione. 

Ma oltre al numero de' fatti denunziati bisogna guardare all'esito dei pro
cedimenti. Si sa eon quali criteri larghi ed incerti sotto la pI'imn impressione 
del fatto criminoso vien fissato il titolo di reato, È assai frequento infatti il 
CMO di omicidi qualificati dapprima ilSsassinf, ma. lo cui qualifiche sono via via 
da' risultati istruttori escluse, Bisogna. dunC]ue vedel'o C]uali omicidi conservino 
il carattere di qualificati almeno finchè si determina il rinvio al pubblico giu
dizio, Anzi è notevole che in questa categoria trovano posto nnturaImente anche 
quegli omicidi che ritenuti da prima come semplicemente volontari, hanno nel 
corso dell' istruzione presentato delle qualificho in sul principio non apparse; 
categoria di crimini che non si tro\'a annotata nello. classe delle demtn:Tje di 
omicidi qualitlcati, Ora anche qui è sensibilo non solo lo. tendenza alla diminu
zione, ma la grande differenza in meno di fronte alle denunzio, Do. 770 omi
cidi qualificati (compresi sempre i tentati o i mancati), cho lo Corti di assise 
giudicarono nel 1879, si salo a 882 nel 1880, e si discende a 817 nel 1881, 0.763 
noi 1882, si sale a 791 nel 1883 e si discende a 672 nel 1884. Nel 1885 vi è una 
ascensione a 777; ma questa. cifra è molto inferiore a quetto del lB80, del 1881 
e del 1882, senza dire poi che l'oscillazione. che si ossena in queste cifl'o, dipende 
principalmente dalla cond iziono variabile della maggiore o minore attivit.à. delle 
Corti secondo gli anni. 

E se poi alla grave differenza fra le denunzie e i giudizi contribuiscono pUN! 
lo fallite istruzioni, per le quali non si riusci a. troval'o i colpevoli, non è men vero 
che vi ha gran parta anche la meritata. esclusione delle aggl'avanti per aceusati 
responsabili di semplici omicidi volontari, 

XLI. 

Noi non saremo cosi corrivi da affermare eho lo. confort.tLute diminuzione 
sia. l'effetto immediato della sistematica commut.tLzione dolle condanne capitali. 
Ma., pur notando con compiacimento il grato fenomeno e le migliorate condizioni 
sociali di cui è J'indice sicuro, diciamo che esso dim09b'a a chiare note come a 
tale miglioramento non abbia. opposto alcun osf.o.colo la. mancata applicazione 
dell& pena di morte, Giova notaro invece che se in quest'ultimi anni un ma
linteso spirito di rigore a.vesse confidato nella. forza. intimidatrice ed esemplal'1l 
di alcune esecuzioni sul popolo sparso Del territorio del Regno, sarebbe stato 
assai facile argomentare che quegli esempi a.hbiano diffuso un salutare terrore; 
e soorgendosi un rapporto che in realtà. non esistette, si sarebbe forse aUri. 
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b ilo alla supposta. fol"l1l. di (/uegli cseml,i la. constatata e continua diminuzione 
d:lla pii! grave ed atroce calegoria di reati (1). 

Pii! largo caml)Q atl'esperimento forni tra noi, l,a 'l'o~ana, Come è, no~, 
anche qui lo. prova della dissuetudine per C]uattordlCl anm precedette l abob
zione formale della. pena di morte, compiuta. con lc?ge del ~ novem"re 1786, 
Ristabilita. nel 1790 per i soli reati politici sotto l'mpulso dI paure ed appre,n
sion i destate datl'esempio delle grandi commozioni ch: l4?it.a.vano lo. ~rancla, 
ed estesa cinquo anni più tardi ai soli omicidi premedlta~l, e,ssa fu pOI a larga 
mano prodigata allorchè lo. Toscana ~ggia,cque alla dommaZl~ne ~I'~ncese. ;"I la 
come il risultato tradisso le ilSpettatlve di coloro, che. dal rlstabl~lmento del 
patibolo si l'i promettevano In rinvigorita tutela dCllla slcurez~a SOOJ~Ic,. fu c?n 
amichevole lealtiL eonsta.tato non da idealisti o giurcconsultl va~lll di ardl~c 

riforme, ma da un'autorità non sospetta per senso pra.tico c spassIOnata conSI
derazione delte cose, La Giunta di Governo preslcduta dal generale Monoll, 

ovcrnatore della Tosca.na, in C]uella memorabile relazione diretta .nel 1800 ~ 
~apoleone l, osservava con stuporo che lo statistiche criminali sotto ,Il re~no di, 
Leopoldo e specialmente nei tro nltimi anni offri\'ano un numero ~nrenol'(: (~' 
ol/I'e la mela a. quello dei crimini commessi durante ,egu~l~. ~erl?~o sotto I~ 
Governo della Regina. d'Etruria, sobbene vi fossero rlstabliltl III ,I0s.ca.na gli 
estremi supplizi, anzi moltiplicati i casi in cui qnesti si sarebbero lllfll~tl (2)" 

io: pur troppo noto poi comeC]uesto felice eSl,erimento confortasse 11 senti
mento popolare della Toscana o gl' inspil'asse sempre crescent: re,pugnanz~ pe.I' 
la pena capitale, tanto cho anche in tempi in cui le aspir~zl~lll _CO~Ulll e Il 
sentimento pubblico non avevano che ben poca influenza su I crIteri dI g~\"o~'no 
e su l'opera legislativa del regimo Msoluto, esso ebbe ad opporre una lIIVltta 
resistenza alla incivile reazione, cho ristabiliva il patibolo, 

Dopochè infatti la Dinastia Lorenese ebbo nuovamente lim~w:ta. la ,grave 
sanzione ai soli omicidi promeditati, come portava lo. legge del l/9o, la rIforma 
giudiziaria del 2 agosto 1838. facendo un passo ancora più innanzi, ~ic~i~se la. 
condione delt'utlam:mita de' voti nelte condanne a morte; e mentre SI Ilnlltava 
cosi la minaccia al I)iil grave do' misfattti e se ne circondava di difficolta,? di 
estreme cautele l'applieazionc, ilei ratto la pena steSSA. tendeva sempre pln a 
l'estare como una sanzione del tutto inoffieace, giacche niuna. esecuzione obbo 
luogo in quella l'egione dal 1838 al 1847, quando in omaggio al pubb,lico sen
timento fu espl'essamento abolita di dritto nel territorio lucchese e tacd-n:mento 
ritenuta bandita. ancho dalla Toscana, E comunque di nuovo noi 1853 SI fosse 

(l) Se lo uOlItroatatistiehecriminalion'ronoaumenti progresillvi di cifre, ,ciò accade 
in alcune categorie di l'eali alfatto estranei ad ogni influeru:a della pena capitale, Sono 
lICgnalate purtroppo iofatti delle tllndenze ad a~meoti nei reati ,contro la ~ligi,one de,Ilo 
Stato e gli altri culli, nei reali di ribellione, vlolenz.e ed Olt~gl .ad ~ge~t.i dell Alltont>.\ 
o della forz.a. pubblica, nei reati contro la fede pubblica, nel reati mlllon contro lepe~
sone' ma non vi sarà alcuno clte ,'orr/t. attribuiro qnesto fenomono alla mancata apph
euio~e della pena di morte, o in generale a rila.satlWia del magistero punitivo, dovondo 
in ben altri faltori materiali e morali ricerc&1 .. ene la spiegazione. 

(2) V, qUEIIIlo rapporto in Scl.oI·IS· La: domi"ation fro»raue ,,» 1foli;;, Palis, 1861. 
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scritta ~ella legge, una. volta sola pet'Ù fu pl'ouunzinta. dai giudici, destando gra\.~ 
commozione nella pubblica coscienza, cho no reclamò ed ottenne la commutazione 
Co5~, dUI'ftnte la stes:;~ alterna vicenda della formale nbolizione o delln ripristi: 
nazione della pena capitale, durò lo spcl'imeuto della elroUiva incsccuziono, senu 
ch.e f~Sile punto scossa l'opinione dclla sicurezza COlliune o senza che gli annuali 
t l.·llJutl. dOIl~ c.ri.llli.nali~ divenissero jliù gl'av i o minnceiosi. E se pel' manc..'llltl 
di dati statisticI SICuri e continui e pel' impossibilità. di confronti Ilon Ò dato 
pl'Orare Auesta vorità. con l'eloquenza delle cifl'e, OSSa. non il per ciò meno certa, 
constatata come fu dalla esperienza comune divenuta OI'amai sentimento e con, 
liuzione pl'Ofonda del popolo di quelle Pl·ovincie. Nè di questaconvinzioneedi 
!)Uelito sentimento poteva esservi più autorevolo interllrete cho lo stesso GOverno 
del.la.?,oscana, il quale col mcmorabile decl'eto, che nel 30 apl'ile 1859 bandi 
(~~fll\ltllamente dalla. 'l'oscann il patibolo, l'accolso anCOI'a una l'olta e proclamo 
11Ilsegnnmento della secolare espericnza. 

XLIII. 

Un confront? statistico fra due cicli relativamente brovi fu lloi fatto anche 
con favorevole rlsultnto dall'insigne gilu'econsulto ~enatore Vacca mentre che 
1IIlI' intcndeva ad nvvorsare l'abolizionll della pena di mOl'te, Sec~ndo i calcoli 
racc~lti da quell'eminente magistrato dal 16 aprile 1852, ripl'istinamento della 
!>anZlono capitale in Toscana, fino a.1 30 aprile 1859, abolizione della. pena 
stessa, fUI'Ono commessi 27 omicidi dolosi; o dal lO maggio 1859 fino al ;ll no
vellll)l'o 186·1, cioè in uno spazio di 2040 giorni, soli 22 omieidi. Cosi l'abolizione 
della pena. capitale si rivelava nlfatto pri\'a di ogni in/luenza pericolosa, essend/l 
stata. seguIta non da un accrescimento, ma anzi da. una ~ensibile diminuzione 
de' piil gravi l'enti. 

Nè m~.no confortante fu la pl'o\'a fornita dal $uSlieguento periodo, giacche, 
c_~lIle .fu pm v~lto constatato anche da coloro cho fuori d'Italia seguirono con 
\ 11'0 IIltel'esse Il nostro movimento abolizionista, tl·a.sferita in Firenzo la. sede del 
G.~VCl'no. o. con essa ~{nbilito~i colà un facile richiamo così dei migliori come dei 
]lIU. {m·lJldl e II~r:e~1 elementi della nazione, non jlcggioral'ono punto in (IUella 
regIOne le condlzlOn! dell'alta criminalità, I~ pUl'e 1I0n C!'a mnncato il sinistro 
pl'c~ngio di chi, mal vedendo fra tutte le regioni d'Italia bandito solo dalla 'l'o
<leann ,il cal'neficé, aveva temuto che quella. genlile conb'ada non divel\i~se l'asilo 
dll' piu periCOlosi mnlfattol'i, 

. Piu ~a~di al~col'~, di.venute pl"~u.la l·ariSSi!lle le esecuzioui c IH·ile !)uindi di 
O~IU po~slbrle efhcMIU dI esemplm'ltà e poi I,eI' sistematica cOlllmuta~iono abolita 
di fatto la. pena cn~itale in tutto le altre I·egioni del Regno, vennc eft'ett iva
mento a confondel'sl con le condi7.ioni di questo la. condiziono della 'l'oscana in 
qua?to allo sp~rimento ~u la. incsecuzione della pena di morto, E in questi ultimi 
allIll .se, p~r. ta~1 aggu~glJate condizioni, le statistiche, Ol'amni con piil aecul'atezza 
c unlforlllIta di metodi raccolte, non possono gio\'nl'e alla istituzione di confl.onti 
fr~t l'una r(!~ione e le altl'e pel' vedel'C i diversi cffetti dell'applicazione o meno 
della pena di morte, pUI'e esse \'algono a mostl'are sotto un altro aspetto come 
~! mov~mento d~ll'al~ criminalità sia affatto ostl'anoo il magistel'o di quella pena. 
Esse rlvel~?o mfuttl <:<,me, non ostante la secolul'C dissuetudine della pena di 
mo~t~, I.a. loscnna ablJra serbato la. propria media. noi movimento della crimi
Ilaltta di fronte U fluella delle aItI"C pl'Ovilicie, ovo si sperò invcce ncll'ellicacia 

-:-,1- (.\rrr. lO a :~O) 

preventiva delle esecuzion i capitali. La Toscana ha QI'dinariarnente fOl'nito un 
tributo di reati capitali proporzionatamente maggiore che quello del settentrione, 
minore che quello del me7.logiorno d'Italia, Qucsta distribuzione climatologica 
farebbe quasi credere a quel bilancio inevitabile della criminuliUt., che altri disse 
determinato da leggi poste fuori e al di sopra della volontà umana, se non rive
lasse in\'cce la Ilersistenw. di semplici cause naturali e sociali, intel'ne ed esterne, 
a cui è alfatto estranea la severità. della. pena e la cui eliminazione o attenua.
zione può solo speral'si dall' azione benefica della civilw.. sul pubblico costume, 
In concorso di tale l'el'O e solo fattore di prevenzione, basta alla difClSa sociale 
la segl'egazione [I(ll'lletua. dci maggiOl·i e piti. temibili delinquenti senza il \'ano 
e depravante spettacolo della. pcna di morte, 

XLIV, 

Volendo poi rapidamente accennare a.i risulta.ti dell'esperienza. negli altl·i 
Stati, sono degni di osservazione quelli forniti dalle statistiche inglesi, ove in 
altri tempi fu in gran cOllia amministrata la pena di morte e o\"e già. si ebbcl·o 
pure eccellenti prove di sensibile deCl'eseoma di casi in alcune categorie di reati 
dopo che cessarono di essere minaccinti della pcna capitale, Prendendo al esamf' 
le statistiche del decennio 1874-84, si ha, dOliO una serie di oscillazioni, che nel 
1884 i procedimenti per reati capitali, cioè per omicidi dolosi (mlude)'.f), furono 
26 più che quelli al'\'cnuti nel 1883, olfrendo un aumento di 49,0 per cento, (> 

che lo stesso numero di 1IIw'de)'.f Ilei 1884 Ò di 21 superiore alla. media del quin
quennio 1879-83, o di 36,2 per cento, e di 15 superiore alla media del quin
quennio 187,1-78, cioè di 16.l per cento (I), Come si vedc, le condanne e le ese
cuzioni, che annualmente si succedono in quello Stato, non hanno impedito che 
si determinasse un così sensibile aumento nel l'iii gra\'e dci reati di sangue; 
tanio il vcro che il numero piil o meno nlto di !)uesti dipcnde da ben alke callse 
che dalia. intensità. e naturo. della pena che ò destina.ta a colpirli. 

Altri poi, soltoponondo ad esame il numel'O delle condanne e delle esccu..,ioni 
capitali avvenute in InghiUerl'a dal 1833 al 1872, ebbe a mostrare che anche sotto 
il dominio della pena capitale si verificano le pii. forti fluttuazioni di cifl'e, giusta
mente notando che se IleI' avventura negli anni in cui si verificò IIna sensibile 
discesa, seguita poi da un brusco movimento nscensivo, si fosse trovata. aboliilt 
la pena di morte, facilmente si sarelJbe a.ttribuito alla IlIttJlc~nza di questa il 
successivo aumcnto (2), 

Noi abbiamo avuto cUI·a di p,·oseguire !)uesto esamc dnl1872 fino al 1884 (3), 
01'0.. l'csperienza di questi altri dodici anni non fa. chc confermal'e pienamente 
i risultati degli anni pl'ecedenti. Da 18 condanne calli tali avutesi nel 1873, attm
verso notevoli oscillazioni, si salo fino a 38 nel 1884, mentre che [lUI· perdlll'l\. 
1'a.pplicazione della pena capitale; segno evidente che questa non ha vel'una. 
influenza sul cl:escere o lo sccmare dElII'alta. criminali w.. (4), 

(l ) \'. Judicial Slati.Btics, 1881 (England and Wales), LondOI\, 1885. 
(2) V, HOI.T"lK.· .. IOR~ ... , Da.f Ve,-bl'Cch~'tI , de.f Mord>!.f und die 1'odc$.flra(e, XIII, 
(3) Cf, le citate Judic, Slali.flics, 
(4) La roluiolle pubblicata nel ISSO dalla benemerita lfou;ard A.f.fociation di u>rldra 

ebbe opportunamente a nolaro che dal pl'indpio deJl'anng 1863 (in cui furono eIIclu!l.j 
dalla pena capitale SIi omicidI tentati) fino all'anno 1878 si ebbel"O in Inghilterra n .. 
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XL\'. 

. In. quanto alla Francia, quantunque le raccolte ufficiali de' dati statist ici 
rllllontlllO a.l .1826, ~uro circa l'applicazione della pena di morte dati omogenei 
e comparabili non SI possono avere che dal 1833, giacchè avendo la legge del 
~ al)rile 1~2 soppreSsa la pena capitale per molti casi e permeSsa la conces
sione delle clrcostanzo attenuanti in tutti i crimini, si ebbe da quell' anno un 
~~~: (~~tamento nei risultati dello statistiche su le condanno alla pena di 

Da~a~~83:1 a~~~: ;:ro 199...,3 condanne capitali cosi ripartite: 

E successivamente pel' quinquenni: 

Dal 1836 al 1840 = 197 
» 1841 al 1845 = 240 
» 18,16 al 1850 = 245 
» 1851 al 1855 = 282 
» 1856 al 18130 = 217 

Dal 1861 al 1865 = 108 
» 1866 al 1870 = 85 
» 1871 al 1875 = 145 
» 1876 al 1880 = 127 
» 1881 al 1885 = 148 

condannati por omicidi. v020ntari consumati ~u 394 pol"llone, ma la aontotlza fu eseguita 
per solo 221 cotl~ann~b (~6 per cento) dovec!lò la pena fu commutata per gli athi 173 
{4t ~r .conto). CiÒ I"l\"e~a certamente repugnanza noll'applica:lliono dolla pona di morte 
? qUI.lId~ scadut~ eftlc~~,a della ~u~rema sanzione penale. La dosaa 1"(Ill12.iono poi sopra 
I. dali .d~ ~n J>I:lrlOdo plll largo, CIOO dal 1857 al 1878, 086erva che sOllra HllID imputati 
d, o.mlcl~~o, SI. ebbo~. ?10 assoluzioni, mentro in media il numero dello !IQOluzioni 
ne~h alh~ reat~ pun~blh con pena dj,·el"S8. dalla capitale, fu di soli 240 MlPra 1000 accu
sali. Dagh .~Jtn .190 Imputati di omicidio sottraendo quelli, cho abbero poi' vi7.t di monte 
l1~a jlCn~ p~1I ml.te, si ha che su 1000 imputati Mlli 350 furono condannati a mOI.te. 
Hl q\~esh 350 POi, 154 non aubirono l'C!!ocll7.ione; o quindi su 1000 imputali di omicidio 
n.on 81 ebboro ~I pos~ut~o che ~ppena 196, che jlCrdettoro la vita sul patibolo. Quanto 
~llfaltlL proporllono sia Illcoragglaote Ilei facili calcoli, che con naturale londenz.a ad esa
gerare lo sporanze d' impunità fa ogni delinquente, non il chi non veda' giacchil anche 
senza essore i,nfol'm.ali dei ri~ultati ufficiali della statisticho, i IIIlllfa;tori 11\1/ troPl1O 
vegg?no con I CSIMl~lom:a . conlm~a ~ua~,to aia tarda e difficilo 1'0lXlra della giu8tizia noI 
~ag~~ungero e colplro gh aut~rl dm pLU gravi reati l Giustamente quindi dite la citala 
;~~~:I~~o;'et~e n:voalla.pe.oa ~I m?rto 8~ sostituisse la Pligionìa perpetua, quosta, vincondo 
l'eati capit~i~ nzedO! glUdlcanh, assIcurerebbe unapiit6icm'a e L"igon)1Ulropressione dei 

. Le 8t08S0 oscillazioni noi movimento dei ro!!.ti capitali, chosi 6Ono osservato noll'[n
glll lten"tl. e. ~Iel. paos~ d.i Galles, si notano poi ILncho nolla Scozia o noll'Jdanda, ad onla 
dolio oseCUZiOlli capitali cosi frequenti. Queste infatti nOli hanno impedito che i murder$ 
che ~el 1878, noi ISSO e nel 1882 furono appen!!. 12, nella Scozia, salissero a 23 nel 
1883, COlliO la mancanza assoluta di condanne a mode negli atlni 1885 1886 . l' 
porllll"O .lIn ~lImento di o.micidt, ÌJ stata seguita dalla note\'ole dimirLUzione e di qU~~n~;I;: 
8108e.<' ~iOlllllO, euolldosi avuti 9 omicidI oeI 1885 07 aplMlna nel 1886: Cfl·. T/le Judicuu 

!::::':'~I:' ~:~/~~~ . :~I~~!I~Ia;~:/~;;;c~Z~:~i'880caPi~i no,~ impedirono che gli omi-
11882' . .w<. ~aluoroa40nollSS I ea40 

~~sceai a' l~ C!I:1 P~~8:~~:e~$C:$~a nlo~ ~~883c,' Mcl.i8~e,:" a, 21 ne~ I~ od ess.en~o 
{/l'eland). . r. "'lIllfta alld )udlclQl Slalt.JllC$ 

(1) CompIe génb"al de radminulration de la jlUtice crim' Ik ' 
ropport "ela/i( flU~ fln:nées 18ee à 1880, Paris, 1882. Cfl·. anch~nto '~~6t~C;:n:~;~ri~~~ 

(ART. \O a ;~O) 

Da questa. tabella, come per l'Inghilterra, appare che anche in Francia si 
,-eriticano forti oscillazioni nel numero delle condanne a morte, rivelandosi come 
queste seguano passivamente la curva. de' reati capitali, prodotti da ben piu pro
fonde condizioni naturali e sociali, e come non abbiano per se stesse la magni
ficata. virtu preventiva contro i piu gravi malefici. Anzi le statistiche francesi 
analiuate nelle varie categorie di reati, mentre smentiscono quella pretesa. sta
bilit.1t. che dette agio al Qnetelet di costruil'e le ardite sue teorie, dimostrano 
come, non astante la sanziono della pena di morte e l'esecuzione di essa con tutto 
il traJi7.ionale apparato di pubblicità, i cl'imini capitali presentano nell' ultimo 
quinquennio un gravo incremonto. La media degli assassinI, che fu di 197 nel 
quinquennio 1876-80, è snlita a 216 nel {Iuinquonnio 1881-85. Quella dci parricidi 
si è anche elevata da lO a 14. F. l)oichè anche il semplice omicidio in Francia. 
il. punito di morte qua.ndo aceoiUlHlgnò o sogui un aUl'o crimine, ed è 11 credel'e 
che molli asSilSsini, pOI' insufllcien1.a di pl'ova dello CII'costanze aggravanti, pl'en~ 
dano la figul'll. di semplici omicidi, giova notare che anche la categoria di fluesti 
segna un sensibilo aumento, essendo la media di 143 nel quinquennio 1876·80 
salita al 86 noi quinquennio 1881~85. 

Come poi anche in Francia vada Sempre più crescendo la ripugnanza verso 
le esecuzioni capilali o quindi vada anche scadendo l'efficacia della pena, è cosa. 
che clliaramente risulta dalle statistiche. Senza parlare del numero degli as~o
luti, è notevole che dal 18a3 al 1880, su 1775 condannati a morte, 1067 S\\lirono 
sul patibolo; e nel quadriennio 1881-84 Slt 100 condannati, vi furono saltanio 
15 esecuzioni. ~Ia piil che alle cifro assolute delle esecuzioni nei due pel'iodi 
suddetti, è da guardare nlla media progressiva delle grazie, dividendo i periodi 
stessi in altri periodi piil brevi col cl'iterio del vario cal'attere politico dei temI)i. 
E cosi si ha che dal 1826 al 1830, come dal 1831 a 1847, il numero proporzio
nale delle commutazioni di l)Ono capitali fu del 36 per cento; ma esso si è SIlC~ 
eessh'amente elevato al 39 pel' conto dal 18·18 0.1 1852; al -16 per cento dal 1853 
al 1870 e al 61 IleI' cento dal 1871 al 1880. Nel quadriennio dal 1881 al 188·1 
la media del te commutazion i è salita all' 86,23 per cento. 

ii: utile poi llotare come lo. gravità della Ilena di morte e la ripugnanza che 
essa inspira renda inchinevoli i GiUl'ati alla concessione delle eireostame atte
nuanti in misura molto maggiore che nei reati l)unibili con le altre più alte pone 
restrittive della liberti!.. Dal 1870 al 1880 i Giurati fl'ancesi concessel'O le attc~ 
nuanti 90 volte su 100 in accuse capitali, 7l SII 100 in quella che llortavano 
per i colpevoli la pene dei lavori (orl,ati a vita. E si noti che nei casi in cui 
gli accusati enino l)unibili doi IfLVOl'i forzati a. tempo, le attenuanti furono accor~ 
date 70 volte su HlO, (Iuasi cioè con la stessa pl'oporzione seguita. l'Cl" i reati 
punibili di pona perpetua. Ciò dimostra chtl la maggiore facilita noI concedel'e 
lo attenuanti agli accusati l)unibili di mOI·te è dovuta. tutta. alla considerazione 
estrinseca su la natura di quclla pona irreparabile; mentre la misura delle atte
nuanti concesse ili rei punibili dei lavori forzilti ti. tempo, eguale a quella concessa 
ai rei punibili di pena perpotua, rivela che il giurato non sente alcuna ripugnamm 
per quest'ultima pena e non si preoeupa affatto delle conseguenze del suo ver
detto. È chiaro quindi che ove alla morte si sostituisse la pena dell' ergastolo 
espiabile con maggiore severità cho non Siil quella dei 1a\'ori forzati a vita, non 
può che assicurarsi un maggiore rispetto alla legge e rendersi davvero sicura. 
ed innes~ibile la suprema dolle lllH' ~anzioni penali. 
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In Prussia si ebbe gli a constatare un aumento di crimini capitali ilei 
decennio 1869-78, mentre che pure da parceehi anni non l'i si eseguiva la. con
danna di morte (I). Ma acutamente altri ebbe già ti. dimostrare come a tal feno
meno (osse affatto estranea l'inesceuzione della pena. capitale (2). Nè le esecuzioni 
Cfipitali in Baviera impedirono cliC nello stesso decennio si verificassero graxi 
oscillazioni nel numero dei reati capitali (3). Anche poi nella Germania, in gene
l'n le, dal 1871 (u notata una grande tendenza Idl'aumento della criminalità in 
tutte le sue manifestazioni, non ostacolata affatto dal ristabilimento dolili. pena 
di 1ll00'le nei vari Stati dell'Impero, che già la avevano abolila (4). Comunque 
poi questa negli anni più ,'icini a noi vi abbia avuto l'nrissime applicazioni, ciò 
non ha tolto chc nel "Mto territorio dell'Impero di fronte al continuo aumento 
di JloJ>olazione le statistiche ultime abbiano segnalato un certo miglioramento in 
quanto al numero dei reati capitali (5), 

Alle stesse osservazioni danno luogo le statistiche austriachc, Nel !leriodo 
dal 1870 al 1883, sotto il dominio della pena capitale c di f['onte alla sua ese
cuzione, si notano le solite oscillazioni nel numero delle condanne (6), 

Nella S\'ozia poi, il so\'rano, in un protocollo dettato M'anti al Consiglio di 
Stato, ebbe a dichiarare che fin tanto che la pena di morte fosse scritta nella 
legge, egli non si sarebbe sentito in facolta di negarne in ogni caso l'esecuzione 
I)er \'ia di sistematica conccssione di grazia, e quindi, eomuuque l'ari, non man
cauo colà. gli esempi di esecuzioni. 

Per la Nor\'egia ncl COl'SO di venticinque anni, dal 1843 all80i, la cifra dei 
gra%iali si eleva a più dei 'I. della cifra dei condannati a lnol'te, Dopo infatti la 
pl'Omulgazione del Codice penale del 1842, che limitò l'applicazione della pena ca
jlitale, sopra 86 condannati a morte, iO ottenncro la grazia e IO soltanto subirono 

(l) V. per la PI'Uiisia le notizie fornite dal ministro inglese a Berlino nel 16 otto
bl'O ISSO nel Reports 0f1. tlw ÙJws o{ roreign countl'ùlS respectitlg liolilicidm crime pre
slmled to bot/I HoU$U or Parlw>ncnl by Commalld or IleI' Mqjesty _ 1881, pag, 18. 

(2) V, 1l01.T'/,E"'DOIt~}I, Nuove cspcriClrlle sulli;J pellO di mO)'le (RitlÌ$ta pellalc, vo
Inme XVII). 

(3) V. per la Baviera i citati Reports, &cc., pago 7. 
(4) STIIRSOERG, Die Zunahmc der Verbl'cchen .md Verge/wl! tmd ihre U,'sachcfI. 

- "mclu:Nllf:I:'T, Criminal.'ltatistiche .Yoti.zen (Gcrichtssaol, voI. Xx.x.). 
(5) Noi 1882 vi fu/'Ono in Germania· 151 condannati per assassinI, noi 1883, 153, 

noi 1884,139, ncl 1885, 126, V, Statistik des deUlsdlcn &icha (f(riminautotistik fUI' 
[/os Jal;)· 1885) - Berlin, 188i, 

(a) Il IlII1Uel'O dei crimini capitali, che noi 1870 fu di 4,1, uel 1871 di 42, nel 1873 
di 49, si olevò successivamonte a 69001 1874, a 97 1101 1875, a 124 nel 1876, a 128 
llol 1877, formandosi a 12,) nel 1878, a 103ne118i9. Esi noti cho, in tntto ildec9noio, 
il 1875 fu l'anno in cui si obbero maggiori esecuzioni: il che non impedl che negli anni 
8uccessil'i si detonninasse uo cQ!!ì grave aumonlo di cI'imini capitali. _ Vedi i citati 
&pOl'ts, eee., pago 4. Per gli anni ultedori 11011 ai desumono dalle statistiche austriache 
le cifro dei cI'imini capitali, ma quelle semplicemente dci coodaoll./lti, cho plll' si man
tengono in proporzioni abbastallUl alte, essendosi avuti 118 condannati a morte ileI ISSO, 
82 nel 1881, 78 ilei 1882, 82 nel 1883 e 00 nel l~, _ Y. por gli anni ISSO e 1881 
lo Statisti#cIlI1s Jahrbweh; per gli altri anni l' O<!9t.:I·r~ic"iscl"l: Statistik (I),,: Ergelllliss~ 
,irs Stmfi·erhl .• pfkge). 

(All'r. 10 a ~O) 

l'esecuzione, A ragiono quindi si disse che, ridotta a tali condiz~on.i, .l'a~p~ica%i~ne 
della pena suprema ha perduto la maggior parw della. sua. nrtl: mtlmldatrlCe, 
dovendo questa. natul'a!rncnto scemal'O .in, ragione. dir~tta. de!! ~um.ento delle 
"'razie (I). ì\"ollo stesso periodo di \'entlclllqne anlll pOI, l~ Nor\egla dur~nt.o 
tredici anni non tbbe esecu7.ioni capiUili; <', di fronw all~ ra~ltà. delle esecU7.lOnl: 

che le statistiche degli ultimi anni serbano delle OSCillaziOni nel Ilumero del 
~:ati capitali, !'.enza pero IlrcsenlAre una pel'Sistente tendenza all'aumento (2): 

Anche nella Rpagna, comunque le esecuzioni si.en~ pi~1 numerose che negh 
altri St.'tti, si constata nondimeno una Jlrogr~si\'a, ~mllnuzlOne nel n.umero. ~ell.e 
esecuzioni stesse, Dal 1859 al 1862 si ebbe mfattl Il 70 per cento dI esecuz l ol~,,~ 
dal 1867 al 1868 il 6a 1)01' cento, dal 18(}8 al 181<1 il 36 per ~en~" dal 1810 
al 1881 il ;)8 per cento, E intanto alla diminuziono de,lI~ esec~lZ l onl rlsllO~e ~111~ 

diminuzione nel numero degli omicidi (3), Non è pOSSibile 1101 fare osse~\ aZIOni 
su .... li ultimi anni, poichò ò nssai bl'el'e il periodo che offrono a~l'espel'lell7.a le 
tre "statistiche venuto fUOI'i pcr gli anni 1883-84-8::; dopo il I:Cgl~ ([tcreto d~.1 
18 mano 1884, che ordinò in Ispagna nuovamente la pubblICaZIOne delle gn.l. 
interrotte statistiche criminali (,I). 

FL'o. gli Stati Iloi, che pnr consermndo la pena, c3pi~ale n(l~la legge, no? l~ 
eseguono da lungo periodo, merita particolare menzlOn: I~ Belg~o, .L~ eSeCIl1.lo.1I1 
cessarono in quel paesE' fin dal 1863, lo: quali fo~sero l rIsultati di .SI ,Iung~ diS
suetudine appare da una tabella, che fu pubblicata dall'Ufficio statistico ,d[ qll~~ 
Uegno e che comprende tutte lE' condanne capitali, pronu.nziaw nel periodo (I 
diciasette anni , durante i quali esse non fUl'Ono mal ese?lI~U:, col confr?nto delle 
condanne pronunziate nel periodo antecedente anche d[ dlclas~tte an~l, durante 
i quali vice\'ers..'l. cra stat.'L eseguita la pena capitale (5) . Da. sl~atto IInport.:nte 
documento risulta che la media anrLlt!lle delle condanne capltalt, che era di l? 
durante il l)eriodo in cui la. llena di morte fu eseguita, discese a i durante ti 
periodo in cui la pena .';te!'..~a non ebbe piil esecuzione, E si n.oti ch.e !r;'l.ttanto 
la popolazione di quel Regno a"eya raggiunto nel 1880 la clfl'a dl u,oZO,OOO 

(l) V, K, D'OLrvErIlO~A, A"Oli~c,' sl<Ilisliq''''J .<u;. (applicatio)! de la pe;"e de m01·t 
e'I SortJÌ'ge, Stockholm, 1870. 

(2) Y, Norges oflicicllclI Statisti"' , . 
(3) Cf. i due studI di M .. :;u.;1. 'follln:" C .. :.JI'OS _ ~ pena ~~ »Iue,'le y su apl,ra

cion en &pana, 1879, _ w CI·imili/(liul c la pella d, mOI'/e ''': l.spaglla, J~83. 
(4) Lo rngionl, poI' le quali non giova. tenc[' calco.lo dello slahslLche amerlca~o., ~u

rono accettate dalrllol,T7.E:;I)oII~'~' citato, ,\uo"" eSjll<)·''''''';'·, ecc. In quanto alla SVlt~Ola, 
ol'e l'abrogazione dell'articolo OS dolla Costituzione fedol'ale del 187,1, che aveva 80ppre~1IO 

:nro::I:
i (::~e~:ud!~:e:lli~::~ct~u:~;p~~;:o~~ a:a~~:l~:~n~~o~:~:~~:ilav:~V~t~t\~ 

l'Ilccolti dal profeslIOre T~:ICIUI":<:< di Ihsilea" il Con~iglio redol'llle, in seguIto alla propo.~la 
di abrogazione di quell'lIrticoJo, rnceolse in un meullggio impo~lanli notizie 8U l'appli
cazione dolla pona di morto nei VRI'I cantoni, che I)ro,'avano Inmlllosa~ento la lll8.1\canzll 

di o~ ~~:e:,~~f1~:~t:,:ad;a~t;~t~~! ;~,~::~;;:oe;:~~~ad:r:i';:;:~lle, Pidode de 

18TG ,; 1880, R".w,,'; ''l''',sl'q''', Bru~el1e~, 1881, 
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abitanti, mentI'(! che quella 31 dicembl'c 1863 non era che di 4,893,0"21 abi_ 
tanti (l). 

Anche nella Danima.rca le esecuzioni sono da parecchi anni quasi cadute in 
dissuctudine. Noi decennio dal 1868 al 1877 su 107 accuso di assassini, si ebbero 
02 condannati e fra questi soltanto 21 alla llena capitale. Un solo (un matricida) 
lasciò la vita 8ul patibolo. 'rutti gli altri ott.ennero la commutnzione ai lavori 
forzati a vita ed anche a. pene temporanee. PUI'C ciò non impedi che durante 
il pcriodo stesso vi fossero delle confortanti diminuzioni di reati capitali in piil 
:Ulni. Cosi gli assassini, che nel 1869 avevano raggiunto il numero di 21, disce
sero a ;) nel 1875 e a soli 3 nel 1874. Nò negli anni successivi s i ebbero gravi 
perturbazioni nel movimento de' reati capitali. Difatti nel trionnio dal 1878 al 
1880 si ebbel'o solo quattro condanne a morte (2). La media annuale dolle con
danne a morte, che nel decennio dal 1868 al 1877 era di 2.10, discese cosi a 1,33. 

Ma sOlll'atutlo degni della piil alta considerazione sono i risultati dolio. lunga. 
espel'ienza della Finlandia. In questo paese la pena di morte non ebbe piil ese
cuzione fin dal 182(\. quando l'imperatore Nicola (3) dichiarava solennemente 
che « la sua coscienza non gli permetteva di ratifiea!'e una sentenza capitale, 
« salvo che il motivo del crimine non fosse lo.. pel'turbo.zione dello Stato, e che 
« uell'avvenil'e in tutti gli altri fatti importanti condanna di morte, egli farebbe 
« uso di grazia ... per evitare l'esecuzione di quella l)ena », E frattanto da duo 
rapporti presentati alla Dieta dai successivi procuratori generali di Finlandia, 
Do Kllorring c Sederholm, risulta che l'abolizione di fatto pel periodo di cin
quanlasei anni non ha portato alcun cattivo effetto su l'alta el'iminalità, nel 
movimento della quale si scorge anzi una confortante e sensibilissima tendenza 
alla diminuzione (4). 

(I) GH dOSili risultati furono comunicati anche dal Bel-deo, capo .egretario del Mi. 
niatoro di giustizia in Belgio al Tallaeh, segretario dell'I1QlOOrd A.r.wciati9n di Londra. 
Il Tallach notò altroal che noi diciassette anni anteriori al tempo in cui cenarono le 
e~ecu~ioni capitali ai ebbe il triplo delle gr&!!sazioni con omicidio vorifieateai nei dieias
~eHe anni 8UUecutivi. 

(2) Per il periodo dal 1S66 al 1867 vedi i citati &por/s; e per gli anni suc.::esaivi 
cf, W D"'1>I1a/'k Stalistik (Dm Krimjncllff &/.rplffjc i Aare1l6, 1876-1880), 

(3) OrdinanUl21 aprile 1826. 
(4) In soguito nlla favorevole esperienza, fin dal 1863 furono presentati alla Dieta 

finlundese dne disegni di logge, l'uno l'elativo alle baai genorali di un nuovo Codica 
pannlo, l'altro portnntol'nboliziona di certe pen6 fino allora applicato. Il Pl'imo diquasti 
progetti escludeva la pena di morta, segnalando come motivo il fatto che da quaralila 
mmi 'w.~suna se1llen;a capitale el'a slata eseguita, e ciò sen:a il f/!l'nomo l)ericolo pel' 
III sicure; ;11 pubblica e sen;a aumento dci crimifti colpiti dalla pClla dì morle. II secondo 
progetto mantenova la pona di morto, t'6stringendono l'applicazione; e la Commiuione, 
como motivo di tale· proposta, diceva che bisognava ovitar& l'abolizione troppofrettoloBa 
Il condi;iol1e clte si c011lill1lel'e/l/le come l)rima a commutarla. Nella Dieta il Comitato 
di logiahuione sostenne il pl"imo progetto, notando cito non 6II.endo più eaeguita in 
l>'inlandia la pona di morte, l'aboliziono legale non c08titnirebbe allatto un avvenimento 
mpido o iU&!IpoUalo, ma 8.1rebbJ esclusivamenta la c01l{d"n~ di uno dato di cwe sancito 
!Jù! dall'a/Jprocl/;ùme gen~l'ale dd paese, I qnattt'O onlini della Dieta rurono dolio stesso 
a\'viso; ma l'imJlOl'Iltore, credendo cho non foue ancora giunto il tempo dell'aboliuone 
di dritto, non impartllasua samione. 

Nel rapporto del 1865 il procllratoro genorale VOli' KSORRISr., rornendo i dati stati
atki !lal 1810 Ili 1860, 0l'illllva .. ho l'aboliziollB in {fltM della pena di morte non era 
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XLVIII, 

Fl'a gli Stati poi, che formalmente abolirono la pena di morte, sono assai 
rilevati le esperienze ottenute nell'OIa.nda e nel Portogallo. Nell'Olanda l'abo
lizione, che ebbe luogo con legge del 17 sett.embre 1870, era. stata già. preceduta 
dall'esperimento della inesecuzione per venti anni. Eppure non solo i risultati 
di si lunga abolizione di fatto non sconsigliarono l'abolizione di dritto, ma furono 
successivamente a questa constatati anche migliori e pili incoraggianti risultati. 
Dalla relazione statistica, che il ministro di giustizia l\Ioddermann presentò agli 
Stati generali d'Olanda, l'isulta ehe mentre nel periodo dal 1866 al 1800 si ebbero 
18 condanne alla pena capitale, dOlIO l'abolizione di questa nel periodo 1810-1879 
si ebbero soltanto 47 sentenze per l'cati, ehe prima del 1870 avrebbero potuto 
portare a condanna. a morte. Si ebbe quindi una diminuzione di 31 casi di reati 
capitali. Dalle ultime statistiche poi risulta che nel susaecutivo triennio 1880-1882 
si ebbero due sole condanne a. pena pm'petua (I), Questi risultati valgono anche 
a smentire coloro che eredono che, anche sistematicamonte non eseguita, la pena 
di morte sia utile conservarla scritta nei Codici, perchè a frenare i delinquenti 
possa rimanere almeno il timore della possibile attuazione. 

Anche nel POI"togallo, poi, la statistica ultima dimostra che, dopo la legge 
del l° luglio 1867, che abolì la pena di mOi"te, si ebbe a const~'l.tal'e una sensi
bile diminuzione nel numero dei reati capitali (2). 

'1'utti questi risultati sono troppo eloquenti perchè si potesse oggi parlare 
ancora di virtil preventil·a. della pena di morte. Ol'amai, anche gli Stati, che 
tuttora mantengono l'estremo supplizio, tendono a toglierne al popolo il triste 
spettacolo. In tal modo essi mostrano di non avere piil fede nella supposta esem
plarità. di quella pena, anzi di temel'ne l'influenza depravatrice. Ed è notevole 
a questo proposito che nel 5 marzo ISSO il Cross, segretario di Stato in Inghil. 
terra, ebbe a diclliarare alla Camera de' Comuni cile l'esecuzione inlra mul'OS 
è ordinata appunto a scemare la demoralizzazione della moltitudine, e che non 
fosse prudente ammettel'vi la presenza nemmeno de' giornalisti, giaechè ugual
mente pericolosa è la diffusione dei resoconti della stampa su i particolal'i dello 
spettacolo. Come poi malamente si eonfidi nella fOl'za d'intimidazione e di pl'e
l'cuzione speciale e generale, si argomenta assai chiaramente dal fatto ehe sul 

stata senza influenza 6U la constatata dimicuzione nel uumoro dogli &a8ll.8sinl o degli 
omicidI, cho anzi vi aveva avuto una Jlade evidente. E il procuratore generale SEln:Rllol.M 
ilei l'apporto del 1882 voniva a quasta confol'tanto conclusione: che l'espel'ieJUII ha 111'<}-

1:«/0 sino all'el)idcn;a che il pacu può (a!' ili meno della pena di morte e che la SOppl'~s
si/»te di questa pe1la, sia to/alc, sia ifl confol'mi/ù del pl'OgeitO di nuol:o Codice penl/lc, 
tlOn pw) )XJl'tare alcun pel'icolo. Vedi D·OI.IVECIlOSA, SUI' l'esperience oMemie pa)' lo 
Suppression de lo peil1c de mOl'I don.! le Grand-lJwché de rinu,,",de (RC\lue erilique 
de légi8lal. et jurjspr" XXXI a, N. Sér. tom. XI, n. 48). 

(l) V. Gerechtelij}).<1 Statisli}). 1Ia1l hM lf011inkrijh dar ,Yederlunden. 
(2 .. Os fact~ colligidoa n'oato volume contiauam a demostral' impol'lante dimi-

• nui"ao nos CrimeB do surnma gravidade, Il quo corl"&Bponderia a pena de morw onte! 
• da lei de l de julho de 1861. Se aindn ni.tiue entro nÒ$ esta pena, seria applicavel 
« en 1878 a 21 crimes, en 1879 a 20 e en 1880 a 13~. V. Estatistica da administl'açao 
dajU$tiça cri>niftal ... do Reino de Porlu!Jal c i/has adjaccntes durante o anno de 1880. 
Lisboa, 1881. 
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numero di eoloro, che si rendono !'esponsabili di reati capitali, 1I0n C Ill.rga la 
proporzione di coloro che commisero già altri reati (I), Cio r.h'ela che non semllrc 
i piil inchinc"oli allo. delinquell7.,a $Ono coloro che commettono l'eati capitali, 
Per lo lliil essi agiscono sotto l'impul$O di cause, di (ronte alla (orza delle quali 
la minaccia della pena di morte non ha maggiore virtil di resistem:a, cile quella 
dci lavori for7.ati a ,'ita o dell'ergastolo, Nè quelle cause, che possono agire anche 
sopra una Ilersona, che non commise mai alcun (allo, 'si ripetono flU!ilmente su la 
stessa persona, come è vero cd ovvio che il numero d<.'i reati Vil in ra~ion(' 
inver~a della ~ra\'itil obbiettiva dci reati st('s8i, 

XLIX, 

Ed ora non l'cstercbLe che la statistica dolorosa degl i el'rol'i, se (Osse pos
sibile avel'la veramcnte completa, perchò sia confermata la piil grave delle 
l'agioni che sta contro la pena di morte: quella che si desumo dalla s ua irrepa_ 
rabilità, E qui senza ricordare i nomi, tante volte ril)etuti c circondati ormai di 
!lul'troppo triste celebrità, dci Fornaretto, de! Calas, del Lesnrques, dci Dubeaux, 
dci Sir,'en, dci i\[onbaill.,., del Lebrun, del Langlande, di Rosario Dolc(', ecc., 
giova venire ad esperienze più prossime, Ed è opportuno il ricordare che i dnti 
::tntistici su l'appliea7.ione della pena capitale dUI'ante il decennio 1867-76, che 
ronore,'ole ~Iallcini, quando N:!sse il Ministero di Gra7.ia e Giustizia, cnrò di 
l'accogliere (2), dilUno luogo a gravi considerazioni su la fallibilitil degli umani 
giudizi, Nel decennio anzidetto 222 condannati a morte ebbero il melZO di spe
rimentare un novello giudizio, dovendo alla favol'e\'ole ventura di un vi7.io di 
(orma o di una erronea applicazione di legge l'annullamento della prima con
danna, Ora. di questi 2'22 condannati a morte, nientemeno 20 nel nuovo giudi1. io 
ottennero IIna completa. asso{u;;iolle per innocenza provata o almeno per non 
provata reità. Gli altri 202 nel nuovo giudizio non (urono piil condnnnati alla 
pena capitale, ma a pene minori, cioè 151 ai lavori for1.ati a vita e bl'n 51 il 

sole pene temporanee (48 ai lavori for7.ati a tempo, 1 alla relega7.ione, 2 alla 
l'eclusione). Dunque è chiaro che se il fortunato accidente di un "izio giuridico 
11011 (tvesse determinato il riesame del merito e le condanne fossero state cse
guite, ben venti innocenti, o non sicllramenti colpevoli, e centocinquantuno 
meritevoli di pene minori anebbero porduto l'esisten7.a sul patibolo! E dopo ciò 
se rimase lo. presunzione giuridica di \'eritil per le sentenze dci condannnti a 
morte, il CIIi ricol'so, per moncanza di alcun "izio di forma o di olcuna viola
zione di dil'itto, fII respinto, niuno avrebbe potuto consognare tutte quelle vite 

(l) \'alga l'esempio della Francia. Dei 1775 COndannati a modo in Francia dal 
1833 al 1880, IIOli 767 erano già stati condannati ad altro pene primn di commottoro il 
roato capitale: il cho dà una propol'7.ionedel·13 por cento, Su cento condannati a mOdo, 
quindi, 67 non avovano mai commesso alcuD N!ato in tutta lo. loro esi~len1.a . ':\el qua
driennio poi dal 1881 al 18&1, su 109 condannsti a morte 1101057 avevano giù. subita una 
eoudallila pollale. ÌlIa di quesli 57 recidi"i, 52 el'ano ~tati condannati già a somplici pene 
COIT1lziOnali, duo appona avevano già suhilo una condllnna ai lllvori forUili e 11-0 allll 
l'COllISione, 

(2) V. KOli::ie sta/isti!'h > sl.ll~ Nmtlm1n<.' alla JI '11t'1 di "IOI"e in It"lia nrl tI<lc"/l>liO 
18fi;-f8;r; - Roma, ISiS, 

-5\l- (.\11.1', IO a :30) 

31 carnefice con animo pienamente sicul',O ehe non si potesse un giorno l'ana
mente deplorare qualche errore giudiziario (1). 

Comunque poi non s i siano pubblicati i risultati degli allni successivi, il 
sottoscritto relatore ha eUl'atochiedere le relative notizie al Ministero di grazia 
e giustizia; senza. contare i ricorsi tuttora pendenti, è note\'ole che nel periodo 
dal 1877 al 1887 su 154 condannati II. morte, che per annullamento della loro 
condanna ebbero il modo di sperimentar e un novello giudizio di merito ($Ottl'aen
done 47 cui fu applicata l'amnistia del 19 gennaio 1878), 55 (urono poi con
danna.ti semplicemente ai lavori fOl'zati a vita, 19 ai lavOl'i (ol'zati a tempo, WIO 

alla reclusionc, UIIO al careere, c scUe furono pienameute assoluti. Di (l'onte a 
questi esempi ogni onesta coscienza. non può che tremare dci pericoli e della 
irrcparabilitiL della pena di morte c invocare senza pÌl'1 che essa sia cancellata 
dalle leggi di una nazione civile (2). 

(l) Per colo,'o, che vollero porro in dubbio l'impol'tanza di tale pl'Ova statistic.'l, 
negando la presunzione di VCI'itA do' giudi ~l in grado di rinvio cd osservanrlo che lo prime 
eondanne, eome più vidne agli a"venimenti criminosi, presentano maggiore probabilità 
di giustizia, basta far notare cho gli ultimi giudizi non hanno soltanto un carattm'e di 
verità fermale e presuota, ma hanno per BI, quella maggior gal'lmtìa di vel'ilil. sOstan
ziale, che derh'a da ogni miglioro o maturo riesame, Ma a pl'Elscindere da ciò, basta 
semplicemonte il dubbio sulla reiUl di un accusato di crimine capitale, perch" sia COlla 

deplorcl'ole e fonto di gl'ad p'lI'ieo1i una condanna Il!Solutamenlo irrepambile come è quell,I 
di morte, Ora bisognerebbe vedore quanti "iano i condannali a morte per sicure e inde_ 
fettibili provo testimoniali e quanti l>er inditl cbe, pur 8crbllndo tutta lo. parvenza di 
sicnre12a o di veritA, pouono in fondo nascondere la più grande fallacia. :\Ia questa 
statistica non è possibile farla pcl' la manCanl.R di ogni motivazione nel \'erdotto do'giurati. 
Bene fu fatta nolla l'\orvegia, ovo Bi notò il numero di quanti salirono il patibolo por 
11I'II1'e meramente indiziario; ondo il O'Oun:cRO:;'A dicol'a temerarie Biffatto /lSecuzioni 
capitali su lo. baso inCOl'ta di semplici indizi o pl'esun~ioni Il probabilità (bindandlllik_ 
lIelS~,. QCIi omstandighlltlll'), 

Il non moti,'ato l'erdetto do' giurati l)rOSIlO di noi, con l'abolizione della pona capi
tale, lascerebbe sempre apel'lo l'rulilo alla ripal'''zioDod'una condanna a pena porpetua, 
Inddol'e gli indizi che la determinarono fossero da novolle provo smentite . 

(2) Sarebbe opera troppo lunga il volor riportare qui tutta III serie degli erl'Ori 
gindizinrl in condanno capitnli, che fnrono già constatati presso altro nazioni. Il LUCAS 

ae IIcconnò parecchi nel suo Siltmnc pt!nal et réprcssi(. Giova qui accennare solo a 
laluni fra i più roeenti. L'illustre profOSIIOI' TIIO:;'ISS~;N di Lovanio comunical'lI noi lSi7 
alla Ri'Cilfta pellale, fra gli altri, i soguonti documenti sn i pm'ico\i dolle esecuzioni 
capitali , Nel 1865 un tale Polizioni fu condannato alla pena capilalo a Londra, como roo 
di assassinio, :\Ia più tardi no (u dimostrala lo. pionll innocenza e il condannato l'iacquistò 
la libertà, Nel 1865 un talo Gia,'(\iniol'i fu condannato a morlo a S,,'ansea, ma. per buona 
"onturalaauainnoconza.fuchiarita proprio Bui punto in cui andav aadesseregiuati_ 
zb.to. Nel lSi4 in Peusi!vania, un 1Il0ribondo, a nomei\larthyr Tydvel, si confosllÒl'lIu_ 
toro di un assassinio, pel quale \IO tal Richard Lovi8 innoccotomente ora stato condan
nato e mesllO a morto, Tralasciando poi altri cui notati dal TIIO:;,tSSE.. .... , gioYa ricordare 
quello di Guglielmo Habron, il quale, condannalo a i\lanchester nel 1876, nspettò per tre 
settimane il momentodel1'eSccuziono, dotOl'minatoin prcccdenza lIOCOndo lo. consnetudine 
inglese, fincbì. per consideraziono della sua età, ottenne la commutazione, Frattanto in 
seguito a un'inchiesta che constatò la 8ua innocenzn, o in soguito alla !\Coperta. dwvero 
eolpcvole (un tale Pcaco) il Goveroo lo ])060 in libertà nel 1879. Un assai caratteristico 
C&IIO di orrore giudiz.ial'io Ì! quollo riforitodalllror. LASTRE.i di Madrid o dal procuralore 
goneralo DI; 1"0Rffll'A nel S\lO libro lA SfK!g,m: orroro giurliziario con'tatllto a. Siviglia 
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j~ opportuno però dichiarare che la proposta. del Ministro li il voto della 
Commissiono non si fondano affatto sopra ragioni astl'o.tte di metafisica. che 
neghino alla soc~età in Qualunque tempo e condizione la podestà d'irrogare la 
I~na di morte. E invece una semplico Questione relativa di necessità sociale. 
niconoseiuto ormai che la pena di morte in condizioni normali è affatto inutile, 
(lO~i il fonte di danni e di pericoli, essa de,te passare nel uovoro di quello istitn
zioni, che felicemente il Bagehot chiamò prOl)pisol'ie: l'umanità ha superato il 
hisogno o il sentimento ehe la fece sorgere. 

Ma so I)er mala ventlll'a tristi e feroci bande, come quello che già. infe
starono le n08tl'O contrade. insorgessero nuovamente in al)erto stato di guel'l'a 
contro la societa, chi vorrebbe negare a questa il supl'omo dit'ilto della difesa? 
La societiL può tutelal'si anche con mezzi estremi contl'O coloro. la cui esistenza 
costituirebbe un pormanento pericolo per l'ordine pubblico e pel' la dta c le 
sostanze dei cittadini, Auguriamo al paese di non tl'lwersal'e mai epocho di 
eccezionali e dolorose necessità.; ma il "\'oto abolitil'o non I)Otl',\ mai invocal'!!i 
come una l'inullzia. o come una ricognizione deIrassoluto difetto di potestà dello 
Stato di ricol'l'ere n mezzi di repressione, che possonogiudicaz'Si indispensaloili 
per supremi bisogni della sicurezza sociale, 

A mantenere intanto vigorosa la tutela dell'ordine ~ubblico e iL colmare il 
vuoto, che si farebbe con l'abolizione della pena di morte, è necessario di pOI're 
a capo della scala punitiva tale una sanzione, che senza troncare l'esistenza. del 
condannato gl'infligga una tremenda espiazione e valga ad assicurare per scmlli'e 
lo. societ.il. da nuovi attentati per parte di chi si mostrò indegno del civile con
sorzio, Questa pena, atta a spargere un salutare terror(' su le moltitudini, è 
quella dell'ergastolo, LO" rigida solitudine, che è l)Ure la piil grave pena che 
possa escogitarsi contro la natura socievole dell' uomo, può esercitare una be
nigna influenza d'emenda su l'animo anche dei piil scellerati, mentre d'altra 
parte non è temperata l'estrema durezza dalla spel'anzo. che dopo un decennio di 
buona pl'o\'a possa. schiudersi la porta della cella e concedersi il benefizio del 
lu.vol'o in comune, Questo passaggio dall'isolamento assoluto al cosi detto regime 
d'Aubul'n, pel' gl'avi motivi che minaccino J'esistell1..3. o la ragione del condan
nato, pohà. in vie affatto eccezionali essere concesso anche pI'ima del compiuto 

eon la confessione del ,'01'0 colpevole, quando il creduto reo aveva già innocentelllente 
lIublto l'eah'(lmo supplizio. Molte deplOl'evoli con(lnnne n morte in pez'lKma d'innocenti 
sono annotate nelle L'olazioni della benemerita HOl/xtl'd AssQcialion di Londl'a. Oltre ai 
già. riferHi casi dol Polhioni e dell' Habl'on, vi ai ricorda quello di un Ialo Scampton, 
anche l'ilaseiato in libel'tà per innocen~a dopo lunga prigionia, E fra i tanti altri lIIon
loyali nello L'olazioni di quel sodnlizio, lÌ notoyolo quello di una cerla Steiner, la qualo, 
condannata a morte in Ausil'ia nel 1877 per assassinio, fortunatamento aveva ottellulo la 
commutaziono; ma nel 1881 Bi trovò il vero colpeyole, o co~l la Steinor potè USCilll di 
galera. Nel 1881, per provata innocenza, fu mosso in Iibort/\. l'ingloso Edmondo Gallor, 
cho ora già slato condannato a morle in E:.:otor noi 1836, o cho f01'ÌunlltamOlllo avoys 
ottenuto la commutazione. Nel 1884, ancho in Inghillerra, furono conùannati a morte 
dall'A~sbo di DUL'ham corti Low!!Q1l e Siddle. Il I,o\\'son, 0.1 momento doll'esocuzione, 
protestò l'innocenza dol Siddle,dosignalldo il vero COl)lOVole, Per que~to modo il Siddle 
8~(\ml~ì la mnL'lfl ti fu rimfl~SO in JiI~rtA. 
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decennio; ma. VeI' mantenere alla pena suprema il più alto carattere di .~vcri~ 
e di rigore, questa facoltà. straordinaria sarebbe obbietto de' regolal~lentL lOte~1II 
de' luoghi di pena., In tal modo. conciliate le esigenze della più. l'lgorosa. gIU
stizia con i sentimenti di umanità, assicUl'ata la segregazione perpetua. de' più 
terribili delinquenti, verriL mcno ogni ragione a quella pur troppo scntita r~pu~ 
gnanza verso l'applica.zione della pena suprema, che finora ha sottratto tantI r~1 
capitali all'estremo supplizio, lusingando con tali ~sempi,i ~'ind~lgenza p~rOl
close speranze d'impunità ne' più grandi malfattorI, Se e mdubltato che l effi
cacia. delle pene quali mezzi di prevenzione sta in ragione della loro certezza, 
come sanzione suprema niuna pena l)Otrà. meglio l'aggiungere siffatto scopo che 
quella dell'el'gastolo. 

LI. 

Il sistema dello pene, cha ò pal'te importantissima di ogni Codice penale, <Jd 
uno dei primi coeflìeienti della Sua unitA OI'ganica, ò pure la parte, che nel pro
"'etto ministeri aie presenta le piil lI1i1i innovazioni reclamate dalla scienza, mo
diante un congegno di ordini penali, che fllla maggiore omogeneità e semplicità 
congiunge il più alto gl'ado di efllcacia repressivo. e preventiva, li sistema penale 
stabilito dal progetto coll)isce il delinquente nella sua libertà. porsonale o nel suo 
patrimonio o lIella sua attivitàcivilo ed economica, interdieendogli pel'petuamentc 
o temporaneamente l'esercizio di dil"itti e di I)rofessioni d'interesse sociale. 

A quest'ordine di pene, che s' indit'izza contro la libertà individuale o contro 
le mrie forme di diritti ehe ne derivano, seguono, collie pene affatto comple
mentari o sussidiarie, ]' istituto di una speciale vigilanza sulla condotta. del delin
quente sottoposto perciÒ all'obbligo di una pal'ticolare e rigorosa disciplina, e 
quello della riprensione giudiziale, che per alcuni pii. lievi trascorsi è destinata 
Il surrogare le vel'O e proprie I~nalitit, colpendo il reo in quella consiùel"azione 
pubblica, che è massima parte del I)atz'imonio morale di ogni cittadino. 

Ciò premesso, al sistema della. divisione dei reati in delitti e contravvenzioni, 
l'isl)Ondono nel progetto due classi di penalitil. ordinate con tale latitudine da 
permettere al giudico di trovar sempre in ciascuna di esso la pena proporzionata 
al reato, senza bisogno di dover sconfinaro dalla classe di pene ordinata contro 
la prima specie di reati e d'invadere l'altra destinata, per la sua diversa natu!'u. 
ed intensità, all'alli'a specie, 

Con questo criterio il pz'ogetto destina /l.' delitti la pena dell'ergastolo. della 
reclusione, della detenzione, del confino, dell'esilio locale, dell'interdizione dai 
llUbblici uffici e dolla multai alle contNl\'\'ellzioni quelle dell'arresto, dell'am
mendo. e della sospensione dall'esel'ci~.io di una professiono od arte, Solamente 
la vigilanza speciale della pubblica sieurezza. e la riprensione giudizialo sono 
applicabili in taluni cnsi tanto a rea.ti compresi nel novero dei delitti, quanto 
a reati eomllresi nella classe delle contl'avvenzioni, trattandosi di misure e di 
temperamenti adattabili IlOl' la loro natura o complementare o sussidiaria a deter
minati l'eati, senza distinl\ione alcuna fl'a le due categorie cui aplJaI'tengono. 

LI\. 

La pena carcerlu"ia, fra. le vario forme di resirizione della libertil, è la pena 
l)Cr eccellenza, cOllle la \,iil atta a raggiungere lo scol)O c..«senziale di ogni I)(,llll, 
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di l'iudCi!'C cioe ,eJJìcacemenw afflittiva, nel tempo stesso che si rivela grande. 
mente Cll.p~O dI pN)~url'o quelle conseguenze riformatrici, che sono proprie di 
un ~uo~ sIstema llenttenziario, Ora il primo intento che si propone il progetto 
lIell ?l'dlllal'e qll.e~ta. s~eci~ di pen.a. è di semplitlcarne le forme, Questa. sempli. 
tìcaz.lOn.e è condIzIone IIIdlspensabJle perchè la riforma radicnle del sistema peni. 
i.en1.I~I'1O [Iro~s.ta dal ,progetto diventi un fatto comlliuto per la. maggiore omo
~eneltà e faellJ~ del sistema, c pell'ispal'JIlio di tempo e di spesa nell'attuazione. 
E sarà to~to COSI non solo il danno, pur troppo esistcnte sotto il regime del vi. 
~en.te CodIce, che non sempre è possibile l'espiazione della. specie di llena. realmentc 
Hl/lltLa, ma, quel che è piu impol"l.,ante, si e"itel'1l quella inutile differenza di 

~~~!~lil~~I~tid:' ~~a~~~~~n:'d~:t~n:~;n~i::~~ :~b~:;:~e~riterio intl'inseco di spe. 

~ opportunatamente a questo proposito l'onorevole ministro osserva nella 
l'elazJOne del suo. progetto, che oramai si sia determinata. da l'CI' tutto una decisa 
tendenza a sem[lllt1cal'e le forme della repressione e ad avvicinal'le sempro più 
all'idc~le dell'unica pena .. \Ia non è mcn vcro che se in fatto di pene [ll"ivative 
d.el.la Ilb~rtà. è deside~abiJe l'appl.ieaziono di un trattamento, il meno cho sia pos
slbdc, dlsugualo 1101' I condannatI, quest'assimilazione dellc pene earcemrie ad 
unico tipo Senz'altra differenza che la dUI'ata della pena, per amore di una l'i''ida 
e astl'atta eguaglianza, si convertirebbe ncl l'isultato opposto, laddove acc:nto 
alla forma normale di pena cal'ccl'aria Ilon si stabilisse in via Quasi eccezionale 
ulm forl.na l'i,il mite ]leI' que' delitti, ehe non rivclano una !lroronda degl'adaziollc 
morale JIl ciII SC uc rese colpevole, 

. La qual .distinz.io~e rispondo certamcnte a una na~uralc e>ligenza della co
sClenz,a !Iubblr~a, C~I rrp~gnercbbe veder puniti assolutamente ogni SOl"ta. di delin
(IUonlr con unICO ~rpo dI sall7.ione e con uguale intensita. di llIezzi l'epressi,'i. 
On~e, tolta ~el' v,lr~iI della bipartizione de' reati, ogni differenza di peno crimi
nnl! e, c~rrezJOn~l!. I~ progetto, attuando in modo Iliù scmplice un concetto della 
COlllmls~lOne IcglslatJv~ del 1806, istituisce per i delitti due llene pamllele am

~e~:l~e~~:z~~~~~ cstenslOne, ma ciascuna d'intensità. divel'sa, cioè la reclusione 

,A. restringere ~et·ò ne' piu angusti limiti l'al'bitrio de' giudici, osso non ac. 
cogl,le ti cOllce~to dI lasciare ,.n ogni ca.so alla discl'ezione di (Iuesti l'applicazione 
dell una o dell altr~ for,ma .dl pena, secondo il movente più o meno degl'ad ante 
rloi re.ato,. o ~ccondo .rI cl'lterlO tutto soggettivo e al'bitrario de' fatti, che l'ivolino o 
~lon l'l~eh?o ~e.rvc:tllllcnto morale; ma, senza pcrmettere siflittte odiose inchieste, 
III o~nl gIudIZIO rlserba csclusivamente alle disposizioni speciali del Codice di dc-
~el·mmar.e ne' val'! cas~ di rcati l'applicazione dell'una o dell'lIJtra pena; c solo 
III alc~nl bC,n l'al'l CasI lascia al giudico lo. facoltà dc!la SCelta, Ma la forma del1a 
1'~cI~lircne trspetto alla detenzionc sta sempre come la rcgola di fl'onte nd ecce
ZIonI non !lUIlWI'ose, essendo la seconda principalmente stabilita. pel' i l'eati di 
~ang~e .scusa.ti, pe.r ... reati politici, per quelli colposi, o pcr altre specie meno 
~ravl di fatll pU,nlblll, ch.e n~n :'ichiegg~uo un grado troppo intenso di l'e!))'es. 
slone o non. faCCIano sentire II bIsogno dI un vera disciplina l,i formatrice, 

. Intcso I.n .Qu:sto m.odo, ~'iStituto delle pene parallele non rispondc l'iiI alla 
~)Cl"lcolosa dl.sunzJOn,~ di. reati degr~danti, o non degradanti, ma si dil'igo solo 
allo scopo dI una plll gIUsta commIsurazIone della qualità. di I~cne al delitto, 
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LIII. 

E limitata cosi l'applicazione dclla forma di pena meno intensa con cl,itel·i 
Ill'cstabiliti ad alcuni casi fra i meno gl'a\i, si cvita il pel'icolo che, pel" la siste
matica disamina. che in ogni giudizio si fa dci carattere mOI'ale dci singoli fatti 
panihili, vcnisse quasi ad eVOCll.I'si un lontano ma continuo ricordo dell'inci,'illl 
istituto delle pene infamanti c non infamanti. 

Se queste duc forme gencI'ali costituiscono due tipi di penc cat"Cel'al'ic; l'uno 
IlOl'male, l'altro di eccezione, il natuI'ale poi che l'attuazione di esse debba .\IU
bire quegli ultcriOl'i temperamenti e quclle modificazioni, che sono richieste rlalla, 
necessaria propol"Zione delle pene. alla gl'avità variabile de' fatti punibili, as~u
mendo anche quei diversi nomi, che possono esel'eitare sulle moltitudini un maggiol' 
grado di forza intimidatJoicc. Cosi, a [ll'escindcl'o dalla forma c dal nome speciali
dell'(.tI'I·~gtu, che ò pcna ca('coral'i!~ nnaloga alla detenziOlIè c propria dc' ('eati 
contravvenzionali, a.nche nel caml~O do' delitti la pena normale, che ò la reclu
sione, assumo la. (ol'lna e il nome speciale di ergastolo per i reati capitali, sur
rogaudo la. pella di 1110rte, e portando non solo il carattcre di pCI'petuità, ma 
l'applicazionc di piil rigorose discipline; come d'altra. partc assume il divel'S0 
nomc di calla di (QJ';a per l'esecuzione di condanne temporanee, ma superiori 
ad un anno. 

Date queste linee generali, giova poi accelllliU'e alle condizioni comuni delle 
pene eal'cel'arie c quindi alle regole ~llOciaii di ciascuna e a'limiti rispettivi. 

Requisiti essenziali di ogni pella carccraria sono pel progetto la segrcga
zionc cellularc notturna c il la\'ol'o, In quanto atla prima condizione, senza faI' 
mostra qui di un'erudizionc ino[lportuna, IIUO sicuramente dÌl'si che sia richic~ta. 
dal consenso comune dc' cultori delle diSèiplino penitenzial'ic, aHalorata da' piil 
felici risultati dell'espel'ienza c SCrupl'O piil accolta dai sistemi repl'es~i"i dello 
nazioni chili. 

Sono infatti intuitive lo l'llgioni, chc suggel'iscuno la liogl'egazione indiyjdualll 
tlci condannati assolutamente durante la notte; condizione richiesta da iudecli
nabili bisogni di 1ll0rallta. e di liiclll'CZza, Nè si può in tesi generalc negal'e che 
['obbligo del lavoro debba. cOlIside(·o.rsi corne pl'Oprio di ogni pena cal"Ccl'aJ"ia, 
essendo questo il più potente UlCZZO di l'igclICI'azione rnol'ale, a pl'esciuderc dul 
dl'itto che ha. lo Siato di p('ovvCdel'e, almeno in pllrte, con l'opera dci condan
nati, all'ellormc ~llc8u, che i 101'0 malclìci o la con~cguente loro detenzione c ali
mentazione fanno !"icadere sul [Iubblico cl'ario, Quest'obbligo pel'ò che pel' i Cull
dannati alla ('eclusiono de,,'esSero tlliSoluto, Ò parso alla vo~tl'a Commissione che, 
pUI' restando come regola anche pCI' i condunnati alla detenzione c all'aITesto, 
possa per COstOl'O dal' luogo ad eccezioni da stabilir'~i con 1100'me speciali di legge, 
V'ha una. specie di reati, che non fa ~elltil'c la necessita della diliciplina rifor
matrice del lavoro coatto e pel" cssi l'oblJligo a83oluto dci la\'ol'o potrebbe riu
scil'c. un ingiustificato inasllrimenlo di pena, E cio è a l'itcncl"si, non gia pel'ch':' 
la mancanza. di un "ero pel'vel"timento morn.1e posda reelumarc il dil'itto all'ozio, 
essendo il lavoro un mezzo di cOI"I"Czionc, non come una. dm'ezza. e un aggl'a
,"amcnto di {Iena, ma come condizione cd esigenza. Jllol'ale della "ita di ogni 
uomo onesto, La l'agione, da cui mo\'c la \'ostl'a Commissione ileI proporre che 
siano fatte sah'e IleI" speciali disposizioni legislative alcune dderminale eccezioni 
all'obbligo dci la\'oronell'espiazione dellndei.enzioncc dcll'arresto, è beli divernl, 
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Può difatti giustamente presumersi che i res!lonsabili di alcuni reati puni
bili oon le due dette specie di pene, come quelli di stampa e i politici, siano 
gente assudatta tutt'altro che all'ozio, e pure non atta a sostenere lo. gravezza 
di 1(l.\'ori puramente materiali. 

Ora, sarebbe imporre un grave e inutile sacrificio se uomini abituati ordi
nariamente agli studì, a opere artistiche o ad altro genero di lavoro intellettuale, 
dovessero essero costretti ai lavori amUlessi negli stabilimenti penali, che natu 
ralmente non sono se non lavori manuali e materialmente fati cosi, Se la testi
lllonian7.a di persone competentissime nelle discipline penitenziarie attesta che 
uomini non certo avvezzi a lavori intellettuali, condannati a lunghe pene per 
gravi reati commessi, quando per mancanza di materia di lavoro l'Amministra_ 
zione è costretta a lasciarli oziare, invocano come un beneficio anche lo, dUI'a 
di.~cil)lina dci silenzio delle case di forza per essere ammessi a' lavori più fati
cosi cd evitare l'intollerabile noia dell'ozio nelle lunghe orH della prigione, chi 
vOI'rebbe dire che fosse anche un beneficio l'obbligare ad opere materialmente 
faticose uomini ordinal'iamente avvezzi a la\'ol'i puramente mentali e respon
sabili di reati, che !IOSSOno anche non essere mossi da un vero perverti mento 
moralc? 

Che, in generale, i condannati ad ogni pena carcel'aria siano per regola obbli
gati a lavol'i ammessi negli stabilimenti penitenziari, tenuto conto della condi
zione sociale della grande maggioranza dei condannati, significa ricondurre costoro 
a quel gellCl'e di lavoro manuale (se non proprio alle sllecie particolari), che !Ier 
cssi costituisce o che dovrebbe costituire lo. condizione normale della vita, E se 
la minol'ama viene obbligata a lavoro manuale alieno dalla propria condizione 
e una conseguenza del rispetth'o maleficio cui giustamente soggiace, e può in 
questa disciplina ritrovare il mezzo efficace di cOI'rezione, 

Ma non accade lo stess!o per le poche e determinate eccezioni, cui si e a.c
cellllato b'atiandosi di reati di natura tutta speciale, pl'Oprì ordinariamente di 
gente per la quale la disciplina del lavoro, anzichè riuscire un coefficien te di 
corl'ezione, si risolve in una inutile e sproporzionata durena., 

Ne giova il dire che, secondo il progetto, il condannato alla detcnzione non 
e obbligato assolutamente a una delle specie di lavoro ammesse nello stabili
mento, ma può essere autorizzato, giusta i regolamenti, a una specie diversa di 
lavoro. Con questa facoltil, lasciata all'amministrazione Ò attenuata senza dubbio, 
ma non eliminata la possibilità della costri?ione ad un lavoro repugnante dalla 
specie di quello, a cui è atto il condannato per reati di stampa o per l'cali poli
tici o per alcune specie di contravvenzioni. Per quanto lal'ga possa essere la. 
rncollit, che i regolamenti lasceranno all'ammi nistrazione C41'Ceraria, le specie di 
lavoro divel'se da quelle ammesse nello stabilimento non potrebbero mai essel'e 
che quelle compatibili con la natura dello stabilimento stesso; e posto l'obbligo 
assoluto del lavoro, sarebbe spesso difficile il trovare pel' quelle classi di con
dannati una spccie di occupazione che pii! o meno non si aV\'icinassc all'indole 
gl'avosa di llll la\'oro manuale, Oltre di che, se pure rosse possibile l'ammes
sione delle varie forme di lavoro intellettuale, snrebbe sempre ardua COsa l'im
!)Orne la rigorosa esecuzione, Mancherebbe ai custodi carcel'ari il meno efficace 
1)61' costringere i condanna.ti all'esatto adempimento dell'obbligo; ne, quel che 
c più importante, sarebbel'O essi i più competenti a constatarne la perfctta ese
cuzione, Solo il lavoro manuale il atto ad essere rigorosamente ol'ganizzato e 
disciplinalo, 
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Con queste lie,'i modificazioni, la. vostra ~mmissio~e ~de. che non possa.no 
sorgere difficoltà. su le due divisate condiziom generali dI ogm pena ~~rarla, 
non essendovi oggi alcuno che possa seriamentc contrastarne lo. necessità morale 
o giuridica, 

uv. 

Ma non eguale consenso si maniresta nel campo della scienza c dei sistemi 
positivi di ordinamenti penitenziarì accolli nei vari Stati,. i~ quan~ alle altr.e 
condizioni del regimc carcel'ario. E qui lo. vostra Oommlsslone ritiene che Il 
sistema propugnato dal progetto sia stato felicemente scelto, come quello che: 
con i temperameuti e le varietà dei mez?'i che gli sono proprI, ha più deg~i ~ltrl 
efficacia non solo nftlittiva, ma seriamente l'i formatrice, Messo da bnnda Il vl~lo 
regime della vita. in comune, è noto che tl'e OI'ano i sistemi già escogitati e 
sperimentati, fra i quali bisognava sceglierc: il cellulal'e puro o fila~elfianQ, 
portante l'assoluta segl'l.'gazione individuale del condannalo per tutto Il tempo 
della pena; il regime d'A ubu1'I1, Ilortante In. segregaz ione cellulare sol.o du:'ante 
la notte e il lavoro in comuno durante il giorno con l'obbligo del silenzIO; e 
quello conosciuto sotto il nome di sistema it'la1tdeS8 o meglio P"Qgl'es$iV~, pe~ la 
sua caratteristica di comport'e il primo regime più rigido col secondo pIU ml,te, 
facendo gradualmente passare il condannato dall'uno all'altro, nè arres.t.an~osl n. 
questo punto, ma portando anche ulteriori mitigazioni e tempe~~1entl d' mdole 
affatto riformatrice, Fra i tre regimi anche alla \"ostl'8. CommiSSIone pare che 
non si poteva dare la preferenza se non al tel'ZO, che felicemente s~rimentato in 
lnghiltera e in Irlanda, non potl'à che dare uguali l'isultati f~ nOI per la forza 
repressiva e pre\'entiva che gli è prollria ed anche pel Yantagglo che offre come 
più adatta e conveniente all'indole nnzionnle, . , ... 

È difatti evidente che il rigido sistema cellulare contmuo, se e la pIU IIItensa. 
forma di costrizione della libertà ind ividuale, non risponde a quella esigem.a 
che, se non fine diretto e principale della pena, dev'esserne almeno il piil ~e~i
derabile risultato, cioò la morale riforma dI.'I reo o almeno la ma~gior~ pOSSibile 
repreSS!ione delle slle tendenze criminoso, Ora, una pena da applicarSI non sol~ 
ai rei di delitti capitali e destinati a tJ'ascinare il resto della loro esistenza fuori 
d'ogni umano consorzio, ma anche IL coloro che prima o ,voi torner,anno in sen~ 
al\a società, non può prescindere affatto dalla natura soclev.ole dell UOJllO e p.orsl 
di fronte ad cssa come Ulla pel'manente e violenta contJ'a.ddlzione. Essa, anzlchò 
fattore di Illol'alità e gn.I'll.ntia contro lo forze selvaggie del delinquente condan
nato a pemt temporanca, non può che essere causa di maggiore p~l've~tÌl~ento, s~ 
non addirittura di abbrutimento, l'Juali che sieno gli scal'$i e rari sollieVI con CUI 
giit. dai pI'opugnatol'i di l'Jllel regime si confidò t~mperarne. l'estrema durezza. 
Se non che non può disconoscersi assolutamente Il vantaggIO, che anche questo 
regime può portare ove sia applicato soltanto nel Ilrincipio della pena per un 
periodo da determinarsi o dalla legge o dal criterio della. condotta, secondo la 
diversità dei reati; nè minore vantaggio se no può tral're quando, p~r tutta la 
loro dUI'ata, sia interamente applicato alle sole peno di eorta .esten,slone. Nel 
primo periodo di una pena. lunga, pel' la efficacia della, repressione e bene cl.l~ 
il condannato senta tutta la graveu.& di questa, sogguwendo alla. ror~a ~I~I 
dura. di espiazione; e lo stesso è a. dirsi per la pena di durata breve, ~è qUI.o 
a temere alcun danno, II condannato a br('\'(" pena dona prpl'to dal raccogh-
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mento e dal rigore della sua cella. tornare in seno alla. società. e questa prossima 
aspettazione vale ed evitare ogni azione funesta. della segregazione continua sulle 
sue faooltil intelletti\'e e morali; come parimenti al condannato a una. lunga 
lW!na resta la speranza di un'espiazione meno sevel'a, che ralfrena i danni possibili 
della. segregazione assoluta. ed è una efficace spinta di miglioramento morale, 

Sono evidenti poi i vantaggi, che dopo questo primo periodo di rigorosa 
segregazione derivano dall'applicazione del regime d'Auburl~ ai condan nati a. 
lunghe pene, A prescindere dall'efficacia salutare, che ogni graduale mitigamento 
può esercitare sull'animo dei condannati, questo s~ondo regime dò. piil facile 
campo all'organi7.zazione di lavori veramente produttivi e fecondi, quali sono 
quelli dovuti alla cooperazione delle forze; rende meno ardua e piti sicura. la 
\'igilanza.; fOI'nisce un meno di prova per conoscere se il condannato, che è riam
messo a un grado quasi rudimentale di convivenza, abbia dalla pl'ima forma più 
dura di espiazione tratto un serio vantaggio mOl'ale e se mel'iti piti tardi gli 
ultel'iol'i bcnefici del sist.ema progressivo, senza dil'e di altri vantaggi già con
statati dall'esperienza. nei paesi ove venne atluato questo regime, 

Nè giova il dire che i condannati hanno bisogno della societa dci buoni e 
non di quella dei tristi, che è la sola possibile nell'ambiente delle prigioni; 
giacchè la disciplina del silenzio rigidamente osservata impedisce le periCOlose 
relazioni ed è bastevole guarentigia contro ogni contagio morale, Con questo 
secondo regime poi debbono naturalmente esaurirsi le pene di media durata, 
bastando per esse la s<,issione in due gradi. senza ùi che andrebbt!ro frazionate 
in troppi minuti periodi, e con l'ammessione di ulteriori benefici scadrebbe assai 
l'efficacia e la serietà della repressione, 

LV. 

Ma. do\'e in tutta la. sua. estensione e nella varietà dei suoi temperamenti 
ha l'agio di applicarsi il sistema progressivo è nelle pene temporanee della 
maggior durata, In queste, dopo che il condannato ebbe a subil'e l'esperimento 
dei due periodi della segregazione cellulare assoluta. e dell'anunessione al la\'oro 
diurno in comune con l'obbligo del silenzio, può, in caso di constatato miglio
ramento morale, essere ammesso ad espiaro parte della pena negli stabilimenti 
intel'medi, governati da discipline meno rigol'ose, col beneficio l>rincipalmente 
del lavoro all'aperto, e piti tardi ancora. ove dia non dubbie prove d'emenda, 
può aspil'al'o al beneficio ultimo della liberazione condi?,ionale. Questi due beneficii 
però non sono necessariamente successivi. potendo il contlannato, anche scnla 
passal'e attravel'so l'esperimento dell'istituto intermedio, aspirare alla liberazione 
condizionale; allzi, in alcune pene di durata intermedia, i cui limiti sono deter
minati dal pl'ogetto. giustamente dopo i due primi periodi non si ammetle che 
il solo benoficio della liberazione condizionale per non moltiplicare il numero 
delle graduazioni nella eSI)iazione di una pena, in modo non compatibile con la 
cstensione della pena stessa, 

Sarebbe opera soverehia poi, dopo le favorevoli espcl'ienze generalmente con
!Ita~te" dopo quel che ne scrissero i piti autorevoli cultori delle discil)li ne peni
tenzmrle e dopo quel che ne ha detto l'onorevole Ministro nella sua relazione 
l'affaticarsi a mostrare gli ov\'ì vantaggi di queste due istituzioni di caratter; 
facoltativo, l'he costituiscono il coronamento del sistrma progressivo. 
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Che difatti illa.voro all'aperto sia un mitigamento di fronte a quello eseguito 
nell'interno delle prigioni è intuitivo; ed a questo proposito giova notare che 
comunque il vigente Codice consideri la pena dei lavori forzati come piil. gra\'e 
della reclusione e porti in !'ealtà l'aggravamento e l'onta. della catena. pure in 
realta. i delinquenti la preferiscono alla reclusione, appunto perchè. a differenza 
di questa che impone il IltYoru nel recinto della casa di pena, essa. si espia ordi
nariamente con lavori eseguiti all' aperto e con quelle minori restrizioni disci
plinari, che sono necessita. di tale specie di lavoro. Questa forma quindi. circondata 
da maggiori temperamenti e liberata dal vincolo della catena. opportunamente 
si è costituita. come un tel'ZO stadio, che dopo i periodi rigol'osi dciI" assoluto 
isolamento e del lavoro in comune con l"obbligo del silenzio, sia una promessa. 
di miglioramento ai condannati, nei quali i due primi periodi crearono o forti
ficarono l'abitudine al lavoro cd esercitarono una comprovata influenza mora
lizlAtrice. 

Questo nuovo studio, che è come un' immagine della.ol'O nella vita libera, 
costituirebbe un premio e un altro mezzo educativo e insieme un mezzo di l>iil 
largo esperimento della sincera condotta dei condannati; giaechè se nel nuovo 
ambiente di disciplina men rigorosa. costoro non si mostrassero meritevoli del 
miglioramento di regime loro accol'dato, Ilotrebbero perdere questo beneficio di 
sua natura pienamente revoeabile. Nè questi sono i soli vantaggi dell'istituto 
intermedio; ma i larghi esperimenti fatti nltrove ed anche quelli piti limitati 
fatti fra. noi dimostl'ano che, oltl'e all'indubitabile maggior gl'ado di efUcada ri
formatrice, questa. specie di lavoro è al!sai piti produttiva che quella di ogni altro 
lavoro carcerario e al tempo stes~o la meno nociva all'industria libera, Sono 
infatti possibili con quesw regime quelle opere grandiose di costruzioni pubbliebe, 
di bonificamenti c di altri pubblici lavol'i, che richiedono piti consumo di forza 
muscolare e meno investimento di Cal)itali; forme di lavoro, cui non si tro\'a 
punto indirizzata l"attivit.8. dei liberi la\·oratori e dei privati industriali, e che 
pure se affidate a condannati, potrebbero efficacemente concol'rere a l'isolvere 
quei problemi di bonificamell ti e di altre opere pubbliche di cui (dolla cui 
soluzione) il nostro paese ha cosi grande bisogno, 

Oltre di che silfatta. SI)ecie di lavoro è quella che riesce piti applicabile alla. 
varieta e al numero dci condannali, richiedendo grande quantità, di lavoratori 
e non t!sigendo difficoltà di magistel'O e specialita. di attitudini. Nè varrebbe il 
dire che trattasi di forme di lavol'o troppo duro I)er meritare il nome di vero 
mitigamcnto di fronte all'ordina!'ia maniera di espiazione. Ciò può esser vero 
se si guarùa esclusivamente alla capacita fisica di alcune sole classi di condannati; 
ma la grande maggioran7.a. dci condannuti , specialmente in un paese agricolo 
come l'ltalia, è pur troppo pel propl'io grado sociale destinata, anche nelle nor
mali condizioni della vita libera, a. soggiacore a. ben gravosi modi di lavoro; e 
tenuto conto delle men severe discipline, che governerebbero l'istituto intel'medio 
del lavoro all'aperto, anche la dUI'ezza di questo terzo studio di regime peniten
ziario puramente facoltativo sarebbe accolta. come nn gl'ande beneficio da. quelli 
(ra essi, che realmente sentirono l'influl'nu repressi va. e riformatrice dei due 
primi periodi di pena, Oltre di che non solo i più gravi lavori all'aperto. ma, 
oltre le colonie agricole, anche stabi limenti industriali coneorrebbero a costituire 
gl'istituti intermedi di penalita, destinati quasi a. prepararare con le loro forl\le 
meno rigorose la liberfl7.iollf' o eonrli~iomlle o definitiva. dei condannati, 
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LVI. 

Indubitati poi sono i vantaggi della liberazione condizionale, per cui prima 
ancora ehe scada il termine della. pena inflitta con la sentenza si può rilasciare in 
libcrtlt il condannato, che abbia dato sufficienti garantìe di migliol'amento morale 
e di amore al lavoro, con la condizione della revocabilità. di questo beneficio, in 
caso che il condannato non serbi una. buona condotta. 

Questo istituto, destinato ad essere la. piu potente leva. di miglioramento 
morale nel regime penitenziario progressivo, anzichè portare il pericolo di una 
rila.ssatezzadel magistero puuitivo, non può che coutribuirea rinvigorir lo, giacche 
di fronte ad esso i giudicanti saranno meno alien i dall' infliggere condanne in mi
sura molto rigorosa e severa, quando sapranno che Il in potere del condannato 
mercò la buona condotta e laboriositil di affrettare il giorno della sua liberazione. 
Anche poi sen~a il concorso delle società di patronato, che pura giova speral'e 
abbiamo in Italia, per influenza della stessa liberazione condizionale, maggiore 
e piu fecondo sviluppo, l'istituto della liberazione condi1.ionale è per sb stesso 
capace di produrre i migliori frutti, giacchè può l'iuseire di valido freno alla reci 
diva. non solo per la. vita più regolata, che sotto la disciplina della maggior vigi
lanza dell'autorità e sotto la minaccia della reintegrazione della pena ingenerera. 
abitudini di ordine e di moderazione ne' condannati, ma anche Ilerchè essa, adiffe
renza della liberazione necessaria e definith'a per completa espiar,ione, raccomanda 
il liberato per proprio merito alla fiducia pubblica e, dissipando piu facilmente 
le naturali diffidenze de' capi di opificì, gli agevolera. la. via di trovare un onesto 
lavoro. Alle obbiezioni poi, che si sono mosse contro questa. istituzione, ha. giusta
mente risposto l'ono Ministro nella sua. relazione. Nò il inopportuno il l'icol'dare il 
precedente vow di questa. Camera del 7 dicembre 1887, che accolse già. il concetto 
di quesw importante elemento di rirorma del n05tro sistema Ilunitivo, E senza dir 
altro su questo punto, giova solo accennare ad alcuni importanti risultati della 
esperien7.1t a maggior raccomandazione di tale istituto. 

LVII. 

In Germania il numero dei detenuti che ottennero la libel'azione condizionale 
fu nel 1871 di 1708, nel 1872 di 289, nel 1870 di 179, nel 187,1 di )40. La 
re\'ocaziona del benaficio fu pronunciata nel 1871 contl'o 80 libcr'ati, nel 1872 
contl'o 26, nel 1873 contro 7, nel 1874 contl'o 2. Onde nel 1871 l'estarono li
beri 05,3 %, nel 1872 91 %, nel 1873 96 %, ilei 1874 08 %, o l'itornfL!'Ono in 
carcere il 4,7 % nel 1871; .0 o~o nel 1872; 3,9 % nel 1873 e 1,<1 % nel 187<1 (1). 

r progressivi risultati di questa statistica sono, come ognun vAde, i piil 
confortanti. In Inghilterra, dopo che la legge del 20 agosto 18t)3 sulla libertà 
eondi;.io~ale fu applicata con quella circospezione, che dev'essCI'e propria. di 
quelllstltuto, fu constatata una. progressiva e sensibile diminuzione della delin
quenzlt (2), e ceSSaI'ono quegl' inconvenienti e quei danni, che si erano segnalati 
come una conseguenza. della troppo larga e {Iuasi sistematica conccssione del 

(l) V. R!JTLINGER, La li~titm. p1"OT!uoire efI. Alkmafltle, 1878, 
(2) Cfr, la lettera di SiI' EDJ,IOSD DII C,IXF. al Tim~.!, Ilolembre 187~, 
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beneficio senza ch'condarlo delle opportune ca.uiele (1). Favorevolissimi pm'e 
furono i risultati che ebbero in Il'landa, ove principalmente in virtù di tale istitu
zione dopo il 1862 si constatò una grande diminuzione nella criminalità, tanto 
che 4 prigioni furono chiur<e e fu possibile un risparmio di 50 mila lire sterline 
nel bilancio degli stabilimenti penitenzarf, essendosi anche assodato che su lSOO 
condannati che avevano ottenuto lo.. liberazione condizionale appena 75 incorsero 
in una novella condanna (2). 

Più l'ecente e piu estese esperienze poi sono quelle offerte dall' inchiesta 
promossa su l'applicazione della liberUt condizionale presso i vari Stati dalla 
Societe gbuirale de$ pl'i$QII$ nel 1883. Risulta da essa che circa 1500 condan
nati ottengono la libel'til. condi7.ionale ogni anno in Inghilterra o sempre con 
risultati soddisfaconU. Nel eantone di Zurigo poi durante il decennio 1873-1880 
furono provvisoriamente liberati 140 condannati. Di questi solo 5 perdettol'o tale 
beneficio per contravvanzione agli obblighi imposti, 7 per condanne riportate 
dm'ante il periodo della libertà. condizionale, I~ poi vennero Ql"l'estati nuova
mente dopo che om scorso il periodo della hbertà condizionale, Nel cantone di 
Argol'ia dal 1871 al 1879 ottennero questo beneficio 83 condannati, e su questi 
solo per 7 bisognò l'evoca l'lo. Nel cantone di Kenchii.tel su 26 liberati su COtl

dizione per solo 4 fu reintegrata. la pena. Nel cantone di Vaud su 88 liberati 
Q soli 4 fu tolto il beneficio già concCilSO; e nello stesso cantone il Payot di
rottore delle pl'igioni, nel costatare gli eccellenti efretti di tale misura, deplorava 
che \' autorità non l'applicasse su pii! vlUlta scala. Nel cantone di Lucerna lo. 
liberazione accordata dal 1871 al 1880 a 513·' condannati fu re\'ocaia per soli 56. 
Nel cantone di Schwyz dal 1870 al 1879 su 17 liberati un solo fu reintegrato 
nella pena. In quello di Zug dal 1872 al 1879 parimenti un solo rientrò in carcere 
su 21 liberati. E in quello di Soletta dal 1874 al 1879 su 30 liberati non si ebbe 
nessuno reintegrato alla pena, L'inchiesta medesima poi forni anche per la Gel-
mania notizie più recenti di quelle segnalaie pill su; e da essa. risulta che negli 
anni 1881 e 1882 fu accordata la liberazione condizionale a 155 condannati, e 
su questi fu revocata. per 12 nel 1881 e per soli 3 nel 1880. 

Favorevoli furono ancho i risultati constatati nella Croazia, giacchè dopo la 
legge del 22 aprile 1875, cho introdusse colà la. liberazione condizionale, dal 1876 
al 1882 su 508 liberati solo 12 lo.. perdettoro. In altri paesi la data recente della 
legge che instituiva tale beneficio non offl'i campo alla esperienza di raccoglicl'e 
i risultati pratici (3). 

LVIII. 
(Art. 11 a 15 e 17). 

Riassumendo in breve le disposizioni che concretano il nuovo sistema penale 
noi abbiamo le seguenti prescl'izioni: 

La suprema sanzione penale è l'el'gastolo. Esso è pena perpetua; e ad cs~o 
si applica naturalmente il sistema cellulare nella sua forma piu rigorosa per la. 
maggior dUl'ata. Di regola :l.lll,L il condannalo all'ergastolo, che è destinato a 

(l) QuQ,.tmy Rnlicw, 1863, n.239; We.!tmin..rle,. lùoiew, Jantul.,.y, 1863. 
(2) V, CoRET or. BoISBRIINET, La libt,.ation conditioneUe, 1880. 
(3) Enquitc $"" la liblratio,. cOtlditiol1elle (Bulktin de la SociiU fJtntrole dI!I 

prnl»ls, 1883), 
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~ontare questa pena in uno stabilimento speciale, rimane in s..,gl'tlgazione ..,el
lulare continua con l'obbligo del la\'oro; e solo se abbia per dieci anni di tale 
rigoroso regime sel'bato buona condotta, può cssoere ammesso al lavoro in comune 
con gli altri condannati con l'obbligo del silenzio (articolo 11). Le due pene tem
poranee per i delitt i, cioè la reclusione e la detenzione, hanno la stessa durata 
estendendosi da tre giorni a ventiquattro ann i (articoli 12 e 14), Solo ecce
zionalmente per i colpevoli di reati punibili con l'ergastolo, quando loro siano 
accordate le circostanze attenuan~i, la pena da applicarsi sarà la reclusione per 
la durata straordinaria di tI'ent' anni (articolo 56). In quanto poi al modo di 
espiazione delle singole pene destinate a delitti, in conformità del concetto già 
sopra div isato ed all'esempio comune dei regimi pen itenziari dei varii paesi, che 
applicano con sicuro vantaggio il sistema filadelfiallo o di segregazione assoluta 
e continua in un primo perioJo delle pene Innghe e per tutta. la durata della 
espiazione nelle pene Lrevi, il progetto propone che se la pena della l'eelusione 
non eccede un anno, debba scontal'si in lUI carcel'o giudizial'io con l'obbl igo del 
lavoro e con segregazione cellulare continun por tutta la durata dI'ila pena ; Il 

che ~e eccede un anno, debba ~ontarsi in una casa dj forza COli segregazione 
contlllua par .un ~I'imo p~rio~o ug.uale al sesto della iotiera durata della pena, 
purchll non ~Ia I~lnore di se.i m~sl nè maggiore di tre unni, con segregazione 
n~ttUl'na e silenzio durante li giorno per il resto della pena e sempre con l'oh
bhgo del lavoro. Solo per temperare il grande rigore della segregazione continua 
11~,lle brevi p~ne, ed evitare che divenissero per intensità piu gravi delle pene 
plU lunghe, SI propone che nelle pene non eccedenti un anno di redusione due 
giorni di segregazione continua siano calcolati pur tre giorni di pena, co~ che 
la pen~ ~te~a '"el'rebbe a ridursi di un tel'ZO (articolo 12). L'articolo 13 poi fissa 
le COndll.lO~', per le qua.li il condannato alla reclusione possa a~pil'a~ al beneficio 
del lavoro 1Il uno stallilunento penitenzario intermedio; e queste condizioni sono 
che la pena inflittagli sia non minore di cinque anni e che durante lo. mc.tà. di 
questa .(}Cna abbia i~ ~ndanna~ serbato buona condotta. Lo stesso articolo poi 
determllla .I~ ;condIZlon, generah della disciplina. del lavoro all'aperto e dichiara 
la revocablhta dclla conces~ione pel caso che il condannate non perseveri nella 
buona condotta. La. pena parallela della detenzione si sconta nei relativi sta
b!limen~i con l'ob~ligo del . lavoro e con segregazione notturna senza alcun pe
rIOdo. dI segr:gazlone. contlllua, come porta il cal'nttere I)iu mite di questa pena 
e~cozlonale. Essa laSCIa pure al condannato la facoltà della scelta fra le specie 
di lavoro ammesso nello stabil imento, e la. possilJilità di essere autorizzato anche 
ad una specic di lavoro diverso (art. 14 ). 

Se non cho la vostra, Co,.nm i.ssione, in applicazione delle ragioni già sopra 
~cenn.ate, pr?~o~e che ali artIColo 14, nel quale si stabilisce l'obbligo del lavoro, 
$i .agglU.n~a I InCISO « salve le eccezioni slabilite dalla legge ». Non si Il eredui(l 
pOI stabIlire an,:he per la d.e~enz!one lo stadio del lavoro all'apCi'to, giacchè evi
dentement~, an~lcl.lll una mltlgazlOne, sarebbe riuscito un aggravamento di fronte 
al modo dI eSplRZIOne che è propI'io della detenzionu. 

L'artic?lo 15 regola poi l'is~jtuto della liberazione condizionale, che è proprio 
della reclUSIOne e della detenZIOne, proponendo che i condannati a una delle 
duo dette (}Cne p~l'alJele per tempo non minore di tre anni, che abbiano scontato 
almen? tre quartI della pena, se si tratta di reclusione, la metà, se di detenzione, 
ed ~bb13no a~ .tempo stesso dato prova di emendamento, possano ottenere lo. libe
raZJone condlzlonn.le e revocabile, la cui (lStensione Don eccedereùbemaii .re 
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anni. Lo stesso articolo poi Ca le opportune eccezioni, determinando, fra. altro, 
che la liberazione condizionale non possa mai concedersi ai condannati alla re
clusione per trent'anni in virlu della eccezionale disposizione dell'articolo 66. 
E col seguente articolo si pi'Opolle che la concessione, come porta lo scopo dello 
istituto, sia revocata. in caso di cattiva condotta o di trasgressione agli obblighi 
assunti, senza che il tempo scorso in libertà oondizionale sia calcolato nella durata 
della pena. 

Per un'ov"ia ragione di equità la Commissione propone che il tempo della 
liberazione condizionale sia computato anche nella durata. della. vigilanza. speciale 
quando il liberato serbò condotta regolare, cessando in virtu di questo favorevole 
esperimento ogni ragione di tenerlo ulteriormente sottoposto ai vincoli di quella 
misura precauzionale, 

L'espinzione poi della reclusione e della detenzione, che si compie normal
mente negli stabilimenti detel'minati dalla legge, devo soggiacere a quei tempe
ramonti , che in talnni casi, fissati anche dalla legge, sono r ichiesti dalla con
dizione personale doi delinquenti, come il vizio di mente e la minore età (art. 48, 
53 e 54 del pragetto). Onde l'articolo 17 provvede all'istituto penitenziario spe
ciale delle caso di custodia. 

Se non chc l'espiazione della llena per i minori dai quattordici ai diciotto 
anni in una. ca.~a di custodia il pel progetto puramente facoltativa. È pal'so in
vece aliti. '-08tl'a Commissione che per l'egOla i minorenni non abbiano a confon
dersi, nel modo di espiazione, con tutti gli altri delinquenti di matura età. Per 
i minorenni la pena de\'e avere un intento direttamente riformatore, essendo 
essi la classe di delinquenti, su cui llUÒ avere piu seria influenza la disciplina 
meralizzatrice della pena. E anche alla divel'Sa. indole del sesso femminile ha cre
duto la l'ostra Commissione che si deve avere speciale riguardo. E però essa vi 
propone che si stabilisca in via di regola, che per le donne e per i minorenni 
le pene carcerarie si scontano in stabilimenti speciali. 

LIX. 
(Art. 19 a 23 e 26). 

L'articolo 23 poi propoM le nOl'me e i limiti di quella forma di pena. car
ceraria propria. delle contravvenzioni, che è l'arl'ostu. Esso si estenderebbe da 
un giorno a dne anni, e questa latitudine prende ragione dall'essersi traspol'tati 
molti reati, oggi considerati delitl i, nel campo delle Mntl'avvenzioni. Sue COIl
dizioni sarebbero In. scgragaziono continua e l'obbligo del lavoro. Ma alla regola 
del lavoro la. vostra Commissione, por le ragioni già sopra svolte, propone che 
si aggi unga l'inciso « salve le eccezioni determi nate dalle leggi ». 

Questa pena per la. natura sua propria potrebbe farsi scontare tutta. nel 
carcere giudiziario e non ammetterebbe libel'azione condizionale. Non mancano 
però nel progetto due opportuni surrogati di questa pena, ehe potrebbero ren
dere lo. punizione piu prOI)Orzionata al trascorso, quando si trattasse di contrav
venzioni di lie\'e im llortanza. JJ primo surrogato è la facoltà accordata. al giudice 
di far scontare ai condannati non recidivi in propria casa lo. pena dell'arresto, 
quando la pena stessa non ecceda la durata. di un mese. E l'altro com~iste nel 
poterai, nei casi fissati dalla legge, scontare l'arresto in una casa di lavoro od 
anche mediante l'esecuzione di opel"C di pubblica. utilità.. L'uno evital'Q. in alcune 
piil lievi oontravven."ion i la ,'eq~()gnfl e il danno di una prigionia; l'altro gioyct-à 
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(Alt'I', lO <l :«)) 

Il l'icondUI"'tI sulla \'ia del lavOl'o $(.'eeialmelltc i COnLl'a\'\'enwri Ilei' oziosità (' 
'iagabondaggio, allontanandoli in tal modo dalla carriera. di Iliù gra.vi reati. 

Altre (orme di restrizione dellll. libertà. personale, cioè l'esilio locale e il 
confino, già esistenti ileI Codice vigente, fUI'ono opportunamente consel'vate nel 
progetto ministeriale, prestandosi utilmente in taluni casi aU'allontanamento del 
reo datla. residenza delle parli lese e potendo anche giovare nell'esCI'Cizio deUa 
Ilrerogativa sonana come commutazione di pene carcerarie (articoli 19 a 21). 

Seguono poi le interdizioni civiche e le sospensioni professionali, pl'Oprie le 
I)rime dci delitti, le altre delle contl'avvenzioni, A differenza del Codice vigente, 
li progetto chiama interdizione non solo l'interdizione perpetlla, ma anche III. 
temporanea, cui oggi si dà il nome di sospensione, Questa. distinzione (ra intel'
dizione e sospensiolle aveva la sua ragione d'essere nella distinzione fl'a crimini 
e delitti; ma unificate <juestedue clas~i di l'eati sotto la. noziono di delitti, riesce 
lliil oppol'tuno dare il nome d'intet'dizione tanto alla intel'dizione llel'petun, quanto 
a.l!a tellliloranea, per evitare che nel linguaggio comune la si potesse confondcre 
con la sospensione professionale, propria delle contl'avvenzioni. Gli articoli 18 e 26 
del progetto fissano la nozione e i limiti di queste due pene di natura eminente
mente pl'ecauzionale, 

Sono poi conservate nel progett.o le duo pene pecuuia!'io del vigente Codice, 
l'imaneudo la multa destinata ai delitti e l'ammcnda alle contravvenzioni. Sono 
diversi pel'ò i limiti del massimo e del miuimo, Il limite minimo della. multa 
abbassat.o fino a lire dieci darà più largo campo ad applicare aitratte penalità alle 
COI'me piil lievi di delitti. L'estensione data. invece all'ammenda. da una lil'a a 
lil'e duemila darà campo ad applicare più facilmente la Ilella pecuniaria, nnzichè 
l'afllitti\-a, ai responsabili delle più gravi contravvenzioni, Il 8uI'rogato della 
pena afllittiva Il fissato, tanto per la multa che per l'ammenda, n. lire dieci pel' 
ogni giomo di detenzione: misura cho appare tutt'altro che bassa, Nè la sola 
detenzione sarebbe il surrogato dell'insoh'enza; ma con sa\'io intento l'art. 22 del 
progetto disJlOne che alla detenzione per insolvcnza, che non potrebbe in alcun 
caso eccedere il limite di un anno, JlOssa sostituirsi lo. prestazione di un'opera 
determinata. in servizio dello Stato, della provincia o del comune, 

LX. 
, (Art. 33 capov.), 

Come complementi e surrogati ponali si pl'esentano finalmente nel progetto 
due istituti~ ambo gia esistenti nel Codice vigente, cioè: la vigilanza. speciale 
dolla pubblICa aicurez?,a e la riprensione giudiziale, Alle obbiezioni, che si fanno 
contro il primo dci due istituti, ha già. convenientemente risposto l'onorevolo 
Ministro nella sua Relazione. Qui giova solo avvertire che esso ò condizione di 
vita perchè funzioni senzo. pericolo il nuovo istituto della liberazione cond izionale, 
Il progetto però ne abbrevia la durata, fissando il lim ite massimo a tre anni e 
partendo dal minimo di un anno, Solo eccezionalmente pel' coloro, che' punibili 
con l'ergl.U!tolo,. fossero per virtù di attenuanti condannati alla pona straordinal'ia 
di trent'anni d. l'eclusione, sarebbe, a maggiol' garantia contro Ilossibili danni, 
applicata, dopo l'espiuzione di tale pena, la vigilanza pOi' il periodo di dicci anni 
(art. 33 capov,). 

Per alcuno forme piil lievi di l'eati gioverà poi infliggere lo. somplice ripren-
8ion~ giudizialc, resa piil effic~e dall'istituto della. cauzione, i cui nntaggi sono 
St.'\tl opportunamente accennati nella ReI8.7.ione dell'onol'evole Miuisll'o. 

-7:1- (ART, :l~! a 1-1) 

Dove poi il pl'OgeHo pl'esentn un' importante riforma è nel sistema di COIII
misurazione delle ptme, Il progetto giustamenie respinge il sistema dei gl'adi 
stabilito nel Codice vigente, costituente un congegno complicato, che per la 11101-

tiplicità dei suoi calcoli non è capa.ce di offrire un esatto criterio della quantità 
di pena applicabile a ciascun reato; che lascia inoltre soverchio campo all'ar
bitrio del giudice nell'applicazione dello circostanze aggravanti o minoranti, ed 
ò fonte di grandi questioni e di molta ineguaglianza di giurispl'udenza. 

A tale sistema uno assai piil semplice e piano è sostituito dal progetto. 
Trasandata cioè ogni ripartizione in gl'adi, sono fissati solo i limiti estremi delle 
varie pene, lasciandosi alla parte speciale del Codice il còmpito di determinare 
la quantità concreta di pena. per ogni reato nella estensione propria della san
zione applicabile. Pel' le circostanze aggravatrici o minoranti poi, quando ciò 
riesce possibile, sono le disposizioni stesso del Codice che determinano la quantitù. 
concl'eta di pena applicabile in virtù dolle circostanze capaci di essere precisa
mente configurate; e quando, pel' la. val'ietà dci casi cui si riferiscano le circo
stan1.e stesse, non può essore determinata a p,'io/'i la quantità. precisa di pena 
da. diminuire o da aumontal'e, si stabilisco la misura dell'aumento e della dimi
nuzione col cl'iterio variabile di una frazione di quella pena, che si crederebbe 
doversi infliggere al reato, laddove non concol'resse alcuna circostanza aggrava
tI'ice o mitigatrice, rimanondo in questo modo la misura dell'aumento o della 
diminuzione sempro proporzionata alta misura della pena che sarebbe dovuta al 
reato nella sua entità. normale. 

Questo modo di commisul'are la pena alla. figura concreta dei reati ha fatto 
già la sua buona pl'ova nel Codice toscano: e per la sua grande semplicità e 
precisione è un sistema degno di essel'e acoolto 1101 nuo\'o Codice penale dell'It.nlia. 
unita. 

TITOLO 1[1. 

Degli effetti e delle esecuzioni deUe condanne penali (m·ticoli 32-44), 

LX I. 

Le condanne ad Ulla pena traggono con sè delle conseguenze giuridiche, delle 
quali alcune sono comuni, altre sono proprie soltanto di talnne di esse, Sono della 
prima specie: il risarcimento delle spese processunli, il ristoro dei danni, la confisca 
del corpo del reato, la restituzione delle cose al proprietario. Sono della seconda 
specie quelle che consiatono in alcune incapacità, o decadenze di diritti, perpetue o 
temporanee, quali: lo. interdizione dai pubblici ufllci, la sospensione deU'esereizio 
di una professione od al'te, la perdita della facoltà. di testare, od in alcune restri
zioni di libel'tù., quale la. vigilanza speciale della llUbblica sicurezza, Esse hanno 
la loro origine nella indegnità o nello. suspicione, di cui alcuni individui SOIlO col
piti a causa. del reato da essi commesso; di qui il criterio di legittimità delle 
medesime, 

Vi sono pel'Ò dci dil'itti, di cui un uomo non può essere privato qualunque 
sia il reato di cui siasi reso colpevole, senza che sia disconosciuta la Sua perso
Ilalità: ed il stato principnlmente oggetto di ,'iva qnistione se la condanna. alla. 
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pena capitale od alla pena perpetua debballortare con sè la perdiLQ. della facoltà 
di t~tare. L'opinione negativa prevalse nelle Commissioni minist6riali del 1866 
e del 1876, mentre all'opposto nel progetto senatorio è detto che lo. condanna 
alla morte e.d all'ergastolo priva il condannato della capacItà. di testare, e rende 
nullo anche ti testamento fatto prima della condanna (art. 44, § 2, n, 2"). 
, L'onorevo~o M~~cini nel suo progetto aplH'Ovato dalla Camera dei deputati 
rlprodu~e lo. thspoSIZlOne del progetto senatorio (art. 41, § 2), la quale fu mante_ 
nuta negli schemi successivi. Ma la maggioranUl della Commissione dclla Camera 
dci ~eputati non plaudi alla nullità. del testamento fatto prima della condanna, 
con~lderando ~he: <;( ~lon era ammessi bile colpire di nullità un atto compiuto con 
« p~ena capaCI,tà, ed m fo~za di una irrazionale retroattività. della incapacità. in
« f1ltta dOli? ',atto .me~eslmo »; e cosi nell'articolo 44 dello schema presentato 
dalla Com.mlsslone 18 gIUgno 18S5 non fu riprodotta la disllOsiziolle del corrispon
dente arllcolo 34 dello sehema Savelli, in quella parte che l'illetteva la nullità 
del testamento anteriore alla. eondanna. 
. 'l'al sistema fu mantenuto nell'odierno progetto dcll'onOI'evole Zanardelli (ar

tIColo ;j2). Or la ,vostra Commissione osserva che in primo luogo gl'avi ragioni 
~n,col'ro~o per ritenere che il condannato all'ergastolo debba essere privato del 
dll'litO ~' ~stare. Ed ,anzitutto si fa a ricordare come tale era il regi me del diritto 
pellnle Itabnno antel'lore al Codice civile del 1865, 

~ell'al·ticolo 15. del, vigente Codice penale toscano si legge: II. il condannaw 
« ali ~1'gast?l~ sogglace In perpetuo alla piena intel'dizione ». E si SII. che l'tlft'etto 
de~la 1I1.wrdl~,one legale è quella di privare un individuo dell'amministrazione 
d~1 SIlOI, belli, della ~acol~ e capac~tà. di contl'aLtare e di stare in gilldizio, di 
dl@po~re ,del,sllo patl'lmonlO per atti tl'& vivi e di ultima volontà (l). 

, Nell al'tlcolo :!O dt!1 Codice sardo-italiano si legge: « Le coudanne alle pene 
di ~orte ~ dei ~avo~i fOI~ati .a vita tl'aggono seco III. l'f'rdita. dei delitti politici 
e di quelli s~eclficatl nel,l articolo 44 del Codice civile delle antiche provincie del 
Regno ». E In det~ a~t~co.lo 44 del Codice civile della Sardegna del 1837, fra 
le altre ~ecadenze di diritti, era statuito che il condannato alla. pena di morte 
~erdeva Il possesso ed il godimento di tutti i suoi beni, e non poteva disporre 
11\ m~d? veruno della. pro~rietà. dei medesimi, nè poteva disporre per donazione 
tra VIVI o per at~o ~I ultima volonta dei beni, che avesse acquistati in seguito 
a~la ,condal~Il~. L ,artl,colo 20 del suddetto Codice del 185tl, modificato per le pro
VIllCle mCI'ldlOnah, dispone che II. la condanna ai lavori fOI'zati a vita trae seco 
«, la perd,~ dei diritti politici e la i/tlerdi.liQ/Ic patril1iolliale ». Un tal divieto 
~I testal'~ III conseg,uenza della conùanna a pona capitalo o perpetua el'a, cd è, 
'~ ,FI'a:cla, SOP1'(I..v~ISSUto aIraholizione della mQl'te CiVIle, stabilita. nel Codice 
CIVile (_), non suscitando fl'a quegli scrittol'i alcuna obbiezione (:'I), 

La legge transitoria. per l'attuazione del Codice civile in Italia modificò al 

(I) V; P~cçIOSI, Il Codice pcll<lk to'cano, voI. I, pago 145. 
(~) L al'hcolo 3 della legge francese del 31 maggio 1854 ehe aboll lo. morte eivile, 

co.} ~ I ~pone: • Il c:ondannato.ad una pena afflittiva perpetua uon pu~ disporre dei luoi 
• bem In tu~to od ID parte, ala per donazione tra vivi, aia per testamento nà ricel'ore 
• a que~lo ILtolo se non per caU!la di alimonti. Ogni testamento da lui f~tto anterior
« menle all~ aua condanna in eontraclditlodo, divenuta definitiva, ò nullo •. 

.(3) VedI GARIU.UO, Préch de droit cri>nin~l, nn. 217,218; ORTOI,"-S, ElémmU d,' 
drolt péni11, n. 1105 e ~eg.; RI.A:-;'CItP., r.'tu1.~s proti'J"'" ,'I1f" I~ Godo> plu'Il. 

(ART. 3'2 a Il) 

proposito il dil'itto vigente; essa stabill che le condanne alle pene di morte, del~ 
l'ergastolo e dei la.vori forzati a ,·ita. traggono seco la perdita dei diritti politici, 
della patria potesta e maritale, c la interdizione legale, ma non la facoltà. di 
disporre per testamento dei beni (art. 3). Fu però espressamente detto che tali 
disposizioui erano ratte per valere fino alla. promulgazione di un Codice penale 
per tutte le provincie del Regno, per dimostrare ch(\ il loro proprio ebietto non 
era quello di creare un diritto lJermanente, ma un diritto meramente transitorio, 
alfine di togliel'e la disparità, che i due Codici sardo e toscano creavano nella 
capacità dei condannati, rimettendo nella nuova codificazione penale il regola
mento definitivo di questa materia. 

Questa legge non potrebbe quindi essere invocata come un precedente che 
autorevolmente pregiudichi alla presente quistione. Il determinare, per verità, 
l'eft'etto delle condanne nella capacità politica o civile del condannato, ò di com
petenza ordinaria. del Codice penalo; glacchè la privazione dei diritti derivante 
dalla dichiaraziona di reitit, sia che dalla legge venga considel'ata come una specie 
di pena, principale o a.ccessol'ia, sia quale una. vera conseguenza della condanna, 
e sia che debba essere pronunziata dal magistl'ato, o avvenga ope legis, è ognora 
essenzialmente Ulla. pena.., essendo un mnle, che si infligge al colpevole in conse
guenza. del suo l'eoto. E qU63tO concetto fu pur chial'amente espresso nella re
lazione al Re nel Codice civile: « Se la legislazione di un paese », ivi è detto, 
« de\'e costituire un complesso armonico, ciascun ramo di essa ha però il suo 
«peculiare subietto, ed i suoi razionali conflni, la cui viola1.ione genera confu
« siolle, e spesso è occasione di disposizioni censurabili o di erronee interpreta
« zioni, Il Codice civile, obbedendo a questo concetto, abbandona. al Codice penale 
« l'umcio di determinare le conseguenze delle pene in ordine alla. condizione 
« giuridica dei condannati, ma f1nchè non vi si provvegga con \In nuovo Codice 
((' penale è necellSit.à. riempire tale lacuna. con una particolare disposizione &. 

LXII. 

Giova, ciò non pertanto, ricordare i motivi, per cui nella Commissione legi
slativa pel Codice civile Ilrevalse l'ollinione che i condannati a morte od a pena 
perpetua non fossero privati della fucoltiL di testare. (jli onorevoli Mancini, EI
lero, '1'olol1\('i, De Foresta e Cassinis opinavano per la privazione di questo diritto; 
era. dell'opinione opposta il Miraglia. Ma prevalse la considemzi"ne del Pl'ece
rutti che, togliendosi 0.1 condannato la facoltà. di ttlstare, si sarebbe finito con 
l'aggravare la sua condiziono nelle pl'oviucie nalloletane e siciliane, ove in vil'til 
del decreto luogotenenzio.le del 17 febbraio 1861 la condanna a morte non lo 
privava di quella facoltà. E cosi, dovendosi pm'e su questa via. raggiungere l'in
tento della unificazione legislativa, parve che per una. legge transitoria il partito 
piil prudente fosse quello della scelta del sistema piil mite fra le legislazioni 
penali in vigore. Piil che una soluzione, fu quello uno espediente; per modo che 
se la pena di morte non fosse scritta nel Codice del 1859, e se non fosse sem
brato rep\lgnante d'infliggere al condannato a morte una decadenza di meno di 
quella. inflitta al condannato a perpetuità., quella di~posizione oggidi forse non 
esisterebbe. Una tale perdita. di diritti è in primo luogo la conseguenza neces
saria della interdizione legale, cui deve soggiacere il condannato all' ergastolo, 
per comune accordo di tutti i progetti del nuove Codice peaale. Interdiziolle com
minata. in modo assoluto, perdurante Ilerciò a.nehe dopo che il condannato sia in 
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tutto o in parte liberato dalla pena dell'ergastolo pel' sovranI!, clemenza; e cio 
correggendo quanto è attualmente disposto nel secondo capoverso del citato arti
colo 3 della legge transitoria, nel quale è detto: « L'amnistia, l'indulto O la 
« grazia che condona o commuta la pena, fa cessare la interdizione legale del 
« condannate, eccettoehè la commutazione abbia luogo in aJtra pena. alla quale 
« sia aggiunta per legge la interdizione medesima. », Non si saprebbe infatti 
jlerchè un uomo, il quale per sempre è ritenuto incapace all'esercizio della po_ 
destà. patria o dell'autoritil. maritale, ancOl'a quando fosse, per benignità di Prin_ 
cipe, stimato non indegno di rientrare nella propria famiglia; incapace di uffici 
cosiffatti, ,a cui può essel'e pure scorta sufllciente l'affetto paterno o maritale, 
sovente VIVO nel cuore dei più scellerati malfattori, debba poter invece disporre 
del suo patrimonio per la sua mOI'te, provvedel'e, cioè, per l'avvenire della sua 
famiglia e compiere un atto, per cui vuolsi somma prudem,a e saviezza non dis
I;,i~nta da ~ontÌl. di affetti. Per quale motivo quest' uomo si st imerebbe più savio, 
plU morale !Il un atto, che dovrebbe avere il suo offetto dopo la sua morte, ,tnzichè 
por gli atti da compiere in "ita? 

Non s~lo dol resto nOli vi sono ~notivi per eccettual'e dalla intel'dizione legale 
la. facoltà di testare; ma ve ne sono tnvece degli speciali per respingerla. Il delitto 
crea pure simpatie ed avversioni, altrettanto antimOl'ali cd antisociali quanto la 
loro origine, La solidal'ietit e la connivenza nel delitto; lo. riconOScenza per coloro 
che abbiano tentat<J di salvare il reo dalla pena meritata; il disdegno verso con
giunt,i, che con illeciti maneggi non siansi adoperati a f(l,VOl'ido, possono indurl'C 
costUi a disprezzare i vincoli del sangue, e sagrificare gli interessi dci congiunti 
ai suoi colpevoli ausiliat<Jri, Che di piu facile in un uomo, che ha dimostrato cosi 
poca obbedienza ai rl'eni della moralitit da non rifuggire dai piil gravi propositi 
delittuosi? La legge sovviene alla morale inettitudine o allo. depravazione di lUI 
tal uomo, a tutela. dei legittimi interessi della socielA e della famiglia, colpendolo 
d'interdizione politica e civile, lo rende impotente a nuocere ulteriormente, e 
procura che, per quanto è possibile, non restino, dopo la. sua morte, traccie 
infauste della sua esistenza, sostituendo alle determinazioni di una volontà. chia,.. 
rita ribello alle leggi della umana connivenza, gli equi pl'Cvvedimenti propl'i 
sulla successione del defunt<J, 

LXIfI, 

(ArI. 32), 
Queste medesime ragioni sussistono poi per dimostrare la. conYenienza che 

sieno colpite di nullità. le disposizioni testamentare fatto dal condannato prima 
della condanna, ma dopo che si fOSse reso eolpevolo del delitto IleI' cui fu con
dannato, E manifesto che egli potrebbe essere diretto, dopo di aver commesso il 
delit~~, e me,ntre si ~ibatte con la giustizia per sfuggire ai suoi colpi, dagli stessi 
pravi ImpulSI, da CUI può essere animato dopo la condanna, Se altrimenti si OI'di
n,~e, quelle disposizioni, che egli sarebbe incapacitato a rare dopo lo, condanna, 
81 rndurrebbe a farle aJla vigilia della stessa, deludtmdo in t.a.l modo le previsioni 
dellegidlatore, 

La nullità delle disposizioni testamentarie non potrebbe però estendersi al 
~mpo an{.cl'iore al delitto, quando, cioè, la società non aveva. acquistato il diritto 
di censurare la Bua condotta, Coloro, che intendono dare alla. nullità dipendente 
dalla. condanna un effetto retroattiyo alle disposizioni anteriori lenza limite di 

-ìì- (ART, ::52 a-H) 

tempo, si fondano sulla considerazione che il testamento il l'espressione deIrultima 
\'olont.à; che la revocabilità ne il requisito essenziale, e che pertanto esso cesse
rebbe d'esser tale quando, per la sopran'c.nuta incapa.c.ita di testare, non potesse 
più il testatore mutare le sue disposizioni, 

Ma questo al'gomento ha il vizio di pl'o\'ar troppo, L'interdizione produce 
il suo elfetto daJ giorno della sentenza (articolo 328 del Codice civile), e se si 
dovesse fare ec.celione per il testamento in ogni tempo fatto dal condannato prima. 
della. condanna, dovrebbe dirsi lo stesso, per l'identica ragione, dei testamenti di 
ogni interdetto prima. della sentenza d'interdizione, 

~è varrebbe l'obbiettare che, secondo una tale veduta, donebbero esst>l'e 
mantenute in vigore tutte le disposizioni testamentarie che non siano state fatte 
dopo la sentenza di condanna, mentre anche il Codice civile ammette che gli (l,tti 
anteriori alla interdizione possano essere annullati, se la cansa della interdizione 
sussisteva al tempo in cui avevano luogo gli aW medesimi (art, 3;)6); e la Com
missione è venuta nella determinazione di propone la nullità del testamento 
anteriore alla condauna e posteriore al delitto, giusto per aver ritenuto che in 
tal periodo di tempo possano sus~istere quelle medesime ragioni, per le quali si 
il stimato opportuno che dagli effetti della interdizione incorsa con la condanna 
non sia eccettuata la facoltà di tostare, 

E in questi sensi che la vostra Commissione ha. creduto di coneiliare il dis
sidio fra coloro che, pur volendo colpito il condannato all'ergastolo dalla inca
pacitadi testare, non intendono che debba essere dichiarato nullo il testamento 
anteriore, come, sull'unirol'me avviso della. Commissione del 1885, il pro"veduto 
nell'attuale pl'ogetto (articolo 32), e quegli aJtri che ritengono che debba essere 
dichiarato nullo il testamento fatto prima della condanna, 

Una seconda modificazione propost .. \ dalla vostra. Commissione si è che la 
riscossinne delle spese processuali .si arrosti dalla espropriazione di ciò che è ne
cessario al sostentamento della famiglia del condannato, Se un alto interesse di 
conservazione muove lo Stato a. privlLI'c ddla liuerta l'autore di un delitto, è 
pur equo che dei riguardi si ahbiano alli~ innocente famiglia, non ultima vitlimn 
del delitto stesso, 

'l'n'OLO IY. 

Dell'imputabilità, e dclle cause cile la escludono o la diminuiscono 
(articoli d,;-57). 

Uno fra i problemi, che piu affalical'ono le menti dei giuristi e dei filosofi 
in generale, si è quello che l'iguarda. l'imputabilita del reato, 

Tutti convengono che lo, sola esecuzione lllateriale del fatto non possa l'ite
nersi sufficiente pel' dichiarare l'autore del medesimo colpevole di un reato ed 
assoggettarlo alla san1.ione penale corrispondente; e condannano al temllO stesso 
quelle dottrine e quelle leggi, IleI' le quali si ammettel'ebbc il delitto all'infuori 
dell'esteriorità di un'azione (1). 

(l) Scriveva FU.ANGERI: • Luciamo alla religione lo spaventare con le terribili BUO 
minaccio le ree ed occulte volontà òogli uomini ~ n"u chiodiamo alle leggi, che sono 
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Tralasciando pel'ò di occuparei delle opinioni isolate o intermedie, dobbiamo 

avvertire che tre sono le dottrine che oggidi si dividono il campo in tale questione. 
Una. di esse, .Ia più antica, la più diffusa e la più comunemente ricevuta 

c'insegna che l"uomo non possa imputarsi di un reato se non in quanto il rat~ 
sia il prodotto della libera determinazione della sua \'olontà. Si pone cioè a car
dine della imputabilità il principio che l'uomo è dotato di libero arbitrio, e si 
vuole quindi che non l'i sia reato se non quando il medesimo si(\. il risultato di 
questa libera. determinazion~. Su tale base pot.ea. dirsi pacifica, sino a pochi anni 
or sono, tra i criminalisti la teorica dell'imputabilità.; c a tale concetto s'inspi
ravano i legislatori nel formnlare, più o meno scientificamente, le disposizioni 
che vi si riferiscono nel Codice penale (l ). 

opero degli uomini, quel che ottener dobbiamo dalla roligiono che ò opera di Dio, Ln 
log~o nOli putl pUllire l'atto &e1l7.& la volon!ll., n], la volonl/1. senza l'atto li. CAnnARA 
ag~lUnge a quegto proposito: • puniro i pensied ò la formula comllne con la quale si 
de~lgnll l'apogno dell.a til'annide n.; ed osse.rva cha un tempo il giu!'e l)Onalo, come doge
nel~ dalla Bua vera 1Il110le sotto l Governi toocratici pOli' III confusione d l peecoto col 
delitto, co31 degener~ anche ~etto altd Governi por la confu~ione del vilio col dJ/itto 
(Programmo, Parte generalo, voI. I, § 13). Veggas,i ineltro CA~O:;-IOO, Introdu:ione 0./10 
$tudio d:1 Di~;I.to penaI: {sel. IIl; TOLQ)lm, Diriuo c prec ,'duro })l'noIp, pag.201; 
BI!CCEI.~ATI, Dm/to p~na1e, Prol~gomani; TlS:IDT, Introduclion p/lilolOphiquJ d rit.,de 
dII. drOll pinol: ORTOLA:oi, El,m~.,ts d~ Droi! plinal, § 2U3, cee. 

(l) La toorica dell'imputabililk fondata $ullibllro arbitrio fu accolla da ecritlori e 
fllosolì della IIn~ichit/l., fra i quali basti ricOl...Jare ARISTOTU.r. (Ethico. 1\'ic" III, I, 3), e 
CICE~~:oir. (nel ~lbro D~,Fato); e fu ricevuta nel Diritto romaoo (L, 5, ~ 2, Adl.'ge,;1 
~ql"l,~m, 9, ~), i\~a plU neltamento fu stabilita dagli scriUeri model'ni di diritto penale, 
I quali nolla maggl.Or parte. hanno posi? I~ libera volontà como hMe dolla imputabilità. 
SeeOIl~O p'. Res;u la morahtà dello Ill:IOm dell'uemo o la imputabilità di 0!I1!6 re6ulta 
dall~ .mtel.hgenza o dalla libel'a \'olontà, oude ecrivo: , Pel'Ch1 un'lll:iene proibita sia 
~ulllblie bllogna che sia imputabile, de) prodotta dal concorso dell·intelligen1.& e dellll 
hbe~ .volon.tà d~ll'a~ent~, L'imputabil~tà. s.i riferisce perciò IIlIe azieni spontanee degli 
osserl mtelhgo~tL e lllJerl • (Trattalo di dmlto penale, Lib. Il, cap, X), E questo criterio 
{?ndamenlale rult'ontrasi in diverse formll presso quegli scrittori che pl"(!suppoogoeo la 
h~ra volool/l., come GALLUPPI, FilolOfV.i della tloCottld; CoUSIN, ])v. tlrai, dUo bealO et du 

~:~,:/~~u;~~e::i~:::;$ ::r:~it ~o:;:e~I~AS:~tt~~n~~r~~:i~t:Ul~I~:li:n::n:o~:I:';i;:~:;:;;I: 
CARMIGNANI, F1em~la juri$ erim: CARRARA, Programma, Parlo gonGl'ale; MANCIM, 
r.ctler:e.a l\f~MIA:;OI . mtonw allo. filo.tefia del diritto c principalmente sui (ondamenti 
del ~lrlt~O ~I .pumre: TlsseT, L~ Dro.it plinal, ecc" voI. l, c. IV; CANONICO, Inlrod. al/li 
studIO di Dir/ilo penole, pag. 208 (l"olioni preliminsri e LilJ. I); Il delitto c lo libcrlll 
del volere, p, 40; ~OI.Oll.r.I, Diritto c Proe, penale, pago 208; P~;SSINA, Elem'mti di d'l'itlo 
p~nola.' l', I, c, 1,';.1l ~Ibero t'Ioler~ (nel Giornale napoletano di Filo$ofV.i, febbraio 1876, 
p. 58), P~Ol.I, .l\ozlOni <ilem6nlarl; RUCCELLATI, Sommi prim;ipii, eee,; BRUllA, Saggio di 
"na ~ottrma .generale d~l f·c~IO.; ORTQLA~, EUments de Droit plinal, lib. I, p. Il, tit. Il; 
Rr.UT.n, TraIti dr. D,.mt cr.mmd: TIU:81.1TlE:oi, L~çMls dc Droit crimincl' BERTAULD 
COtIrl de Droil 1Una1, occ. ,. , 

Il Codic~ del 1859, come il Codico toscano, pl1lfUppoOO nella pe~na imputabile 
~IDa. velontà hbera, ed eguale preSUllliono trovasi nel Codice francose (al'ticolo 04) belga 
arhcole 1 1), al\.st~aeo (§ '1, znrigbose t§} 44 e 58), unghOr61G (articoli 75 e '16). È 

esprel!Jl&mente ~l~hlarata questa presunzione nel Codice epagnuole (articole I~) ed il Codice 
portogh6IQ dablhaee che ~1t~nto possono eesero considerati dolinqllenti quegli indi"idui 
che poBlK'ggono la nllCeSflarla mtelligenu. e libel'là (articolo 22), 
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LXV. 

Antichi sono però gli attacchi, che si mossero alls teorica del libero arbitrio 
nella. filosofia teoretica; ma oggi si rinnol'ellarono più arditi e vivaci, e dalla 
tesi generale ed astratta passarono ad informare la tesi speciale e concreta. che 
riguarda propriamente l'imputabilità del reato. Facpndo particolarmente appello 
alle leggi statistiche indotle dalla. costamA e regolarità. di certi fenomeni merali 
e sociali, s'impugnò e negò il libero arbitrio; si impugnò e negò qnindi che l'im
putabilità. e di conseguenza. la. responsabilità. del rrllto, possa su di esso fondursi. 
Si credette anzi di poler prescindere dal concetto /Iell·implltabilità., chiamando 
l'uomo responsabile dci reato in base al coneetto puro e semplice della neees
sità sociale ehe al delitto tongo. diotro la sua pena, come una sonzione o reazione 
corrispendente, perehe è legge naturalo o unh·l'l'.nlo che ogni causa produca il 
suo effetto, e la v it.n. presenti semllro, e dallpenutto, una. vicenda u.;sldu1l., ine
sorabile di azioni e reazioni corrispondenti. Lo.ondtl, non farebbe mestieri ricercar 
se tal uno sia pii! o meno libero nelle suo volizioni, per istabilire il fondamellto 
della. sua. responsabilità. penale; (]lIosta dovrebbe sussistere come COllsegnenza 
immediata. e deIressere egli in società, e dell'essere il suo fatto bisognevole: nel

l'interesse sociale, di una censura e reazione penale ( I ), 
Conl'ien dire che tali doUrine professate oggi col corredo delle scienze piu 

moderne, la sociologia e la statistica, la fisiologia e l'antropologia, e da uomini 
di elettissimo ingegno e di ampia. coltUl'a., cd esposte con forma efficace ed im
maginosa, esercitarono un singolare allettamento sull'animo di coloro, i quali 
invocarono il pl"Ogresso delle discipline criminali ritemperate ai nuovi dettami 
delle scienze che intendono allo studio della vita. dell'uomo e della societU, al 
quale del'ono indirizzarsi quelle discillline, se vogliouo giungere a conelusioni 
savie e pratiche, Ma., per quanto si possa. e si debba essere solleciti di l'eriticarle 
con la diuturna. osservazione dei fatti, per quanto si vada convinti che lo studio 
dei delitti e delle peno cor!'a pericolo di vagare nell'astratto e nell'iperbolico, 
se non lo si fondi sulla pill esatta cognir.ioue deU'uomo e dell'a.mbiente sociale, 
nen ne dtlriva la conseguenza che nulla di vero e di scientifico posso. aversi in 
queste discipline ~e non ci venga. al)pre~o o riconsa.crato dai dettami delle scienze 
biologiche e socio!ogiche, como se la storia, Irl tradizione, la coscienza nmana, 

(l) Fra i detel'miniBti ricorderemo lIonoF.S, Oeuures morales et politiq~s; SeIlOPI::
NAVER, Essai sur le lib,.e arbitre: J1AnT:.lAN~, Philus(}phie de l'Inconscient: Co:Mn: A., 
Princip~s de philolophie positivilte; BARTI,EV, Do: l' }wmme et de $CS (aeulU (dall' in' 
glese); SPt:l'iCf:R, P"incipi di lIociologUl: FOUlLLJ:E, La lib~.,.té et le detcrminisme: HER7.EN, 
La physioCogie de la tlolonU; MAUSDI.F.V, La phi$iologie de Nsprit; RIBOT, Le: mo/cldi~s 
dc /cl t>olonU; V IGNGLI, Della 1,;9gl1 (ottdamenlale dell'intcUigen;a del regno animale. 
Per essi le azioni um6lle 80no indefettibili pIll'CM rloterminate daunaquantit1l. di cause 
ederne, tra le quali spoc:ialmellte l'oroditk, il clima, l'edUClll:ione, l'ambiente, ecc" e, 
COlme si ò detto, la ragione dellR pena Bta por eui nella necessità in cui ò la lIOCielà 
di difendeMli per potero esistore. KRAPT-ELlUl'iO, Grulld;iige der Criminol-p$yeolligie: 
LJ,CCASAGSE, Marche de la erimimlliU: AR.DlGÒ, La morale dci positidsti: LolUlROSO, 

L'uomo IÙlinq1olente; FURI, 7'eorica deU imputabilitd; I n,",lli orh:onti, ecc,; GARI)
PALO, CriminologUl; G. VIROILIO, StdJa natllm morbolla del delitto; TA:MASSIA, Gli ,.ltimi 
It"di sullo. criminalità; BoSVECCUIAT(I, n S,'IlS0 morale e la (aUla morale, 
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non siano anch'essc fonli vivc della. scienza, ed anzi d'indole concreta e speri. 
mentale quant'altre mai. 

Se però le dottrine, che si wmnel'O int.essendo sulla hase di scienze nobilis. 
~ime e importantissime, ma. che, a detta. de' loro pii! accreditati cultori, sono tut
tora allo stato rudimentale, non si possono accettare dai giuristi, ed aPllRriscono 
facilmente frutto di induzioni troppo affrettate ed esorbitanti, devesi certamente 
riconoscere un titolo di benemerenza in coloro, che contribuirono a far emergere 
l'importanza degli studi biologici e sociologici, non seml)re abbastanza curati, a 
sussidio dell'opera legislath·a. E per altra guisa essi si resel'O ancora pii! bene
mel'iti, facendo spesso accorti i giuristi de' "izi e delle esol'bitanze, che per 101'0 

parte affettano le dottrine comunemente ricevute, Notevole in{atli appare l'in
fluenza esercitata sulla dottrina dell'imllUtabilità, elle finora sembrava non potesse 
reggersi se non sul dogma del lihero arbitrio; per modo che tutta lo, scionl\a del 
giure penale dovesse andar rove!loiata come resistenza del libero arbitrio fosse 
impugnata, L'ardito cimento valse a preparal'e un nuovo postulato, che, frappo
lIendosi fl'o. lo opposte tesi del libero urbitrio come base dolla imputabilità e dello, 
penalità fondata sullo, negazione di quello, è forse lo. giusto e l'era soluzione della 
questione. 

LX\'1. 

La terza dottrina cui allude\'amo è quella, che fa consistere il cardine del. 
l'imputabilità nella volontarieta del fatto, indil)endentemcnte dal libero arbitrio, 
lo. cui riceren. non concerne propriamente lo" srera. dei l'a.ppOl'ti giuridici, bensi 
quella. soltanto dei rapporti morali, troppo spesso confusi coi primi, mentl'e il 
distinguerli, per quanto sia malagevole, è indispensabile pcr l)Otel'ne fare un 
congruo apprezzamento. 

Questa. dottrina, che ha qualche l'adiee nella scienza. tedesca (I), è ben lungi 
dal negal'C la esistenza della libertia. del ,"olere, ad accertare la quale sarebbe 
già. sufficiente quella inoppugnabile fonte di pl'Ova che è la interna coscienza di 
ogni uomo, prova tanto piu autorevole in quanto che ognuno può fal'ne diret
tamente l'esperimento, Ed ove anche la certezza filosoficamento fosso vacillante, 
non epettCl'ebbe mai al criminalista. nò alJ'uomo di Stato bandire il disconosci. 
mento e scuotere negli animi l'opinione della libed.à mOI'nJe; lo che varrebbe 
come disconoscere il valore morale delle umane azioni e togiiere il piu efficace 
Rlimolo all'onesto operare dell'uomo, consistente nel merito univel'salmente attri. 
buito alla virtu e nella generale riprova~ione del vi~io. 

Codesto però è un sentimento, di cui l'uomo non può rispondere che inmlllzi 
al fÒI'o interno della propria cosciema, che esige tutto il rispetto del giurista c 
drl legislatore, ma che non può e non deve mettersi iu discussione innanzi al 

(l) T..'impllbbilità, fra gli scrittori todeschi, BuoI fonrlani principalmente sulla intd. 
flgentll, I" quale però implicherebbe libertà di el&7.ione, od a ta le concetto s'ispirano nel 
regolare le nonne della imputabilità la Legge svedese (cap. V, § "'l, il Codice germanico 
(§ 51.1 e 1'0lan<lO&O (ar~. 37). - V. fra gli altri: B!:R~r.R, Trattato di diritt(l penale, § 89; 
T~OMChlr (ondam·71lali. dtlUa ;mputazio>le ~IWÙ, pago, 39 e ug,; BAR, Ihl rapporto di 
cau.rolità; HERRlolANN, nell'Archil) du Krim., li, 1856; O.iENl:IRUGGl!~, Abha7ldlungen, 
\'01. 1, 1857; KaUG, Dolo e colpa; B~"'I)ING, Di~ Xormen, ecc., Il, pago 102, 266; Br.cHr.R, 
Th(orie, I, pRg. 402; Gr.ssu:a, fJol1cetto c $prcic del dQ/.o. 
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fòro esterno della società. A questa. interossano sopratutto l'obbiettività. e reste.-
riorità. dei fatti, e solo deye l'icerearsi se la volonta. umana li abbia determinati, 
per distinguerne l'apprezzamento ed il trattamento, in corrispondenza. al concettn 
giuridico della persona ed ai l'ilpporti sociali degli uomini fra loro e dei cittadini 
con lo Stato. La necessità di talo elemento si fonda in ciò, che illtrimenti non si 
distinguerebbe l'azione dell'uomo do. quella. di un essere qualsiasi o dal fortuito, 
nè si giustificherebbe lo. diversa sanzione che all'uopo il richiesta. nei vari casi, 
e non si spiegherebbe il carattoro tutto particolare della sanzione punitiva, la 
quale massimamente si pl"opone di of)(lI'are sull'animo dei consociati, disonesti ed 
onesti, delinquenti, proclivi a delinquere e chiedenti soddisfazione della offesa e 
dello sgomento sofferto. 

LXV II. 

Bene però si avvisava, a pal'ol' nostl'o, noli 'attuale pl'ogattO di Cod ice, esclu· 
dendo quelle formolo del Codice toscano o del Codice sardo, che fondavano l'im
putabilità del reato sul libero arbitrio, mandando esento do, l)eno. chi abbia agito 
senza« libelta dell'eleziono» (al'ticolo 34 del Codice penale toscano), ovvero, chi 
(,( vi fu tratto da una forza alla. quale non potò resistere» (:1I't. 94 Codice 1859). 

Queste due formule andavano, a Ilrescindel'e pure dal loro intrinseco valol'c, 
evitate, anche pcl' altl'e l'agioni, che si desumono dalla. Relazione ministerialo. 
Infatti la prima, quella del Codice toMano, ottima e giustamente encomiata allor
ehò i principi dolla sciem.a avevano bisogno di essere volgarizzati dalla. IQgge, 
riesce troppo generica cd astratta, o quindi, se ammessibile in un manualo o 
trattato di dottrina. non sal'ebbe confacente ad un testo legislativo. che ha. me· 
stieri sopl'atuttn di essel'C pratico e ffLCilmentc applicabile alle contingenze con· 
crete dei fatti. La seconda, quello. del Codice sal'do, calcata sulle orme del Codico 
francese, si formò intorno una. tale fitta di abusi e di esorbitanti applicazioni che 
sarebbe ormai improvvido il conservarla, 

Però è da lodarsi il progetto, cho, seguendo l'odierno indirizzo legiBlali\'o 
di abbandonare le formolo genel'icho cd astratte, cercò di specificare, Mbbene 
sinteticamente, com'è suo costume, lo singole circostanze o gruppi di circostanze 
che possono togliel'e o scema l'O l'imputabililà, e quindi lo, pena. 

OccOI'rova soltanto J1ssul'e Jlrima una norma generale, che stabilisso quel 
caposaldo dell'imputabilità, intol'no n cui si dovessero ]loi coordinare lo disposi
zioni speciali sulle causo escludenti e diminuenti; e siffatta norma genorale s' il\
formò appunto alla ter~a fra le doUrine testò accennate, la cui esattena giuridica 
è cosi perspicua che niuno ebbe a fare osservazioni sulla norma, che sta scritta 
nella prima palte dell'a.rt, ,113, se non in quonto parve tanto elementare da poter
sene persino ritenere superflua In. disposiziollC nclla. legge. In essa. pero è detto 
che non può applicarsi una l)ena, o quindi non a\'ersi reato « se non per una 
«azione od omissione VQloltlal'ia», 1.0 che, oltl'e ad essere elementarmente esalto, 
devesi ritenere alkesi utile, c soggiungeremo eziandio necessal'io, venga espres· 
samente dichial'ato nella legge; imperocehò, PI'l'scindendo pure dalle dottrine, che 
ammettono la sussistenza del delitto senza elemonto morale, non rare volte accade 
udir affermato come nei l'cati colposi e piil ancora nelle contranenzioni non faccia 
mestieri tale estremo della yolontarietà. del fatto dal punto di vista soggettivo (I), 

(lI Y. Cass. di Roma r, febbraio e 26 mano 1870,;' gennaio e 6 AI'l"ilo 1880, oec., ecc 
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D'altronde, per quanto si tratti di una nozione elementare, ma nello stesso tempo 
fondamentale della responsabilità penale, sarebbe strano che il Codiee dei reati 
e delle pene non la consacrasse espressamente come norma concreta per l'appli
cazione della legge. Infine tale disposizione e la consecntiva del l° capoverso 
dispensano il legislatore dal contemplare poi singolarmente il cosidetto « errore 
di fatto », la. cui nozione legislativament.c riesce difficilissima, e che eonsiste 
appunto nella mancanza di nesso tra. il fatto e la volontà, 

LXVIII. 
(ArI. 46), 

Il fatto costituente reato si distingue però in due momenti: l'uno soggettivo, 
che è l'azione od omissione posta in essero dall'agente; oggettivo l'altl'o, che 
ò l'attacco, la lesione, il pregiudizio, l'cale o potenziale, creato ali'altrui diritto, 
Or se l'elemento morale è indispensabile nel rilato, lo deve eSSill'e eosi sogget
tivamente, come oggettivamente, altrimenti il conCOl'So di quell'elemento nel fatto 
sarebbe pll.rziale ed incompleto, Come principio si deve adunque richiedel'e che 
non solo l'azione sia. volontaria., bensì anCOI'a sia volontal'io l'evento, 

Ma. data la volontarietò. della causa, è logico che si presuma la volontari età 
dell'effetto, siccome è logico che l'autore di nn'azione, scientemente e delibera
tamente commessa, ne abbia valutate le conseguenze. Chi esplode contro taluno 
un colpo di fucile a pochi passi di distanza e gli sfracella il capo, non poteva 
che volerne la morte; chi wglie dalla tasca altrui un oggetto e lo {)(Irta con sé, 
si presume naturalmente che abbia voluto derubarlo. 

Ogni regola però ha le sue eccezioni; e la. presunzione in diseol'SO non può 
essere che juris talltlt1n, e deve quindi cedere alla prova contral'ia, Non sarà. 
sempre cosi facile l'addurla, ma deve sempre ammettersi come consacrazione dci 
principio che la volontà. dell' uomo il elemento indispensabile del reato" Così, se 
all'autore del colpo mortale non sarà possibile contestare lo. presunta intenzione 
di uccidere, potrà. forse l'autore della sottrazione contestare invece l'intenzione 
del furw, dimostrando, ad esempio, di a\'er tolto l'oggetto per celia, o per altro 
scopo che non sia quello di appropriarselo. 

Non può parlarsi di prova contl'aria, comI' non può parlarsi di presunta. 
intenzione finale dell'azione, quando l'effetto immediato o ulteriore di esso. è dallo. 
legge posto a carico dell'agente prescindendo dalla sua intenzione diretta a quel 
determinato evento , Nel qual caso non ò già che si deroghi al pI'incipio suac
eennato della volontarietà. obbieWva. del fatto, ma è che lo. obbiettività di questo 
risiede in una efficienza potenziale, nel pel'icolo fatto sorgere; avvel'll.lIdosi il quale, 
è giusto che sian poste a carico dell'agente le conseguenze. Chi depone il falso 
in giudizio è giù. colpevole di falsa testimonianza; ma se il fatto ebbe per effetto 
una condanna a grave pena, la maggiore responsabilità. non può evitarsi con 
veruno. ricerca probawria; e chi accendendo fuochi in vicinan1.a dell'altrui abitalo 
è causa di un incendio, non potrà mai schermirsi dall'imputaziono di queswa 
titolo di colpa, allegando di non aver voluto il deplorato evento, 

A ciò provvede rettamente il primo capol'el'SO dell'articolo 46. affermando 
implicitamente l'estremo della \'olontarietà obbiettil'l\ del fatto, mancando lo. 
quale si avvera la seconda ipotesi dell'errore. ma che si presume. sino a prova 
contraria, ammessa sempre quando la legge altrimenti non dispone, 

Vien finalmente il secondo capo"erso dell'articolo 46. che si riferisce alle 
contravvenzioni. nelle quali non può parlarsi di volontarietil. obbiettiva. impe-
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rocchè tutto il materiale del reato si esplica nell' azione od omissione commessa 
dal reo, d'onde sorge il concetw del pericolo sovrastante a questa od a qnella 
sfera giuridica, che è l'effetto immediato della contravvenzione, Laonde "iene 
statuito cile non si ammetta nemmeno la ricerca del fine che l"agente siasi potuto 
proporre, non mai valel'ole Il. giustificare la violazione della legge, purchè volon
tariamente commessa, 

LXIX, 
(Art. 47), 

Fil'sate per tal guisa le norme fondamentali dell' implltabilita. il progetto 
passa ad esaminare e deflnÌl'e le varie circostanze, che possono escluderla o dimi
nuil'ia, ovvero a giustificare o scusare il fatto. 

Le circostanze dirimenti O diminuenti sono giusta il progetto: 1"10. puzzia; 
2" il sonno ed il sonnambulismo; 30 l'ubbl'iachezza; ,i° l'età; 5° Il sordomntismo, 
Le cause di giustificazione e di scnsa sono : l ° la disposizione della legge e l'or· 
dine del superiore; 2° la legittima difesa e lo stato di necessità; 3" l'impeto di 
un giusto ed intenso affetto, Il progetto ordina diversamente queste circostanze, 
l'aggruppandone talOl'a lIna o piil nella stessa disposizione o nello stesso articolo, 
secondo che piil torna all'economia legislativa, 

NeH'articolo 47 è sinteticamente definito quello stato di non imputabilitiL che 
consiste nell'imperfetto sviluppo, nel difetto di funzione o nella funzione irrego
lare delle facoltà psiehiche dell'uomo, l'uoi per causa normale, il sonno, vuoi per 
cause anormali, il sonnambulismo e la pazzia, I motivi della Relazione ministe· 
riale spiegano eongruamente la formolo. adottata, sia. in sè stessa, sia in confronto 
alle formole degli schemi anteriori. 

Qualcuno avrebbe desiderato una fOl'mola anche più perspicua di quella prQ
posta, e la Commissione avrebbe anche incaricato il suo relatore di studiarne 
nna migliore. Ma lo. difficoltà dell'emenda è grande e torna forse più opportuno 
rimandare tale raccomandazione nll'onorevole Ministro, che nella re,"isione finale 
potrà profittare eziandio degli studi ulteriori e delle discussioni parlamentari, 

LXX, 
(Art. 47 capov,) , 

Se non che, appI'ovllndo in mnssima la prima parte dell'articolo 47. la Com
missione non poteva appl'ovO.l'ne del pari il capoverso, per cui è data focoltiL al 
giudice di ordinare che !'individuo dichial'ato non punibile per deficienza o mor
bosa alterazione di mente, sia chiuso in un manicomio, « per l'imanervi sino a 
che l'autorità competente lo giudichi necessario », 

Gl'avi, senza dubbio, sono le cOllsiderazioni addotte dall'onorevole :\linistl'o 
pC!' giustificare questa disposizione. intesa a preservare la sociale sicurezza dnl 
pericolo che le soVl'aswrebbe rimettendo in IibertiL e abbandonando a loro stessi 
alienati di mente che si resero autol'Ì di fatti eriminosi; ma esse non sono tali 
che poSSano lasciar l'animo trnnquillo ~nl1a sua politica e pratica opportunità, 
~elle parole della stes~1l Relazione ministel'iale troviamo anzi gli argomenti che 
ne suggeriscono il rigetto, Poichè ivi è detto che il proHedimento dovrebbe 
ricevere applicazione sol « quando lo consiglino o lo. specie dell'alienazione o le 
« condizioni dell'individuo o lo. gravità dei fatti e del pericolo », Ma queste con
dizioni, gia troppo vagamente espresse nella. Relazione medesima. non lo sono 
in alcun modo nel testo d{'lla legge, la quale attribuirebbe in"ece a1 magistrato 
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tale e si sconfinata faoolta, che sarebbe ben più pericolosa. di quello che non fosse 
l'ine!listenza. di ogni disposizione in proposito. 

Develli infatti riflettere ohe talo disposizione attribuirebbe al magistrato un 
arbitrio, di cui sarebbe difficile determinare i limiti; che gli permettorebbe di 
decretare la reclusione, sia pure in un manicomio, e a tompo indeterminato, di 
un cittadino autore dci fatti piiL insignificanti, affetto di infermità la piil lieve 
ed innocua; che gli darebbe la facoltà. di gettarlo in un manicomio criminale, 
nel quale il disgraziato troverebbe sorte e trattamento l'iiI duri e più tristi di 
quelli del carcere. 

Nò il provvedimento giudiziale troverebbe cosi facilmente un'altra autorità. 
competente (cho per ora, in attesa di ap(losita legge, non potrebb'essore che il 
direttore del manicomio), la. quale si assumesse lo. respensabilità di affrettarne la. 
rivocazione. Tanto più pericoloso o precipitato snrebbe appunto questo provve
dimento, iu quanto ohe lo. disciplina dei manicomi e, in ispecie, dei manicomi 
criminali, ò ancor lungi dall' cssere rcgolata con legge organica. E l'arbitl"io 
sarobbe [l,ncor piu grave e deplorevole rispetto ni giudizi per giurati, il verdetto 
assolutorio doi quali potrebbe trovare una rivincita fiscale nel provvedimento 
della Corte che ol'dinnsse la l'cclusiene del prosciolto in un manicomio. 

D'altronde non possono neppure addursi fatti ed osperienze che giustifichino 
(Iuesta singolarità giuridica, il difetto di consimile disposizione nei Codici attuali 
non n,'endo dato adito, per quanto si sappia, a nol.cvoli inconvcnienti per parte 
di individui prosciolti in giudizio penale per vizio di mente. 

Ed infine, senza attribuire tale esol'bitante podestà al giudice penalo, pare 
che provvedano sufficientemente le leggi veglianti, autol'iu.ando l'autorita poli~ 
tica. a dal'e totti i provvedimenti valeNIi allo. tutela della pubblica sicurez7.a cd 
incolumitA; cosicchc lo stesso Ministro nello. sua dott.o. Relazione deve &n-ertirc 
che « l'iniziatim di tale proV\'edimento uscirebbe veramente dallo. competenza 
tecnica del giudice penale»; e questo basta, a nostro avviso, a deciderne lo. 
reiezione. 

LXXI. 
(ArI. 47 a 50). 

NiULltl ossCl'vazione dobbiamo fare all'articolo 'IO, che dispone sulla scemata 
imputabilità per le medesime cause prevedute negli articoli 47 e 18, che siano 
dipendenti dll ubbriachczza; e che ripI'oduce sostanzialmente norme che già esiste
vano negli schemi precedenti. 

Ottimo pensiero fu quello di richinmare nella pal'tc genorale del Codice le 
dis]lOsizioni che riguardano la lognlità del fatto, la incolpata tutela e lo stato di 
necessità (art. 50). Sono circostanze, che non si devono rifel'il'e unicamente, come 
per i Codici vigenti o per taluui degli schemi anl.cl·iol'i, alle ipotesi doi l'cati 
di sangue, ma che possono ricorrore anche in altri reati, cemo, ad esempio, 
in matcria di delitti contro la libertà, contro lfL propl'ieta, ecc. Ciò stante, 
non sarebbe possibile accogliere la proposta di qualche commissal'io, che avrebbe 
desiderato si studiasse se tnluna delle cÌl'Costanze ivi indicato potesse riferirsi 
soltanto ad alcuni singoli fatti. 

E desiderio comune, invece, cho siano determinate le Ilersone diverso dal
l'agento, lo. salvezza. delle quali può legittimare il fatto lesivo dell'altrui diritto 
per lo stato di necessità preveduto nel n. 3°, sembrando esorbitante e fuori di ra~ 
gione che sia lecito sacrificare il diritto di taluno l}(lr beneficare un terzo qualsiasi. 
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LXXIJ. 
(Art. 51 11.51). 

Degna di approvazione Ò llure lo. disposizione dell'articolo 51, che colloca 
del pari nel Primo Libro lo. SCUStl. derh'ante dall'essere il fatto commesso nel
rimpeto di giusto ed intenso affetto. Sol che, appunto per dover essere apprez
zabile, oltrechò nell'ipotesi del dolore, anche in quella dell'ira, o meglio dello 
sdegno, lo stimolo determinante la subitanea risoluzione, pare a noi che in qUllsto 
secondo caso giovi l'ichiedere che la provocazione sia ad una volta ingiusto. e 
grave. La Commissiono opinò perciò che ~i dovesse l'i tornare al concetto del 
Codice del 1859, e distinguere, come fa l'articolo 562, la provocazione in gr:lve 
e lie,·e, per differenziare analogamcnte la responsabilita. e la sanzione penale. 

Qunnto all'ctà, di cui ò argomento negli articoli 52 e 54, niuna emenda si 
proporrebbe se non Cosse il voto che la piena responsabilitil. facesse cnpo non gilt. 
ai diciott'anni, bensl ai l'entuno, siccome dispone il Codice sardo e si proponeva. 
in tutti i progeW anteriori, da quello del 1863 all'ultimo dell'onorevole Tajani. 
La considerazione, che nei Cedici di alcuni llMSi stranieri la maggiore etA eri
minalc si raggiunge piu l)resto, non pare debba esscre decisiva pcr risolvere la 
questione; nella quale si tratta di sapere se colui, che si reputa non ancora abba
stanza maturo di mente e di senno per essere capace di osercitare i propri di
ritti e di provvedere a' suoi privati negozi, si possa poi chiamare pienamente 
cosciente doi doveri che incombono al cittadino e cOlllpletamente responsabile 
dellc sue azioni. Vuolsi infatti considernro che la legge penale, specialmente nei 
delitti riflettenti direttamente lo. pubblica cosa e nelle contravvenzioni, rjchi.ode 
quella stessa matUl'ità e serenità intellettuale, che lo. legge civile os1ge pel' l1.m
mettere In. ma.ggioritil., e che la delinquenza. nOli consiste tutta nei reati di sangue 
e di lucro, dov'è più facile distinguere ciò ch'è lecito da quello che non lo è. 
Anche l'irriflessione propria dell'òtà reude naturnlmeute minore la resist.!nza 
alle tentazioni delittuose. E d'altronde, alcune pene come le pecuniarie o quelle 
che producono interdizioni o sospensioni di diritti non andrebbero a colpil'e. nel 
minorenne, a' sensi della legge civile, uno. persona capace di subiL'ne la vera o 
la piena applicazione. 

Nè varrebbe l'oPPol're che la mnggiol'e ~evcrita. verso i minorenni si giLl~ 
stifichi per il movimento pUI' troppo crescente nella loro criminalitit. Questo, 
che vivamente o ben a ro.gionc si deplortl. e sgomenta, deve induI're l'uomo di 
Staw ed il legi!>lo.tore a acrutarne con gl'ande amore lo co.use ed a. curare di 
rimllOverle con tutti i mezzi c gli IlCcol'gimenti, che una savia polir.ia dei costumi, 
deU'educnzione, dell'igiene delle carceri, e di altre spettanze socinli può sugge
rire. Ma come da una lieve diminuziono della pena, quale soltnnto Ò oggidl am
messa e si vOl'rebbe conServata, non può derivare l'aumento numerico dei delitti 
in individui, la cui minore moralitit suoi dipendere appunto dalla minore forza di 
resistenza psichica; cosi slu'ebbe sommamente ingenuo colui che si proponesse di 
contro opcral'vi e si attendesse di veder diminuita la delinquenza df:i minorenni, 
con l'empirico palliativo di quo.lebe anno o di qualche mese di piil di pena ai 
minorenni con"inti rei. 

B quindi migliore e prevalente l'agione quella di osservare una giusta Uli!>LII'a 
nella responsabilità e nella pcnalitA del minorenne, il quale dall'esorbitante e 
sproporzionato trattamento trarrebbe moth'o, come purtroppo snolc accadere, di 
sd~o o dì l':l.ppresaglia. 
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La Commissione ]lertanto pl'Opone cho sia )'islabilito, come 1101 Codiee del 
1859 o nei progetti anteriori, un periodo di età fra i diciotto ed i ventun anni, 
durante il (IUale la pena si diminuisca di un terlO, od. almeno di un sesto, ed in 
caso che la pena sia deU'ergastolo, si sostituisca la reclusione per trent'anni. 

In conformita dovrebool'O modificarsi le disposizioni riflettenti il !IOrdomuto 
(articolo 55); l'accomandando che nella definitiva relazione si tenga conto delle 
distinzioni contenute negli articoli 92 e 93 del Codice sardp, 

i\"iuna ossel'vazione sostanziale sugli uHimi due articoli del titolo in esame: 
il 50, che Ol)portunamente limita a pii.! ristretti confini l'cH'otto delle attenuanti 
genOl'idlO; il 57, che pro\"Vede, sull'esempio del regolamento toscano tli polizia 
punitiva (articoli 16 e \7), pur migliol'andone o completandone il disposto, alla 
responsabilit.a deli terzi nelle contravvenzioni. 

Vi fu tal uno dei Commissari, che espresse dei dubbi sul l'etto eollocamento 
di quest'ultimo al'ticolo, sembrandogli piil congrua selle quclla dclla complicita; 
mu, comc bene si OSSCI'VÒ, non si tratta in questo argomento di una vera e pl'opl'ia 
compartecipazione di pii\ personc nel reato, ma di una l'esponsabilitiL COml)le
lIIelntol'e e sussidial'ia, che ha carattere tutto individuale e non in ogni caso col
legata a quella di una terza persona. Si potrà solo avvisare ad una redazione 
migliore e che sia mcglio coordinata alla giul'Ìsprudenzo. attualc in matel'ia di 
contravvenzioni allo leggi speciali. 

TITOLO V. 

Del tentati\'o (al'ticoli 58·(j1). 

LXXIII. 

(An. 58). 
La tcOl'icn. del conato criminoso è opel'a tutta. modCl'no., singolarmente do

vuta. agli insegnamenti della scuola italiana, 
E noto, infatti, come il concetto scientifico del tentativo, elevato all'altezza 

di teoria, non fosse dclineato nemmeno dalla sapiOll1,ll, romana, Non sono poche 
le statuizioni di (lUci dil'itto (1), che accennano al tentativo; ma il sistema dei 
Romani di pl'Oyvcdel'el COli disposizioni speciali ai bisogni particolal'i, e secondo 
le vicendc politiche dei tempi, spiega la mancanza di una teol'ica generale, Ed 
anzi, i dispa!'ati fl'amlllcnti delle opere di (IUoi sommi giul'oconsulti crearono le 
pii.! opposte inteqll'etazioni; per modo che I)ol'dura.llo tuttora le incel'tczze I)CI' 
determina.re esattamente la nozione gin ridica del tentativo secondo il Dil'Ìtto Ro
mano, e Iliil specialmente se in quel Diritto vigesse la norma della parific.azione 
di pena del reato tcntato e del consumat.o, Nnlladimeno può dirsi che la opinione 
prevalente è sempre quella sostenuta dall'illustre Nicolini (2) e cioè, che tranne 

(1) Dig, L,8 e 19, ad leg, Corn, de {olti.t; L, l, § l, ad leg. lld, mnbitlu; L, 9, 
dII inclndio; L.28, § 12, de pOllnis; L, 15, § l, d<l jtl}urjil; I>, l, ad l,'g, Pomp, d<l 
pat'ricidii.8; L.3, 4, utlleg, 1m. majest; L. 21, § 7, tie {urlil, (lCC,; Cod, L, 6, dI dieel"lis 
re$criplis; L,lI,lL: his qui accusal"enonpo$sutlt; L,5, ck epilcopil Il clericis, ecc. 

(2) QI".~liolli di di"ili;), \"01.1, sez.lI: "f),( t·nt(d"~o. 
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alcuni casi di eccezione (l'mdi di maestà, milital'i, di sangue e la fuga del servo), 
il tentativo non era llIai punito alla pal'i dci delitto consumato (I). 

Nello leggi barbariche, se qua e là (2) trovasi notata. una. distinzione del 
delitto tentato e del consumato, difetta. tuttavia un sistema del conato criminoso; 
e ciò I)rincipalmente per l'indole speciale di quelle leggi, in cui il danno avvenuto 
e la sua gravità erano la norma quasi unica per la determinaziono. 

Ma quando dietro il risveglio dello libertà. cOlllunali segui quello degli studì 
di diritto, prima Albel'to Gandino (3), e quindi l'Alciato (4) fel'marono la dottrina 
del tentativo; e venne quindi riconosciuto, conforme alla ragione, che il delitto 
tentato fosse IlUnito con pena minore di quella comune (5). L'eccezione a questo 
principio era por altro l'imasta 1)01' alcuni atroci l'eati; ma anche quosta eccezione 
andò via via scompal'ondo nelle leggi di tutt i i paesi civili; e fin dal 1780 il 
Codice leoJloldino di 'l'oscana cancellava la eccezione dei reati di lllaestà (art, (2). 

Oggidi la scienza criminale non ha più dubbiezze intorno al Vell'O concetto 
giuridico del tentativo; e l'ingegno dei giureconsulti e dei legislatori si volge 
soltanto a rintraccial'c una fOI'mula, la quale porga esatta o limpida la definizione 
del conato criminoso (O). Il progetto del nuovo Codice l'iassume nell'articolo 58 
la dottrina del tentativo in termini, che la Commissione ha dovuto riconoscel'e 
risllOndenti alla esattezza delle no"ioni scientifiche, 

LXXIV. 

Oli estremi o cnrattel'Ì costitutivi del tentativo punibile, seeondo l'art. 58 del 
progetto, possono dirsi i seguenti; 

a) che yi sia nell'agente IIna intenzione malvagia, preordinata Il commet
tere un determinate delitto; 

(l) Recentemente il PE8SISA (Eltltne1lti di dirilto penale, voI. l, § 97) espresse una 
sua opinione, $oslenendo che nei piil gravi rra i dclilli pubblici, come l'omicidio ed il 
crimenler;e, l'uiono rivelatrice del proponimento criminoso, ]leI' tenue che rosse nelsllo 
contenuto, era eguagliata al proponimento atluato: che lispetto ai delitti p";vati l'evento 
compiuto era condizione euen~iale pOI' la l'Csponsabilità dell'ageute, e che, infine, la 
noziono del conato propriamente dotto, 8ocondo la sua giusta valutazione, come punibilo, 
ma con pena minol'e dol l'oato consumalo, comincia ad appalesal'si al tempo degli imp~ 
mlori: pe,-(ecto {lugi/io cllpite lluui/llr; imper{eclo in iflsmam dej)o,'latur (L. l , Dig, 
dc e;çIJ'uo)'d , crim,), 

(2) Legge Sa!ic{', tit , XXVII, fl§ 6 07; Editto di Rolari, § 263; Cod, LOflgob" lib,l, 
ti!. III, leg, 4, 5e6; Iit, IX, leg, g, 17 e 19; Capi/ouo'i di Cat'lo ,lfagno, Eb. VII, c. 15!. 

(3) De muleficiil; De pocflis raQrum, n,2 o 60g. 
(4) COmt;I, 39, Dig.53, 16, de I1erll , significa/ione. 
(5) FARINACCIO, QUClest, 124, n, 9; CLARO, Quaest. n. 92; ZIt.J:T'T1, Cons. n, 100; 

SAV":LLI, Pratica, Il,2; CAUAYlT'A, ItlSl, crim., Iib, IV, cap, 74, n, 130, 
(6) Al dotlis3imo CAII)ttOSANI (1'eoria dellc leggi dclw. sicureua sociale, voI. Il, 

capitoli 14°e 15°) parve quasi impossibilo una precisa definizione dol tentativo, Ma oaa~ 
minando 80 conveniueabbandonarne ilgiuditio al buon senso dell' uomo, o piuttosto un 
eomple.sso di regole seientificho guidasr;e il magistrato, opinava cho, nell'uno e noll'altro 
sistema, ove la legge stabilillCa una dispal'Ìtà di diritto tra l'attentato e la coDsuml\Zione, 
aarà. sempreutilo che olacI'iticadell'uomoolluella del giureconsulto abbia, per qnanto 
è possibile, limiti dalla leggo jll'CSCritti. 
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b) cile di qucato determinato delitto sia stata incominciata la esecuzione; 
c) che l'a.gonie non abbia compiuto tutti gli atti necessari a consumare 

il delitto al qualo intendeva.; 
cl) che la esecuzione sia rimasta sospesa. per circostanze fortuito cd indi

pendenti do.lla. volont.3. dell'agenie, 
Per "ero, l'intenzione di delinquere, che ò l'estremo morale del delitto, deve 

informare altresì il conato criminoso, cile il un delitto im!lcrfetto: CI'imen ù, 

ili/w'e. PeN, essendo illsito nel concetto del tentat ivo J'indirizzo della volontà 
umana al conseguimento di un fine, ne deriva che a costituire l'elemento moralo 
dol conato non basta una generica intenzione di delinquere, ma è necessaria lo. 
intenzione dil'etta a commettere un determinato delitto, 

Quegli, che volontariamente irl'oga ad alcuno dello ferite, non Ilotl'ebbo esser 
tenuto colpevole di conato di omicidio, se non fosse llrovato oho allo scopo di 
togliere la vita non avesse indirizzato il sno operMe doliUnoso, Eppel'ò, allll. 
espressiono ddL'elemento intenzionale del tentativo riesch'Obboro inadeguato le 
voci doloso o volo/ltal'io; le quali, pOI' osseI' troppo generali, non oliminorebbero 
il pericolo di vedere applicata la. nozione del tentativo anche ai fatti commessi 
con volontà indiretta. 

Da questo llostnlato scaturiscono i due corollari: che nei fatti colposi e nei 
reat i pI'etcl'ùttc/l::ionali è impossibile la. figura giuridica dci conato, La. essenza 
della colpa consistendo in una negligente imprevidenza, cho fu causa di un evento 
dannoso non voluto, esclude la direzione dell'animo ad un fine pravo, e quind i 
l'assurdo del CO/latus delillquendi colposus, Cosi noi reati prctc/'intonzio/lali, 
consistendo essi in un successo, che sorpassa i confini dello scopo volut(), la con
traddizione stessa non consente che si obbietti all'agente di fLVer tontat() un suc-
cesso non avvenuto e non voluto, -

Ma nei delitti d'impeto, se può ritenersi che la veemenza della determina
zione e dell'azione cl'iminosa tolga spesso il concorso della intenzione diretta alla. 
consulDo.zione di un dato fatto, non può d'altra parto ammeltersi che sia per 
nccessità assoluta eliminata. la possibilità del tentativo. Spetterà. (Iuindi ai tribu
nali il dichial'are, in seguito alle risultall1.e dei dibattimonti, qMlo fosso stato il 
vero proponiment() del colpevole, senza che perciò sin. dato confondei't! una con
troversia di prova, ehe è questione di fatto, con un llOstulato di diritto (I), 

(I) CAl'OOl'OlOO, Inll'odu:iolleaUo studio del diriuo penale, lil>, l, cap, Il, pago 226-228; 
CAltMIG:I'Al'Ol, }'lem~mti di diritto crimiflale, Hl>, I, § 231; CAlmAnA, COI'SO di dil'illo pen., 
P'-Cì!/ramma, parto gen _, \'01. l, § 3G8 o sog,; HANS, Pl'illCipi di diritto panale, \'01, I, 
n,400; l'\A:I'I, Principi di giUl'ispl', crimi.lOle, IllIl'to I, cnp, li, § 108; PUCCIONI, 11 Co
dice penale toscano il/Mtrato, vol. li, pag, 19; R.os:;I, TI'atlato di diritto p~nalc, lib. Il, 
cap, XXXii TO!.Oln:!, Diritto e proeed, penale, § 1298, oBClu(lono il tentativo noi dolitti 
d'impeto, adducendo in sostanza che l'animo perturbato o commosso toglio al delinquonte 
la inulIlzione dir<ltla, cioo quel calcolo appensato di una connOlleione noceBsaria fl'a i mezzi 
di cui Bi usa od un fino distante, Essendo pel'ciò l'animo tl'&llcinnto nollo. di reziono dol
l'impeto, non può ammettorsi cho l'agonte abbia voluto più di quollo che ha fatto, 

AlU.DlA, Pri.U!ipt di diritto penale, parto Il, pag, 135; Dt::I'F.\'OLO, Il tctltatit1o, occ" 
n, 26; W.OOI:''1'A (R~t)lW critique de legilWliool, voi, XX.XIII, pag, ,100, u, 46); MOR(, 
Teorica dd Codice p~nalc tOlcano, tit _ IV, pag:, 61; 01.1\,.1, Dellentatioo (Rill. peli., 
vol. XVI, pag, 20); PAOLI, j\'o::ioni di dirillo pe>l/,lte, n, 156 o I!(lg.; PElIiIINA, Op, cit" 
voi, I, !il>, Il, cap. V, pag, 245; RoIIERTl, CO/'IO di di/'ilto jJ/male, vol. III, §830 o seg,; 
T,l.R.I:''1'O, D~-l l/mlaliM Pl<n;/';/", partl:lll, pag, m2, ecc" sostengono IlOr contmrio, ehe 
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LXXV. 

Opportunamente però l'onorevole Ministro proponente osserva che sarebbe 
sllpernuo che questi principI venissel'O esplicitamente consacrati nel Codice, Ed 
in verità, disponendosi (art. 58) che l'elemento intenzionale del tentativo risiedo 
ne) fine di commettere un delitto, e cioè nella direzione degli atti allo scopo 
di commetterlo. ò implicitamente dichiarato che non' ricorre tentativo punibile 
nei fatti colposi o preterintenzionali, porehò in essi difetta. l'estremo di quella 
intenzione dil'ett.a, E, per quanto riguarda i delitti d'impeto , sarebbe pericoloso 
ele,-are un precetto impcrativo di legge; mentre, come si è detto, trattasi di 
una questione essenzialmente di fatto e non giil. di una vera e propria questione 
di diritto, 

So non che l'onoro Ministro 1m creduto di cancellare una disposizione, che 
si leggeva in quasi tutti i precedenti progetti, e con la quale si statuiv[\, che: 
«quando non sia pl'ovato a qualc {l'a più reali, o a. qualc {l'a piit effetti da.nnosi 
di un medesimo reato fossc)'O diJ'oUi gli atti csecutivi, si prcsume che {ossel'o 
dil'cUi al l'CO,tO mcno ,ql'ave o (tU'elfcllo 1IIelto dannoso », Questa disposizione 
non fil mai combattuta, ma solo ad alcuni parve inutile, siccome quella ehc natu
ralmente scatm'isce e si confonde col principio generale che nelle materie penali 
debba sempre llre\'alere lal>iil mite determinazione possibile a pro' dell' accusato. 

Per qucsta ragione l'onorevole Ministro ne ha decisa la soppressione, non 
potendo supporsi che il gilldice di merito attribuisca. agli atti di esecuzione una. 
direzione che non ò indubbiamente accertata. Alla \"ostra Commissione è pur 
~mbrata opportuna la soppressiono; eziandio pcrchè non è nell' indole delle leggi 
1\ ~ontenere delle presunzioni intorno a controversie, la cui risoluzione dipende 
UUlcamente da elementi di fatto, 

LXXVI. 

All'autori/.:.\ sociale incombe la missione della tutela g iuridica; c poiehè l'or
dine giuridico non può venir leso che da un atto esterno, con cui s'intraprenda 
la violazione di un dit"i tto, no discendo cho le risoluzioni cl'iminose, per quanto 
scellerate, e tuttochè manifestate colle parole o colle minaccie, non possono costi
tuire la essenza di fatto del conato. 

Le parolo, quand' anche rivelino il llroponimento di commettere un reato, 
non potl'anno mai costituire principio di esecuzione di (IUel reato; e tutto al piu, 

quosta. wOl'ica. può o~wI'o un aalutal'C avvortimonto al giudice di poI' monte, cio~, cho 
Ilei fatti d'impeto non lÌ COllI agevole riseontral'O una riwlu7,iono di ronto maggiol'o di 
quello, eho ei lÌ avverato eomo fatto compiuto; ma non può esc:ludot'!li a pl'iori e pOI' 
regola assoluta il tentativo, pereluì altrimonti l>isogncl'Obbo ritenel'O che i fatti ~urtida 
deliberazioni iBtantanoe non lODO nò petsono 081101'0 volontari, ciò cho non ii possibile. 

A que~ta aecond.a opinione pare che inclini lo ~teSllO CARRARA in un BUO recente 
lavoro (Si?1opti del COflatO, n, Il)_ 
~ Cassazione di Fi~"z0 ha 8ta.tuito(lOottobro l862: AnfUÙi, voi IlI, parlo I, col,824) 

ehe II concetto del tentahvoe quello di un reato commOliIlO neU'impelO non ai escludono' 
E ~a Cas&az.iooo di Napoli ha docillO (21 geDnaio ISSi: A.mali, vol. XXI, pag, 89) cho anche 
II(!l 6tti illl ,ll'Ovvisi ii ammi~8ibil(! il loabtivo, 
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dove siano serie e sotto la forma di minaccie, diminuiscono l"altrui tranquillità, 
potl'anno imputarsi e punirai come reato perse stante, non come tentati\'odel 
maggior delitto non mai cominciato ad eseguire, 

)Ia non tutti gli atti esterni, sibbene quelli che solamente sono cominciamento 
di esecuzionc, l~sono considerarsi come tentath'i. Quindi chi apparecchia, pre
para, predispone i mezzi , non può essere tenuto responsabile di conato. E la ragione 
delta impunità. degli atti prepal'ato),l, che e principio incontl'Overso, non deve 
tanto I"a.\'dsarsi ncl difetto di riferibilità al reato, ciò che e una indagine di fatto, 
quanto nella. mancanza in cssi atti di un vero llericolo di lcsionc del diritio, cui 
ò rivolta la prava intenzione, 1\clla preparazione di strumenti, di materie infiam
mabili, di armi, ecc., non potl'ebbesi giuridicamente riscontral'o l'esordio di un 
delitto, sebbono si dimostrasse che la. prepal'azionc era diretta al furto, all'in- • 
cendio, all'omicidio; parocche, senza l'uso di questi mezzi attualmente rivolti al 
subieUo determinato, che forma la materia propl'ia di ciascun delitto, vi e appl'en
sione, non rcalitil, di pericolo; e perciò non si vel'iflca il carattere dell'atto di 
esecuzione. Cosl, chi compra il \'clono, ° si provvcdo di un gl'jma.ldello, non incQoo 
mincin.la. esecuzione (qualunque sia stato il segreto dclla sua. coscienza), nè di 
un l'eneflcio, ne di un furto, La esceudone incomincia, e quindi il tentativo, 
allorchè il grimaldello è introdotio nella serratura della casa altrui, o il veleno è 
gittato nella vivanda che si appresta alla vittima designata, pel'Chè allora soltanto 
l'atto cessa di essere preparatorio e dh'cnta esecutivo (I), 

( Il Per la L. I, Dig. ad lp-g. Pompo de parrie., ora punito como pal'l'icida qui emit 
t.:tIenllm IIt patri dard, quam'lll$ non potuerit dare: ma il ~ignificato di que3te ultime 
parole fa l'ilenere che non incriminava.si l'atto prepal'&torio della compra del veleno, 
ai1Jbene il fatto di averne tentata la propina:\ione. CosI por la L. 7, Cod. ad leg. COI"!1. de 
ticariis, era punito is qui cllm teto a",bufaterit hominit "ecandi cauta ticut it qui 
hominem occid,.rit; ma può ritenersi che talo fatto veniBSO imputato e punito per s~ 

6t08llO, non gi~ come atto preparatorio, 
Oggi non si dubita della impunità degli atli preparatori. È perb notovole osservare 

come i più insigni giureconsulti abbiano affaticato il loro ingogno por concrotare una 
preci~a ùistinzione fra gli aUi preparatori e gli atti esecutivi, TI RossI (Op. cit., lib, Il, 
cap. XXVII) insegna che l'autore di atti esecutivi può diroa ail 8tesso: vogliocessaro; 
montro l'autGl'O di atti preparatori dice: non voglio cominciat,o. :'Ila l'IL\U8 (Op. cit" 
1'01, I, n. 412) ouorva che trattasi precisamonte di sapel'e in qual momonto l'agonto può 
101101'0 questo linguaggio, G.:VER (D!fl tmtati/Jo; Rit>. pen" voI. XIV, pago 360); Rue· 
cnl.A1'1 {I$lil, di diritto e proc. penale, h'att, III, n,3831 ed OI.IVA (Op. cii., pago lO), 
cro<lorlO impouibilo il h'acciaro una osatta Iinca di confino, E CARRARA, che ripotutamonte 
insegnò il cl'iterio della Il .. ù'ocità, lo ha da ultimo ripudiato (Rl'milliscen.Je di cattedl'a 
e (<ira, Il. XII: Alti preparatr.l1'l, pag. 344 c !leg.) , l'itoRondolo fallaco, poreht'. può acca
do,'o cito il giudico trovi un criterio di univoeità in argomenti estrin8eci agli alti ~ te8~j, 

Eccettuato il Codice di Baviera dol 1813, che puniva ancho gli atti preparatori, in 
genOl'alo i Codici moderni eacludono la preparlll.iolio dallo 8antiOlli ponali, 

È 8tato giudicato che, in tema di falsifi~a:\iono di tal'te di credito pubblico equin
lonti Il monota, eono da ritenersi ~tti pr~paratorl: procurare il torchio, la pietra litografica 
o l'invonire i litografi (Cassat. di 1\"epoli, 9 novembre ISSI: Ril,l, p,m., voI. XV, pag, 46), 
mcnll'O, in tornadi l'onoficio,èatlodi esecuzioneilfatlo di vel'$lU'O delle eoatanw l'ene
lìcho nei l'eCipienli dove si prepara il cibo per la \'illima deaignata (Cuaaz .. di l'iapoli, 
2S genn. 1884: Id., vol. XIX, pago 319; 08 nov. 1886: Id., voI. XX V, pago 195, n. 319), 

Como reati t,,,' g7lcris sono stati gin<lic:.ti: I:t fa!'briC!l~ione di atrument i atti al 

- ~ll- (AUT. 5SaUl) 

Oltracciò, pel cominciamento di esecuzione si l'ichiede cile l'atio, quantunque 
esecutivo nella sua materialitil., sia altresi ido/ICO, efficace nella sua potenza a 
raggiungere lo scopo criminoso che l'agente si propose. Altrimenti, dal tentath'o 
la società non puo col'rere alcun Ilericolo, e per quanto l'autore insistesse in 
(Iuegli atti IleI' loro natura inefficaci cd imllotcnti, e li ripetesse, la consumazione 
del reato sal'ebbe sempre imllOssibi le, E dove l'ordinc sociale e difeso dalle leggi 
della natura, vano sarebbe aggiungervi la difesa. della legge pcnale. Lnonde, 
riconosciuta l'assoluta inefficacia del mezzo, l'agente non può essCl'e imputabile; 
comunque, pel' la l)l'avita della sua intenzione, possa apparire uno scelle,'ato 
di fronte alla mOl'ale ( l ). 

falso (Ca$sa~.ione di Roma, 3 febbraio 1870, RiD. }l'II" voI. X, pago 216) e, in tom!l di 
corruziono, la 6emplico offorla di una eommu al pubblico ufficiale (Cassazione di To,'ino. 
5 ma17,O 1885; Id" voi, XXII, pag, 53), 

Si Ì} poi slatuito cho il giudizio di diz:iUo, noa di fatto, il definire so tal uni atti 
siano pl'opal'atorl od esecutivi (C.us&z, di Napoli, 9 nOI', ISSI, .oIm,ali 1881, pago 225; 
Cassar.. di Palel'mo, 18 fobb,'aio 188l.ì, fU". PetI" val. XXIII, pago 441 - Ca~saziono di 
To!'Ìno, 16 fobbl'l\io 1887, Id., voi, XXV, pag.418). 

(I) La scuola e la gilll,ispl'lldonza italiana sono concordi nel l'ilenere che la inof_ 
ficacia del meuo dev'essere 1IS1lOluta, non rolativa, ImporocchÌì, come onorl'a il PAOI.l 
(Esposi:ione dei 10,,01" di prepara:iOIt<l del Cod. peno italiatlO, P. G., pago 141, in nota) 
quando l'atto è idoneo in genere o diventa inidoneo, ossia ;',$Z<lfìciente, nel concroto <lei 
caso e relativameuto all'obbietto dolla con!uma:\ione, l'agente, so in questo caso va sempre 
esente, qualunque sia il nUmel'O e la qualit1\. degli atti da lui eseguiti, dalla rosponsa. 
bilità dell'cato mancato, non può andare osento dalla rt!sponsabililà del tentativo. 

Alla scuola itaJianallUÒdirsi couformela acuola francese: ORTOLA:S, F.lfments, \'01.1, 
n. 1001; R.\UTER, Tl'Ilité, \'01. I, n. 101; BEnTAIJLD, Cour$ de Code pbtal, p. iOl o seg.; 
TREOtmr.s, COIll'$ iUmentaire, pag.93, 

Ma la scuola alemanna il discorde, Alcuni giuristi opinano che il tentativo aia semp"o 
punibile, sebbene commoaeo cou m8.lzi a~solutamonte inidonei: KOsTLI:S, Syste,,,, I, pag.221 
e 8eg.; llA~lIs.:R; SI/stem, l, pago 184 e seg,; SEr-GER (nell'Arch. dol GoLTDA)I)IER, 1870, 
pag. 240); LEOSIIAROT, Cammelli., l, pago 192 e seg,; ScUII'ARZE, ,llanuafe ddl' "OI.T
Zr..'>lIORFF, II, pag,2QO, ecc. 

Altri cl"Odono che il teatativo dnbba rimanere impunito così nel caso ù'idouoità 
relath'a: ROIlO, Comm<l'lIt, § 49; G.:n:n, Op. cit., n, lil, pag, 316, il quale noia como 
alla scuola italiaua adorisca la giul'i~prudonza prussilma, quella baval'OlIO, o la pratica doi 
tribunaliaustl'iaci. 

Altl'i, infine, e sono i più, Boguono la doth'iua italiaaa: ).!rTTEUl,AYER (negli SC"itli 
germanici, voI. J, pag, 236, § O); fh:nSER, T"(1.tlat(1 di d,,'illo }lenalc, pago 146, § 101; 
MEVER, 1,ellI'blICh, pag, JgO e sog,; SelUl"'~ ~:, Lehrbuch, 2' ediz" pago 136; MoInElOl,I., 
Lellrbuch, png. 120 e seg.; IlIS"I.'W, Di, NOI'mell, occ,' 11, pago 411 e sog, 

Alla dottt'ina della idonoiti, si cool'Ùina la disputa sul fatto di chi, a"endo in animo 
di commottere un omicidio, Bi procura i mo""i nocessari e adatti per consumarlo; ma, 
o per errol'O o per non proviatoaccidentooperoperaallrui, usa poi di mezzinonidonoi 
alla consumaziOIlQ dol medosimo. QU08tn ipotosi è contomplllta dall'art. 536 Codico sardo 
vigente: al1:icolo abrogato por le prol'Ìncie napoletano o siciliane, Si è disputato 80 tal 
fallo potes~e essero preveduto como reato di 1101' si! ~tante; m(t. si t'. negato che potosso 
venir considerato como conalo (V. A~,UIIOSO"I, sul Cod. pelI. ital., pag. 158, n. 36; Cos
rORTI, Osse>·ta:ioni Cod, crim" pago 81; EI.LERO, Opl'scoli crim" pago 323; PF-SS1),'.I, 
Op. cit" § 102, pago 254). Imperocclu\ neU'appreltare i mo~zi idonei .si ba un atto mel'a.
mente preparativo, e nell'nsaredei moni inidonei si ha nn conato di cosa impossibile; 
oltl'Och:" il fortuito pl"('CClla e non !<Opmggiungo alllL incominciata ssecuzione. 
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E p<li nl1l.nifesto che questi stessi principi, clle risguardano la inefficacia dei 
mezzi, debbono adattarsi al caso della. inefficacia in relazione al soggetto passivo 
del delitto; giacchè logicamente non Pu\} dirsi clIO l'agente cominci ad eseguire 
ciò che è assolu!.nmente imp<lssibile di portare a compimento (l). 

Lxxvn. 

La terza. condizione, che costituisce il terzo estremo del tentativo, è che 
l'agcnte nOll abbia. compi!tlo lutti gli atli 11eCeSla)', a COll.mlllare il 1'ealo a 
cui intendeva. Quando per parte sua il cammino criminoso sia stato intiera
mente ed efficacemente percorso, e tuttavia il successo che ero. dell'essenza del 
reato non sia avvenuto, il (atto cessa di costituire il semplico reato tentato 
e trapassa nella diversa figura del reato mancato; della quale sarà discorso 
successivamente. 

(l) CA1\IIA1\A {Grado nella (or:;a fisica del delitto, § fC,) insogna dovorsi distinguere 
il callO, in cui il BOggotto passivo non avova mai esistito noi luogo 0\'0 ai dirigeva l'a1.ioae, 
dal ClI.IIO in cui vi 1](1. osistito o doveva vCI'OSimilmenlo osistervi noll'ora dolla consuma
:liooo dol dolitto, ma por un·:l.Ccidontalità no fu tolto o non vi fu ancora collocato. Così, 
so il casamento invaso dal ladro era abitualmente vuoto, illadl'O gittossi a voulUI'a, od 
ai Buoi alti inconsiderati pott'à mancare il critorio del tentativo. Ma so colà osistorono 
per lo innanzi gli oggotti che designava rubare, e IlOr cautela o casualitA, ehe configul'll 
il fortuito impodim(mto della consumazione, non può togliero al fatto la no'Liono ùel 
tentativo. 

L'OI,sUAUSES (Comment., § 43, n. 13 e seg.) distingue se illndro ponotro in un luogo 
spoglio di qualsiasi CO!lll mobilo,o\'\'ero se nulla trovò nella stanUl.da lui frugata, mentre 
oggetti mobili eaistevano in altro stazue: o riti9ne che nella pI'ima ipotesi non v'ò ton
tativo, nella socooda si. 

li BEnNER (Op. cit., § 1(4) dice: un ladro si roca sul mercato per rubare nello tascho 
altrui, ma molte la mano in una vuota: esiste il tentativoporchil aul morento osiatono 
molto tasche piene. Ed il Mr.n:R (Lehrbuch, § 42) osserva: altro ò ehe l'oggotto non 
CIliata, od altro il che noi luogo non si trovi nl momento dell'azione, quando questa fu 
condotta dal 1'00 ccn la scienUl. che colb. ai trovasse. 

Il FUUUWALD (Manuale Cod. peno austr., § 8, pago 45) suppono cho taluno scarichi 
una fucilnta SOpl'll un letto, credendocho il suo rivnlo vi si trovi sdrruato, laddovo il 
lotto ò vuoto; o couchiuùo col ritenel'e che vi fu tentativo di omicidio. 

In torna di furlo, la Codo Suprema di r\apoli (27 gonnaio 1840, riccl'I·. E~posito o 
d'Abl·amo) dociso non osservi teutativo noI falto di colorocho, con intonzionodil'ubnre, 
penotnLno nolla.casa altrui, o scavauo il pavimento di unII. stanza ùovo credono essoro 
sopollo un tesoro, che realmente non vi es.iste. La Caasazione tOscana (22 gennaio 1841, 
AnnalI 1841, parto l, col. 30) giudicò colpevolo di fm·to tentato colui che, introdotlosi 
in una bottega, apre la cassetta 0\'0 il bottegaio orll IIOlito cuatodire il danaro, sobbene 
(Iuosta fosso in quol giorno fortuitameute vuota. E la Caasaziono francese (4 novembro 1876, 
Rill. peti., voI. V, pago 336) dociso che ò punibilo il tontativo di furto commesso in una 
caB8etta posta in una chiosa por raccogliel'O le olemosine, cd in cui per caso non ai tro
l'asso alcuna IIQmma di danaro. 

In tema di omicidio, la Cassazione fmncese (12 aprile \877: noi DAl,l..or., Jllrispr. 
Gin. 1878, l, pago 33) pronunciava che colui, il quale abbia tirato un colpo di pistola 
801Ira un letto, in eui sapeva giacere abitualmento la persona, che avc\'a intenzione di 
uceidoro e cbo accidontalmonto erasi invoce alzata, onde per questa straordi03ria circo
Itanza uon ru uccisa, ~~ colpe\'oTe di tentath'o di omici~li(/. 
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Finalmente, per la. nozione del tentativo occorre che la. esecuzione sia. stata 
sospesa, non IleI' desistenza. spontanea dell'agente, ma sibbene per circ03tanze 
{(}I·tllite ed illdipelldenli da.lla "ua voloutà. Imperocchò, se un ostacolo indi
pendente dalla volontà. dell' agcntc lo am.'sta suo malgrado, ed impedisce la 
consumazione del reato, primI\. ch'egli esaul'Ìsca gli atti conducenti ad effettuarla, 
due considerazi~ni stanno a suo favare per la moderazione della pena, cioè: il 
fatto che, mancando la consulllazione dell'Cato, non il ancnuto il danno indiyi
duale o sociale; o l'altra del rimanero incerto se l'autore del tentativo, proce
dendo oltre nella esecuzione del reato, avrcbbe persistito nel malvagio proposito 
consumandolo, essendo tuttavia in tempo o nella possibiliia di pentirsi e di 
godere il beneficio della volontaria desistenza, di cui si dira appresso. Ed anche 
quando il colpevole abbandona la incominciata esecuzione, o per mettersi in salvo 
da un pericolo sopravvenuto, o per qualche impedimcnto materiale, che esso 
non aveva preveduto, o che non riuscì a vincere, neanche può dirsi che rinunzi 
spontunClunente al criminoso disegno, ma piuttosto si ritragga dall'andare oltl'O 
nel misfatto per impotenza e (orse anche per aggiornarne o per agevolarne in 
altra m~llliera la esecuzionn. 

E però necessario il concol'so comulativo di una causa fortuita c indipendente 
dalla volontà del colpevolo. Non basta il solo fortuito: anche le preghiere dello 
aggredito rappresentano Ull (ol'tuito per l'aggressore; ma se questi. commosso, 
si ritrae per ciò dal cammino doliUuoso. la causa. sebbene accidentale, (u dipen
dente dalla. Sua volontà, ed il tontativo non è punibile. Nò basta che la circa
stanza sia solo indipendente dalla "olonta.; un atto assolutamente inidoneo alla 
consumazione del delitto può essere indipendente dalla volontà del colpevole, e 
tuttavia. rende non punibile il tentativo. Non devesi pereiò trascurare l'idea del 
fortuito, che esprime qualche cosa che, sopraggiunt.'l., si Il (l'appo:sta al cammino 
criminoso, e senza. di cni l'agente avreùbo Ilroseguita la via del delitto. 

LXXViiI. 

Colui cho, con pertinace intenzione malvagia, ha compiuto tutti gli atti 
necessari alla consumazione del delitto proorùinato, e soltanto per un caso (or
tuito non l'aggiunse l'evento criminoso voluto, commette un'azione moralmente 
e giuridicamente più grave di quella, che commettc chi non ha ancora percorso 
tutto l'iter cl'imillis, pcrcllò alla perseveranza della volontà si unisce un maggior 
pericolo corso dal diritto minacciato. Quest,~ vorità, perchò risult .... nto da una rea
jità. di fatto, non poteva rimanere ignot1l allo antiche scuole; ma asse non avevano 
del delitto mancato unn. precisa o giuridica nozione e, denominandolo conalO 
prele!'g)'esso o conato perfetto, lo consideravano come il l'ili prossimo dei tenta.
tivi. Modernamente, per opera del Romagnosi (l). che l'appellò delitto {l'uslato , 
la. figura. del reato mancato venne distinta dal tentatÌl'O; ed oggi. mediante il 
progresso dei buoni studi di dirilto l)ennle, si hanno criteri g iuridici sicuri por 
concretarne la nozione. Ciò stante, è ingiusto e scorretto seguire l'esempio di 
alcune legislazioni, che hanno dai loro Codici cancellata la nozione del reato 
mancato (2); perocchè esso costituisce una specie giuridica, nella quale, daw il 

(l) Geneti del diritto penaÙ1, § 679. 
(2) CAItRARA (in nota al § 43 dol CodiCI Germalzico, tradotto da GlI'A.LTlf.ROTTI, 

YORELLI e l'EROCI) lodò il legislatoro tcda.co IlOr avore abbandonala la ccnfigul'lll:iOIlO del 
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conCOI'SO di ccrti cstJ'emi, il conato trapas/Ut, ed assume natlll'a diversa dal 
semplice tentativo c mcritevole di maggiore pena, pel m3ggior pericolo sociale 
e pt'r la maggiore gra"ita dimostrata dal colpevole. No si de"e omettere di 
o~~ef\'are che le difficoltò. pratiche, cui si accenna, e le quali possono incontral'Si 
rispetto oJ delitto mancato, pro"engono mCIlO alla. sua nozione in si! stessa, che 
dal determinare esattamente la. esscnza propria di ciascu n delitto, ed applicarvi 
IIOsci!~ la nozione del reato mancato (1). 

(;li estremi costitutivi del l'eato mancato sono le stessi condizioni del reato 
tentato, ma con una essenziale differenza nella. ter:a fra le condizioni mede
sime. 

C<,rtamcnte si richiede, come nel reato tentato <ld in ogni rento, l'<llemenlo 
inte//;;ioll(/le, ossia la volontil di violare la legge; volonta, che nel reato ma.ncato 
ò pill malvagia ed odiosa, perche l'autore di esso pCl'Severa nel cl'iminoso inten
dimento fino all'ultimo momento fisico, che doveva pl'odurre la consumazione. 

Ma occorre poi l'elemento ma/eria/e, il quale dove consistore nel compi
mento di tutti gli atti consumativi, cioè, nell'avol'O l'agente compiuti tutti qnegli 
atti, che Ilotessoro eseguirsi per l'aggiungere la consumazione del rento. Che se 
alcun alko mezzo egli potesse ancora. nel momento della. esecuzione adopel'al'o, 
ed ndopol'ato non lo avesse, il reato non cesserebbe di essel'e semplicemente 
tenlato. Ben inteso, che anche il compimento di tali aUi neppur basteroobe senza 
la. PQlr1l!::a, 8/llficien:a ed idonei/a intrinseca. degli atti medesimi a produrre la 
consumazione, che deve solo per nn fortuito caso non essere avvenuta. 

LXX IX. 
(AM.59). 

Posta la necessità della. nozione del reato mancato, ne emergeva la necessità 
della sua. definizione, In torno ad esse noi ci limitiamo ad osservar'e che fu savio 
eonsig-Iio quello di non accogliere la formula toscana: « se il successo, che era 

delitto mancato; la quale. se i, "era, egli dice, dal punto di vista lICiontifìco, f. co~l 
difficile a capirsi dai lIon giuristi, che produce nella pratica inSlllJ.Ol'll.ùili difficoltà_, 

Alla opinione del CARRARA aderisce il G.:n:R (llill. PCII " voI. XV, pag. 13); e sombra 
adel'il'Vi IIlIcho il Brl\;SA (11 Cod. pen • .:uriglie8c, Jlng, 71 e 6eg, o n. IX), 

(l) l,a nozione del realo mancato nOli Ò pos$ibilo in· tutti i dolilti; od li nolo come 
la ~cuola abbia formaln la l'egoladi distinziono frll dolilti (Ql'rl'lali o materia/i, III quosti, 
]lor dir'si con~unH~ti, Ù necossario il risultata doll'a~,ione (p, ('8 . la modo nell'omicidio); 
in rjuolli, ùMlaunadala a;irme, indipendentemente dal succosso \Jho l'ngollto iulendo\'a 
di conseguire (p, es. nellaealunnia basta cho sias)J.Orla in giudh.io Jadolluncia calunnioSll, 
o non ù nocessario cho l'innocente sia condannato). lJi quI la norma che la fìglll'a del 
doliltorllancatQllonpllòravl'isarsi chonQidolittimat1riali, pOl'chìlinquastisQltantQ 
pu·', ,'oriticarsi che il delinquonto abbia compiuto tutti gli aUi nOCO~Barl alla consuma
ziono dol r'OatQ. Ma la difficoltà sorge dalJ'indolospeciale di alcuni reati, CosI, in tem1 
di fur·to, lo Corti di Cassazione di Xapoli (15 fobbrnio 1882, Ri". pCI1., VOlI. XV, ]lag. 386), 
di Fil'onze (4 lUarzO 1881, Id" vOlI. XVI, pag.208), di ToriDO (19 novombro 1882, Id., 

vol. X\'II, pago V3) o di Roma (5 no\'emùre 1881, Id" \'031. XVI, pag.338), hanno ritenuht 
inconcepibilo la noziono del reato mancato; pel'chèil furIQus:iÌ\con~umato nel mQmontOl 
in cui il ladro s·impQsse~Jl.a della COlsa altrui, tQgliendola dal posto in cui ai trova. Al 
contrario la Ca.sall.-'ioue di Palermo (23 aprile 1883, Amlflli, 1883, pag.201) ha deciso 
che la I!(Implice amQziono di un oggollo da un luogo ratta dal ladro, ~ell1.& clre l'QggoIIQ 
lia alh'Ove trlllpol'tato, non oostitui!ICe furtQ consumatQ, ma mancatQ. 

-1)7,- (ART. 38 a 51) 

della essenza del reato consumato, non ò avvenuto per cause indipendenti dalla 
"olonta e dal modo di opemrc dell'age/lfe », parchi! questa formula essenzialmente 
scientifica, e sa.,·inmente intesa cd applicala dalla magistratura toscana prima 
della istituzione del giu!"i, r'iuscil'ebb(> fOr'5le difficilo alla. comune intelligenza dei 
giurati. D'altronde quell'inciso fu credulo utile per esprimere che anche il modo 
di operare dell'agente dev'essere efilcacomente dir'elto allo scopo, e rimovel'e COlsI 
l'equivocQ di ritenel'e delitto mancato un fatto, che è semplice tentativQ. Chi, 
si dice, ingannato sulla portata dell'al'ma e sulla natura dei proieltili, o sulla 
potenza della poi vero, esplode a t!"oppadistanza, cosicchè nll avviene non la morte. 
che la esplQsione aVl'ebbe e(ll'tamente prodotta a distanza piu breve, ma un sem
plice ferimento, non può esser tenuto responsabile di rcatOl mancato, pel'cho la 
morte non a.vvenne non solo I)el' cause indipendenti dalla volontà dell'autore, ma 
oziandio per il suo modo di operal'e, Ma allorchè si statuisce (articolo 50) eho 
per la essen1.a giuridica del dolitto mancato è d'uopo che l'agente abbia com[liuto 
tutto cio che il neC8ssa,'jo alla CJ)nsuma?,ione dr! dolitto preQrdina.to, ciò basta 
per dovore ritenoro ciro non siansi da lamental'e eSOl'bitanze od Cl'I'Qri; giacehò 
chi esplode a tr'oppa distanzi\. da non potol'e giammai produrre la. morte della 
persona designata, non esaUl'isce la obiettività giuridica del reato mancato, po
nendo in esscI'e un atto, che pCI' legge fisica era inidoneo, e quindi non necessarjo 
altaconsumaziOlnedell'omicidio, 

LXXX. 
(ArI. 61). 

Per le ragioni in modo cOrwineente c;:poste nella Relazione ministerialc, il 
progetto stabilisce (art. 131) che le disllOsiziOlni r'iguardanti il tentatiyo non s i 
applicano a11e- contrav,'en1.iOlli, Questo principio. incontro\'erso cosi nella scuola 
come nella giurisprudenza, el'i\. nei progetti anteriQri consacrato nella. parte 
riflettente le contra,'v("nzioni in ispecie, :'ofa alla vostra Commissione. sembm cho 
tosse luogo piil ndatto quello della. pal'te generalo del Codice penale, sia perchè 
essa domina tutte le disposizioni I~Jlali, e sia pel'chè in tal guisa si completa 
la sanzione dei principi generali, cho l,i flettono la matel'ia del tentath·o. 

Limitata la penalità del tontati\'O ai SOlli delitti dolosi, alla vostra Com
missione si presentava un'altra ricerca, o cioè: se non fosse conveniente di restrin
gerla ai soli delitti gravi, IleI' la conside['azione dci lieve pericolo sociale e drlla 
difficoltà della prova nei delitti minori, Ma queste dllessioni, pOl' quanto a.p rez· 
zabili, non menomallO lo ragioni supreme d'imputabilita comuni a tutti i demti; 
menb'e la difficoltiL della pl'OVa. non è Ulla ragione di dil'itto, cd il minoro dannQ 
mediato influisce sulla quantitu dolla pena. non sulla imputabilità. D'altra parte, 
il questo sistema accolto nei progetti antel'iOI'i. 

Quanto alla determinazione della pona, Ò pI'incipio generalmente riconosciuto 
dai giuristi e ricevuto in (Iuasi tutte le legislazioni che la pena dovuta al reato 
tentato dev'essere mi nore di quella. stabilita pel reato consumato; perchè il mnle 
pro\'eniente dal tentatil'o è un mero pericolo, e perciò minore di quello derivante 
dal delitto consumato, che è un danno matel'iale effett ivo; e perchè, essendo ri
masto al delinquente ancOr'a qualche altro atto per compiere l'azione delittuosa, 
vi è minore (Iuantità criminosa, e non si può, inoltre. esser sicuri che egli d 
avrebbe persistito, se un caso fortuito non fosse intervenuto. 

L'unica controversia, che seguita tuttora ad agitarsi, è quella della pena 
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dovuta. al reato mancato. Che debba essere maggiore della l)ena. del tentato è 
manifesto, perchò ò maggiore il pericolo CONIO; e che debba. esser minore della. 
pena del delitto consumato è coscienza g iuridica italiana, tradotta nelle opere 
dei giureconsulti, nelle varie legislaziuni, e nei lavori di elabol'azione del progetto 
di Codice penale, Imperocchè, se ò vero che il delitto mancato cd il consumato 
possano equipararsi nella rorza morale, differenziano rra loro nella form fisica. 

Nò dove dimenticarsi che le leggi non sono astrazioni giuridiche; ed una 
buona legge, per rispondere veramente ai bisogni della tutela g iuridica, non deve 
trascurare il sontimento della eoscionza pubblica, cho pur costitu isce uno doi 
cardini della imputabilità. politica, Ora, la coscienza pubblica. s i l'ibella a non 
~egntl.l'e un divario rra il diritto leso e il diritto distrutto, fra un uomo ucciso 
ed un uomo che corso il pericolo di esserlo; e teme o.ltresl che, senza f]uosto 
divario, possa la malvagità. del delinquente trovare incitamento a rinnovare 
l'aggressione, e cosi esaurire l'opera criminosa (l). 

LXXXI. 
(Art. 60), 

La tendenza a delinquere, dimostrata. con atti di <lsccuzione di un delitto 
e. la \:olon~ contraria, manifestata colritrarsi dal camm ino crim inoso; la noM8: 
sltà dI reprImere qualunque tentativo di delitto benchò minimo, o la utiliw. di 
favorire il ponti mento del colpevole; queste opposte considerazioni dovevano tener 
l)er!)lcssa. la scienza intorno al problema del conato non proscguito per desistenza 
del delinquente. 

Una prima opinione avvisò per la sua imputalJilità, sebbene con lieve pena, 
pcrchè quantunque il pentimento del delinquento prima della conSUlllnzione del 
delitto impedisca il danno immediato, tuttavia non ne toglie affatto il danno mc. 
diato; o perchè spesso il pentimento può nMcondere lo difficoltà. della esecuzione 
del dolitto, e non basta a. far ritenere che lo. prava intenzione non possa. sorgere 
di nuovo (2), 
. Un'altraOI)inione avvisò invece per laimpunit.à; pcrchè il pentimento spoglia 
Il conato della. forza politica, che poteva l'enderlo pCl'icoloso alla società, cd è 

(l) .FIL.l.NOlF.lll (~cie~,.1a della le!Jisla,.1iQ'le, Iib. III, parto Il, cap. 37) tentò 6ostonoro 
la do~tl"lna dolh pal"lfica~aono. Ma ossa ii unanimomente rojoUa dalln scuola italiana. 

E reJoUa jllU'e dalln maggim' parte doi criminalisti dolla acuola nlomanna ' Ib:llNEII 

Op, cit., § 156.; FEUmB.l.Cll, 7'raltato, voI. H, pago 307; MITT~:n!luh:lI, RiT!. di LOg;·sia •. : 
voI. j~, pago 131; 'VEllF.lI, NuQVo A"Cltillio, voI. IV, pag, 21; ZMlIl,l.n!.I..:, l-a. dOU"ifla del 
tOlltat'llo,\'ol.lI,§171,ecc, 

È ]-e'pinta pu!"? dai pii, l-eputati giureconsulti dolla scuola fl'!lncoso: H.l.us (Op. cii" 
n., 133!; OnToL,I.~ (llilimellls, cap. IV); LwlI,I. ... :IIF.ND (Traitl, cap. Il); CHol.U'·Eol.U od IIt!.II'; 

~::::~:' 1:;;:tt:OI;1 \~!7~:n:~: i quali ultimi pOl"Ò aostongOIlO la dottrina dolla pari-

.. Ad OC~OZiOll~ dol Codico fl1lncese (al·t. 2), le migliori 10gi~lazioni modOl"lle, come le 
pIU recenti: ~Oll Impero Germaeico (art. H), di lllligo (§ 35), dl;ll Cantone del Ticino 
(nrt. 57), dell Olanda (ad. 45), del Canione di Ginevra (ar(icoli 5 a 7), doll'Ungheria 
(§§ ~), ~el L.uasembuI~ (art. 52), dell'Egitto (art. 10), occ" lIIlnci!leOno il principio 
deJla di8pantà di IlOna (ra II tentativo ed il delitto consumato. 

(~). CL.,\RO, Quae8t, n. (iO; C.l.RMI(;N.\:o/!, f.lemeflti, § 2-15, tlola n. 3; GEYEK, Op, cit., 
val. XV, llag. 13. 

-!)i- (.\RT, 02 a u:)) 

indizio certo che il colpevole non aveva spento ne1l'animo ogni istinto di retta 
coscit!nza, 

Fra. queste due s'intel'(lOse un tel'za opinione, che ti IR prevalente nella scuola. 
e nelle leggi, e cioè che il tentativo rimane dol tutto impunito quando l' i sia. 
stata desistenw. "olonlarill t!(·ll'ngente; lo. quale si al'vera ognoracchè egli si sia 
l'itratto dal delitto 1101' impulso' di pentimento, e quando era in sua libertà. pre
cedere oltre nella esecuzione od abbandonarlo; ma non già. per l'incontro o l)cl 
sopravvenire di cause fisiche o morali, che lo abbiano obbligato a sospendere o 
ad abbandonare lo. incominciata. esecuzione, Se non che, la benignità della logge 
non può andaro IJtnto oltre da accordare impunita all'agente anche quando gli 
atti esecutivi, già. da lui ollOrati, avessero per loro stessi natura. criminosa c 
costituissero reati per loro stessi punibili. Cosi, chi per llccidel'e dirige un'arma 
contro un uomo, e chi per commottcl'o un furto rompe la serratura di un mohile, 
se volontariamente dosistono daHa esecu:tione intrapresa, potranno nei congrui 
casi essere tenuti di minaccia e di danno dato. 

Questa terza tool'ico., cht'l concil ia le alke due contrarie, è quolla seguilJt dai 
1II'0getti anteriori, ed ò accolta nell'articolo 60 del progetto attuale (l). 

TITOLO VI. 

Dci concol'SO di pili })01'80no nollo stesso rcato (a1't. 02-(3). 

LXXXII. 
(ArI. 64-65), 

Laddove e insufficiento o meno emcac-e il potere d'un solo, soppcrisce l'asso
ciazione; e cOllie non \,'Ò cosa in natura ritenuta benefICa, della quale non si 
possa abusare, nò istrumento tanto proficuo, che non divenga arme di offesa in 
pugno al malevolo; cosi la sociaLilitil., che è fnl. gli uomini un vincolo d'amore 
e un sussidio necessario all'indiriduale fralezza, degenera spesso in forza molti
plicata. e in mozzo di facilitazione al conseguimento d'un fine delittuoso, 

Quando diciamo associazione di malfattori, nOli intendiamo il fortuito accozzo 
di forze individuali, cho nntlll·(timente coll!'ergono \'61'80 a una stessa meta, ma 
l'associazione di forze che \'i con\'el'gono colla consapevolez1.a. e col consentimento 
nella perpctruziollo ùi uno stesso delitto; c pel'ò dall'al'gomento del prosente titolo 
l'imano perentoriamente escluso il concol'so d'azione sonza conOOI'$O di volontil. (2). 

Nolla materia. della societtì. criminosa intesa lato Se/lSU (3), cioè dena pal'-

(I) Sul punto di dottrina: D,'ll/J rf,·$i$/<;1I'0 in tc,na di delitto I>w/lealll, discutono: 
1lF:IlNf:1l (Op. cii., § 1(6); CA/'((\XlOO (Op . ciI., pag, 22{ll; CAKIl.t.RA (Programma, voI. Il; 
01.1\".-1. (Op. cii., Jlag. H(2); Pt:'lSIXA (Op. cii., pago 257,1011. D); PUççlONI (Op. cit., pn~, 55). 

(2) . Hoc voro edicto Icnelu,· .. et qui suis manibus faci!, et qui alii mandant. 
Seo.:! si nlill! sine dolo malo fecit, aliua dolo malo mandavit, qui mandavit, toncbitUl· ... 
L.7, § 5, Dig, dc jw·i$dicliol1l'. 

(3) La parola $OCidas c)'""ini$ fu usata da'giuroeou~ulti romani como nome al genel'9 
comprendente tutti i pat'lecipi al ~ato (I., 30, Dig, ad kge,,, J,diam de aduUel'ii$; L. ·1, 
Cod. de qU/l!8tioflibus'l; e, in l'ispetto all'accordo de][e menti e delle "olontà, le appro
prial'lIIo anche il nome di cOJ!scic"I/ia (L. \G, Dig, d,' po'lIis. I.. 17, ~ I, Cod. dc accu.ra· 
tio"ibu.~ Cl ifl8cripliOflihl<4j. 
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tecipal,ione o del CQllCUrSO di più l"ei in un delitto, como Ilorta il pI'e.sente titolo, 
si comprendono i casi: l° di piu rei egualmente volenti ed egualmente operanti 
ad UII fine comune; 2° di piu rei concorrenti in modo principale, ma in varia 
misul'a, o alla risoluzione o all'affettuazione dell'intento criminoso; 3° di piu 
rei, dei quali tal uno abbia nel delitto una par~ l)I'incipale, e tal'altro vi acceda 
in modo secondario. Da tale aV\'ertenza preliminare consegue che alcune dispo
sizioni generali di questo titolo, e precisamente quelle poste agli articoli 64 e 65, 
non riguardano soltanto i complici, ma anche gli autori o coautori d'uno stesso 
reato (l). La denominazione e l'ordine del presente titolo sono sta~i mantenuti 
identici nei diversi progetti del Codice penale, 

Lasciando all'antica scuola stoica il paradosso etico a!qualia esse peccata, 
si è sempre sentita la necessitiL di distinguere e graduare fra loro i vari partecipi 
del delitto, in ragione della parte avuta da ciascuno, sia nella causa morale, 
sia nella causa fisica, dalle quali è risultata la violazione dell'ordine giul'idico e 
sociale; contrassegnando ciascuno col nome che gli è proprio, secondo l'uso della 
lingua e la tecnologia della scienza; e a ciascuno attribuendo una congrua pena 
in pl'Oporzione della parte morale o materiale a lui rispettivamente imputabile, 

Ma se può essere cosa assai facile quella di distinguel'e lo questioni o.lle quali 
dil luogo il grave al'gomento, non eosi facile riesce la loro solu1.iono; tantoche 
i tl'altatisti, i quali impl'endono a esporre la. teol'ia della complicità, preavvertono 
semllre le speciali difficoltà e incertezze esistenti dI'ca la nomenclatul'a, la pnrti
zione c l'imputazione della compartecipazione deliltuosa. (2), Sommamente dif
ficile è poi la graduazione e distinzione da farsi in tale maleria, trattandosi di 
formare una legge penale, che dev'essere alla porlata della intelligenza comune, 
e non discorde dai principi della scienza, Al qual fine due cose sono di capitale 
importanza, cioè: procurare che la mente del giudico e la coscienza del popolo 
non confondano in una stessa idea quel che nei fini della giustizia o dell'ordine 
sociale è utile cho tutti distinguano; e principalmente poi evitare che l'amore 
della. forma torni comunque in danno d'una equa distribuzione delle pene. 

LXXXII I. 

Sotto simil punto di vista non ha oggimai alcuno. impOl'tanza l'enumerazione 
Imrticolareggiata dei val'i metodi seguiti e dai legislatori e dagli scienziati; fra i 
quali vi è dissenso tanto noi concetti, quanto nelle parole (3): tal uni, \ler esempio, 
usando il titolo di corrciti!. (4), o quello di complicità (5), in signiflco.to generico pc!' 
compl'(lIlder ogni specie di partecipazione criminosa; mentre l'uso goneralmente 
ricevuto annette a tali nomi un significato specifico pel' contrapporre i correi 
come agenti principali, ai complici come agenti accessori. La stessa. parola m,tore; 

(l) Sotto questo riguardo era inesatto il Codice pIlrmonllO, il qual6 Mila 86Zione dei 
complici pose l'articolo 87 applicabile anche agli autol'i principali, 

(2) y, p. 038. CAll.!oIlG!'\A:<"I, Teoria de/k leggi delù:J sicure':Ja sociale, L. Il, Cap, XVII; 
CUAUI'EAU ed HtLlE, Teoria del Codice penale, VoI. l, Cap, Xl. 

(3) \)ei \'ocaboli usati dai giureconsulti romani per de~ignare il genere e le specie 
dei partecipi trattò diffusamente ed I!ruditameDte il ;\IOOLINI nolle QlUtl'on' di diritto 
pcnal.:, IV, n, XX. 

(4) ì'ilOOLlNI, illi, e Leggi di proc~dura pcna14 napoletana, art. 316. 
(~) H,ws, Principii di dirillo penale 1M/ga, n. 4&i. 

-\)9- (ART. 62 • 65) 

del delitto non ha avuto sempre la medesima applicazione e valore; imperoccbè, 
or s'è voluto usada per distinguere l'aulQre cui è imputabile l'intero delitto, 
dai coautori o COl'rci o coogenli p"i1lcipali, i quali partecipano in modo princi
pale, ma non compiutamente alla causa. morale o fisica del maleficio (1); ed or 
s'è in\'ece assegnato il nomc ù'autol'e a colui, che crea la forza morale, e quel 
di agellle a.lI'esecutore (2), 

Nè tale incedena è puramente filologiea, ma anche ontologica., specialmente 
circa il modo di classificare il motore intellettuale Il il cooperatore immediato 
dell'atto consumativo del delitto, Difatti, v'è chi ha riguardo alla essenza non 
ideale, ma' reale del delitto, che e un atto volontario esterno, e non soltanto 
interno eseguito in contraddizione della. legge; e però nega. che possa esserne o 
dirsene autore colui, che è la causa dell'intenzione, ma. non del fatto (3). In 
contrario si obietta, come nella Relazione dell'onorevole Zanardelli, chc« ma.nca 
« d'esattezza scientifica comprendere fl'a i complici anche mandanti cd altri simili 
« compaI'tecipi, i quali sono la causa prima. ed ef!ìcicnte dcl delitto »; avvenendo 
in tal caso che si sia costretti a porre in primo. fila un'istrumcnto rozzo o fanatico, 
Il in grado subalterno l'astuto c pel'fldo istigatore che soggiogò Il trascinò a mal
fal'e la scarsa mente e la fragile volontiL dell'esecutore (4). 

E fl'a le due teorie sorso una tena ecclettica, la. quale ricorse all'espedientl,l 
di porre illllotore dellll causa morale fl'a. gli autori, non perchè tale sia Yera
mente, ma sol perchè come tale è da considerarsi e punirsi (5); finzione, che non 
contentava ne gli uni nè gli altri contraddittori, osservandosi esser essa non 
giove\'ole alla chiarezza scientifica, e supel'tlua se mossa dal solo proposito della 
parificazione della pena. Questi tre modi divel'Si seguiti nella classificazione dello 
istigatore necessario, si ricontl'!l.no parimenti nella classificazione dci cooperatol'i 
immediati; i quali 01' sono annovel'ati addirittura fra gli autori, comecche par
tecipi, se non eseculol'i, dell'azione consumatim del reato (6); or invece si qua
lificano come semplici complici, dando il nome d'autori ai soli imputabili fisica
mente dell'atto consumativo (7); ed ora, usando il meno tel'mine che abbiam sopta 

(l) P. os. Codice parmense, Codice aush'iaco; BER:-IER, Trattato di diritte penale 
germa1lico, § IOS. 

(2) MITTI;R:.lAJER, Dell'id"a, dcUc spllcie c dcUa penalità dcU'autQ1'C dci delitto, nel 
MOlli, voI. I, pag,20\. 

(3) Parve a taluno che ancho nel diritto romano $i fosse distinto il mandato/' dal 
principali,! l'CIU, d08umemlolo dalla L. 5, Cod, d,' aeCIMationi/lUs; ma ivi 8i usarono tali 
parola nel senso di Don porr6 fuol'i di caU$a U .. dido tenel''') il pI'incipal convenuto, 801 

percM indicò in sua j'ivalalion6 il m(lndnnte, i'\ella scienza e nella legisla1.ione d'oggi
giorno si trova soparato il motOl'e psicologico dall'autore, por esempio, da CAltR.\RA, 
FQr.:a fùica del d~W/(;, da Bm!'\f:n, Op. cit" §§ 109 e IlO, 6 da PAOl..l, No;ioni el~mlJn
tari di diri/le pmalc, 6 in tutti i precodenti pI'ogelti del presente Codice, o nei Codici 
germanico, ungherese, già napoletano, di San Marino, di Basilea città. 

(4) V. Codico di S, Gallo, Zurigo, Ticino, oland01!e, belga, br8J!iliano, pol,toghase, 
gli aboliti degli Siati toscano, OlIlense, parmense. Tale è fra i moderni l'opinione del
l'HAlJs, Principii di dirittQ p~nal~ b'/ga, §§ 515 e sego 

(5) Cosi nel Codice 8pagRuolO, art. 12, n. 2; TOW)1E1, Diritto penale, §'i 491 e 492. 
(6) Codici toscano, &8t6D8e, parmense, ticinellll. 
(7) Decreto luogoteneDziale del 17 febbraio 1861 pel'le Due Sicilie in modificazione 

dell'arI. 102 del Cod, peno italiano; Progetti delle Commissioni miDisteriali del 1867 e 
del 1876, e del ministro :\h"CI:;'I, acc~ttato dai successod fiDO al T.\JA,,(. 
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acccnnato, non si sono detti propriamente autori fisici, ma si sono comiderati 
tuttavia come tali (1). 

Data rinsupcrabile difficoltil. di trovare per tutti i partecipi nel reato una 
nomenclatura, che non pecchi nè d'impropriel.ò. nè d'imprecisione, è a reputarsi 
:;avili. cosa l'omissione d'ogni 1UJm.eniltfM,. il che del resto nel progetto dell'ono
l'evole Zanardelli è anche una conseguenza della. normo. genel'ale da lui costan
temente seguita in tutte le parti del suo progetto. 

LXXXI\·. 
(Art. 62,63), 

Resta a vedersi se la partizionc della mo.teria l'esullante dall'ordine delle 
disposizioni sia pienamente conforme alla l'agione giul'idieo., Su di che si osserva 
IInzituUo che i pal'tecipi sono stati divisi in due gl'andi CIMSi, quali più o meno 
si riscontrano in tutti i Codici c in tutti gli sCI'ittol'i di dil'itto cl'iminale; cioè, 
in agenti pl'incipali compresi nell'al-ticolo 62 e in agenti accessori specificati 
nell'articolo 63 (2) . 

Quanto al criterio, da cui si può essere guidati nel procedere a tale bipar
tizione, osserviamo che può essere desunto o dalla circostanza puramente mate
riale del l'apporto di tempo fl'a l'atto della pal'tecipazione e quello costitutivo 
del delitto, come è nella legislazione inglese; o dalla connessione materiale e 
giul'Ìdica fl'a l'azione del partecipe e la consumazione del reato; o dalla. sola ra
gione legale della parità. d'imputazione e di punizione. Dalle disposizioni dei due 
citati articoli del progetto e dalle considerazioni s"olte nella Relazione risulta, 
in modo evidente, che in forza delle disposizioni ora proposto si è inteso di distin
guere gli agenti principali dai complici sul fondamento giuridico, ehe; ubi eadem 
"aUo, jbi eadem esse debel ;"uris dispositio. E poichè in tal modo si rispetta. e 
attua la giustizia, senza far violenza alla verità. ontologica, volentieri accettiamo 
che si dia a tale distinzione fra gli agenti principali e i secondari un valore e 
un'estensione alquanto diversi dalla. cJassa1.ione scientifica di autori e complici. 
Pel'i) rimane a sapersi con qual nOl'ma abbiasi a procedere IICI' isulbilire quando 
fl'a vari pal'tecilli sia da reputarsi equipollente l'imputazione, e quindi infliggersi 
una egual pena. 

L'onor. Zanardclli ha dichial'ato nella sua rela..:ione che« giusta un canone 
incontroverso nelladottl'ina e nella legislazione, si distinguono due categol'ie di 
compartecipi per differenziare tra 101"0 il grado della responsnbilitl\. penale .~ccolldo 
la misura del rispcllivo volcre ed operare ». E su ciò non può sorgol'e disputa. 
Venendo poi aH'attuazione concreta di tal pl'incipio, iI.Ministro ha classato tra 
gli o.genti pl'incipali; l° gli esecutori dell'atto che costituisce ill'eato; 2° i coo
peratol'i immediati di tale atto; 3° colui, che ha determinato altl'i a commet. 
t-ere il reato; e ha posto quindi in seconda linea tutti gli altri complici. A tali 

(I) TOLO~m, Op. cit.; rAOLl, ,Yo.;iolli clenu,llltari di diril/o penale. Progetti VIGLIA:;-I 
e Sonatorio. 

(2) Oall'idna primordiale della soci~tas criminis in Diritto romano dorivò anche 
nell'antica giurisprudenza la bipartizione dei partecipi principalieacc~rii, i primi 
dei quali .i dissero $ocii cfi",ini$ e gli ullimi soci in crimine. Nella L. 14, Dig. de 
Set1atUlcOI!S..uto Siumiano si dette ai primi il nomI' dì particip'!$ e a' 8!1Condi quello 
di m'n'st,·,. 
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regole genel'ali esso ho. giustamente fatto due eccezioni, la prima del1e quali 
riguarda il c.."\SO, in cui il mandato R. delinquere non sia la causa impellente .e~ 
esclusi\"adell'azione criminosa, mo.l'csecutol·e l'abbia commessa anche per motIVI 
proprì; e in simil caso lo. pena dell'istigatorc si attenua, perchè la. mancanza 
della. causa fisica. non ò bilanciata in lui dalla pl'eponderante causa morale del 
delitto; _ l'altl'a il quello. del complice necessario, la cui pal'teciP.azione, se è acces
soria per il modo, è tuttavia. principale nel raPilorto generale di caus~ ad effetto; 
imperacchi; costui, con !liena. scienza della pl'avità. e della eftìcacla. dell~ sua 
cooperazione, IKlrge all'autore del delitto l'unico mezzo possibile per compierlo, 
senza di che non ci sarebbo riuscito; nel qual caso si può ripetere, fino a un 
certo punto, la l'egola del Dil'itto l'omano che; nOlil interest, (aeiat quis mI 

causam (acti prae{)e(lt » (I). 

[,XXX\'. 
(Art. 63). 

LaCommissione stÌlll(~ g iusto e allpl'ova pienamente il concetto, cui il i\Iinistl'Q 
guardasigilli s'è inspil'ato nel distillguCl'e o parifil!Ure fra loro i val'1 compal~ecipi 
del reato, cioè, di valutare il grado della. l'esponsabilita penale secondo la f)usur~ 
del l'ispetlivo 1'0/cI'e ed agil'c" c soltanto le il pal'so che da ciò sieno a trarSI 
alcune limitazioni o spicgo.zioni confol'mi appunto al pl'ineipio, che è d~minante 
in ogni parte del dil'itto penale, circa !'imputabilità mOl'ale e lo. punibllit.à delle 

azioni. 
Prima di tutto, lo. Commissione desidel'erebbe che si ovviasse a. qualsiasi 

eventuale pericolo della punizione'del partecipe in,'olontario o meramente c?lposo 
d'un'azione dolosa, aggiungendo nei capoversi 2 e 3 dell'articolo 63, che riguar
dano l'ausilio di ratto, l'espresse avverbio scientemente, o meglio la clausola 
« COnoscendone il fine CI'[111;110S0 », A questa prud<>nza legislativa c'induce l'am
maestramento desunto dalle antiche e dalle odierne legislazioni (2), e la conside
razione accennata anche dal minislro Pessina nella sila relazione, che q; il ta
cerio ~rebbe pericoloso» tanto pil'l che non si parla. solta~to a gil~reconsulti 
inspirati dalle idee gencrali del dil"itto, ma anche ai giudiCI povo,llll'l: ch~. non 
com'iene affatieare con discussioni teol'iche. Nè bastano in materIa d aUSiliO le 
dispo8izioni generali degli articoli 46 e 47 del progetto, giusta le quali il neces
sario pl'oval'o che l'azione il volontaria, e che il l"Ìallltamento avutone il lino. 
conseguenza couforme alla Yolonlj~ e al modo di agir~ dell'imrutato; im.perochò 
si può sempre dubitare $0 sia sullicienle la YolontarlCtà. ~ell at~o ~mp~uto dal 
complice e delle sue immediate consoguenze, o se oltl'aeclò ~bl)lasl ,a ~lCorcaro 
e stabili l'e ancho il nesso, che unisee la sua. volontà e la Sila aZIOne ali eSIto finale 
del delitto. PCI' esempio, il fabbro-ferraio, che dà un grimaldello a un noto ladl'o, 

(l) L, I!), Dig. a(l L. Corti. dc sicariis; L. 4, § 14, Dig. de "i bOli. rapI. . 
(2) I giureconaulti romani, benchi: aVOllsero presento la regola gene.I"fIle che' m ma

leficiis voluntas speclatur, non exltus _, trattllndod~gli ausiliatori Ilg.glUugevano. sompre 
le parole sciens, o fuler;" caUla o dolo malo .. , (L. 35; L. 54, § 4, Dlg .. d~ ("rlls; L: 7, 
Dig. de L. Pompo d~ parric.; L.3, Dig. ad L. Corno de sicar.; L. 8, ~lg .. ad L. Jullam 
de adult.) . E COli pl"OCisiollO il PI:DIO iU8ognò;. $l'cut 1Iemo {urtum {ac.t sm~ dolo malo, 
ila lI~C CD1Isili"m, 1)~1 op~m {el're ,itl~ dow malo ponti. (L. ~, § .2~ Dig. d~ r",r~i'), 
Fra i Codici si poIIl5OD vociere, oltre il vigente italiano, tutti gh abohh nel Regno,. I, au· 
.triaoo, il germalliro, il fmucose, il brasiliano, il sanm!J,rinase e qllello del Canton Tlcmo. 
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o l'nrmaiuolo, che \'ellde un pugnale a un noto l'issatore, compie volontariamente 
un'azione illecita; ma ciò non basta. per giudicarlo complice del sUl'Ccssivo furto 
qualificato od omicidio, se consta che egli abbia. prc\'eduto cbe il delinquente si 
accingeva il commettere cun tal meno il reato. Della qual prc\'edibilità avremo 
occa.sione di parlare più ampiamente fra poco. 

LXXXVI. 

Dopo questa prima modificazione, che stimiamo piu di forma che di sostanza, 
ci sembra importante esporre tal une idee, le quali restringono in più precisi limiti 
la classazionc dei motori e dci cooperatori immediati fra gli agenti principali. 

Quanto al motorodei delitto. nel progetto cSsoò indicato come «colui che 
ha delerminalo altri a commettere il reato », ed allbiamo già accennato ehe la 
Relazione lo riguarda « quale causa p)'ima cd cfficicnte del delitto ». Col dire 
che dev'essere non solo lo. causfl, prima, ma anche efficiclI/e del delitto, si chiarisce 
esattamente il "alore della disposizione testuale, escludendo il caso ehe taltmo 
con la istigazione faccia sorgere la prima idea delittuoso. nella mente dell"autore 
materiale, ma che costni sia spinto a delinquel'c da una forza morale tutta suo., e 
non dell'istigatore, Nel quale ultimo caso l'istigazione determina, ma non domina 
lo. volontà o.lirui; esso. è la causa occasiollale, Ula non efficiente del reato; e 
1}f!I'ò fra l'uno e l'altro caso de,'esi M'Cl' eura di stabilire una esatta distinzione, 
come autorevolmente fece osserva.re il ,Mittcrma.rer (I), 

Quindi converrà, come a noi sembra, che «'aggiunga nel testo qualche cosa, 
corl'i~pondente con precisione alla parola efficiente usa.ta nella Relazione, 

Or volendo astenel'Ci, come il ministro Zanardelli prudentemente ha fatto 
nell'intero progetto, dalle parole aventi un valore scientifico e non usuale, DCCOr
l'eril. designare i vari modi, coi qunli uno pui) talmente influil'e sull'nnimo del
l'esecutore da trascinarlo all'opera nefanda, Di questi modi è ragionevole eselu
dere anzitutto la semplice istigazione, non accomllagna(.a. da alcuna circostanza ~ 
atta a dade il C8raitere o della. coazione psicologica, o della seduzione, o della 
Ilrocurata aberrllzione, perchè manca. a.llora una proporzionata spinta a dclinquere, 
nll può essere escogitabile il caso di chi sia trascinato a malfal'e per semplice 
desiderio di far cosa altrui grata, 

L'istigatore crea non solo il desiderio o l'occasione, ma anche la volontà. 
e l'impulso a delinquere, quando alla parolo. aggiunge o il mandato esplicito, 
OVVOI'O lo. promessa di futuri doni o godimonti, o la immediata cOI'responsionc 
d'ulla mel'cede, o l'uso di minacce o di lusinghe, o l'abuso d'un'autorità, o di 
un pote)'e, o d'altro morale predominio, ovvel'o qualche illecito m'li(izio bnste
vole a vincere la. naturale repugnanzo., che ognuno Bente contl'O il delitto e la 
pena, Di questi varI modi impellenti al delitto, la. Commissione propone l'espl'essa 

(1) DiasertatiOIlO dtala, 
Il Conaiglio doll'Ordine degli aV\'Do:::llti in MOBSioll, guidalo da cooformo ponai6l'O, pro

pOliO d'aggiungere noI progetto emondalo dal!a Commissiono minieterialo do] 11:f76, alla 
parola det~r"lin(lre, l'altra indurre (S"nto de/k otleMla;ìonì e dei pareri, ace,) , Per 
talo ragiono il &..atta la fOl'mola dell'articolo 88 del Codico pon.ale aanmarioBlle, giusta 
cui si eqnipara all'aulore l'istigatore, le fu • la sola ed ascluaiva caUIIa a far determi
nare l'autore aoommettere il reato stesso •. 
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indicazione in aggiunta. al primo pel'iodo del ,capoverso del1'ar~ico~o ~2, come e~: 
in tutti i progetti precedenti, e collie vedesl usato pressochè mdlstmtamente I 
tutti i Codici ,'igenti od aboliti, italiani o stranieri (I), La qual cosa. non è un,a. 
esemplificazione casuistica (2), ma un complemento necess~rio della formula legl-
slati,'a, lo. quale diversamente rimarrebbe monca e dubbIOsa, 

LXXXVII. 

Nel progetto in esame si parificano agli esecutori delI'~t,to ~ateriale anche 
coloro, i quali immediatamente vi cooperano, allontanandOSI m CIÒ ~al proget~ 
dell'onorevole Mancini, seguito dal primo progetto dello Zllnarde~h, e da quelli 
del Savelli, del Pessina, del 'l'ajani, e tornando invece ai pro,ge,ttl del.l~7, de~ 
Vigliani e del Senato, Circa la cJassifica1.io~e ,dei co~perato~l ullmedlat,l 1lS~~ 
divisa è lo. doUI'ina e lo. legislazione, taluOl dICendoli autori, o eo~e tali consi 
derandoli mentre altri li dicollo semplici complici, P~ima di tutto iO seno della 
Commissi~ne è stato ossel'vato come lo. po..l'O!a immedtali, .che qualifi~a i coope
ratori lHL. un valorc tecnico non da tutti in egual modo e !Il ogual misura ,com
preso; potendosi dubitare, che non indichi l'unità dell'az,ione, ~a solo laslmu~
taneità. del tem()O (3), sicchò, per esempio, sia cooperatore ~mmedlato a~clle COlUi, 
che fa. la guardia lontano dal luogo del, delit~ d,u~ante, Il suo compllne~to, _ 

D'altl'onde è apparsa la necessità logica e gIUridICa di non, conrond~re Il ~m 
plice necessario col non necess.ario, se l'uno e ,l,'altr,o cooperino alla !m~edlata 
esecuzione del reato; non essendo pari la malvagità. e I opera m,alefica d,l cln, regge 
la vittima mentre lino la uccide, e di chi tre~ant~ e inattiVo sta III dlspar:: 
come semplice e non necessal'io esploratore, SI capisce agevol~ente, ch~ se d 
malfattori, a.coingendosi adelinqllere, si dil'idono fra loro le parti degli atti, n~ces
sal'I al compimento del rcato, per modo che la loro azione, personalme~te dlstmta, 
sia però materialmente unita nei rapporti fra causa ed effetto, tutti e due sono 
ugualmente impntabili dell'atto criminoso, che n'è risultato, quind~ egual~etlt:e 
punibili; e che sarebbe ingiusto trattare C?1l dive~ rigo:e que?,h ch~, nbra I~ 
colpo mortale e quegli che impedisce la difesa ali aggredito o ~I terZi, ~ueg~1 
che contratta. la cosa rubata. e quegli ehe tiene il sacco; ,que~h ch~ applc~a I~ 
fuoco e quogli che porge le f8.l!cine" Mo. d~lla g!usta. parlfic~lOne di questi atti 
a. quella di ogni altra coopcrazione Imlll,edl~ta ,v è lo. s~ssa differenza, c~e corre 
dalla specie al genere; e Ilei tre casi ora mdlcatl, oltre Il carattere gener ico della 
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partecipazione diretta, v'è aggiunto quello specifico dell'efficacia lloce8saria (l). 
Per tale ragione, la Commissione reputerebbe giusto di non fare manr.ione dei 
coopcl'atori immediati nella prima parte dell'articolo 62; ma di aggiungcrd il 
seguente capovcJ:So: « Alla stessa pena soggiace colui, che coopera all'atto oosti
tutivo dd delitto, assistendo all'esecuzione di esso, pel' modo che, scnza il SIlO 

oonOOI'80, non !<3rcbbe stato eseguito» (2). 

LXXXVIII. 

Un'altl'a osservazione è a fal'si ch'ca il complice necessario. Nell'ultimo capo
verso dell'articolo 63, e per vero dire in tutti i procedenti pl'ogelli e in quasi 
tutti i Codici "iglluU od aboliti, si stabilisce contro il complice ulla pena eguale 
!~ quella del!'autore principale, se la sua complicità è tale, che scnza di essa il 
l'cato non sarebbe sLato eseguito (3). 01' simile eguagliall7.a di l)ena non pare 
giustificaLa, nò dalln. essenza di fatto, nò dal!' importanza. giul'idica di tale specie 
di complicitO.; imperocchò, non ò essenzialmente la stessa. cosa, che uno operi sul 
mezzo, o che invece operi sull 'oggetto finale del delitto (4); nò poi il complice, 
che fornisce la chiave necessarin. per entrar in casa, o che guida l'esecutor mate
rialo al luogo del reato da lui soltanto conosciuto, è da. agguaglia.l'si allo stesso 
ladro od omicida o stupratore, che essendo il solo responsabile della consumazione 
del delitto, manifesta una maggior audacia e una maggior intensiti!. di dolo, e 
In cui opera più direttamente viola la legge e spaventa la. societi!.. 

E però la Commissione proporrebbe che in ogni caso la pena del complice 
necessario tosse, d'una lieve quantità, minore di quella. dell'autore principale, 
meno il caso della cooperazione immediata e necessaria 6SpOSW poco sopra. 

LXXXIX. 

Circa i complici, pare alla Commissione meritevole d'essere emendato nella 
torma anche il capoverso 30 dell'art. 63, cosI espresso: « ..... col facilitar l'esecu
zione, prestando assistenza od ainw llrima. o durante il fatw, ovvero anche dopo 
il medesimo, fila in seguito a precedente accordo ». Tale disposizione contiene 
un' idea giusta, approvata da tutti i legislatori o da tulti gli scritwri, Ci06 che è 
a punirai come com!llice anche colui, il quale scioglie da ogni incertez~a e timore 

(l) Il Codioo del \Vilrtemb-erg riguardava COllutori colol'o u che favoriscono la COIl
Buma:!ione del reato da altri deliberato, e prestano all'agonte, duranto 1'060CU1.;01l0, UII 

ausilio tale, cho, sonza di esso, il roato 11011 si su.robbo comm08llO D. 

(2) Esatta è puro, BO osattamouto intosa, la fOi'muIa usu.ta noI § <17 del Codico gor
manico: «quando più persone commettono in comune un'aziono puoibilo, cillllcuno è 
puuito como autore ., perchò riguarda il ronto nolla aua unità di falto, o nOli in rola-

Zione(3~i t~:~:~'o~~t\:oZ!;:i::~n:'o:~~~ou~~:~:~,~;;~t:tie ~~ ~;:;::/(;~~~e8-r~ ~:: V, 
n,OO), il (Iualo punisee il complico necessu.rio con la pena propria del reato diminuita 
d'uo grado, e il non neC6l!!lario con talo pena diminuita di duo o tre gradi. 

(4) Quiudi non ò giuridicamente osatto annoveror il complice nece.sario fro i coau
tori o conoi, come per esempio trovMi in DE SUtQ:il, De' reati di sGlo aff,tto; PUCCIO:iI, 
Saggio, L. I, tit. X; H,u;s, Pri1l-Cipii di diritto pc1i6U belga, n. 511 ; Codice penale blIlga, 
a!<t_ 66; Codice loavru'iI8C, art. 73; Codice ~pagnllolo, art, 2, n. 13. 
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l'animo dell'CO e lo fa meglio risolvere al delitto 001 VI"òlnetlergli, pl-ima dell'6Se
cuzione, assistenza o aiuto per porre in salvo lui o il corpo del reato, o f8.l' spari l'e 
le pro\'e della reita, dopo che il delitw earil. commesso. 

Ma il cal'altere giuridico della COmlllicitil nasce dalla promessa anteriore , 
non dall'ausilio posteriore al reato, il quale, tostochè sia consumaw, non ammette 
la possibilità. d'una ulteriore partecipazione (1): tant' è vero che la imputabilita. 
del complice non cessa sol perchè, dopo la perpetrazione del reaw, ei non soddisfi 
alla promessa antecedentemente fatta di aiutare il ma]fatiore (2). 

Ora tale promessa, alla ad eccilal'c o l'u{fol'::a'l'e la risoluzione criminosa, 
rientra nella disposizione genel'ale del lO capoverso del detto art. 63; e però il 
inutile ripl'odurla nel 3" capoverso, dove allzi non avrebbe la sua sede appro
priata; come ò inesatta l' indicazione deH'ausilio susseguente effetlivmmJI~te pre~ 
stato; e potl'ebbe qualche volta. indul'l'<lllell'erl'orc di mandar esente da pena la 
promessa antel'iore nel caso di successivo pentimento. Quindi si propone di ripri
stinare la fOl'IllUla di questo capoverso, qualora nel progetto Mancini. 

XC. 

Veniamo ora all'ardua. c controversa matet'ia della comunica.bilita delle circo
stanze fra i vari compartecipi d' un delitto, distingucndo le circostanze inerenti 
alla persona, da. quelle inOl'enti al fatto. Quanto alle circostanze personali, tutti i 
progetti sono stati concordi nel ncgarnc la comunicabilità.nel caso che non abbiano 
ago"l'olato l'esecuzione del reato. Data. poi l'ipotesi che abbiano sel'\'iw di mozzo 
esecutivo, il mi'llistl'O Vigliani, seguito poi dal Senato, le dichiarò comunicab!ii; 
e cosi ha fatto il ministro Zanardelli nell' ultimo progetto. Al contrario, dopo una 
\'ivace e importante discussione av\'enuta nel 1876 in seno alla Commissione mini
sreriale, il ministro Mancini M'evll. nell'accennato caso stabili w, non la pal'i impu
tabilitò., ma solo l'aggravamento dell' imputazione e delle pene entro i limiti legali 
pei corrci o complici, cui tali circoatanze non fossel'O personalmente proprie. 
Quanto poi alle circostanze materiali, tutti i l,rogetti le hanno ritenute inCOlllU
nicabili se imprevedibili, e comunicabili sempre se prevedute; il disaccol'do sta 
nel sapere se siano o no da imputarsi a quei correi o complici, i quali non le 
previdcro, ma potevano pl'cvederle. La. tcoria piu clcmente prevalse nci progetti 
dal 1876 fino al penultimo; la. piil scvera negli altri del 1868, del Vigliani, Sena
torio e attuale, 

Su di che la Commissione anzitutto ha. osservato che il bisogno di una for
mula speciale per indicare se e qua.ndo le qualità. e gli atti di taluno obblighino 
penalmente nnche gli altri partecipi, dcriva dal consideral'<l il delitto come un'a
zione individua, come l'atto cOll'\une a. una societas j tant' è vero che il progctto, 
come in generale ogni Codice, intitola talo matel'ia: lJel concO'l'so di piil- perSQne 
iII uno stesso reato. Il qual modo di considerare la compartecipazione al delitto 
è esatto ed uWe flllchè si tratta o di coordinare logicamente sotto un sol tiwlo 
tutte le disposizioni che sono fra loro omogenee, o di render impossibile l'aborto 
giuridico della punizione di un correo o complice, quando manca il delitw finale; 

(I) È ormai un a!lSioma comuna a tutti gli serittori e a tutte le legislazioni che 
l'ausilio pose ddiclltm Ilon morita propriameote il nome di camplicità. 

(2) Pu!XIO:-;I, &99io, Lib. I, tit. X. 
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o di riferire alla quantità. intera di tale delitto e della l'ispettiva pena lo. pro
porzionale misura della quantità frazionaria d'imputazione e di pena da asse
gnarsi al partecipe secondario; od infine di riunire tutti i partecilli in un solo 
giudizio, o comunque farli giudicare da un solo tribunale, Ma se l'idea dell'uniUi. 
del delitto vale il stabilire la correlazione fra i vari partecipi agli effetti ora 
indicati, è impropria e pericolosa. se la si estende come regola soggettiva usata. 
a determinare in conereto l'imputazione e la pena d'ogni singolo reo, individual
mente preso; nel qual rispetto non si ha un delitto solo dil'isibile (l'a \'ari rei. 
ma. vcranlfmte tanti delitti quanti sono i delinquenti (I), Dalla qual cosa deriva 
che le disposizioni concernenti la partecipazione criminosa. hanno ad essere con
siderate come un corollario delle disposizioni gent\rali concernenti l'imputabilità, 
quali sono nel progetto {IUelle consacrate nell'art. 46, Quei pI'incipi, che sono 
giusti quanto al delitto, per esempio, d'omicidio. non possono non esserlo anche 
applicati al delitto in sè pedetto di complicità in Wl omicidiO .. se una circostanza 
di persona o di fatto è, o no imputabile a due delinquenti, che commettono due 
delitti fra loro non connessi, lo stesso avverrà se quei due dolitti sono eventual
mente collegati da nna comune intenzione od esecuzionc; finalme nte, comol ' im
putazione e la pena d'uno non scema per la sola cil'costanza del concorso d'un 
altro reo alla risoluzione o al compimento dci ,·ca.to, cosi Il conve,·so non v'è 
ragione di reputarle soggette ad incremento pel solo cffctlo di circostanze indi
vidualmonte imputabili ad uno o taluoi singoli rei. 

E tale precisamente è il principio, dal quale l'onorevole Zanaroelli dichiarò 
d'cssorsi mosso per valutare l'imputabilità delle circostanze qualificanti o aggra
\'aoti il reato; a.vendo egli esposto nella Rela.zione che « la. responsabiliUi. dei 
paHecipi in un reato è in ragione delle conseguenze, che hanno d&lo~amente cau
sato; e pertanto essi non debbono rispondere della violazione di legge 9('guita, se 
non proporzionatamente alla estensione ed alla gravità con cui l'hanno voluto. 
Su questo principio. che è pure il principio goneralo dell'imputazione dolosa, è 
fondata. la misura dell' imputazione ai partecipi delle ai l'costanze aggravanti », 
Or, guidati da tal sommo criterio, vediamone l'applicazione al caso di circostanze 
personali o materiali non egualmente riferibili a tutti i partecipi d'un reato, 

XCI. 

Quanto alle ci"cosla1tze personali, diSCI'iminanti, ovvcro minoranti l'imllU
tazione o la pena, e alle altro aggravanti. ma non servite per agcvolare il maleficio. 
si è costantomonte e pacificamente ritenuto negli studi e nei progetti del Codice 
cho non sinno mai comunicabili ai partecipi, cui tali circostanze non sono pl'opric. 
Invece. come s'èaccennato superiormente, il dubbio sOI'genell'ipotesi che dol l'calo 
abbiano l'esecuzione (2), Ma su tal proposito è apparso nocossario alla Commis
sione di distinguere due casi ben diversi, secondochè la logge stessa ne stabilisca la 

(l) o; Si pluNlII servi aimul aliquom caeciderint, aut cO!l\'icium alicui focerinl , sin-
• gu!orum proprium est malefieium, et tanto major injuria, quanto Il pludbuil admiaS8. 
• oati imo etiam tot ifljuriae .HInt, qllot et peno"ae injll.iam (acefltel. L.34, Dig. de 
• injuriil _. 

(2) La incomunieabilità dello circoslan1.e porsonali fu 8ezu.a eccozione &OBtenuta dal 
CROIJ./i'I, Trattato di diritta criminale, lib. Il, cap, V, art. 6, n. 6; N,\.",I, Giurilpru
tlnua crimiuale. numeri 164 e 165, PUCCIO:«I, SaggW, Lib, I, tit. XIII ; ed '-' stabilita 
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distinzione. cioè. il caso che dal testo o dalla ragione dolla legge risulti d'esser 
stimata aggravante una determinata qualità personale, non perché sia piu facile 
per mezzo di essa. l'esecuzione del delitto, ma sol percbè il delinquente viola Wl 

maggio,' dovere a. lui e non ad nltri incombente; e l'altro caso. in cui la dispo
sizione stessa. della legge dà all'abuso d'una circostanza personale il carattel'e 
spiccato d'un modo esecuU/Jo del delitto. Tale distinzione apparisce evidente se 
si prendono in esame. per esempio, gli articoli 190, 312. 316. lO capov., 317. 
39-B. 346 e 354 dol presente progetto, noi quali l'argomento principale della. dispo
sizione non e il modo esecutivo del reato, ma la persona del reo; e si pongono 
a confronto colla prima parte dell'art, 3IG, in cui l'abuso di rolazioni domesticho 
si pre"i'ede con una formola impersonale come fat:ilituzione alla ,·iolenza. carnale. 
o coll'articolo 319, l'igullrdante impersonalmente lo scandalo pl'OdOtto mediante 
l'incesto. o coU'articolo 383, indicante le relazioni personali come uno dci mezzi 
esecutivi del delitto di furto; nelle '1uali tre disposizioni non s'è consideratala 
persona de! reo se non che in l'appol'lo al modo. col quale esso ha operato. 01', 
se la leggo ha l'epututo giusto o necossD.l'io di aver riguardo in taluni casi al 
dovel'e individuale d'un singolo l'CO, e in tal uni altri al modo, che personalmento 
gli ò proprio per la piu agovole esccuziollC dol l'MtO comune anche agli altri 
parteeipi, non si può con una. formula genel'ica confondere il criterio oggettivo 
col criterio 8oggettivo, o dire cho le circostanze pCI'sonali sono sempre comuni
cabili nel caso che di fatto abbiano servito di facilitazione al reato, Lex ubi 
voluil dircit, ubi noillil /{I.CI~U; o cosi dev'essere nel caso presente . 

XCII. 
(ArI. 64), 

\'ediamo l'applicazione di (IUesto pI'incipio, tenendo presente lo. formola del
l'articolo 6.1 del progettoi e poniamo. per esempio. il caso d'un parricidio. Se 
la qualità personale di figlio non ha Berrito ad agevolare l'esecuzione, il corl'oo 
si punisce colla reclusiono da. 20 a 24 anni; se per accidentalità i l'apporti fra i1 
figlio e lo. ,'ittima hanno in qualche modo roso pi,'! facile la uccisione, il COl'reo 
si punisce coll'ergastolo, Orbene, prescindcndo dalla sproporzione manifesta fra le 
due pene, è cel'to che la legge vuoi punire piil gravemente il parricida per lo. 
ragione pcrspicua ch'egli, oltre al dovere comuno a tutti i correi. aveva anche 
l'altro sacrosanto di proteggero. e non d'attentare all' esistenza di suo padre: 
doverc, che gli nltri correi non avovuno, o di cui quindi non si può loro rim
proveral'e rinfl'aziono, nll applicare la sanzione penale. Se consideriamo inveco 
la qualità. di figlio come aggl'avante il reato in rapporto al modo esecutivo, si 
invertono e s'improprinno i tel'mini dolla legge medesima. estendendone l'emcncia 
o la sanzione al di 111. dei limiti fissati dal suo tosto e dal suo spirito. 

Quanto poi ai casi. in cui lo. legge considera i l'apporti e le qualita personali 
d'un reo o come caratteristica ossenziale del reato , o come un m<lZZO atto a fa<li 
li13re l'azione crimi nosa. è inesatto e inutile pre\'edornc l'ipotesi in modo generale 

nei Codici parmep~, modepo~e, napoletano, ginevrino, tieinese. olandese, upgherese, La 
comunicabilità di tali circostanze, 80 \'al8ero ad agpvolare il delitto, prevalse in TOlicana 
lIoll'insegoomento del CARR"'R'\', Programnux, Parte Geo" § 508, 6 n<lUa giunsprudozulI 
della Corte di Cassazione, sentenza 17 febbraio 1855, 28 apnle 1860, 2'2 aprile 6 3i dicem
bre 1874 . 
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nell'articolo 0·1; in l'l'imo luogo pel'chò ivi non ~i tl'atta delle circmlallze uggl'u
f;(lIlli il reato in tutta la sua essenza di fatto, ma solo di quelle, per le quali 
$i aggrwca la pella di laluno fl'a i compartecipi; e poi perchè basta la formol:\' 
impersonale o la definizione specifica d'ogni singolo reato per ritcnere che l'abu80 
di ~imili rapporti o qualità. personali sono imputabili a tutti coloro, che hanno 
cooperato al risultamento criminoso. Se, per esempio, unii ,'iolenza carnale ò la 
con"egucnza d'un abuso d'autorità, di fiducia, o di l'elazioni domestiche (arti
colo 316, prima parte), onero un furto è seguito mediante l'agevolezza della 
domesticità (a!'ticolo 383, n. l), ben si comprende, scn?' uopo d'altra maggio!' 
dichiarazione, che il correo o il complice è reo d'aver dolosamente pal'tecipato 
al reato di violenza carnale o di furto commesso nel modo o col mezzo indicato 
nelle citate disposizioni. 

Quindi la Commissione il di parere che non ahbiasi a stabilir nessuna ecce
zione alla massima generale dell'incomunicabilitit delle circostan1.e personali, nel
l'art. 64 del progetto, Tuttavia, considerando la maggior mali?ia di colui, che 
~fl'utta le circostanze aggravanti proprio d'un suo compagno pel' meglio conse
guire il fine criminoso comune ad entrambi, e la maggior faciliti!. dcll'esecuzione 
che comunque ne deriva, ò parso giusto e opportuno, in l'flgione di siffatto au
mento nella quantità giuridica e politica della imputazione, di stabilil'o seml)['e 
mI aggravamcnto di pena dentro i limiti lt!gali; e però ~i propone di l'iPI'isti
nare la rispettiva disposizione del progctto Mancini. 

XC III. 
(Art. 65). 

Anelle per quel che riguarda le cirCOltanze materiali, il progetto Zanardellì 
si è l'a\'vicinato a quelli del 1868, del Vigliani e del Senato, dichiarandole comu
nicabili a tutti i compartecipi, i quali le potel'ano p,'evedere como 00l1Ie9uOII;(I 

diretla del rcato concertalo. Nella qual forma si osserva assai migliOl'8ta la. 
locuzione degli antecedenti tre progetti ora. citati; imperocchc, vi è espresso. COll 
l)recisione la conllessione, che deve esistere fra il concetto el'Ìminoso e la sus
seguente circostanza aggravante (I), :\fa oltre il nesso di causalità matel'iale, 
OCCOl're anche qucllo di causalitiL mQ/'ale, che ci sembra mancante nel caso, in 
CIIi tale eircostall7,a nOli sia proveduUt, ma mel'amente prevedibile. 

Abbiamo sopl'a rilevato come noi siamo pienamente d'accordo col!'onorèvolè 
:\linistro !leI ritenere che le regole riguardanti la compartecipazione debùltno 
cssel'e un corollario, e non un'eccezione a quelle dominanti in materia d'impu R 

tazione gil1l'idica; in conformitiL del quale principio opinilllllo che si possa qui 

(I) Il N":>I nella Giuritpruden;a crim.inale, Il.168, pa!'temlo dal concatto dell'unità 
dell'aziono deliUuoo.a, sostenne l'imputabilità degli eventi, che vi hanno una conne~~iono 
immediata, anche se non voluti. Cosi è insognato dall'H,\IiS nei Pri01cip1 di diritto penale 
belga, n. 571. Il PliCCIO:SI, 0)1, cit, e il P"OLl, NOJioni elemenlari di diritto penale, 
~tengono comunh:abili le eir.:ostanze materiali quando sono pre,'ooibili; o coa\ trovui 
d.,podo nel Codice parmense e nel ticineae. Invece, vollero che rOl!~ero provooute, e non 
solo prevedibiH: IW:>.;I, Trattato di diritto penale, Lib, Il, Cap. XL, C.III1,\.R,!., Pro
gramll'Ul, Parte gan., § 507; e i legislatori napoletano, romano, germanico, ecc. Il Codice 
e~tense disponeva l'incomunica.bilità in genere delle circostanze materiali, e co,\ dispone 
anche il Codice di San :\Iarioo. 
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estendere, con una congrua esplicazione, la disposizione dell'articolo 46, capo
verso 1·, del progetto, giusta cui« nei delitti nessuno può essere punito per un 
fatto, se non l'ha voluto COllie eonsegucnza della sila azione od omissione J>. Si 
intende cile, parlando di correità e compliciU., la legge rimane ristretta ai delitti 
dolosi, escllldendone i colposi; 01' il carattel'e, che distingue il dolo dalla colpa, 
consiste appunto nella previsione effettiva, e non meralllente possibile, dell'esito 
criminoso; sicchè, sostituendo il critel'ìo della I)re\'edibilità. a. quello della scienza, 
ne risulterebbe una inesatta commistione della teoria della colpa in quella difR 

ferente della partecil)azione all'alil'ui delitto, 
È vero che peculial'i difficoltà s'incontre!'anno pel' sapere se e come una 

data circostanza aggl'avante sia a reputarsi pI'evista dal compartecipe, che ad 
essa è rimasto estraneo; ma è pUl' vero che non dissimili difficoltit si ripetono 
sovente nel determinare se e como siano imputabili a un singolo l'CO i caratteri 
materiali dell'azione ascI'ittaglì. 

Se non che pOI' l'isolvere tutto queste difficoltil. si hanno nella legge o nella 
dottrina criminale sufficienti nOl'me generali, socondo le quali si distingue e si 
prova l'esiston?a del dolo in tutte le varie sue forme e gradazioni. Può essere 
malagevole provare che fu dolosa l'ueeisione d'una persona cagionata da un ladl'o 
agente da solo, che SiMi servito d'un mel7.o violento per entrar in casa, se non 
l'esulta a pI'iol'i la dil'ezione di quel. mezzo o contro le cose o contro la persona; 
come può esscl'lo rispetto al partecipo l'illll;lSto a guardia fuori d'una casa, nella 
quale altri rubi e uccida, So tale funesta circostanza fu pre\'edutacome effetto 
certo o probabile del mezzo adoperato nel primo caso, o dell'atto commesso in 
comune nel secondo, non varrebbe scusarsi allegando la concepita speranza che 
la vittima si sarebbe potuta comunque salval'e; imperocchil, all'uno come all'altro 
reo s'applicherebbe la regola che la. volontariew. riguarda l'atto personalmente 
commesso, non le sue conseguenze, delle quali basta la previsionc. Ma. se in
vece l'uccisione segui pel' lo. soprav\'enienza d'una accidentalità. non preveduta 
nemmeno come probabile, non basta che Utle evcnto fosse pre"edibile pel' farno 
carico a colui, che ne fu ignaro, In gcnerale, si ò confusa la prova congetturale 
della. previsione, che va. rivolta all'animo dell'impuUtto, con la. mero. prevedi
bilità delle circostanze aggravanti, che concerne un calcolo astratto di proba
bilitil. Su di che ò utile rallllllentare che anche la prova per via di congetture 
e d'illazioni dall'ordino naturale delle cose può fornire al giudice il modo retto 
o sicuro pel' formai' III. sua conviOldone morale; cd egli tanto più facilmente ne 
l'imanà con\'into, quanto piil si tl'attert\ di ammettere a carico di tutti i correi 
e complici il preveduto impiego di uno di quei mezzi, che si sogliollO ordina
riamente adoperal'e pel' vincere gli ostacoli propri del delitto concel'!.o.to. CosI, 
por esempio, so fu delibel'ato in comune il fmoto d'un oggetto prezioso o d'unti. 
somma di danaro, è agevole infel'Ìl'ne che tutti i partecipi debbono aver preve
duto la circostanza della 1'0ttUl'a o della chin\'e f,lisa per il caso che il mobile o 
lo scrigno fosse chiuso e assicurato, .Ma in Utl caso si argomenta la previsione, 
non la sola prevedibilitil. di sifl'atta cil'costanza (I), -

Tenendo conto delle ragioni, per le quali III. teoria della compartecipaziollO 
\'a concordata con quella dell'imputabilità, e dei pericoli d'una interpretazione 

(1) Sull'e!!Clusione d'ogni l)rHunzione di dolo ~i può veder MrrrERIII,\.\'ER, Teoria deUa 
prova, Cap, XVII; e \VF_'!I/'IO, D'l(a pn,",t,.;if)tle d~1 dolo m<Jlo (Negli l\eritti germanici 
tradotti dal :\10111, Val. I), 
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lroppo reslrittiva nella subietta materia, la Commissiono proporrebbe clio l'al'~ 
licolo 65 sia emendato nel modo seguente; 

« Le circostanze materiali, che aggravano lo. pena, ancorehò fMciano UlU
tare il titolo dci reato, stanno a c~lI·jco di coloro, che le CQllosce"ano nel mo
mento in cui sono concorsi ilei reato; sia cbe le avessero prestabilitc, sia che 
le 8.\'essero pl'evedute come conseguenza certa o probabile dell'azione eseguita 
oooncerlat.a». 

TITOLO VI I. 

Del COII COI'SO di reati e di pene (arlicoli 66-7 il. 

XCIV. 

Il tl'attamento giuridico del concorso dei l'oati, quello cioè che ha luogo 
quando ad una stessa persona sono imputaLi piil reati, ebbe noi progetto un rima
neggiamento felice nei rapporti della giustizia e della pratica attuazione. Il prin
cipio dominante è, che il reo dClbba sottostare ad una totalità di pena, la quale, 
SClnza essero uguale alla somma. delle pene incorse pel' ciascun l'eato, sia però 
in proporr.ione del numero e della gravita dei reati concorl'enti. 

Questo principio, mentre esclude l'impunità delle minori delinquenze l'i sul
~anti dallo assorbimento della pena minore nella pena maggiore mOl'itata per il 
l'eato !Iiù grave, si oppone altresi al sistema del cumulo materiale assoluto delle 
pene, Esso non si ronda sul presupposto, enunciato dal Mittermayer, che più Ilene 
scontate di seguito l'una all'altra facciano cr%cere le sofrerenze non in ragione 
aritmetica, ma in ragione geometrica; di guisa che occorra ridurre le pene in
corse per ogni singolo reato, affinchè la cresciuta inlensita sia. compensata dalla 
diminuita estengione (I); perchè si potrebbe dire, al contrario, con non minO!' 
ragione, che la durata della pena produce un'assuefazione eho ne rendo meno 
s~n.sibi~e il. male . . Questo (Irincipio ha invece il fondamento rigorosamente giu
rIdICO III CiÒ che I reati non si accumulano, come non si assorbiscono fra loro 
ma. op.erano un danno sociale progressivo; il quale, poichè dipende da un fat~ 
puramente morale, dalla opinione, cioè, della scemata sicureu.a, non può cre
scere in ragione aritmetica delle delinquenze. 

Questo pubblico danno, che è la sola ragione, per cui un'azione ò considel'Rta 
(!uale un rea~, non ~i moltiplicherò' mai per il numero dei l'eati commessi; poiche 
I~on.può. m.1l1 il.\'velllre che i cittadini sentano, a mo' d'esempio, pel' due ° piil 
hevI delitti queHo stesso spavento che proverebbel'o per un gl'ave delitto. E se 
(IUesto non può avvenire, e se la responsabilità di un delinquente deve essm'c 
pl'Op?rziol:ata al danno socia.le da lui cagionato, il élunulo assoluto delle penc 
è prIvo di un fondamento di giustizia, gia.ccllè per esso può aHenil'e appunto 
che il l'cO di piil lievi delitti sia tenuto Il subire una somma di penalità, qua.le 
sarebbe dovuta. pel' un gl'ave misfatto, quale potrebbe anche eccedere la durata. 
ordinaria della vita. umana, assumendo in tal modo le propol'1,ioni di una pena 
perpetua. 

(I) In base a questo motivo, ripetuto da molti, rragli aliti dal CARRARA Programma 
§ 729, I~!e ~ialema è genrra]meole chiamato cumMlo giuridico, o cum~lo i11te118;1;0: 
aecondo il B.u;m. 
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xcv. 
(Art. 66 e 67). 

Il progetto si è costanlemente attenuto a queste idee. Secondo il sistema. 
da. esso adottato non avviene mai, come potevo. avvenire pllr i progetti prece
denti, che la pena di un reato sia. assorbita in quella di un altro, nè che IIna 
pena si cumuli materialmente con l'altl'a; ma senza che ciò sia, ciascun reato, 
minimo o gravissimo, porta sempre il suo contributo alla. punizione del reo, in 
modo che mentre non può dirgi 101 poenae quol delicta, è però vero l'aforisma: 
nltllum deliclltm sine poena. 

Nel progetto sonosi all'uollO seguiti due metodi : quello dello aumento della. 
pena più gl'ave, nel concorso di reati imporlanti delle pene della stessa specie; 
quello dell'applicazione della pena dovuta pel' il reato più gl'ave con l'aggiunta 
delle pene ridotte dei l'eati più lievi, nel conCOI'SO di l'eati importanti delle peno 
di specie diverse. Nel eon,:ol'so della pena dC!H'el'gastolo con anl'e od anche con 
la identica pena, la condizione del delinquente si aggrava, come per i progetti 
precedenti, con l'esasperMiono della peno. dell'ergastolo, mediante cioè l'aumento 
della scgreguione cellulare continua (art. (6). 

I metodi pel' la commisurazione dellc penalità sono semplici e tali da dClel'
minare un aggravamento della rC!sponsnbilita penale, costante e progressivo, in 
ragione del numero e della. gravità. dci l'cati. Nei reati punito con pene omo
genee l'estrittive della libertà. pOl'sonale - reclusione e detcnzione, confino ed 
esilio locale - la pena più grave, che è quella di più lunga durata, è accre
sciuta. del terzo della durata complessiva delle altre pcne (art. 67). Ma nei de
litti connessi, la reclusione o la detenzione non deve mai eccedere i trent'anni , 
per<:hè non trAsmodi nella pena perpetua riservata ai gravissimi misfatti, deve 
cioè fermarsi a quel limite massimo, che la pena temporanea può eccezionalmente 
l'aggiungere quando dalla pena. dC!ll'ergastolo si discende per generiche circostanze 
attenuanti (articolo 56). E cosi la pena. del confino o dell'esilio locale non può 
eccedere i cinque anni - due anni oltre il loro limite lega.le - affinchè non ne 
sia denaturato il carattere. 

Nei reati puniti con pelle eterogenee restrittive della libert.a personale, l'e
elusione o detenzione e confino od esilio locale, si il.llplica o la pena della l'eclusione 
() della detenzione o un terzo delle altre pene, a norma del computo sopra CSpl"CSSO. 

XCVI. 
(Art. 69, 72). 

Identico il sistema, ma divOl'sa ò la misura per il concorso di delitti c di 
contl'avvenzioni che imllortino l'arresto. La pena dovuta per i delitti è aumentata 
della sesta parte della durata complessiva dell'an'esto dovuto per le contro.vven
zioni. La commutazione della. pena di polizia in quella stabilita per j delitti, in una 
pena, cioè, avente un cal'attere oggettivo, fisico o morale, più grave, dò, ragione 
della riduzione di un sesto, anzichò di un tel'ZO della pcna minore (art. 69). 

Il cumulo incondizionato è altl'esi evitato, in COCI'cnza al principio del cumulo 
giuridico così nel concorso di contravvenzioni, come delle pene dell'interdizione 
temporanea dei pubblici uffici, della sospensione dall'esercizio di una professione 
od arte, e di pene pecuniarie. 

L'accidentalità. che un reato sia sooverto prima di una condanna riportata. 
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por un altro reato, non può escludere il colpevole dal l'egime speciale del con
corso di reali; traUasi di una circostanza estrinseca e posteriore, la quale non 
impedisco che il reato, per cui deve interveniro il nuovo giudizio, sia un ele
mento, che dovev[\. concorrere a determinare la responsabilità. del delinquente al 
Illomento del primo giudizio, qnantunque fortuitalllente non sia stato ,·alutato. 
Coerentemente a ciò, il progetto, conformemente a quelli che lo PI'ccedeUero ed 
al Codice del 1859 (art. 117), ma difformemente al Codice toscano (art. 77) (l), 
statuisce che le Dorme suesposte si applicano a.nche nel caso in cui, dopo una 
lIontenza di condanna, si debba giudicare la stessa persona per altro reato com
me~so prima della condanna (articolo 72). 

X.CVII. 
(Art. 73), 

L'articolo 73 del progetto, analogamente ai progetti che lo procedettm'o, c 
all'art. 81 del Codice penale toMano, e dit'etto a risolvel'e una grave e delicata 
quistione. quella della cosidetta CO/ICOI')'cnza ideale d6i rO(lti, valo a dire se pii! 
l'cati colllmcssi non successivamente (l'eUorati), ma simultaneamente, debbano 
tiottostare al regime del concorso dei reati, oVl'el'O debbano eSSere considerali 
come un sol delitto, 

Le legislazioni, la giurisprudenza e gli scrittori si sono val'iamento pronun
ziati su tale quistione. 

Gli uni hanno opi nato che se con una sola e modesima azione sonosi com
messe piu violazioni della legge penale, si ha con ciò una COIICQI-rellza ideale 
di reati, la qua.le, non ostante la pluralitit.. dei titoli dei l'eati, sostanzialmente 
non importa che un reato unico, e pereiò devesi applicRI'C una pona sola, quella 
~tabilita pcl reato di titolo piu grave (2). Altri sostengono che la nozione della 
COIlCOI'ren:a ideale, in contrapposto a CQ1ICOI','enza reMe di roati, - reitera
zione _ è meramente teorica, ma giuridicamente irrilevante; poichè quando sono 
\'iolate piu leggi penali, o piu volte la stessa legge penale, \'i ha una pluralita 
di lesioni giuridiche e perciò di reati, sia che ciò avvenga per mezzo di un'azione 
sola, siu. che por mezzo di piu distinte azioni (3), 

Fra queste due opposte opinioni vi ha quella di chi distingue, Ile con una 
azione sola, \woducente una pluralita di lesioni giuridiche, aiMi cagionato un unico 
C'ffetto criminoso, un risultato di fatto unico, ovvero se Ilii, effetti: v'ha ulla 

(l) Contro la norma Capl'()SSa dal Co<Uco toscano che lo l-egolo per il conCOI'~O dei 
rOflti dobbano applicars i ognorachè lo stesso colpo,'olo \<onga contomporanoamcnto con
dannato, vedi JOHS, Die Lehrc vom (ortgeseUte>l Ver/lrt>cllull; ì\!Y.R".;I" noi ;\{o,~ualc di 
H01.T7.I>SOOIll'Ii', 11; HmsFll, Lellrbuch, § 140; LIS7.T, /Jeut!lclle Jkicl~stlYl(l'IlCht, § 41, 
Il .. "''11)>1 .... 5, Dic idrale Ii.01!kurr,;lI'; dCI' Ddikten, § l; hll'''I.!.O))Y.:'11, COttC(lrl',·Iz .. a rtole 
,~ cqttcorren ... a (orlJl()ÙJ dei reati, § 3, 

(2) Pr.i!SiN", E1emcttti di d"'itto pellale, \'01, I, § 127; ZUI'I'.:rrA, Corso (omple/(> 
,Ii (liriU(I pe>lale compol-ato, \'01. I, pag, 162; CAIIR .. IIA, Remilli$Ct'>l.:e di cat/edr" e 
(oro, pag,288 o 297; Bm.:s .. , Saggio di .. lIa doul'illa U,!tt,'rak dci reali, §§ 253 o aog.; 
l1..us, Prillcipi getteraii di diritto pellok, pago 861; B.:IIXI;R, Lchl'{}ucli du duulscl",,, 
Stra{rechtt; LISIT, lkuttche &ichutra(rccht, § 40, Conformi il § 73 dol Codico penale 
germanico, o 1'lIrticolo 95 Codice penllie unghel'o!Se, 

(3) KÒ/jTI.I:'1, SY.'fem, ecC., pag. 5,%1; HA1.srll"r.R, Sy.tlcm, tre" ~ H8: H"BF.RIoIUS, 
op. cit" Conforme § 64 Codico del Cantone di ZUl'igo, 
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pluralità. reale, un concorso l'cale di reati nel primo caso, come nel ferimento 
"olontario di piu persone oon tale pl'Oponimento fatto per mezzo di un solo colpo 
di fucile; v'ha un concol'so mel'amente (ormale, o apparente, di roati nel so
condo caso, como nello stupro ,'iolento di donna congiunta di sangue, o maritata, 
che dà luogo al dOllllio titolo di stupro ed incesto, o stupro e adulterio (I), 

L'articolo 81 del Codice penale toscano a.veva fatlo nascere dei dubbi sulla 
sua interpretazione. EliSO Ò cosi concepito: « Se un'azione può costituire piu 
titoli di delitto, doe sempre ri\lOrlal'Si sotto di quello, a cui è minacciata. la pcna 
più grave: e questa pena, ove non sia assolutamente determinata, "iene accre
roiuta entro i suoi limiti legali », 

Si era ritenuto da. molti tribunali, scrive il Puccioni (2), che « la parola 
azione, adoperata. dal legislatol'e sola e senza. altro adietto, secondo i gramma
tici o i giuristi comprende in sè stossa tutto ciò che l'uomo fa ed opera in un 
unico contesto, sotto l'influenzo. di unu. libclI'a volontà, si compongo. essa di un 
solo come di più fa.tti, l'aPllreBenti un fatto semplice o un falto cOllllllesso, ò 
scmpre nn' aziono" , Ma la Corte aupl'oma, con la sua normale decisiono del 
18 novembre 1854, ha dichial'ala el'fonea la rammentata interpretazione, ed ha. 
ristretta. la giuritlica intelligenza, che deve darsi all'articolo in esame, al solo 
caso di una Bolli, ed unico. aziono, costituente in sè stessa pill titoli di dolilto, 
cioè, la violazione di più diritti. ,. La Corte supl'cma ha detto che la. parola 
a::io'le, nell'articolo in esame contenuta, vale un solo o medesimo fatto, che abbia 
in se stesso il giuritlico carattere di piu delitti, come ricorre ilei dissoluto, che 
stupra una falHliulla. a sò congiunta con vincoli di sangue, o abusa di donna 
maritata egualmente a. lui congiunta, o che cosi si rende debitore o di stupro 
con incesto, o d'incesto con adulterio: cho se l'aziono si componesse di piil falli 
distinti, comunque commessi nel medesimo contesto ed in esecuzione della me
desima risoluzione criminosa, e i fatti stessi rappresentassero altrettanti delitti 
diversi fra di loro, allora non saremmo nei termini della limitazione alla regola 
generale stabilita all'articolo 72, ma si ritornerebbe anzi alla regola, e dovrebbe 
farsi luogo all'applicazione di altrottante pcno quanti fossero i delitti comme~si. 
Questa. Il la interpretazione, che la Corle regolatrice ha dato all'articolo di cui 
ci occupiamo, interpretazione che Il coerente a quanto ritiene la. Teorica del 
Codice penale a. pago 106 (vedi ancora la decisione del 4 ottobre 1854), 

Non cosi la pensa\'u. llorò il Carrara, il quale tutte intlistintamenle quelle 
azioni, uniche o com \llossive, le quali pi'oducessero 'Piu violazioni di diritto, rife
riva e subordinava. alla rogola dell'u.rtioolo 81. 

XCVIII. 

1 progetti precedenti erano concepiti in termini uguali a quelli del Codice 
toscano, poichll, al pari di questo, face"ano dipendere l'unità. della pena dalla 
unita. dell'asione, Ma con la. formola dell'odierno progetto s'è tolta. via ogni 
cagione di dubbiezza, poichè alla parola azione si Il sostituita quella di {alto, 

(I) Vedi MOllI, 'l'~orica del Codic~ penale, pag, 100; PUCCiO:'1I, Il CGdice petUÙl· 

I()$eono, voI. li, pag.263 O ~og,; BUllI, Einheit 1md Mehrcit der Vurlm:chen., im Beill!· 
gehe(t .... u Gcrichlur.uU, val. XXX; hll' .. Ll.OlIE:'1I. Conc(lt'l·en. ... a reale e eon.con'en ... a (or
mah dei reati, §§ 9, IO, Il. 

(2, Op, ciI. 

Biblioteca comunale Archiginnasio



(AllT.66-74) - 112-

per un altro reato, non può escludere il colp<lvole dal l'egimo speciale del con 
corso di reali; traUasi di una circostanza estrinseca e posteriore, lo. quale non 
impedisce ehe il reato, per cui deve intervenire il nuo\'o giudizio, sia un ele
mento, che doveva concorrere a determinare la responsabilità del delinquente al 
momento del primo giudizio, quantunque fortuit.umellw non sia stato valutato, 
Coerenlemenw a ciò, il progetto, conformemente a quelli che lo pl'ccedettero cd 
nl CodiCé del 1859 (art. 117), ma difformemente al Codice toscano (urt. 77) (l), 
statuisce che le Dorme suesposte si applicano anche nel caso in cui, dopo una 
Mnwnza di condanna, si debba giudicare la swssa persona per altro l'eato COIII

messo prima della. condanna (articolo (2). 

XCVII, 
(Art. 73). 

L'articolo 73 del progetto, analogamente ai lH'ogot,li che lo procodettero, c 
all'al't, 81 del Codice penale toscano, è dil'otto a risolvere nna gl'avo e delicata 
(Jnistione, quella della cesidetta conCOl'l'ell:ra ideale dd f'eali, vale a dire se piil 
l'eati commessi non successivamente (l'eilerati), ma simultaneamente, debbano 
~ottostare al regime del concorso dei reati, oVl'ero debbano essere considerati 
come un sol delitto, 

Le legislazioni, la giurisprudenza e gli scrittori si sono l'ariamonte I)ronun
ziati su tale quistione. 

Gli uni hanno opi nato che se con una sola e medesima azione sono~i com
messe pii! violazioni della legge penale, si ha con ciò una C01W01'rellza ideale 
di reati, la qua.le, non ostante la pluralita. dei titoli dei reati, sostanzialmente 
non importa che un reato unico, e perciò devesi applicare una. llena sola, quella 
~tabilita pcl reato di titolo pii! grave (2) , AltI'i sostengono che la !lozione della 
COlICOI'I'en:a ideale, in contrapposto a COIlCOI'I'eltZ(t ,'eale di reati, - l'eitera
zione - è meramente tcorica, ma giuridicamente irrilevante; poichè quando sono 
\'iolate pii! leggi penali, o pii! volte lo. stessa legge penalo, vi ha una pluralita 
di lesioni giuridiche e perciò di reati, sia che ciò tl.l'venga I)cr mez1.O di un'tll,ione 
sola, sia che per mezzo di più distinte azioni (3), 

FI'a queste due opposte opinioni l'i ha quella di chi distingue, RO con una 
azione sola, producente una pluralità di lesioni giuridiche, sia.~i cagionato un unico 
dl'eUo criminoso, un l'Ìsultato di fatto unico, ovvero se piil effetti: v'ha nlHl 

(1) ConÌl'O la norma esp]'e~sa dal Codice toscano cha lo ragola per il concol'~O dai 
raati debbano applical'~i ognorachò lo S!(!SSO colpovolo l'Ollga cOlitempO!'!llleamelite COli' 
dannato, vedi JOJ[~, Die Lehre com (ortgesch/cn Verbrccliclt; l\h:nKJ,;I., noi .1fa.malc di 
1I01.TZEl/OOn!'!', Il; BElI:-iEn, Lelirbuch, § 140; LIS1,T, Dell/uhe lleich/JStra(r!cht, § 41, 
11.\1If.IIMAAS, Die ideale I{o"kur/',;n..; del' Dillikt~u, § l; hll'AI,l.Oll.::-:I, Concorren;a r~(J{e 
e concorre.ua (ormale dd reati, § 3. 

(2) P~Il/A, Elementi di di,'itto pellale, \'01. I, § 127; ZUI·I'~:rr ... , Corso ('omple/o 
di diritto pemile compara/o. \'01. I, pago 162; C ... nIlAu .... 1l~mifl;scell;6 di c(lttedm e 
(6ro, pag.288 o m: BIIUS ... , Saggio di una dott"ifla gmeral.- dci "cat,', §§ 253 o sego; 
lIAl,;$, P,.iflcipi. gettCJ'ali di diritto pcnaw, pago 804; Bl:RSER, Lehrbuclt de, deu/sclw>I 
Stra(re~hts; LIsn, DeU/SCM &ichJslra{reclit, § 40, Conformi il ~ 73 del Codico peu.la 
germamco, e l'articolo 95 Codice penale unghel'Osc, 

/3) K06TI.I'i, Systern, ecc., pag, 5,')9; lIu,sru'iI:R, Sy.ft-rUi. crc., ~ 148: HAI:lEIII4AA~, 

oJl. cito, Conforme § 64 Codice del Cantone di ZUI'igo, 
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pluralitil. reale, un COnCOI'110 reale di reati nel primo caso, come nel fori mento 
\"olontario di piil persone con tale proponimento fatto per mezzo di un solo colpo 
di fucile; v'ha un concorso moramente formale, o apparente, di rca!.i nel se
condo caso, come nello stuI)I'O violento di donna congiunta di sangue, o mariiata, 
che dà luogo al doppio titolo di stupro ed incest.o, o stupro e adulterio (l). 

L'articolo 81 del Codice penale toscnno aveva fatto nascere dei dubbì sulla 
sua. interpretazione, Esso Ò CQ.'l1 concepito: ~ Se un'azione può costitnire pii! 
titoli di delitto, dee sempre ripOl'tal'si 80tto di quello, a. cui è minacciata. la pena 
più grave: e questa pena, ove non sia. assolutamente determinata, viene accre
sciuta. entro i 8uoi limiti legali ». 

Si era ritenuto da molti tribunali, scrive il Puccioni (2), che « la parola 
a1:ÌfJ7Ie , adoperata. dal legislatore sola e senza altro adietto, secondo i gramma
tici e i giuristi comprende in sè stessa tutto ciò che l'uomo fa ed opera in un 
unico contesto, sotto l'influonzo. di Ulla libel'a l'olonta, si componga eBsa di un 
solo come di piil fatti, rappl'osenti un fatto ~emplice o un fatt.o complesso, è 
sempre un' azione" , Ma lo. Corte suprema, con la sua normale decisione del 
18 nOl'ombre 1854, ha dichio.ro.la orronea la rammentata iutel'pl'etazionc, ed ha. 
ristretta la giuridica intelligon1.ll, che deve darsi all'articolo in eso.me, al solo 
ca.so di una sola ed unica aziono, costituente in sè stessa piil titoli di delitto, 
cioè, la violazione di piil diritti. , La Corte suprema ha detto che la parola 
azione, nell'articolo in esame contenuta, vale un solo e medesimo fatto, che abbio. 
in sè stesso il giuridieo carattere di piu delitti, come ricorre ilei dissoluto, cho 
stupra una fanciulla a sè congiunto. con vincoli di sanguo, o abusa di donna 
maritata. egualmente a lui congiunta, e che cosi si l'ende debitore o di stupro 
con incesto, o d'incesto con adulterio: che se l'azione si componesso di piu fatti 
distinti, comunquo commessi nel medesimo contesto ed in esecuzione dello. me
desima risoluzione criminosa, e i fatti stessi rappresentassero altrettanti delitti 
diversi fra di loro, allora. Ilon saremmo nei termini della limitazione alla regola 
generale stabilita all'articolo 72, ma si ritornerebbe anzi alla regola, e dovrebbe 
farsi luogo all'applicazione di altrettante pene quanti fossero i delitti commessi, 
Questa è la. intefJ)retazione, che la Corle regolatrice ha dato all'articolo di cui 
ci occupiamo, in tOl'pretazione che è cocrente iL quanto ritiene la Teorica del 
Codice penale a pag, 106 (vedi ancora la decisione del 4 ottobre 1854), 

Non cosi la pensQ.I'a. però il Carrara, il quale tutte indistintamente quelle 
azioni, uniche o complessi l'e, le quali producessel'O 'Piu violazioni di diritto, rife
riva e subordinavo. alla regola dell'articolo 81. 

XCVIII. 

I progetti precedenti crano concepiti in termini uguali Il. quelli del Codice 
toscano, poichè, al pal'i di questo, facevano dipendere l'unità.. della pena dalla 
unita. dell'aZ'iolle. Ma con la formola. dell 'odierno progetto s'è tolta via ogni 
cagione di dubbiezza, poiche alla pal'ola a:rione si e sostituita quella di fatto, 

(I) Vedi MOllI, 1'lIorica del Codic~ p~nalc, pag,I00; PUCCIO:-il, Il Codice l/Cllale 
toscano, voI. Il, pag.263 o sog.; BURI, Eillh~it IOnd Mchrcit der Verbrcclicn, im Beila
g~1ufl .4'U GcrichfulUll, vol. XXX; hll' ... l.l.OlIE'iI, Concorren;a reale t concorr~lI:a (01'

~deireati,§§9, tO.ll, 

(2) Op, cito 
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dicendosi (articolo 72): « il ool'p6vole di un fatto, il quale costituisce più titoli di 
,'cato, soggiace alla pena stabilita. per il reato di titolo piiI gravo ». 

Rimane cosi manifesto, come l'unità di pena dipenda. dall'unità di fatto, dal
l'unità di effetto reale criminoso, cagionato. non già dall'unità dell'azione sog
gettiva, la quale può essere causa di un solo e"cnto, di un 8010 risultato, come 
di piiL eventi o risultati criminosi allo stesso modo che l'iit azioni (L). Un tale 
concepimento deve ritenersi il più conforme ai Ill'indpi generali del diritto penale; 
pOichè non può sussistere unità di reato, 0\'6 alla pluralità. di lesioni giuridiche 
si accompagni una pluralità. di risoluzioni delittuose, ma soltanto ave piu lesioni 
giuridiche siano il prodotto di una sola. risoluzione delittuosa, siano, cioè, accom
pagnate ad un solo elemento moralo di I·eato. Ora l'unitlL di fatto criminoso, 
tuttochò contenente piu violazioni di diritto, rivela un solo fine o perciò una sola 
determinazione criminosa; mcntro più fatti, ancora quando siano connessi col 
l'incolo di mezzo a fine (scopo finale, ultimo), sono sompro di por sò medesimi 
abbietti di altrettanti fini speciali dell'agente, e l'indice, porciò, di l,iù deter
minazioni criminose. 

XCIX. 

(Art. 74), 
La materia del concorso dei reati si chiude con la disposizione sul reato 

continuato, la cui nozione è improntata a quella, che ne dà il Codice penalo 
toscano (articolo SO), E la vostra Commissione, mentre approva le modificazioni 
di forma arrecate nell'articolo 74 del progetto agli articoli corrispondenti dei 
progetti anteriori, approva altresì l'aumento di l>cna in esso stabilito da un 
sesto ad un terzo, a preferenza del semplice divieto di applicare il minimo della 
l'ena proposto nello schema. doU'onorevole 'l'ajani (articolo SL). Il reato conti
nuato, per fermo, è una forma di delinquenza intel'media tra l'uniti!. e il con
corso di reati, poichè so d(>1 reato unico ha l'unità di risoluzione criminosa, ha 
della pluralità di l'enti la moltiplicità dei fatti lesh'i e la insistcn?a nei l)ropo~iti 
anti-giuridici. 

TITOLO VIII. 

Della. recidiva (articoli ì5-70). 

C. 

In materia di recidiva la l'ostra Commissiono non trascurò di tener. pl'e
senti le molto e difficili questioni, le quali divlsel'o e dividono luttorascienziati 
e legislatori (2) e che la fecero dire giustamente la Cl'oce de' cl'imùwlisli; e 

(l) Similmentl) all'articolo 73 del progetto, coa\ il detto DIlII'al'ticolo 05 dal Codice 
ponalo olllodc&I: • Quando parecchio di~po8izioni dalla laggc IlOnalc IIOno lIpplicabili 111 
• "'ed~$imo (afto, noo si applica cha una di quasto diBpoaitioni Il, in CIlBQ di di/f6l'anza, 
• quallacho Btabiliscola più gravapeuapZ'incipalc •. 

(2) SHfatte questioni furono ampiameoto asposto, quanto ai fini lICiontifici, nell'opu
scolo dci compianto aenatore CARRARA. Sta/o dclfu dottrina ,ullfl recidita " e riaSSUllto 
congruamente lIella Rela<:ione del ministro ;>.IA:SC[1'>[ sul progetto del Codice ponale d"l 1870. 
l.o indi~ pure il 'Oliatore PAOI,.I uella sua. • &po#3iOfle $tol"ica e $cientifìca dei lar;ori 
pI"'parato,.i dcl Codice penale •. 
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si detle accurato pensiero d'esaminare se nel pl'Ogetto per il futuro Codice siansi 
e"iiati gli scogli, fra loro opposti, contro i quali spesso s'infrangono le argo
mentazioni dei soslenitol'i dell'aggravamento penale per la. recidiva; sicchè gli 
antichi e i nuovi op~itol'i (I), ritracndosene, ricorrono poi al partito estl'emo 
di negarle qualsiasi "alore; ,)\'l'ero l'ammettono come circostanza Dleramente 
va[utabile dai magistrati ne' limiti legali (2); o suggeriscono rimedi soltanto 
correttivi e preventivi specialmente COli la riforma penitenziaria (3). 

E non senza compiacimento l,ossiamo affel'mare che lo ragioni gim'idiche 
manifestate per ispiegaro le f\ltul'e disposizioni Jlenali contro i recidivi, sono per 
sé abbastanza gl'avi da giustificare un congl'uo aumento di pena a loro carico, 
senz'uopo di rifiancarle e integl'arie con altre leol'ie meno certe e meno pel'
suadenti; e che tali ragioni sono poi fondate sulla proya d'un sentito bisogno 
sociale, rivelato Plll' troppo dalle cifl'e della statistica. 

Difatti ci pal' chio.ro da quanto siam per accennare, che se lo. recidiva man
tiene anche lIel nostro didtto costitucndo il carattel'e vero e proprio d'una. cir
costanza aggral'ante, ciò avviene perchè concorre ad aumentare l'intensità dol 
delitto in un modo imputabile allo stesso delinquente; e non perche si faccia 
nuol'amente l'il'ivera il delitto espiato, o la pena soffel'l..a; o percilè si ritorea in 
aggral'io del reo un moto di paura lll'oprio della soeietà, e non di lui: o p~rchò 
s'inlenda di punire la malvagiti!. dell'agente e non dell'atto commesso; né mOne 
perchè in lui si presuma, con azzardata ipotesi, una speciale ottusita di $enso 
e di sentimento allo sofferen?e tbiche e morali costituenti la. pena. Anzi, tenendo 
conto e del fondamento tli giusti?ia e del fino di politica necessita, per cui la 
recidil'a assume il Cill'attel'e di circostanza aggravante, noi ne deduciamo come 
necessario complemento la convenienza ò'aggral'ar la pena anche in altri ca.'ii, 
oltre quelli indicati nel progetto. 

Anzitutto e fuori di contro"ersia, che la pena debba esser adeguata al de
litto e che essa si misnl'Ì in ragione del dolo e del danno; del dolo, in quanto 
l'imputato delinquendo abbia (""uto una coscienza. più o meno precisa. del diritto 
violato e una forza di volontà piil o meno enel'gica nel violarlo; del danno, in 
quanto egli abbia prodotto una maggiore o minoro perturbazione dell'ordino giu
ridico e sociale (4). 01' Ò un fatto costante e cel'to, come opportunamenle accen
nal'a il Mancini nella sua l'cla?.ione del 1876, che « nel recidivo nOli il la pena 
« che per se medcsima si riveli insuftlcienle; ma è lo. rinnovata azione delittuosa, 
« cho manifesta in [ui malvagia e perlliciosa persistellza nello s(l'egio della 
« legge ». E il ministro Zaual'dolli tenne purc giusto conto nella sua relaziono 
dell'ostinato displ'ezzo della legge nel rocidivo. Quindi la duplicc Cil'costanza, . 

(l) CAnJ"OT, CO""I"I. duCodlJ 1Jillal, articolo 56, n. 2; GERSTERUNG, Della recidi!>a, 
nel N. Arch. del Dir. crim ., Tom. 5, pago 4Bl; CAIlMlGJ"ANI, Teoria deUe leggi della sic'N" 
ru;a $Oci4/C, Lib. III, par. Il, Cap. Xl, 7, 2: AI,.A[}ZI.:T, Essai .fUI·/es pei>lcs et le sysl,\me 
pinitlJlltiairlJ, 1863; ORANO, La recidiea dlJi reali, 1883. • . .. 

(2) TISSOT, U droit piMI dalls seI principe$, Lib. I, Cap. "\ ili; tlA~s, Prm~'JlC$ 
ginérauII: de droit pillal /lelge: PESSIJ"A, Elem"nti di diritto penale, parte l, hb. I, 

cap. I;;' ~!~REBF.U:, J)" l« T<'cidillc, 1840; O'OI,.,,·I':('ROJ"A, D~& causes da la TlJcidi~e. r! 
des moyen$ d'cn re,tr,.i"dre lc, effet,; \\'ATER:SO:S, Simple donnie por la rlc,dn'd; 
BRt.:SA, Qoole farebbe il miglior meuo per comoollerc la recidiva, ~: . .. 

(4) CAR)llG~A"[' Op. cit., lib. Il, cap. \'; CARRARA, Programma_di dmttl} ('rl>n",al~, 
Par. Geli., ~ 188 o ~(lg.: BF.R:S.;R, Tra/Mto di diritto penale, ~ 104 a ~eg. 
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che si pondera. nella valutazione del delitto e della I)ena, il quella della maggiore 
malvagità. e della. maggior fermezza nel ribellarsi alla legge, con offesa. natu
ralmente piu gra\'e della sicure7,za sociale. Dala. ~iffatLa. circostanza, è agevole 
desumerne il proporzionale aumento dei due elementi necessari per determinaro 
la quantità. del reato, dolo e danno, e porò anche della pena. 

CI. 

Difatti il recidivo si risolve a compiere il secondo reato e si sfor~a ad ese
guirlo coll'animo meglio cosciente della legge, alla cui sanzione a.ltra volla. 8og
giacque, e però con una intenzione palesemente piu pervicace nel (al' prevalere 
i suoi appetiti e le sue forze individuali contro il comando della legge stessa e 
l'auwrit/\, sociale affermatasi col primo giudizio. Se in colui , che delinque lo. prima 
,·olta 1I0i dobbiamo presumere lo.. conosceU7.adella legge violata, in colui , che fu già 
condannato, Ilon si ha la presunzione soltanw, bensì la certezza. di tale conoscenza. 
Ponendo il pl'imo piede sulla china del delitto, potò taluno più facilmente esservi 
indotto dalla speranza. nell'inanità. del precetto legislativo e della inlluenza del 
potrore pubblico; ma il già condannato aveva provato col fatto quanto sia vigile 
e severa l'azione della giustizia sociale, e non pertanto non ha dubitato di porsi 
nuo\'jlmento in rh-alta contro di essa. Tale pertinacia nel dispregio deU'autorita 
sociale non è cosa estranea alla persona dell 'agente, nè disgiunta da.l}'atto stesso 
del maleficiO; ma invece investe l'animo del colpevole nell'esecuzione del secondo 
reato, in condizioni peggiori che non nel primo, e però si compenetra neU'entita 
complessiva della nuova. delinquenza, accrescendola soggettivamente d·una cor
rispondente quantita. 

Quanto alla importanza. oggettiva del reato non è punto dubitabile, ne è 
Stato mni seriamente negato, che il recidivo viola con maggior intensitil. l'ordine 
giuridico e la sicurezza soeiale, producendo cosi un danno più grave. Non è già 
che si accrcsca il danno diretto prodotto col secondo reato; ma basta l'aggra
"amento del danno mediato nascente dal fatto d'un reo, il quale, ricadendo, si 
palesa piil procli"e e piil risoluto a offendere la società e il. dispregil\rolo Stato (1). 

In riprova del consentimento comune circa la valutAzionodel maggiore allarme 
suscitato dai recidivi e del bisogno politico d'infrennl'li piil fortemente, fu già 
opportunamente osservato (Relazione Mancini) come quasi tutti i legislatori sianai 
tl'Ovati d'accordo nel dare alla recidiva il peso d'una circostanza aggravante, 
benchò taluni con certe limitazioni, com'è nei Codici austriaco, germanico, olan
dese, portoghese, el!enico. Simile accordo circa l'aggnwamento della pena pei 
recidivi, non si arresta poi alle legislazioni antiquate, inspirate a idee e costumi 
di altri temlli, ma si rafferma e continua nei Codici più recenti, quali sono il 
sanmarinese e il russo del 1866, la leggo svedese del 1864, lo inglesi del 1861, 
del l86\) e del 1871, i Codici zurighese, ticinese, portoghese, di Nuova York, 
di Basilea. città. e di Basilea campagna, 

(I) BE:>.'THAN, TraUati di legilla.::ioru:. Princ. del Codice penak, parle I, cap. IV; 
C"AU'·EAU ed BiLIE, Tltéorie du Code péttal, voI. I, cap. IX; BDI:-.tt, Op. cit., pag. 164; 
LUCCHINI, CorIO di diritto penale, n. 194; Bo~:>E'·ILLE de lIbRSA!'IOT, 1M la recidille: 
CARRUlA, Op. cit.; BUOCELU.TI, &mmi principii del diritto pnwk, n. 445; FARA!'InA, 
Osserr(ll;(mi .tui "uQr; "rogetli del eodic.' plmQW, occ. 
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CII. 

Posto come cardine giul'idico e politico della recidiva, non già. l'ipotesi del
l'insufficienza della pena, ma solo il maggior dispregio della legge, il progetto, 
che fu sottoposto al nostro esame, abbandonò generalmente il concetto che lo. 
recidiva non avesse luogo se non dopo l'esecuzione della sentenza, e si ritenne 
che bastava la precedente condanna. In tal modo, fra le conseguenze logiche di 
tal sistema notiamo quella d'essersi evitata l'inestricabile contraddizione, in cui 
s'impigliarono i legislatori pontificio e toscano, seguaci del principio fondalo sul 
patimento della pena, (Juando si tl'atti d'applicarlo al colpevole, il quale non aveSse 
scontato la pena in vil'til di gl'azia sovrana, e che avesse di piu eommesso un 
altrodelitw(l). 

Riferendo la. genesi giuridica della l'ecidi\'(l, al solo principio del maggior 
dispregio della legge, ne risulta la. logica conseguenza. che non s'abbia ateneI' 
conto della condanna llronunciata da un'autorità. straniera, 'Cale difatti è stata 
lo. regola posta in tutti i progotti delnostl'O Codice (2) . Soltanto taluno dei vos!.1'i 
commissarf opinò di potel'si tener conto del giudicato straniero, se col rispettivo 
Stato si abbiano trattati internazionali; ossel'vando esser conforme alla civiltà non 
di eseguire le sentenze straniere, ma di riconosccrne almeno il valore; in secondo 
luogo percM, se la. più severa. pena Ila da Clisel'C un freno più forte, è il caso 
d'imporla, qlla.lunque sia il luogo do\·o fu commesso il primo reato; e perchè 
infine, dovunque Bi delinqua, il persistere nel delitto è pur sempre una ostinazione 
malvagia e pericolosa. Ma tali osservazioni, in sè stesse ragionevoli, perllono 
valore messe in correlazione coll'accennato concetto fondamentale della recidh'8; 
imperoccbò a noi l'eca un danno llolitico piu gl'ave l'insistente dispregio della 
legge, che noi cittadini ci siamo dati, e dell'Autorità. giudizial'ia, nella. quale 
abbiamo fiducia; che non della legge straniera e dei magistrati da noi nè eletti, 
nè conosciuti, 

Oltracciò la vostra Commissione ebbe a riflettere che il reato COllllllesso 
lungi dai nostri conflni, por il COIlCOI'SO d'impulsi e di ci l'costanze difficilmente 
apprezzabili nel nostro ambionte sociale, lIon può essere sempre valutato COli 
esattezza di criteri e valga meglio abbandonal'si alla coscienza del magistrato, il 

(1) 11 Codico toscano e il Regolamento criminale gregoriano seguirono in tale Ill'go
mento la teoria pl'ovalonto nella maggiOI' parte della 10gisla1.ione alemanna, cioè, ileI 
diritto comune germanico e noi Codici del Brun8wieh, dell'Annover, dell'Assia Darmstadl, 
della Turingia e della Saa80nia. 

(2) Raccolti i pareri dei vari collegi giudiziari, curiali e universitari Bui progetto 
del 1876, non vi fu ae non cho il Consiglio dell'Ordine degli av,·ocati in MGIIsina, che 
IIOfltenne l'efficacia della Benlenu ~h'alliera, Per la negativa si dichiararono CARRAn ... , 
Op. cit.; PJ:SSISA, Op. cit.; PAOLl, Op. cito Per l'affermativa il solo VISliARA, Della reci
dilla, 1871. Fra i Codici a.boliti e vigenti in Italia non v'era che il modenese, che amruel
te.'!lle la recidiva dopo una seuUlnza slra.niera. Il NICOLI:>1 tentò di Car passare tale opi
nione, interprotando estensivamente le leggi criminali delle Due Sicilie nella causa contro 
Raffaele Villani; ma la Suproma Corte di Napoli, con sentenza lO dicembre 1819, rigettò 
tali conclusioni, COllfermando I(l, precodenteconlraria giurieprudenUlda essa stabilita con 
la sen!enu del 18 6eUembl'e 1818 lIuI ricor$o di Domenico Yoccia (Y. NICOLI:>I, Questiolli 
di diritto) . _ ConC. Corte di c".UIIl\. fran~, sentenze 19 aprile 1819, 27 novembre Ut28, 
8 &goIIte 1829. E anche Corte di ~ione di Torino, 13 dicembre 1868, ric. Ricotti. 
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Iluale ne terrà conto, se ne sarà. il caso, nella detcl'minnzione della. pena dentro 
i limiti legaJi, valutate congruamente le singole circostanze del fatto; nel qual 
modo ei dà. alla sentenza slraniera il suo vero Cfll'atterc, cioè, di documento 
aukn'(l\'ole, c non d'atto giurisdizionale. 

CIII. 

Persuasa che le fOl'lllulate disposizioni coutro i recidivi I>ono pienamente COIl
formi alla. giustizia e alla politica necessità, la. Oommissione ha cl'oduio di dovoi' 
esprimere l'avviso che, per identità di ragione e di fine, possano essere estese ad 
altri casi non indicati nel progetto, ammettendo cosi lo. recidiva anche per l'cati 
d'indole divCI'Sil; mentre, giusta il progetto, l'aggravamento non s'infligge se non 
quando il colpevole ricada in reati congeneri. A tal fine il ministro Zanardelli 
ha rormato sette categorie determinate secondo il l'ispettivo impulso criminoso, 
cioè: a) della cU!lidigia; h) della violenza; c) dell'offesa alla sicurezza dello Stato; 
d) dell'offesa alle libertiL politiche, o di coscienza, o personali, o del domicilio, 
ovvel'o dell'abuso, violazione o usurpazione dell'Autorità pubblica, o di dignità; 
e) dell'offesa alla rede; f) dell'offesa all'incolumità pubblica, e g) dell'offeso. al 
pudol'e. Commettendo piu delitti, ma non oompresi nella stessa classe, si neghe
rebbe secondo il progetto di dare al l'cola qualifica e la peno. del l'ecidÌl'o. 

La Commissione ba ritenuto invece che la regola di eondotta di un buon 
eitltulino nei rapporti giuridici, riassunta nel precetto ciceroniano leguln sel'vi 
sumus, la liberi elSe pOSSilllllS, presuppone ed impone una 8udditanza assoluta., 
illimitata, oostante alla sovranità della legge; sia virtualmente quanto al senti
mento e all'abito di soggezione e di rispetto, cui dobbiamo inspirare e conformare 
lo. nostra volonta e l'attività. nostra in tutte le relazioni con lo Stato e con gli 
altri cittadini, sia attualmonte quallto all' eser<:Ìzio dei nosll'i dil'iUi e doveri. 
Quindi l'incensurala vita sociale d'alcuno va desunta e giudicata dallaf!.ua costante 
l'ettitudine, non ismentita da nessun atto illeeito, e dall'intero svolgimento della 
sua atth'itiL individuale in conformità della. legge; non già. limitatamente al suo 
modo di sentire e d'agire in cOI'relazione con uno, o con pochi singoli oggetti 
del diritto, 

Si suoi talvolta con angusti eriteri distinguere in una stesso. persona l'att'et~ 
tllOSO padre di famiglia dall'inumano banchiere, il puntuale negoziante dal fl'o
datore dci diritti el'al'iali, e così via disconendo; come anche Cicel'one distinse 
in corrupla republica il bOllus homo dal mallts civis. Ma quando si deve giu~ 
dicare se taluno abbia o no dato prccedenti prove di dolosa inossenanza della. 
legge e di sprezzo dell'Autorità. giudiziaria, non vale tener conto solamente del 
suo modo di comportarsi in una. data sllecie di relazioni giuridiche, ma sibbene 
in tutte: e 8' ei, per esempio, fu una volta. condannato como violento o come fl'o-
datore, la. nota censoria di spregiatore della legge e di Ilerturbawre dell'ol'Ùine 
sociale rimane adesa alla sua persona, e non si può a meno di tenerne calcolo 
anche MI giudicarlo reo d'un'offesa al pudoro o all'onore. 

'forniamo al fondamento razionale dclla recidiva, Una cosa, dicemmo, è cerla 
e comune in tutti i reati, cioè, l'onta fatta. all'ordino giuridico; sia che accom
pagui la violazione d'alcun diritto politioo, o di famiglia, o del po:;se~so, o della 
inoolumiUL personale, ccc, Ed è prooisamento la ripetizione di tale dispregio, in 
condizioni piu gravi Iluanto alla mente e alla \·olont./l.del colpevole, che g iustifica. 

-IIQ- (AltT. ì5-i9) 

pienamente la maggior punizione del recidh'o, 01' dunque ci par logico che non 
sia. da trascurarsi tale aggravamento, sempre però nei limiti "oluti dal fine della 
sicurez7A sociale. 

CIV. 

(Art. 75). 
Senonehè ci affrettiamo a soggiungere come a. noi pure apparisca meno mal~ 

\"agio e meno pericoloso colui, che delinquendo ripetutamente, ma in reati del'i~ 
vanti da diverso impulso, palesa unicamente un abito ribelle in genere alla 
sovranità della legge c all'autorità de' magistrati, che quell'altro, il quale col 
ricadere in l'cali C'lnsimili, dà. \ll'ova tanto di quello spirito ribelle e pervicace, 
quanto anche d'una determinata e ostinata tendenza all'appagamento d'un suo 
appetito e proposito antisociale, ben piu ma.lagevole a reprimersi, perche piil 
circoscritto e tendenl.c VO I'SO lo stesso oggetto criminoso (I), 

Quindi volenticl'i consentiamo che il rccidivo in iisdem 8celel'ibus sia trat~ 
tato con maggior rigore che non il condannato ricaduto in un fatto divel'so dal 
primo, Per es., se si punisce la prima recidil'a specifica in un modo più leggcl'o 
e la seconda più gravemente, si potrebbe invece limitar \' aggravamento alla 
seconda rClcidiva gClnerica o inUiggel'e per essa una pena conforme a quella che 
s'infligge pcl' lo. pl'ima. specifica, lasciando al magistrato il carico di apprezzarl' 
la. prima l'ecidiva generica. soltanto dcntro i limiti lcgali. 

In rispetto al tempo, il gran demolitore d'ogni memoria o trisl.c o lieta, ci 
è sembrato giusto il concetto di faI' durar con pari misura così gli effetti estel'iori, 
come gli effetti interiori spiegati dalla condanna sulla persona del reo ed estinta 
quindi lo. recidiva. « al iermine fissato dalla legge per la prescrizione della. con
danna medesima », nel qual termine sono compresi tanto il dies a qua, quanto 
il dies ad qllenl, non meno che gli el'enti inlerrutti\"i. Soltanto, per ovviare in 
praticaall'CI'ronea interpretazione che s' intenda compreso nel detlo tel'mine anche 
il tempo dell'esecuzione della senienza, la Commissione stima utile l'aggiunta del 
seguente capoverso in fine deU'al'licolo 75 del Progctto, «Non si oomprende nel 
detto termine il tempo passato in eS\liazione di pena. ». 

A taluno parvc poi, nel caso di prescl'izione di una condanna incseguita, 
troppo largo benefizio cumulare la remissiono della pena. colla simultanea cessa
zione degli effetti propri dell'ovontuale recidiva. Ma la risoluzione più fasorevole 
parve una conscguema necessal'ia della legge, la quale dopo un lungo lasso tli 
tempo impone l'assoluto oblio della pl'ima condanna agli elt'etti penali immediati, 
c però anche a maggiol' l'agione quanto agli effetti penali mcdia.ti. 

(l) Il concetto dell'aggravamonto dsl!'Otto alla l'6Cidiva specifica prevalso nci Codici 
alemanni d'ArlLlove!', Sassonia, l"klln~wich, Darmstadt, TllI'ingia, \Viirtemborg, Russia, 
Baviera, Baden, nell'odiol'no germanico, noli 'austriaco, come in quelli della Luigiana, del 
Brasile, dello Stato pontificie, di Modella, dclla Toscana, di Grecia, del Ticino, e nelle 
leggi S\'cdeai del 1864, 11011(' Ilorvegianc, ClCC. Fu pure propugnato dal )lUCCIO;.'I, Comm, 
del Cod. peti. ttnc.; dal MORI, Teorico del Cod, ludd.: dal RAII'II'AELLI, Nomotesia penale, 
voI. VI, pag, 33: dal PRSSIli'A, Etem, di dir, peti" parte I, lib. I, cap, VI, "'; dal VI:SlIAR.\, 
Op. cii. :<.Ia per la recidiva genelica .iallno: PAOLI, Op. cii.: BauSA, Studi sulla recidivo. 
ScHEIJRLE..'I poi reputò buono il motodo eclottico, componendo equamente entrambi i cri
terI: • Della recidica , nogli Scritti gel'manici, voi, IL Lo approvò il CARR..I.RA, Op. e.l. 
~1 opi~ ancho il Tribunale di San Miniato nm dar il paMN aul progetto Mancini, 
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cv. 

Fissati i limiti dell'aumento nella. misura. del delitto, restano da. esaminare 
i limiti dell'aggravamento penale oontro i recidivi. Ma, prima di tutto, vogliam 
ricercare se si possa in {]ualche modo ridurre in cifre l'estensione c l'intensità 
di tal I)iuga sociale, a fin di sapere, con più illuminato giudizio, come e quanto 
sia politicamente necessal'io opporvi un piu eroico rimedio. Tale indagine sara. 
Ilecesgariamcnte incompleta per la mancanza di tabelle stntistiche pNlpa\'ate da 
un sufficiente IJeriodo di tempo; m~ntre la nostra. statistica. giudiziaria si cominciò 
Il cOllipilare con larghezza di vedute e con bastante esattezza. soltanto dal 1880. 

Un elemento di pertuI'bazionc nei calcoli statistici riguardanti i recidivi con
sisle nella differenza sostanziale (ra le notizie date in conformità del Codice ita
liano del 185\) e quelle date per la Toscana, giusta illlomen;'ul'is e i limiti della 
)'ecidiva stabiliti iv! nel Codice del 1853. Ed anche ò da osscrvarsi l'impossibilità 
di determinare la cifra totale dei recidivi, esscndo ordinati i matm'iali statistici 
quanto ai tr'ibunali in ragione dei giudicati, e quanto allo COI·ti d'Assise in ra
gione dei condannati. Altri e piu gravi ostacoli si presentano nel ra.ceogliere le 
notizie degli Stati stranieri e paragonarle alle nostre, pe!' la gran diversità fra 
essi e di legislazione, e di accertamento delle precedenti condanne, e di compi
lazioni statistiche e di regime penitenziario (l). Non pertanto abbiamo da tali 
r'icel'Che desunto alcune utili norme generll.li, che accenneremo. 

Non v'è alcuno, che non reputi essere il delitto un grave elemento per·tur
hatore della ,·ita sociale. Or vediamone la misura, giusta le indicazioni della 
statistica. (2). Trascurate le cifre riguardanti i giudizi dei pretori, i quali prov
vedono alle minime infrazioni, specialmente di mera creazione politica, i delin
quenti furono nelle seguenti proporzioni colla popolazione del Regno calcolata 
nel 1885, cioè: nei giudizì dei Tribunali correzionali i giudicati furono in ragione 
di 237 1ft ogni 100,000 abitanti; e condannati 75,27 per cento dei giudicati; e 
nelle Corti d'llSilise gli accusati furono 26,70 ogni 100,000 nbitanti, e i condannati 
il OO,W per cento degli accusati. Ebbene, piil d'un terzo del danllo politico cagio
nato dal delitto in tali giudizi è da ascriversi esclusivamente ai recidivi, i quali 
furono il 27,04 per cento dei giudicilti nei 'l'ribunali o il 34,71 por cento dei 
condannati nelle Corti d'assise. Quindi non si IIu6 dir'O che In. recidiva sia \In 

fenomeno sociale dispregiabile, ma il suo nome è legione; e però importa molto 
(al' fr'onte nl nemico con validi munimenti ropressivi; « nam ad ca potius dehet 
optal'j ;'118, q/lf.e el frequente)' et facile evel!iulIl» (3). 

Tanto piu l'esulta necessario provvedervi, se si rifletta che l'o.llarme prodotto 
da colui, che delinque recidiva 1nanu, è piu intenso di quello derivante da un 
primo l'eato. L'apprensione destata nei cittadini tanto più ò r'agionovole e pro
fonda, quanto piil il maleficio è indizio che si radicano e rinvigoriscono corte 

(1) L'impo<~ibilità d'una datistica interllllzion.ale delia rocldiva fu l'argomento della 
H1huiona 1h 1« f'l'cidir:e et du. rl!gime pe1litentiaire, fatta nel 1874 da E. YVf.Rl'Iì:s pel 
Congreuo inlern8.2!ionale di statistica; e rese infl'Uttuou anche l'inehi~ta inatituita Il 

tal fine dalla SQCil!té glflt!rale. dea pris07l$, come risulta dal Bulleti» del 1878. 
(2) Le cifrtl per l'Italia sono quasi interamente desunte dalla statistica giudiziaria 

penale, specialmente l'ultima del 1885. 
(3) L. (I, Dig. de legibw, senatus Cotuulti$ et Longa c()tJs"..t. 
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trisli abitudini antisociali. E veramente i recidivi vanno ingrossando in una 
progressione che impell8ierisce. Difatti, se stiamo alle notizie dale nella Relazione 
sullo stato di pi ima previsione pel Ministero dell'Interno nel 1880, abbiamo nel 
decennio 18iO-iD le seguente cifre: 1870, recidivi 15,71 su 100 condannati; 1871, 
17,57; 1872, 16,05; 1873, 16,47; 1874, 10,22; 1875, 17,24; 1876, 18,07; 1877, 
18,50; 1878,19,87; 1879, 21,2:l Quanto al sessennio 1880-85, eeeo i dati desunti 
dalla statistica giudizial'ia: 

TRIBUNALI ! CoRTI ~Assls" 
A NN! 

-----------1 ogni 100 giudicati ~ni loocondan~ati 
R~;di,' I R,ddi,' 

1880 . 
1881. 
1882. 
1883 . 
1884 . 
1885 . 

10,45 21,58 
20,24 26,50 
21,12 28,84 
22,01 29,46 
23,65 32,85 
?:T, 6.\ 34,71 

Forse il passaggio dalla cifra del 1884 pei giudicati nei tribunali a quelh~ 
del 1885, apparisce alquanto l)iil br'nseo per una causa d'errore statistico esistente 
negli anni 1880-84, nei quali si compresero nelle cifre dei tribunali anche gli 
appelli dalle sentenze pretoriali; comunque, l'aumento si mantien sempre pro
gressivo. 

CVI. 

In~'eee in altri paesi, per esempio, nell' Austria cisleitana, nel Belgio e nel
l'lnghilwrra, la pl'opOl'zione dei recidivi, ti. pal'agone dei giudicati, non è stata 
costantemente in aumento, ma in taluni anni più e in altri meno elevata. Para
gonando la media, l'Italia non ò posta nè al massimo, nè al minimo della recidiva; 
ma su ciò le notizie precise mancano per le ragioni superiormente accennate (l). 
Soltanto il utile tener presente la statistica della recidiva in Francia, sia perchè 
la legislazione e il casellario per l'acc6l'tamcnto dei recidivi sono in gran parte 
simili, sia perchò in dotto Stato la statistica giudiziaria è ordinata in modo eS(lnl
plare fino dal 1882. Ivi i r'ecidivi, che nel quinquennio 1856-00 (2) furono 31 su 
100 condannati, nell'unimo quinquennio 1881-85 furono il 48 per cento; e anche 

(1) Tenendo conto di talune cifre frammontarie, ai può calcolare per il Belgio una 
media dei rtlcidivi in l"Bgiou degli accusati frnil38,5 e il 50 per cento, e in l"Bgion dei 

. giudicati fra il 4,70 e il 7 por 100, con gensibile varietà secondo gli anni. L'ottima 
statistica ufficiale della Germania dà per conto cOlldanoati la proporzione di 24,9 recidivi 
nel 1882, di 25,3 nel 1883, di 26,4 nel 1884 e di 27,4 nel 1885. Nell'Austria cialeitana 
De) decennio 1871-80 si ehbo una OI!cillazione percentua1e fra 41,55 e 47,96 recidl\·i. In 
!svelia ai ebbero recidivi 36,8 nel 1868; 41,0 nel 1869; 38,8 nel 1870. 

(2) Le notizie sono tolte dal Compte gbléral dc l'a.dministratibn de lGju3tie~ del 1885 
che è l'ultimo. 
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cola, comc fra noi, la recid iva 6 più forte nell'alla c,·iminalit.à che nella bassa, 
come appa,'isce daJ seguente specchietto degli ultimi cinque anni: 

ISSI 
1882 
1883 
188,1 
1885 

A N N I 

Recidivi Recidil'i 
ogni ogni 

100 Meulll,ti 100 prevenuti 
condannati condannati 

51 
52 
51 
52 
56 

43 
44 
44 
43 
43 

Fra la Francia e la nostra nazione non vi può ossol'e IHl II(Lmllelo esatto in 
llIateria di recidiva, o ciò piil specialmente per lo. diversità di legislazione in due 
punti importanti, cioè: nel valutare noi come l'ecidivi quelli da delitto Il. cri
mine, mentre in Fra.ncia non si contano (l), e nel diminuire colà il numel'O dei 
recidivi, mediante la deportazione inflitta in virtù dclle leggi del 30 maggio 1854 
e del 26 novembre 1885" Sicchè, paro.gono.ta l'Italia a.gli altri paesi, si può rip<'
tere, anche Il. pl'Qposito di recidiva, iliacO! inl,·a mt,rtn peccatur et extra" 

CVII . 

~I a quel che per un lato onora l' Italia, e pel' l'altro ei deve fare essol'e piu 
severi contNl i recidivi, e il {atto che, mentre la criminalità tende a diminuire, 
i recidivi invece aumentano, 

Lo prova il raffronto fra le segucnii cifre: 

TRIBUl"ALI CORTI o' ASSls.: 

J~ N N l 10,~ga~ltanh 1 __ R_",,"li_" __ I_l-,o,ooo_og,:~_lta_"_li I -;:::

RIUJICIIIII C{}:~~t °ro:l' l,ooK3~o ~IUd'tl"1 ~~r~: °fro' IIOO~S~o 
-1880 - 1 ,2,04 1 :7F.

7

','4'2"5" I " 1"94,'~.: ah''',""I',1 HfUd'e~lIlco"da"nlll abItanti 

v 3'71 1 73,(\6 1 21~IO'59 1881 31,12 7,1,79 2O,2.t 7,00 3,64 74,14 26,56 0,72 
1882 28, 18 1 75,0~ 21,12 7,71 2,86 73,71 28,84 0,61 
1883 26,13 77,0" 22,61 7,81 2,80 70,10 29,46 0,58 
lRa4 24,74 7;;,94 23,65 7,00 2,57 70,50 32,85 I 0,57 
1885 23,75 75,27 I 21,64 6,51 2,67 69, 50 3i,71 0,60 

(l, Per eMmpio nel 1885 di 1919 t"OOidivi condannati nelie Corti d·a~~iae del IWguo, 
14H {7J,09 iiU 100) el"1l.oe stati antecedentemonto condannali por delitti, o IIOli 478 
(24,91 per cento) per erimioi: nolle quali cirro perù aono comprosi i 125 gi1l.condanoati 
tanto por crimine 'luanto per deliUo. 
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Or se il Ministl'o So.l'l·ioll ileI ~ CQmpte fJéllèral " del 1885 potè additare 
alla giusta se\'erità dei francesi i l'ocidi,'i e giustificare l"ultima legge contro i 
medesimi, sol perche coswro in Francia concorrono per la metà. nell'aumento 
della. criminalità, oon più {orLe ragione è politicamente necessario trattarli oon 
particolare rigore in Italia, dove minacciano di far perdere in intensità quel che 
si va guadagnando in estensione Ilei rimedi oontro il delitto. 

Xè la recidiva è un morho, cho ceda con facilità alle prime cure, ma tende 
in,·cce pericolosamente a trasformare il delitto da acuto in cronico. Diamo le cifre 
distinte delle prime e delle ulteriori rico.dute nel sessennio in proporzione di 100 
recidivi: 

1880 
1881 
1882 
1883 
1884 
1885 

A~ N l 
l' 2' I 3' I 4' e ultorioro 

I"ocidiva rocidiva recidiva." l"Ocidiva 

I~)~~I~ 
.~ I •• I ~M ~. ~17 I~~ 7 " ~ , I~~ 

~~ ~~ ~m I 14,~ 
~,OO ~oo ~OO 1~45 
~D 1~23 ~~ 15,M 

Per accertare come la. recidiva contenga spesso i caratteri d'una "era "ten
denza criminosa, sarebbero riu scite assai utili due indagini, se si fossero potute 
fare con precisione; poter, cioè, in primo luogo,distinguer bene le recidive cagio
nate dallo stesso impulso da quelle concernenti reati fra loro diversi; e poi suddi
\·idere lo. recidiva specifica secondo i l'art impulsi. Ma tali indagini ~er tutto il 
Regno mancano di sicuro fondamento; imperocchè non si sono finora. domandate 
agli uffici giudiziari, nò si hanno altre indicazioni circa lo. recidiva, se non che 
quelle corrispondenti al!o partizioni e alla. denominazione sta.bilita nella rispettiva 
legislazione; la quale in Toscana intende pcr recidivi quelli soltanw, che ricadono 
in eodem scelere e cho s<:ontarono la pcna, mentre nel resto del Regno tali 
limitazioni non sussistono. 

T uttavia, fondandoci appunto su tale divsrsitit. di leggi e sulla conseguente 
distinzione dei dati statistici, si può dcsumerc un paragone approssimativo, benchè 
incerto (I), fl'o. la rccidiva sllecifico. accel'lata in Toscana e la. generica riguardante 
tutto il Regno, Or in Toscana i l'ecidivi (tutti ilL iisdem sceleribus) rappresen
tano la proporzione del 24 , Q7 dci condannati; mentre la cifra. totale dei recidiv i 
nel Regno è il 27,6,' per cenw. O se si vuoi confrontare la Toscana. soltanto coi 
distretti di Parma, Bologna ed Ancona, si ha la proporzione percentuale di 24,97 
quanto alla Toscana c di 34,25 quanto ai dett i tre distretti insieme sommati. 

(1) FI"1I. distretto o distrotto si notano marcate ditTe]"(!Dzo nello dfre dei recidil";; 
per B;!empio nel 1885 il dialN'Uo di Catania diodo 17,13 reeidh'j au 100 giudicati dai 
Tribunali e Bologna 47,G5; montro Catania ebbe ogni 10,000 abitanti 31,00 giudicali o 
21,88 condauna.ti, o Dologna. 14,44 giudicati Il 11 ,45 condannati; ciò ehe fa arguire cho 
la. recidiva stm in ragione invortl:& della crimina.litll. io genel"!.!. 
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Quindi, se non sussistono ignote cause locali (l), che influiscano nel rislleUirG 
calcolo, parrebbe doversi ascrivere al medesimo impulso criminoso più di cinque 
settimi delle recidive. QUllllto a racroglier dati sicuri sull'intluenm dei singoli 
impulsi nella deierminazione della recidiva, non stimiamo di alcun proficuo ri8ul
tamenlo un' indagine circoscritta. alla. Toscana, ben sapendosi che le circostanze 
locali possono far prevalere in unII. parte speciali tendenze e abitudini cl'iminose 
assai dilfel'enti da quelle di altre parti del Regno; sicchè non vi sarebbe speranw. 
nemmeno di compensar nel conto totale alcuni el'l'ori con altri di diversa specie. 
'l'anto più tali indagini ci sembran superflue, poichè nel fuluro Codice, CQll1e a 
noi pur sembra giusto, non si pone alcuna diversità di trattamento contro i reci
di\'i secondo il vario impulso, da cui sono tratti a delinquere; diversità, che era 
éaratteristica delle legislazioni dei secoli scorsi, e éhe tuttora si l'inviene nei 
Codici germanico e olandese. 

Per dare un cenno circa i reati, che destano maggior allarme in iSl)ecie 
dil'erse, osserveremo che su cento condannati dalle Corti d'assise nel quinquennio 
1881-85 per stupro violento ve ne furono 25,44 con recidiva, pel' omicidi qua
lificati 21,a3, per omicidi semplici e ferimenti seguiti da morte 19,82, e pel' furti 
qualificati 50,07. 

CVIII. 

Resta a darsi un cenno della tendenza manifestata dai recidivi in l'agione 
della. gravità dei reati commessi; al qual fine diamo le seguenti cifre. Fra i con
dannati dai pretori, e però per reati minimi, tro\,iamo i recidivi in proporzione 
dci 6,20 per cento nel 1883, del 6,75 per cento nel 1884 e del 7,14 IleI' cento 
nel 1885. Anche questa. e una progressiorie crescente nel rappOl'to fra condannali 
e rccidivi, come abbiam visto ripetersi fra i giudicati nei tribunali e i CQndannati 
nelle Corti d'assise; ma è notevolmente minore di fronle alla. media dei giudi· 
cati e condannati recidivi in reati maggiori. Quanto ai tribunali si ha la seguente 
proporzione, per ogni 100 recidivi giudicati, con un l'isultamcnto comprovante 
che nei rcati di competenza dei tribuna.li i l'ecidivi rimangono nello 8te"80 livello 
di cl'Ìminalità. 

1883 

1884 

1885 

ANNI 
Da delitto Da delitto Da crimino Da crimiue 

a delitto Il crimine II. crimino a delitto 

90,85 

91,37 

89,94 

3,88 

3,87 

4,36 

2,26 

1,86 

2,13 

3,01 

2,110 

3,67 

Finalmcnte le notizie che a.bbiamo sui recidivi giudicati nelle Corti d'as
sis!' ci danno il segucnte ragguaglio; non potendosi distinguere pl'ocisamente 

{Il Per esempio i due popolosi centri di Fironze Il di Lh'orno e altri importanti 
debbono dare un numero di recidivi proporzionalmente nuggiore che non dove la popo
lazione è piÌl frazioll8ta, tale essondo il multamento d'ogni altra llÌmilo ala.tiBtica. 
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i recidivi condannati a pene criminali da quelli condannati a. pene correzionali 
o di polizia.. 

1883 
11184 

"85 

A N i\ I 

Ogni 100 recidivi condannati 

per crimini 

24,40 

25,04 

24,91 

perdolitti 

75,60 

74,96 

75,09 

Se non che, per calCQlaro in qualchc modo I!\ tendenza dei condannati a com
mettere nuovi reati o di maggioro o di minore entità. dei già commessi, occor
rerebbe sapere quanti nel Seno della nostra societa furono antecedcntemente con
dannati per rea.ti cOI'rozionali, quanti por crimini. NOli potendo farlo in altro 
miglior modo, prendiamo le medie dci CQndannati a. pene CQrrezionali e a pcne 
criminali nell'ultimo quinquennio, . e confrontiamole fra loro. Fra i condannati a 
qualunque specie di pone lo. cifl'a. centesimale dei condannati a pene criminali 
fu di 1,40 per cento, o a pene corrczionali di 43,87. Or, poiche tal proporzione 
il ben diversa da quella dei recidivi condannati nelle Col'ti d'assise, 8C nc arguisce 
che nell'alta criminalità lo. re<:idÌ\'a è. indizio, non solo di peI"Se,·eranl.8., ma di 
maggiore pervel'llit.à. 

CIX. 

Per tutte le procedenti considerazioni, ci Sembrano giuste ed eque le dispo
sizioni del Progetto circa il modo e la misura dell·aggrava.mento di pena. contro 
i Yari rooidi,'i. Messa. in disparto l'idea. dclla deportazionc o relcgazione. che nes
suno dei nostri principali cl'iminalisti ha propugnato como fl'eno rcpressivo dci 
recidivi (l), rimane a scaglicrsi fra. l'inasprimento c il prolungamento dclla. pena. 
principalo; e in massima. ò stato pI'efcrito l' inasprimento. Ma. CQn ciò non s'è 
stabilita alcuna. s(Xlciale dUl'a],],!\ o privazione da infliggersi ai recidivi a. diffc
renza dei non recidivi; bensì la durata maggiore pel' essi del periodo di scgre
gazione cellulare, che nel concetto del legislatore non dovrcbbe cssel'e tanto un 
aggravamento di sofferenze, quanto un me~zo piil efficace di CQrrczione. 

Se non che la segregazionc ccllulare non ò possibile per la reclusione non 
eeeedente un allno e pcr lo. detcnzione; e però necessariamente s' è dovuto ricor
rere in quei casi all'aggravamento consistente nella maggior durata. In tali con-

(I) T,Io fu im'ece il provvedimento attuato in Francia con la leggo contro i l'1lci
dhi; ma fu prima e poi combattuto da valenti giuristi, quali il LUCAS. 

L'YVERsb, noi diacono del 21 dicembn! 1882 alla SociiU de J/tati.JtiqlH de Pari.J, 
lascib allegilllatore la n!!ponllAbilità di doeiden!!Ie foue necessaria ladeportuionei 
!Ila feee osservate che, in ogni ca.6O, 6i sarebbe dovuto penun! ai condannali a lievi 
peno, dei quali è da procurarsi la moraliu.adono per diminuite una delle plìl Mtese, ~e 

nonpiilinten!l6,eausedidisordinef!OCifÙe. 

Biblioteca comunale Archiginnasio



(ART. 75-79) -126-

cetti la "ostra Commissione ha in generale consentito senza gran difficoltà, paro 
tendosi dalla massima, buona in ogni teoria ()enale, accennata da Bentham (I): 
« Rende: la peine pl!U! sévin'e pOlti" la i"/md,'c plu3 Nmr/c; la somme lO/aie 
e/& $Cl'a moind,'e », Xè è sembrata decisiva l'obietione di tal uno, il quale opinò 
che la pena consista principalmente nella durata e accidentalmente nei modi di 
esecnzione; imperoceM, s'è tennto per fermo che J'entita della pena si componga 
di entrambi gli elemcnti, cioè : della gravità maggiore o minore dei patimenti 
che cagiona, e della perdita pii! o meno prolungata della libertà personale (2), 

ex, 

Due specie di emendamenti pal'veJ'o alla Commissione ragionevoli e giusti 
quante ai recidivi. Nel progetto, premessa la distinzione (,'a prima e ulterior 
recidiva, di che gli va data lode percbò enuclea Sellll)re meglio il concetto della 
l'ecidiva come perseveranza nel dispregio della legge, si gl'aduli. la pena nel 
modo seguente: 

l° Prima l'ecidiva; nei reati puniti con la reclusione oltre un anno, ~i 
punisce col prolungar della metà la segregazione cellulare; 

2° nei reati punibili con la reclusione' fino o. un anno, si aumenta. la pena 
d'un terzo; 

3° nei reati punibili con altre pene superiori a trenta mesi, queste ,j 

aumentano d'un sesto; 
4- se invece inferiori, d'un ter7.O, 
5° Seconda recidiva; se e possibile il prolungamento della segregazione 

cellulare, si prolunga come nel primo caso; diversamente: 
6° se la pena supera tre mesi, si aumenta della. metà; 
7° se non la supera, s'aumenta d'un tel'ZO. 

Un primo inconveniente, che ha dato occasione a. dubbii ed osservazioni, e 
quello di non avere lasciata. alcuna latitudIne al magistrato per infliggere l'ag
gravamento fra un massimo e un minimo, secondo i casi (3). Oltracciò à parso 
che simile distinzione contenga una casistica non opportu na, nè sempre giusta, 
Difatti, il passaggio dal terzo al sesto, o dalla metà al terzo, è arbitrario e non 
progressi,'o, in ragione di una ipotetica progressione nella gravita del reato: 
anzi, nei casi indicati nel capov, 20 dell'articolo 75, la misura deU'aumento e pii! 
gravo pei reati minori, che non pei maggiOl'i, E però sarebbe desiderabilo che, 
dato l'aggravamento mediante aumento di lleno., si stabilisso indistintnmenteil 
massimo di un sesto, c che per entl'ambe le specie di aggl'avamento si stabilisse 
nnche un congruo limite minimo, 

Quanto poi alla recidiva generica, non valutata noi PI'ogetto, riferendoci a 
quanto abbiamo detto di sopra, proporremmo di punire il condannato per un tertO 
reato con pena. eguale a quella stabilita nell'articolo 75, salvo l'acconno.to emen
damento, 

(I) Principi di Crxlicc penak, parte III, cap, II. 
(2) Tale ii anche il concetto, che inspira. lo ,tudio d'ullo dI'i principali 60E'tl'nitc.l 

della riforma penitenziaria, come mezzo per restringel' la recidil'a, ciQÒ il D'OI.l''F-CJlO~~, 
Op. ciI., parte Il, § 1. 

(3) Tale i, l'an'I$O di Scm:uRI.E:<, 01" ciI .. conforme a 'IU1"1I0 del Brltsr.ll, p~lIt 
Oncl"t!(uitm; .l'W proge/lo (ln.nO"l'crese, 
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Col punire più gravemente i recidivi, il legislatore, per le ragioni da. noi 
riassunte, si conforma. al precipuo fine dol diritto punitivo; ma non si intende 
cosi compiuta. la 'OlIa missione, che è pur quella di migliOl'are e correggere in 
oene alla società i tra.viati e i maldisposti (1). Senonchè, ora non è il caso di 
esaminare quali provvl'dimenti di carattere preventh'o e penitenziario, ma non 
strettamente penale, convenga promuovere, o vi s'appresti a farlo il Governo, 
Ci basta. solamente, in relazione ai mezzi idonei a combattere lo. recidiva e con
nessi alla legislazione penale, di rammentare come non siansi trascurati anche 
gli espl'dienti rivolti all'emenda del colpevole e al ritegno da nuovi delitti, quali 
sono la segregazione cellulare pei più perversi, la libel'Rzione condizionale dci 
condannati, la riabilitazione e la prescrizione; questi nltimi tre benefizi negati 
appunto ai recidivi. 

TITOLO IX 

Dell'estinzione dell'azione llenale e delle condanne llelluli 
(articoli 80-100), 

ex!, 

In questo Titolo, che e l'ultimo delle disposizioni generali, si comprendono 
i casi d'estinzione dell'azione pubblica diretta a punire i colpevoli, Non si tratta 
adunque ne dei casi, in cui manea. il fondamento dell'azione giudiziaria, o percile 
il fatto non è punibile, o l'erche l'agente non e politicamente imputabile (2); 
nii del caso, in cui tale azione ha raggiunta la sua meta finale (3); si tratta in
vece degli eventi giuridici, i quali sono causa di perenzione del diritto punitivo, 
dopochè questo ha cominciato a sussistere o in esercizio o in potenza, e prima 
che sia. stato pienamente attuo.to. 'l'ali eventi sono la !nQ!'te dell'imputato o con
dannato, l'amnistia, l'indulto, la grazia pal'licol(l,l'c, la remissiO/lc del quere
lante, la p,'escl'iziolle dell'azione giudiziaria o della condanna, la riabilitazione 
estintiva della l)ena d'interdizione dai pubblici uffici, e l'ohlazione volontaria 
del contravvenwre. 

E la Commissione fu incoraggiata a trascorl'ere rapidamente le dispOSizioni 
di questo titolo, dopo l'nccol'do quasi unanime, che s'è ma.nifestato fra. i compi
latori de' vari progotti; soffermandosi solo per poco su alcuni principi generali 
o norme speciali, dei quali è parso utile far palese l 'esattezza e giusti1.ia, e pro
porre in un sol punto la modiflcazione. 

Taluni hanno stimato che la. cessazione dell'azione penale e degli offetti dolla 
condanna. sia piuttosto materia del l)rocodimento, che non della legge sostan
(h'a, (4), Ma., investigando le l'agioni e il fine delle disposizioni qui raccolte, è 

(I) Tale ù l'insognarneuto anello del LUCA:> e dol TALLACK (V, Bulktin d" /o Soeill,J 
d~, prUOIJ$, anno 1879, pago 971 O aune 1883, pag.476). 

(2) Nel Codico germanico lo call!1O estintive del diritto puniti,'o $Ono eonfll.efraquelle, 
ehe modificano o tolgono !'imputabilità d"i1e del (atlo o dell'agente, 

3) L'e~piaziope ,'o annoverata tra i modi e~tinth'i dolla eondanna nel Codice penale 
italiano, pontificio, ~tense, austriaeo, tidnellO. 

(4) Codice d'i.struzione cl'iminllle {mnCCile; Leggi di proe&dura ponNe por le 0110 
~icilie; Codice llarJl\l'llae. 
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ngevolo persuadersi che propriamente esse riguardano i modi idonei ad estin
guere il diritto di punire e non soltanto a paralizzare o perimere l'esercizio e 
l'applicaziono formale di esso: modi estintivi del diritto, che sono cost.ituiti o da 
certe condiZIOni risolutive, o da certi limiti di tempo restrittivi dogli effetti penali. 
Sioohè, ben a ragione. tanto nel diritto costituito quanto ilei costituendo, si è 
sempre considerata. questa materia come parte integrante della leggo ponale e non 
di procedura; il che ha molta. importanza specia.lmente nel dirittto transitorio. 

eXI !. 
(Art. 80). 

Il Codice penale non può che regolnre i soli en'etti penru i, quali 80no lo. puui
l.ionc dci reo e lo. confisca dci corpo dell'cato; ma Ve!' ]' intima connessione che 
sussiste fra la causa e l'effetto, fra il principale e l'accessol'io, ò indispensabile di 
acccnnar in questo titolo ad alcuno altre conseguenze, o diretto o mediate, che 
scaturiscono dal rcato o dalla condanna; quali sono lo obbligazioni cd azioni 
dirette alla t'cslituUo iI~ pristinum, all'id quod illteresl e al pagamento delle 
spese giudiciali, a fine unicamente di detor,ninare se e come l'estinzione degli 
effetti penali pregiudichi agli altri effetti civili e processuali, che vi sono collegati 

Due considerazioni generali giova tener presenti per non perder di vista il 
fondamento razionale delle disposizioni contenute sotto il presente titolo. Anzi
tutto, è da rammentarsi che la giustizia puniti\'a ha causa e fine nella. necessiti 
d'una congrua sodddisfazione del danno sociale derivante dal reato, cioè dalla 
perturbazione degli animi e della minorata sicurel,Ul. del diritto nella societ& civile. 
L'energia perciò e l'efficacia della giustizia sono eccitate e debbono perdurare 
fincbò quel danno politico sussista insoddisfatto; e al contrario sono impedite 
o troncate quando la morte del soggetto imputabile dci danno abbia estinto il 
soggetto )Wl.ssibile della pena; o quando il danno stesso è a reputarsi svanito o 
compensato per effetto del lungo lasso di tempo, o dell'oblazione volontaria; 
quando il dauno sociale del reato è meno oospicuo del bcneflcio sociale della. pact 
cittadina procacciato mediante la lex oblivionjs j ovvero quando quel danno sociale 
è assai minore del privato, e quest' ultimo cessi mediante lo. tacitazione o la ~i. 
nunzia; o almeno non intenso pcr modo da non poterei tempcrare o perdonare ID 

vista di sllroporzionate sofferenze, che la pena al'reeherebbe al colpevole o alla SUI 

famiglia. , 
Quanto poi al subietto , su cu i simili rimcdi legali esercitano la loro efficaCia, 

il da distinguersi se il diritto punit ivo cessi pcr riguardo alla persona deU' impu· 
tato o del oondannato; o se cessi invece per riguardo al fatto criminoso o allt 
aue conseguenze sociali o civili. Nella prima di queste ipotesi è ragionevole cht 
il diritto di punire continui a sussistere acnl'ico dci coljlevoli, i quali non sian 
neUe condizioni volute dalla legge per diclliararlo estinto; mentre nella seconda 
ipotesi l'estinzione deU'azione penale o della condanna giova a tutti coloro, chI 
parteciparono al reato . Ora, non sorge dubbio che l' amnistia e l'i ndulto generalI 
si fo ndano essenzialmente su ragioni concernenti il fatto in genere, an~ichè II 
llersone degli agenti; c che invece è strettamente personale lo. cessazione degU 
effetti penali nei casi di morte, di grazia. partioolare, di riabil itazione e di vol~n· 
taria. oblazione. La oontroyersia. sussiste soltanto in ordine all'efficacia. della qUIl'" 
tanza. del querelante e della. prescrizione; su di ehe avremo occasione di rornV 

fra breve. 
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CXIII. 
(ArI. 81 ). 

Circa gli effetti derinl.nti dalla. morle del reo, non è da. notarsi altra diver
genza fra gli scrittori e i legislatori se non circa. lo. questione se la. pena pecu
niaria inflitta irrevocabilmente sia o no un debito patrimoniale dell'eredita. (I), 
! nostri progetti han tenuto tutti per la. opinione negativa, tranne quello del 
ministro Vigliani, che segui l'affermativa, A.lla Commissione è sembrato che tras
formando la pena pecuniaria in un debito civile, l'obbligazione e l'azione stret
tamente personali, dirette alla punizione del colpevole, vengano ad essere dena
tUI-ate e si confondano oon quelle ad l'cm, cbe sono rivolte alla consegna delle 
cose da confiscarsi, alla l'ifazione dei danni-intercssi e al pagamento delle spese 
giudiciali. 

Quanw IL queste ultime obbligazioni, ò giusto che, morendo il debitore, vi 
siano tenuti i suoi successori, ai quali l'asse patrimoniale ò pervenuto gravato 
e diminuito di tali impegni civili, e anche pCl'cbò essi non debbono locupletar$i 
cI/m aliena ;'actu1·a. Ma la pena pecuniaria, se è di~'ersa di specie, ba però lo 
stesso carattCl'o generico della pena corporea, quello di essere un malo di pas
sione contrawosto al malo di azione del colpevole; e la legge, infliggendola, in
tende non giiL di farlo in odio ai diritti patrimoniali del reo, ma di Car soffl'ire 
a lui, e non ad altri, il male scnsibile del dispiacere e delle privazioni l'esul
tanti dalla perditI!. del danaro. Simile carattere penale e non civile della multa 
o ammenda pel'dUl'a fino alla compiuta sua soddisfazione; tant'è vero cbe, se il 
reo non habel in t'c, Iuil in corpo,'c. 01', poicbè egli è morto, il fine della legge 
in ciò riman frustrato; e la riscossione della somma rappresentante la multa o 
ammenda si risolverebbe in una pena cadente a carico di persone innoceuti. E 
però è lodevole che nel pl'Ogetto aiasi tenuto fermo nell'escludere qualunque 
eccezione al principio generale neIl·e~igibilita. dell'obbligazione penale dopo la 
morte del l'co. 

CXIV. 
(AM. 82, 83). 

La Clemem:a. SOl/ra.na intorviene, quando essa lo crede necessario, pOI' mi
tigare o sopprimere il rigol' della legge penale, nei casi, in cui il bisogno sociale 
della pena l'isulti neutralizzato e sovel'ehiato da una piu eminente o urgente 
ragione di utilità genel'ale, oVVet'o d'equit& e di ntilita. verso i rei o le loro 
famiglie . Quando l'indnlgenl,a del Sonano il mossa da un sentimento di mOl'a 

commiserazione, e risketta alla l'emissione di tutta o parte della pcna, com' è 
nell'indulto g61l6l'ale o nella gra::ia speciale, è na.turale cbe continuino a sus
sistere tutti gli altri effelli del delitto e della condanna, come è previsto n(ll 

(I) L'inesigibilità della obbligazione 1)6l1ale dopo la morte del reo il ineccezionabil
menle proclamata nel § I, Indit. Lib. IV, Tit. d/J JH!rJH!t. et t/Jmp. act. e oella L. ro, 
Dig. de pO/mis; L. ili, Dig. dII f'/lguJis ill.l·is; L. l, Dig. dvprivatis delictis; ad è con
fonne alle legislazioni austriache, parmense, di San Marino, ecc. e all' ultimo sladio della 
dottrina, per esempio in HJ!I.IIt, 7'raité dc l'indrucholl crimitl6/k, ~ 1ì2; BF.a:;OE:K, 1'r(l(
tato di diritto ~nak, § 166; HAUS, Principi di diritto pCtUlk, ecc. 

Contro vedansi i Codici italiano, toacsoo, esle08e, germanico, llaS$Ooe, bavarese, ruuo, 
ticinese. 
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progetto. Ma se invece è nella. mente del Principe di volere il pieno obblio del 
fatto criminoso, è logico che lo Stato, per agevolare un tal benefico risultamento, 
rinunzi all'esercizio di tutti i suoi diritti, compreso quello di riscuotere le spese 
giudiciali non pagate. come provvidarnente fu stntuito Iloi progetti Ilrecedenti, 
da quello Vigliani in poi, ed è mantenuto nell'ul'ticolo 100 dci presente (I). 

Non v' è ragione pero d'infrangere coll'amnistla cosi i diritti acquisiti di 
demanialità. sulle cose e sulle somme già incamel'atc, come i diritti civili dei 
terzi; o però tali diritti giustamente rimangono salvi. 

cxv, 
(Art. 85, 86, 81), 

Nel caso di reati perseguibili a querela privata, li"\. parto lesa, che può dare 
o negare il primo impulso all'Jl.,J;ione della giustizia penalo, può anche tron
carne il corso mediante la remissione; la quale. per regola generale, ò efficace 
solo prima del giudizio, e per eccezione soltanto anche dopo di esso, nei casi 
tassativamente indicati dalla legge. 

Riferendo l'effetto alla sua causa, occorre ora esaminare per quali ragioni 
il querelante suoi revocare l'istan?.a di punizione, affine di chiarire se la quie
tanza conoossa a un solo giovi anche ai compartecipi nel reato. 'l'ali ragioni non 
sono a cercarsi, salvo rare eccezioni, nella natura del fatto criminoso e nelle 
suo generali conseguenze, ma. bensi nei rapporti personali fl'a il danneggiatore 
e il danneggiato, il quale s'induce a desistere dall'istanza di persecuzione giu
diziale, o dopo che fra. loro è stato concordato un componimento amichevole del 
danno, o dopo che il leso ha giudicato la persona del colpevole meritevole di 
commiserazione e di perdono, o infine nella speranza di el'ontuali rapporti per
sonali, che fra loro possono sorgere immediatamente o nel tempo a.vvenire, 

Or, quel che par buono e conveniente al danneggiato nel rispetto d'una data 
pel'SOna, può non parerlo eguaJmente di fronte ad un'altra; e so la legge intende 
di lasciar lui giudice della convenienw. di punire o no i suoi offensori, non deve 
poi costringerlo a. concedere a tutti un benefizio, che egli vuolo limitato ad nn 
8010. POI'tanto, la Commissione conviene nell'opinione favorevole alla libera .. del
l'offeso, qualo ha prevalso nel progetto (2). Essa anche approva pienamente la 
clausola contenuta nel 2° capoverso dell'articolo 84, confOl'me al voto di egregi 
criminalisti, giusta cui la remissione non dev'essere uno stratn.gemma del quere
lante a fin di sottrarl'e alla luce dci pubblico giudizio la sua accusa, se calun
niosa e temeraria, ma dev'essere accettata o almeno non ricusata dal (IUel'olato, 
affinchò essa abbia efficacia (3), 

CXVr. 

(Art. 81). 
Senza dare alcun peso alle fallaci presunzioni, vere in pochi cllsi, insussistenti 

in tanti altri, della probabile emenda. del reo e della. sofferenza di un assiduo 

(l) Con(. Progetto VIGLIA:;-I e succollllivi. C&ntra Progetto della Commi$llione mini, 
steriale del 1867; Codice italiano, articolo 136; Loggi di procOOIll'& penalo per le Due 
Sicilia, articoli 631 a 639, 

(2) Conto Codice penalo germanico e BER:;-ER, Op, cito, § 176, 
(3) Con(. Codico ponll.lo toscano o aanmll.l'Ìn6llO, 
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timore e d'un penoso esilio, le ragioni, in forza delle quali generalmente si g~u. 
stifica il rimedio della PI'e$CI'i:i(Hle penale, sono quelle deU'attenuarsi Il svamre 
dopo un lungo tempo il male politico prodotto dal delitto e quindi la necessità. 
della pena.; e l'altra eh<" a lungo andare, si distruggono o si guastano gli ele
menti di prova sp6cialment(' con pregiudizio dello imputato (I). 

TaJi ragioni sono allllal'Se ineccezionabili <' decisive alla Commissione, la 
quale ha. da esse direttamente desunto non soltanto la convinzione che giuste ed 
esatte sono le disposizioni formulate nel progetto, ma altresì che è consequen
ziale restringerle in Hn \Hlllto Clltro i loro naturali conflni. 

Per la pl'escrizione penale valgono tanto la causa estintiva del diritto di 
puuire, quanto l'altra desunta piuttosto dalla natura del proc~dil~ento e ~onoor~ 
nente la svanita esattew\. e int'lgrità delle prove, In apphcazlOne del quah 
principi si sono sollevate cenBUI'e. talvolta acri ed eccessive, eontro la limita
zione di ta.l benefizio desunto da taluni atti interruttivi del termine; e flnchò 
la critica ò rivolta contro le legislazioni, le quali ammettono come interruttivi 
della prescrizione anche gli a.tti rimasti occulti all' imputato, e peggio a~cor~ 
se coperti dal velo impenetrabilò del segreto inquisitorio, non ò da dubLtarsl 
che lo sdegno e l'acrimonia di alcuni insigni criminalisti non siano pienamente 

giustificati. , . .. , ' .. 
Ma C081 non è quando si ri~tringa tale efficaCia agh atti di gLurlsdLzLon~ 

legalmente notificati all'inquisito, come la maggior parte degli egregi prepara~r,1 
del nostro Codice han l'itenuto (2), Vogliasi o no, nel diritto penale la SOClCtà. 

politica è giudice e parte, È ben vero ch'essa. in tale sua doppia qu~lìtà. ,si ~a 
distintamente rappresentare 01' dal Pubblico :\Iinistero e or dall' AutorLtà. gLlldl
ziaria' ma è vero altresl che allorquando, con un atto non equivoco e regolar
mente' notificato, essa traduce in giudizio l'imputato e lo costringe a discolpars~ 
o ad accettar la veste di reo convinto, afferma. solennemente di fronte a costUL 
i! sentimento del danno politico da. essa patito e \'intenzione d'esigerne la. ripa: 
razione mediante la pena. Or dunque, se ha. a parlarsi di contraddizione, essa e 
da. ascriversi piuttosto ai teol'iei, i quali presumono la. dimenti~a.nza .del, danno 
e la renumia. al diritto da parta della. società, nelratto stesso 1Il CUI I uno e 
l'altro con più vigore risorgono. , . 

Qnanto poi all'altra causa di pl'escrizione, cioè, al pericolo dell alteraZIOne 
dello prove, gli atti giurisdizionali sono precisamente diretti a raccoglierle e ~ 
conservarle; e il giudicabile,. messo sull'avviso, imputet sibi se poi trasc'.LradL 
ammanire ed 6$\)01'1'0 gli argomenti, i documenti e le testimonianze neeessarlO per 

(I) CRf:~IA.IH, Do: jura criminali, I,. I, parle 111, capo IV; Fn,A./'iGERI, Sci,)1~Ja dolla 

~~1a%:i~::: l~:~·~~I;o ~~,r~:: ~t §I:~ ;C~~~::~~:~~lj$l~e:;:::~~d!;~~:'i~/'~; s~:;,::~~ 
Elementi di dir, pdll" § 5\6; CAnnARA, Opuscoli, VoI. Il, XIII e X.VII; BAR:';\::R, 1.'olt, 

di d~;,) ~t~-:.o!tlt~ de~cCl868 s'attenne al aistema t09ca~~ d'ammettere ~a aolll. s~nto~;, 
e aggiunse irro\"ocabil&, como intornLttil'a dalla prescnuona, con effetti ,pe~nnl, Il 1-

GloIA:';1 introduMeI'intorruziono operativa contro tutti i partecipi, La Comml~slonO del 1876 
toMLÒ all' imp~rittibilità della condanoa, lolloogoi allro impedimen~o , II m~niatro "~A:';
CI:';I riprodullSO l'efficacia degli atti interl'Uttivi,dimidiato io tal caso Il termIne ulter.lOl'O 
per la preBcrizio~e; e co~l rimRlle nei progetti ulteriori. Un primo ~ d' ~nternlZL,ono 
dol terlllino lo troviamo nella L. 29, Dig, ad legem Julif",. de ododl6rus, gnnta CUI 1,,
pwtuu,tu, tronca"a il progrM80 dolla pnl!ICriziono, 
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III. sua. giustifica.zionc. Per tali ragioni la. Commissione è tranquilla nell'ollioione 
che le disposizioni riguardanti l'interruzione della prescrizione sono {ondate e 
giusl.6, specialmente dopo che vi fu aggiunto il temperamento equitativo di sce
mare della metà ill.ermine della. prescriziono rina-o.cente dopo l'atto inlerrutti,"o. 

CXVIL 
(Art. 89, 90). 

Dall'osservare che l'atto interruttivo, per esser elllca.ce, devo a880r notificato 
all'imputato, sembra. logico concludere che nel sistema seguito nel progetto, e 
che reputiamo pre(eribile, anche lo. prescrizione abbia il earattere d'un rimedio 
inerente allo persone degli imputati o non all'impuLuziono materiale in genoro (I); 
impol'occhè, sarebbe ingiusto che si stimasse sufllcienlo eerzioraro un solo circa 
lo. minlU:Cia della pena e la necessità. di di!endeni, l)erche ne aveSllero a rimaner 
pregiudicati gli altl'i, che non hanno avuto alcuna legale notizia dell'incolpa1.ione. 
Simi le carattere risulta anche piu spiccatamente se si considera che la misura. 
del termi ne per la prescrizione dell'aziene penale è ragguugliata in ragione della 
pena, la quale sarebbe Malo. applicabile atl'ilnpulalo e , per la prescrizione della 
condanna, in ragione della pena pronunciata; nell'uno e neIl'altl'o caso la pena 
essendo variabile secondo le varie circostanze della compartecipazione al delitto. 

CXVIII. 
(ArI. 91-96). 

Quanto alla prescrizione della condanna, non vale la ragione dell'attenuarsi 
delle prove, ma riman pur sempre incrollabile l'altra della presunta cessazione 
del fine politico della. pena; anzi, da tal punto di vista la stessa prescrizione della 
aziOllé giudiziaria non e se non che un effetto mediato della decadenza. del di
ritto punitivo. Sal'ebbe stato quindi contraddittorio riconoscere lo. bontà. di simile 
principio e negarne poi l'applicazione per la sola circostanza che quel diritto 
non ò più querendo in pendenza del processo, ma quesito in forza del giudizio. 
Il che alla Commissione 6 parso sufficiente per giustificare appieno anche la pre
scrizione della condanna. Soltanto, dai premessi principi pare a noi cho derivi, 
come natural corollario, l'emendamento dcI primo capoverso deIr!\.l·ticolo {H, col 
quale si vorrebbe ammettere la prescrizione trentennale della condanna alla pena 
perpetua dell'ergastolo. Se, in riparazione del danno aocialo prodotto dal reato, 
la legge stima giusta la pena gravissima della perdita della libertà personale, 
congiunta a un faticoso lavoro e ad una fer!'ea discil)lina, durante l'intera vita 
dci colpevole , come si può presumere sufficientemente componsato, OppUI' rimesso 
quel danno, dopo il trascor!'Ìmento di soli trent'anni? E la società, che noll'atto 
del rcato e del giudizio non si reputa sicura se non segregando da S6 il mal
fattol'O perpetuamente, come può autorizzare lo. pl'osunzione ch'essa abbia riac
quistato la sua sicurezza, allorcbè, dopo trent'anni, vedo costui aggirarsi fra i 
cittadini, libero, impune, tranquillo, (orse schernendo o minacciando ancora i 

(I) La personalità della prescrizione;' proclamata nei Codici au~tri.aco e gel·manico. 
Il BtR!itR, Op. cit., § 169, critica. su ciò il secondo dei detti codici. Anche il PUSIS.I., 
Ekmellti di diritto ~I'lale, Par. I, Lib. I, § 161, propugna l'efficacia dell' inlolTuzione a 
carico di tutti i parl.oeipi. CosI è slatuilo nel Codice di San Marino, 
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diritti delle sue vittime c dcll'intel'a societil.1 Conseguentemente, la. Commissione 
è di parere e propone che non decorra mai prescrizione nel caso di condanna 
alla pena perpetua. dell'ergastolo (I). Essa. non ra.vvisi poi per nessun titolo 
giustificata la designazione del termino di quindici anni per la prescrizione della 
azione penale per i reati, ai quali sal'il applicabile la pena della reclusione mag
giore di anni venti, mentre lo. stessa 6 di dicci anni per i reati, che sono puni
bili con la stessa pena sino a "enti anni. La differenza per le due pene non 6 
sufficiente per giustificare una cosi sensibile differenza nei termini della prescri
zione. La Commissione ho. perciò creduto miglior partito quello di stabilire un 
sol termine per tutti i reati Illmiti sia con la reclusione che con la detenzione 
per un tempo maggiore di cinque anni. 

CXIX. 

(Art. 97-100). 
La riabilitazione, come modo di far cessare le inca!lacita indirettamente pro

dotte dalla. condanna, è malel'ia l'egolata nell'articolo 834 e seguenti del Codice 
di procedura penale: ma, come mezzo atto ad abelire l'interdizione da munera 
puUica, inOitta qual pena di lunga durata, sialll'ineipale o sia accessoria, rientra 
fra i rimedi perentori della condan.na, e pel'Ò è argomento in questa. sede del
l'articolo 90. 

L'ablazione t:ololltaria, che l' onoro Zanal'L1elli ha opportunamente rego
lato, con una disposizione generale, oome modo estintivo dell'azione penale in 
tutti i reati di mera cl·tlazione politica punibiU oon sola pena pecuniaria, l'icmpie 
una lacuna tanto spesso aYVel-tita c lamentata nella pratica degli alIari giudi
tiari, ed argomento anche di voti e proposte noI seno della nostra Camera (2). 
Ed a buon dritto cosi vuolsi prov\'eduto; imperocchè, traUasi di fatti, che non si 
puniscono per tranquillare la coscienza olIesa e il sentimento di paura. dei citta
dini in generale, ma solo per un fine di prudenza e di decoro politico: sicche, 
se per conseguire il fine della legge è necessaria la pena, non è però necessal'io 
il giudizio; bastando a tal uopo, I)oichè la pena consiste nel pll.gamento della 
moneta, che il contl'avventore si sottoponga spontaneamente a sitratta privaziono 
Il titolo di ammenda del fatto commesso (3). 

(I) CQJI(. Progetto del 1868, tu·t. 76; Codice sardo del 1839; Codicadelle Due Sicilie, 
il Ciuala dichiarava impreijcrittillile IInche le condanne al 3· e al 4" grado dei ferri; Codice 
tieinese, che non ammette pl'escri1.iono oltloo il 2" grado di reclusione; e Codice di Argovia, 
cl,e III nl'ga plll' la pona di mode. l Codici to&Cano e pontificio la nElgal'allo per tutte le 
condanne. 

(2) Dif!egno di legge d'iniziativa dell'onoro CA:.IICI; REllazione dell'oaor. Noc!TQ uegli 
.Atli parlamentari. Dee. 46 e 46-A del 1878. 

(3) Conf. Codice )lOnalc olaude&c. 
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LIBRO SECONDO 

DEI DELITTI IN ISPECIE 

TITOLO l. 

Dei delitti contro la sicul'ezza dello Stato (articoli 101-134). 

CXX. 

Nel Primo titolo del Libro secondo, riflettente i reati contro la sicurezza dello 
~ta.lo, il progetto accoglie molte importanti innovazioni nella forma o nella sostanza, 
i!lspirandosi ai lliu razionali criteri nel determinal'6 e distinguere le varie nozioni 
giuridiche de' (atti incriminabili, nel rinvigorire il magistero punitivo per le (ol'me 
lliu gra\·i di reati contro l'esistenza. organica dello Stato e i suoi piil. "itali inte
ressi, nel colmare grayj e perniciose lacune esistenti nella vigente legislazione 
punitiva, nel liberare l'ordine delle pene contro i reati 1i0litici da. alcune tl'acce 
di ,'iele regole sopravissllte a sistemi di ponalità. giil. escogitati in tempi di assoluto 
c llauroso rcgime. 

Fra queste razionali innovazioni, merita di essere segnalata innanzi lutto la 
suprema distinzione de' reati politici in delitti contro la Patria e delitti contro 
i poteri dello Stato, sostituita a quella de' reati contro la sicurczza esterna e la 
sicul'ezlA intet'na dello Stato, gia. accolta, an l'csempio di altri codici precedenti, 
dal codice del 1859. 

Dopo le opportune osservazioni dell'onorevole Ministro, sal'ebbe inutile ogni 
altro argomento per dimostrare la maggior precisiono logica della nuova distin~ 
zione, l'isllondente non a un criterio puramente formale, ma all' intima natul'a 
delle cose, per la quale altro ò l'esistenza stesso. dello Stato, altro il suo modo 
di esistel'e, non potendo l'unità organica della nazione, l'integrità del $110 ter
ritorio e 11:1. pienezza della. sua autonomia confondorsi con la fOI'ma del suo 
reggimento, con la sua costituzione politica, con gli organi sUIII'omi dei pubblici 
poteri. 

Nè ciO vuoi dire che ogni fatw criminoso, che si rivolgo. contl'O i poteri dcllo 
Staw, presenti Ull minor gl'ado di reità. e gravezza obbiottiva; gio.cchè al mits· 
simo n::ato, che ò quello contra l'nnità. della. patria, rislxlIlde per somma grave7,za. 
l'aggressione oontl'o la sacra persona del Re, la cui sUI)rema auwl'ità Ò il piil 
saldo prollUgno.colo per la salute della patria stessa o la piil fida guarentigia per 
l'ordine o l}Sr la incolumità del diritto. Ma se all'uno come all'altro ò dovuta 
l'estrema pena, come sanziono di quella. grande ma.ssima della vita costituzionnle, 
Iler cui ò inSellnrabile il bene del Re e della patria, giom, nel precisare la notiono 
di quei supremi reati, affel'mare la santità. di quello. patria, che fu redenta dopo 
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tante secolari aspirazioni e mercò tanti sacrifizi, e la cui forza. ed integrità. di 
fronte agli Stati stranieri dev'essere il I)rimo culto e il piu legittimo orgoglio 
di ogni cittadino. 

CXXI. 

In base a siffatti criteri, il Titolo I compl'Cnde due Capi distinti, l'uno per 
i delitti contro la Patria, l'altro per quelli contro i poteri dello Stato. Ma non 
in queste sole nozioni si esaurisco il concetto dci reati politici. I vincoli, che 
stringono sempre piu la convivenza degli Stati e che fanno sentire sempre più 
la forza e la neeessita. l'azionale di quel diritto, che sovrasta ai vari organismi 
nazionali, impongono che siano avvisali come una specie distinta. di delitti politici 
e repl'essi con le opportune sa07.ioni qnei l'6ati, che si dirigono contro gli Stati 
esteri, contro i Capi de' 10l'O Governi ed i loro rappl'esentanti presso il Governo 
nazionale. E di questa specie di reati si oecnpa un terzo Ca.po. Al qnale seguo 
un qnarto ed ultimo destinaw ad aeeogliez'e disposizioni comuni a' tre Capi pre
cedenti, ed inteso speeialmente o. determinare alcune gradazioni snbiettive nello. 
perpetrazione dei va!'! reati politici. 

Fissata in tal modo lo. llariiziono della. materia, giova notare come il pro
gt:tto, nello stabilire le sanzioni penali, abbia serbato quella giusta pl'Oporzione, 
che è richiesta dalla ineguale gravezZiI. di siffatta specie di reati. 

Per quanw relativa e variabile si voglia dire la immoralità. intrinseca dei 
reati politici, è innegabile che, fl'a qnesti, ve ne sono alcuni, che presentano il 
massimo grado di malvagità. e di reità. giuridica, come quelli che si dirigono 
contro la persona del Capo dello Stato, o mirano alla negazione dell'autonomia 
nazionale o alla diminuzione delle forze politiche e militari della patria in van
taggio di uno Stato straniel'o. E contro queste detestabili tendenze cl'iminose 
dcve la legge penale spiegare la massima. severità. e l'estremo suo rigore. Ma 
non deve d'altra parte la legge penale dimenticare, e non l' ha dimenticato il 
progetw, come alcune forme minori e meno temibili di reati politici, subietti
vamente considerale, prosonlino minore gravezza. dei reati comuni, e, come un 
buon Codice in questo. matetia debba tenersi lontano da' facili errori, cui può 
dar luogo quell' ombl'oso spirito di prevenzione, che trascorse già o. trisU e 
deplorovoli cccessi, ondo Plinio potova definire il reato di maestà sillgulal'c 

ct ~lIIiclml CI'imelL eorlUl1 qui crilllinc vacallt. 

CXXII. 
(Art. 101 ). 

Inspirato da tali intenti, il pl'ogetto, nel Capo I, si occupa innanzi tutto Il. 

determinare Il\. nozione gilll'idica del reato diretto a coillire l'autonomia o a scin
dere l'unità. dolio Stato, stabilendo pcr esso la massima pena, cioo J'el'ga8tolo 
(art. Wl). E, soppre9so il 1Iomen jl"'js di attentato, che usato nei precedenti 
Codici dette luogo a tante discettazioni c a tanta varietà d'interpretazione pratica, 
fissa gli elementi, che sono l'ichiesti allo. l>erllell'azione del reato stesso. 

Se non che la vostm Commissione, acceUando pienamente il concetto, onde 
lllUOVO l'onorevole Ministro IlrOl)Onente, ha creduto utile modificare la {ormula 
dell'articolo, perchò il concetto stesso vi tro"i la pii! chiara e preeisa espl'cssione. 
Se infatti non si vogliono punto colpire i meri atti preparatori, che non presen
tano alcuna sel'iotà. di pericolo 1161' l'ordine pubblico, ma. soltanto gli sforzi di'ila 
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atlivit;i, ct' iminosa, che inizia dei veri atti di esecuzione, sembra che tale concetto, 
C8pres~O con lo. formolo. del commettere un fatto diretto e rotloporl'6 lo Stato 
od una parle di esso al dominio IJtrolliero ovr81'O ad altl!1'a1'ne l'unità, potNlbbe 
dar luogo ad equivoche interprel..a.zioni per la. natura e direzione del (atto puni
bile. Oltre di ehe è parso che si potesse nel concetto dell'alterazione dell'unità, 
integri/a, ed indipendenza dello Stato comprendere naturaJmcllte l'atto tendente 
a sottoporre lo Stato o una parte di esso al dominio slraniero. Onde In. "ostra 
Commissione vi propone di sostituire alla. formola del progetto quest'altra: 

« Chiunque int1'aprende alli di esecu:ione nello scopo di allel'are l'unitil, 
l'integrità o l'indipondenza dello Stato, il pnnito con rel'gastolo », 

CXXI1I. 
(Art. 102-103), 

Gli articoli 102 c 103 del progetto pI'evedono e puniseono il eMO del cittadino, 
ehe porti le al'mi contro la patria e di colui, che tonga intelligen?,a con un Go
\'el'110 estero o i suoi agenti o intraprenda alli di esecuzione nello scopo di pro
muovere ostilità. contro lo Stato o di favorire le Ol)erazioni milill'lri di uno Stato 
nomico, E con quesli reati, il secondo dei quali, se affatto esaurito, può dar luogo 
financho alla pena dell'ergastolo, comincia l'applicazione altrosl della detenzione 
Ilrincipalmente destinata, come già. si a\'\"Clrti nella parte generale di questa Re
lazione, II. reprimere i ca;:i meno gl'a\'i di l'cuti I)olitioi, quando questi cioè sieno 
detorminati da malsana. passione politica, piil che da prorondo pel'vertimento 
mOl'ale. Basta poi appena anertire che la \'08tr11 Commi!lsione non ebbe che a 
plaudire alla proposta d'incriminare il fatto di colui, elle pol'ti le armi contro 
lo Stato, anche dopo aver perduta la cittadinanza. Alle savie os~el'\"azioni dell'ono
re\'Qle .\Iinistro non vi è nulla da aggiungere, essendo innegabile che la libertà di 
rinunciare alla cittadinanza non vale a speuare i sacri vincoli, con cui la. natul'a 
ste$l~a lega ogni cittadino verso la patria. Onde /plesto dovere naturale di non 
lù'olgCl'e mai le armi contro il paese di origine, che lo stesso Codice civile fa 
espl'cssamente salvo nell'atto stesso che sancisce la libel'tà di rinunciare alla citta
dinanza, non poteva mancare di un'efficacia. sanzione ilei Codice penale. 

So non che, non è parso conveniente accettare la pl'Oposta, che in seno alla 
~ommissione fu fatta dall'onorevole Mallcini, di aggiungere 0.1 capoverso dell'ar
ticolo 102 nnche il caso di ehi «si o.rtuola nell'esercito di UIIO Stato, che sia in 
gueno. con lo Stato italiano », È sembrato che lo. formoln. do! portare le al'mi 
contro lo Stato sia. la più larga possibilo, come quella, che colpisce l'attivihi. 
criminosa del già. cittadino, il qunle compia r,ltti non dubbi di ostilità vorso il 
proprio paesI:) di origine; mentre che il semplice al'ruolnmcnto non costituisce 
ancol'a un momento esecutivo cosi prossi mo alla consumazione del l'ento da essere 
capace di propria incriminru:ione; n prescindere che non sempre l'arruolamenro 
sare~be in,dizio sicuro di an~m~ d~terminato all'ostilità. cd csscmdo inoltre comjlresi 
nell e~erclto o ad esso assllllllatl anche altl'i Corpi, como quelli di agenti della 
pubblica sicurezza o di guardie doganali non destinati a prendcre parte alla 
gUE'rra, 

CXXI\', 
(Art 104-105). 

Oli articoli 10,\ ,e 105 del progetto, riguardanti i reati di spionaggio, segnano 
un gl'M progl'(!~so di rronte alla legislaziollo vigente. In prinlo luogo, C:jSi colmaJlù 
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delle gravi lacune. La I·i~elazione di segreti intel'c..;osanti alla sicurezza dello Stato 
e la comunicazione di piani di fortificazioni, di arsenali, di porti o di rade ad 
una potema straniel'a o ai suoi agenti , poi Codice del 1859 sono previsti come 
reati, che accadono in tempo di gUOi·I'a. Ma. è intuitivo che la propalazione di 
siffatti segl'Cti può riuscil·e egualmente pel'lliciosa tanto in tempo di gucrra che 
in tempo di pace. Onde slwiamente il 1)l'ogetto non parla piu di rivelazione a 
potenze nemiche, neutrali o alleate, che inellldel'llllO appunto il concetto che si 
parlasse di fat~i compiuti in tempe di guona dichial'ata, E procedendo ad eliminare 
le pericolose limitazioni sancite nella legislazione vigenter il progetto non subor
dina piil l'inCl'iminabilitil. della rivelazione dei segreti interessanti pel· lo. sicu
rcw\ dello Stato alla eùndizione che essa sia fatta allo Stato straniero diret
tamente o ai sui agenti, essendo assai arduo provare la rivelazione diretto allo 
Stato estero o la. qualità. uftlciosa dogli agonti di questo, e potendo la rivelazionI! 
dci sogreti riuscire sempre llel'niciosa allo Stato nazionale neHe sue conseguenze; 
a. prescindero dalla qualità. delle pel'sone, che ne vengano direttamente e imme
diatamente inrOl'mate. 

Anzi, illll'ogetto oppOl-lunamente nOli colpisce soltanto la. rivelazione, che 
parrebbe riferil'si alla comunicazione a persona dcterminata, ma altresì la pub
blicazione, potendo questa rendOl'e obbiettiNLmente assai grave il reato col portare 
alla conoscell1.3. universale segreti, che intet'essava tenere con la più gelosa euro. 
CllslOOiti, Soltanto è naturale clic quando si provasse la particolare rivelal.ione 
al Govcrno straniel'o o mediatamente ai suoi agenti, se ne tenesse il debito conto 
oome di una circostanza a.ggl'avaute; ciò che appunto fa il progetto. E quale una. 
circostanza anche l)iù aggravante, il I)rogetto considcranaturalmente la rh'elazione 
se sia compiuta direttamente in fa\'ol'e non di un semplice Stato straniCl'O, ma di 
uno Stato addil'ittul'a ncmico, o se abbia avuto per effetto di perturbare le ami
eheyoli relazioni di qualche Stato estero con lo Stato nazionale, E parimenti 
considera come aggravante la circostanza. che il colpevole sia ufficialmente istruito 
del sogreto propalato o depositario e posscssore dei disegni, dei piani o dei do
cumenti pubblicati o comunicati, o che ne sia venuto a conoscenza o in possesso 
con mezzi violenti o artificiosi. 

Il progetto inoltre l)unisce la l'ivelazione o la pubblicazione di segreti riguar
danti il materiale da gUCI'ra, petO cui manca nel Codice del 1859 una speciale 
disposizione. E punisce altresi chi accede clandestinamente o sotto falso nome o 
falsa. divisa nelle navi dello Stato o in fm·ti, arsenali od altri stabilimenti mi
litari, l'accesso do' quali sia vietato al pubblico, c chi rileva piani di fortificazioni, 
di strade militari o di alke oporo militari (art. 107); fatti, su i qua.li il Codice 
penale del 185{) sel'ba silenzio e di cui si occupano solo il Codice penale per l'esCl'
cito c quello della marina, limitando le loro sanzioni, come al solito, al tempo 
di guerra, E colllunque fosse naturale che colui, che ottenne la rivcJazione o Ili 
comunicazione, sia corl'eo del rl\'olo.tor<" pure pl'udentemente l'articolo lO;') del 
progetto ne fa. espressa. dichiaro.zione. 

Il progetto poi non limita le sue sanzioni allo, dolosa rivelazione, ma con l'arti
colo 104 opportunamente reprime anche la colpa di chi era ufficialmente istruito o 
in possesso dei segreti rivelati o propalati, essendo giusto che non l'ada impunita 
la negligenza o l'imprudenza. di colui, che la fiducia del Governo rese depositario 
di segreti riguardanti i più aUi interes.,>i della cosa pubblica. 

Biblioteca comunale Archiginnasio



(ART. 101 134) - 138-

cxxv. 
(Art. 108 a 111 ). 

L'articolo 108 inoltre prevede il caso di chi, incaricato dal Governo italiano 
di trattare con un Governo estero affari di Stato, si rende infedele n.l 8UO man· 
dato in modo da poter nuocere all'interesse pubblico; sulla. profonda raiUl. del 
quale fatto non può cader dubbio alcuno. Soltanto, la vostra Commissione vorrebbe 
migliorata la dicitura dell'articolo, nel senso che si faccia meglio risultare l'ele
mento del dolo e il concetto di tradimento nell'esecuzione del mandato, senza di 
cho potrebbe tale precetto legislativo riuscire Ilorioo]080 oou11'o coloro che, inca
l'ieati di difficile missione, in buona fede, non riuscissero a compierla aecondo i 
fini del Governo. 

Non ha poi bisogno di giusWicazione l'articolo 100, il quaJo rende applicabili 
le pene stabilite nei preeedenti articoli, anche quando i delitti s iano commessi n 
danno di uno Stato estero alleato allo Stato nazionale pet' fine di guert'a. Siffatta 
estensione di norme punitive è r ichiesta dalla necessità. di tutelat'e efficacemente 
gli altissimi interessi, che possono essere comuni agli alleati e allo Stato nazionale, 

E per la somma gravità dei pericoli e per i danni incalcolabili, cui può sog
giacere lo Stato, l'articolo 110 inct'imina l'aziono inconsulta ed arbitraria di colui, 
che con arrolamenti od altri atti ostili, non approvati dal Governo, esponga lo 
Stato al pet'ieolo di una guerra, elevando la misut'a della pena ove la guerra ne 
sia effetlivamente seguita e scemandola pel caso che i raUi abbiano solo esposw 
lo Stato o i suoi abitanti al pericolo di l'appresaglie od abbiano ttu'bato le ami
chc\'oli relazioni internazionali. 

Si chiude finalmente il Capo I con l'articolo III, che IlUnisce con multa il 
ratto del cittadino, che accetti onol'ificenze, Ilen~ioni od altre utilità da uno Stato 
nemico; fatto, che quando non sia l'indizio sicul'O di un tt'adilllento comlliuto a 
danno del proprio paese, è sempre altamente biasitllevolo poI' 8Ò stesso, como quello 
che riunega. i sentimenti pii! elemental'i di amoro verw la IlIl.tria e di civico decoro. 
Soltanto, giova mentovare qui la proposta di uno dei Commissari, il quale vOI'rebbe 
che si rendesse meno vago il concetto espresso dallallarola1ttilità, cche dopo la 
llarola cilladino si aggiungesse le parole abitanlu nel /legno, 

CXXVI. 
(ArI. 112-121). 

Il Capo 11 poi affcrma, come supremo reato contro i potel'i dello Stato, l'ag
gl'essione contro la persona dci Re, alla quale è pnrificata l'aggrcssione contro 
il Principe erl!ditario e contro il reggente (art, 112). 

E anche qui la. vostra Commissione, in corrispondenza di quanto ebbe ad 
08ser\'are su l'art. 101, propone che la rormola sia modificata, s0.'ltituendosi alla 
dicitura. del progetto le pa.role « chiunque intraprenda atti d'esecuzione, ecc. », 
Vengono quindi gli articoli 113 e 116, che pl'evedono e repl'imono gli atti direliÌ 
contro l'esercizio del potere sovrano, o delle assemblee legislative, quelli diretti 
al Bovvertimento della. Costituzione del Regno, e quelli diretti a suscitare l'insurre
zione contro i poteri dello Stato o ad usurllare un comando milital'e o politico. 

Seguono gli articoli 117 e 118, che puniscono le offe~e al Re, al Principe 
ereditario, al reggente, alle Assemblee legislative, non che il villipendio alla 
Camera dei dellutat i o al Senato, coltuando per quest'uitillla parte una. lacuna 
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della legislazione vigente. E per una. racile considerazione di prudenza. e di 011-
portunità, l'articolo 110 del progetto, pur lasciando che l'azione penale per i delitti 
preveduti dai due precedenti articoli sia promossa d'ufficio, ne sottopone però 
il proseguimento all'autorizzazione del Ministro di grazia e giustizia pel' le offese 
al Re, al Princille el'cdilal'io e al Reggente, e della Ca.mel·a legislativa offesa pel 
\'ilipendio contro la Camera stessa . Oli adicoli 120 e 121 poi, lasciando tutto il 
campo possibilo alla liOOl'tà di discussione, non inCI'iminano che la censura l'i''olta 
contro il Re per gli atti del suo Ooverno, non che il pubblico ,·j]ipendio della 
legge o delle istituzioni, essendo la. prima. delle due sanzioni richiesta da quel 
principio supremo della vita c0.'ltituzionale, che è l'assoluta. irresponsabilità del 
Re, e l'altra. costituendo una violenta. inrrazione del diritto, di cui è evidente 
]'intrinsecareità, 

CXXVII . 
(Arl.I22). 

L'articolo 122 finalmente riguarda i delitti commessi contro le persone dclla 
Famiglia. reale, e stabilisce che, in questo caso, la pena ordinaria soggiaccia.all'au
mento di un sesto, Ma, poichè sembra che troppo lieve potrebbe riuscire in ratto 
la misura di tale aumento, la vostl'a Commissione crede si debba. rinvigorirne 
la sanzione, 8tabilendo~i che la pena dovuta. sia sempre maggiore del sesto dello. 
pena, colla. quale sono colpiti i reati contl'O le persone ri"estite di pubblica au
torità. I_a legge non può attribui l'e nè attl'Ìbuisce ai Membri della F'amiglia reale, 
per quanto sia elevata la loro dignità e nlla. la venernzione e l'affetto di cni 
sono circondati, alcun attributo di IIultblica autorità; ma non può togliere a ter
mine di rifel'imento per la pena, colla. quale devono essere puniti i reati conh'O 
di essi perpetrati, che la. pena maggiore che sia dal Codice sancita rendendola piil 
gra\'e anCOl'a nella misura di un sesto. Anche poi per siffatti reati, quando si 
tratti di semplici offese, si è oppol'tunamente proposto che l'azione penale, già 
d'ufficio pl'Omossa, non possa essere proseguita senza l'autol'izzazione del ~linistro 
di grazia e giustizia, 

CXXVIII. 
(ArI. 123-126), 

Il Capo lTl del Titolo I, come già si avverti, il destinato a reprimere i reati 
dil'etti contro la vita, l'integrità e la libel't.à. personale dei Principi regnanti t! 

dei Capi di uno Stato eslel'o, le offese contro gli stessi, quelle contro la. bandiera 
dcgli Stati stranieri, non che i delitti contro i rappresentanti di questi Stati, 
che siano accreditati presso il Ooverno nazionale. Le relative disposizioni penali, 
che SOIlO comprese negli articoli da 123 a 126, non offl'ono alcuna difficoltà, Solo 
importa qui notare che il progetto in questa l>ar1e riempie delle lacnne della 
legislazione "igente, specialmente pel'le offese ai Sovrani e Capi di Ooverni esteri, 
che sono attualmente pun!le solo se cOlllmesse a. mezzo della st.'l.mlla, e per le 
offese alla bandiera degli Stati straniel'i. 

CXXIX. 
(Arl. 127-134). 

L'ultimo Capo del titolo I, in cui sono accolte disposizioni comuni ai tre Capi 
precedenti, presenta pure importanti inno\·azioni. E.::Iso, negli articoli 127 a. 13·1, 
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l'igual'da la. (OI'matione di bande armate allo SOOIKl di COllllllettel'e alcuno fra i 
delitti previsti dai Capi precedenti, l'assistenza alle bande atesse, l'esenzione da 
pena. in caso di desistenza, la. cospirazione, l'eooitamento a commettere reati 
oontro lo. sicureu.a dello Stato, fissando le relative sanzioni penali. Fra. le riforme 
introdotte in questo Capo, merita innanzitulto di e:;scre commendata quella, ehe 
inel'imina lo. cospirazione soltanto nel caso che sia stata. fermata. fl'a i cospirawri 
la risoluzione ad operare, Sarebbe abolita cosi lo. disposizione del Codice dellSbO, 
che, spingendo troppo oltre l'intento della pren:n.ione, l)Unisce finanche la sem
plice pl'Qposta di cospirazione, ehe, senza dubbio, non costituisce tale un faUo 
esterno da mettere in serio pericolo l'ordino pubblico. Solt.a.nto, la vostra Com
missione, ti. incarnare anche piu nettamente il concetto deUa delibern.ziono di 
agil'e, vi propone che alle parole « la risoluzione concertata e conchiusa. ». ven
gano nell'articolo 130 sostituite le altre« la risoluzione concertata. e stabiltta. ». 

Rilevante riforma è poi quella, che abolisce l'istituto dell'impunita promessa 
ai cospiratori, che tJ'adissero i loro soci, como fa l'art. 17ç) del Codice del 1859, 
Questo istituto che, come opportunamente ha ricordato l'onorevole Ministro nella 
sua. Relazione, fu oppugnato già. con sdegnose lmrole dal Beccaria, è una traccia 
di quei sistemi paurosi di penalitiL, che non rifuggivano di scendere allo piil tristi 
t!'ilnsaaioni morali, per tenel' fcrmi e sicuri dei l'egimi non fondati sul consenso 
e au l'amoro dci popolo. Alle ragioni e alle autorità. addotte dall'onorovole 1\linist1'o, 
giova aggiungere qui le savie considerazioni, che fin dallo seorso secolo fa.cél'a 
contro tale istituto un altro illustre propugnatore delle più sante riformo negli 
Ol'dini dci diritto pubblico e della. pcllalita. in ispecie. 11 Filangieri infatti cosi si 
esprimcva a tale riguardo: « Quando l'esperienza non ci avesse mostrato che 
(j( in questi casi il più ma.lvagio scampa il rigore della. pena, la sola ragione bastar 
« dovrebbe per distogliere il legislatore dal ricorrcre a questo rimedio, il qualc 
« non solo è inefficace a produrre l'cffetto che si desidera, ma può divenire la 
« causa dell'effetto opposto. La speranza e la sicul'czza dell'impunità concessa alla 
« rivclazione del compli('e, invece di distogliere, rcnderà più ardito il malvagio 
« a.vveduto ad intraprendere il delitto, che ha bisogno dcI concorso di più uo
« mini », Onde saviamente l'impunilli è promessa dal progctto I)er la semplice 
desislcnza dalla cospirazione prima di ogni atto di esecuzione o I)rima che sia 
stato promosso il procedimento penale, bastando ciò allo scopo della prevenzionc, 
senza bisogno d'imporre la odiosa condizione del tradimento, che da nessun altro 
fine potrebbe esser mai raccomandato o ricllieslo. 

Nò finalmente meno commendevole è l'altra riforma, per la quale non appare 
]Iiu noI progetto la. multa. estensibile per i reati politici fino a cinquantamila lire, 
sancita dal vigente Codice del 1859, come un larvato vestigio di (juella confisca~ 
c1le era in altri tempi inseparabile compagna delle pene afllitti\'e contro i reatI 
di maesta. Questo odioso istituto, diretto a colpire meno la persona del reo che 
la innocente famiglia di lui, fu già, per le provincie napoletano e sicula, mitigato 
dal decreto del 17 febbraio 1861, in omaggio alla tradizione del Codice napoletano 
del 18tç)j c mcrita certamente di scomparire affatto da quella lcgislazione reprcs
$iya, clle, con unita. di principi direttivi, dovrà imperare su tutta la nazione, rico-
8lituita ad unità e gOl'ernat..a da ordini liberi e cidli. 
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TITOLO Il. 

Dei (lelitti contro la Iibel'tì~ (m'licoli 135-158)_ 

cxxx. 

Lo Stato, di fronte alla filosofia del diritto, alle costituzioni e alla coscienza 
dci popoli, ha cessato di essere un Ente artificioso ed astratto, frutto bene 9P:9~0 
della prepotenza e doll'arbitrio, ed è divenuto invece lo. Pa~ria, ossia, la. Nazlono 
liberamente organizzata per tutelare e gioval'O lo svilupr>O, attraverso le gene
razioni, del genio n delle attività del popolo che la costituisce, sia nel proprio 
territorio, sia in armonio. eolle altre genti o pei fini dell'umanità. E cosi, le 
offcse a!l'incolumità. dello Stato o di chi ne personifica la unità e la dignità. all'in
terno e all'estero, o gli att..acchi contro il libero esercizio delle diverse funzioni 
del suo reggimento e contro la suu. legittima azione nel mantenimento dei rap
porti internn.zionali, come la l'agione delle sanzioni dirette a reprimere le une 
e gli altri, hanno quasi totalmcnt.c perduto il carattere relativo e mutabile di 
altri tempi, per ll$$umerc quello di un'assoluta estl'ema gravità, perehè toccano 
a ciò che è patrimonio comune dci cittadini e condizione indispensabile al paci
fico svolgimento della loro attività. collettiva ed indiyiduale. 

A siffatti principi si informano, come si è visto, le disposizioni del Primo 
Titolo. 

Per logica conseguenza, il cittadino non è piu, oggi, considerato come sem
plice suddito, come mandrio di una volontà, che non sia quella del consol'Zio 
nazionale in cni vive, come atomo affatto disgregato dallo Stato, ma è ricono
sciuto parte integrante di questo ed anzi principale fattore della sua. vita, PCI' il 
continuo nutrimento che l'attività. individuale apporta a quella collettiva, nella 
scelta dei delegati alle pubbliche funzioni, nel culto delle credenze e dei senti
menti piO. geniali, nella tutclo. dell'umano. dignità. e del sacrario domestico, nelle 
comunicazioni reciproche e nella produzione della ricchezza. Da ciò l'obbligo im
prescindibilc dello St..ato e del legislatore di far sI che la libertà, non fine, ma 
mel.to all'azione personale o sociale dell'individuo, diventi legge facile, semplice, 
comune, scritta nel CUOI'O di tutti i cittadini, lo, I)ratica costante della ivita pubblica 
e privata, l'abitudine di ogni O!'dine di persono, mercò la rigorosa l'eprcssione 
di qualsiasi attacco alla. medesimo.. 

Questi criteri governarono tanlo l'onorevole Guardasigilli nel detel'm.inare 
- con non lieve divergenza dni Ilrecedenti progetti - il carattere sostanzIale e 
comune delle materie dI'L contenersi nel 'l'itolo secondo, o nel disporle, quanto II'L 
Commissione ne[ prest..argli la ~!Ul picna approvazione. 

Cosi, mentre ncl vigente Cnd ice dcI 1850, nel progetto approvato dal Sel.la~~ 
e negli altri successivi, fino li. quello elaborato dallo stesso attuale Gual'daslgtlh 
e presentato dall'onorevole Savelli alla Camera, tro\'ansi [Ireveduti e racoolti, in 
~eparato titolo, i reali contro la religione e aUri culti, o contro il libero e$e,:, 
cirie dei culli, e, in titolo parimenti distinto sono indicati, or eome sottospecle 
dei reati contro la pubblica amminutra:iOlle, 01' come specie a sè, ma sempre 
come l/Mio/le dei diritti gal'anliti dallo Statuto, le off/Me aU' uerci::io dei diritti 
pOlitiCi, alla libertà. illdjviduale e all' inviolabilità del domicilio, coi relativi 
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abusi de' pubblici uffiziali, e devonsi poi l'intl'acciare lo. delu/'pazione dei II/fì

mUlle/lli e delle tombe nei reati contro l'ordine delle famiglie; il vilipe/ldiO ai 
cadaceri, fra le contran'enzioni alle leggi sulle inumazioni; la. viola:ione del 
segl'elo epistola/·e. or fra gli abusi d'autol'ità e le rotture di sigilli. or fra i 
reati COlltro le persone e, infine, gli impedimenti all' opel'OsU{i. industriale e 

commerciale nei reati relativi al commercio, e soltanto sotto III. vieta figura giu
ridica della coalizione, - il progetto attuale, invece, compie risolutamente l'opera 
iniziata con quello del 1883 e fa. di tutte siffatte infrazioni un'unica classe, no
mandole: delitti contl'O la IWeI'tà, appunto perchù hanno per eSsenza ed obief... 
tivo comune di ostacolare o limitare la libera azione del cittadino, considerato 
siu. come uomo politico e, cioè, come membro della società, alla quale appartiene 
e nella quale si integra, sia come persona singola. 

CXXXI. 

E, per "el'ita, lo Stato, e quindi il legislalol'c. 11011 può immaginare e am
mettere reati di religione in genere, o cOlltro una religione determinata, senza 
riconoscere nella religione stessa e nelle organizzazioni che ne derivano un ente 
giuridico, il quale potrebbe ben anco rivestire carattere politico a suo danno; 
ma, d'altra parte, non può rimanere estraneo ai fini etici della nazione e degli 
individui che la. compongono, e non può di con~eguenza., disconoscere che il senti
mento religioso e ingenito all'umana natura e che ogni cittadino ha dil'itto a 
manifestarlo e a celebrarlo liberamente, sia da solo, sia giovandosi dell'associa· 
zione. semA permettere l'offesa perenne alla libertà. di coscienza. tolta la quale 
ogni fede è impossibil~, o, peggio, diventa strumento di vilissimn. oppressione. 
E poiche il sentimento religioso si estrinseca in modo speciale. e per costante 
tl'fldizione di tutti i popoli, anche con monumenti e l'icordi e col culto dei defunti, 
r chiaro che le mutilazioni c dotlll'pazioni di quelli e il vilipendio dei cadaveri 
debbano pure considerarsi come un'offesa dell'umana. libertà. 

Pari mente, se, in passato, i diritti del cittadino, le sue azioni personali e 
l'inviolabilità. del domicilio avevano il 101'0 fondamento, lo. loro garanzia nella 
lealtà del Principe estrinsecata nello Statuto, o quindi in una cl'eazione politica, 
oggi, per il soffio vivificatore dei plebisciti, la h'ovano nell'affermazione e nel 
rispetto delle umane prerogative e nel legame indissolubile, che stl'lnge il cittadinO 
stesso alla nazione. 

Cosi pUI'e, nella violazione del segreto epistoltu'e e telegrafico IfL efLratte· 
l'istica del reato non e tanto l'offesa al diritto dell 'amminisll'azione pubblica, di 
voler mantenuta intangibile la fiducia, che il (Irivato in essa ritlone. o il dannO 
che. ~er la violazione del contenu~ delle lettere o telegrammi, possa essere recato 
al, prLvato. quanto I:offesa alla. hbertà, colla qua.le il cittadino deve poter comp
nLcaro soltanto a clu dei suoi simili gli piaccia, i Ilensieri e le confidenze sue; 
e l'abuso del pubblico mandato, colla conseguente menomazione della fiducia verso 
i poteri dello Stato, e il danno, appaiono soltanto forme speciali ed aggravanti 
dell'offesa stessa. 

E 1I0n è meno vero che ogni fatto, il quale miri a contendere violentemente 
al cittadino la facoltà. del lavoro, ad ostacolare la sua volontl\. o a. sottometterla 
a,lI'altrui I!bito nello relazioni, pcr le quali qnclla facoltà. si applicn. e si feconda, 
SIa, avantI tutto e SQvra tutto, un attentalo al libel'o svolgimento delle atth'itiL 
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individuali, cd anzi ben possa dirsi una. menomazione della stessa personalità. 
la quale nel lavoro e nella prOllrietà., che ne è il frutto, si avviva. e si estende, 

Da ultimo, come già si è avvertito diseol'rendo della violazione del segreto 
epistolare e telegrafico, de\'ono consideral"!i forme speciali ed aggravanti di atten
tato a.lla libertà. del cittadino, e aver posto f['1l. i delitti contro la stessa, gli abusi 
a gli atti arbitrari d'ogni genere, coi quali i pubblici ufficiali, esercitando le 
propria attribuzioni, o profittando delle loro qualità. per fine primto, impediscano 
o diminuiscano l'esercizio dei diritti spettanti al cittadino medesimo, E ciò per 
dnplice riflesso; cioè, perche mentre da. un lato offendono l'individuo guardato 
come persona singola, d'altro lato lo offendono altresì come membro del consorzio 
nazionale, violando i limiti del mandato, che la. collettività. dei cittadini ha COIl

ferito ai pubblici poteri. 

CXXXII. 

Ai principi fonda.montali o razionali, cho abbiamo fin qui esposti, corris
poudono in modo incensurabile i IIOmi e le disllosizioni dei diversi capi, nei quali 
il titolo si divide; e non può quindi recar meraviglia cho la Commissione, dopo 
accurato esame, abbia fatto proposte riflettenti. eccetto pochissime, piu che altro, 
la dizione degli articoli e la misura dalla pena, come si vedrà passando in ras
segna. le singole materie. 

CXXXIII. 
(Art. 135). 

li Capo l riguarda i delitti COlltl'O le libertà politiche. e reca una. sola dispo
sizione; e cioè a presidio della libera partecipazione del cittadino alle funzioni 
della vita nazionale (articolol35), intesa a reprimere gli attentati contro l'eser
cizio di Qualsiasi diritto politico in genore. Quanto ai reati, che tocchino in parti
colare alle forme, colle quali e regolato l'esercizio dell'elettorato politico ed am
ministrativo, o possa essere regolato l'esercizio di altri diritti politici, siccome, 
a cagion d'escmllio, quelli di riunione e di associazione. l'illustre proponente ha 
giustamente stimato che debbano essere soggetti alle sanzioni delle leggi speciali, 
perche di necessità variabili nel carattere e nella gravità loro, come sono variabili 
quelle forme e variabili i bisogni o i costumi che lo determinano. E la Commissione 
ha in ciò convenuto, limitandosi a l'accomandare che nel successivo articolo 136 
siauo compresi fra gli ufficiali pubblici, per gli offetti delle leggi penali, ancho i 
componenti dei seggi elettorali. 

CXXXIV, 
(An. 136-140). 

Il Capo Il contemilla i reati COI~lro la libertà dci culti. E coerentemente ai 
criteri generali sona enunziati, colle sile disposizioni non mira a proteggere lIua 
od altra religione determinata, o a sottrarre alla libera discussione e alla cri
tica le dottrine che ne siano oggetto, ma si limita, a riconoscere la legittimità. 
e l'intangibilità della. manifestazione del sentimento religioso e della celebrazione 
delle credenze, che da quello omauano. in tutte le forme o culti, che lo Stato pei 
suoi fini etici, e, cioè, a dife~a della. morale pubblica, non abbia proscritto. 
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Epperò, menke cogli altri articoli 136, U:l7 e 138 colpisce di pena gli atli 
che, a IJCOpO di o,resa o di disp)'s;:;ro veI'SO qualsiasi dci culti o delle forme, 
con cui il sentimento religioso dei cittadini si estrinseca, siano dirotti a contra
stare la Iibora manifestazione del sentimento stesso, come coscienza detta a cia_ 
scuno, e cosi gli impedimenti e ludJumenti recati all'u6rcirio di run;rjQll18 

cerimonic )'cligiosc, massime poi se acoompagnati da violenze, minaeeie o con
tumelie; il pubblico vilipendio di chi professa un culto determinato, la tlistrrj
zione, il gUMto e ogni vilipendio in luogo pubblico dello cose delJtinato al culto, 
la violenza o l'oltraggio a coloro che del cltlto SOIIO ministri, mcntre osercitaM 
l'ufHcio, o per causa di esso; coi successivi articoli 130 e 140 reprime altresi, 
e in genere con pena d'indole piu gl'ave di quella comminata pci fatti prece
denti, e cioè colla 1~lusione anziché colla detenzione, quegli altri fatti, che offen
dono, piu che un culto speciale, la fedo comune e fOl'se lo. piu antica di tutti i 
popoli civili, della pieta, cioè, vorso gli estinti, del rispetto ai sepolcri, dell'in
violabilità del cadavere. 

A taluno dei Commissal'i el'a parso che l'inciso « allo scopo di offendel'e uno 
dei culti legittimamente professati », di cui negli articoli 136, 137 e 138, fosse 
superQuo ed nnche atto a. suscitare dubbi sulla mente del legislatore, a far na
scere, cioè, confusione fra i due disLinti concetti dell'offesa alla libertiL dei culti 6 

deH'offesa alla persona per causa della sua. credenza rcligiosa; e altri osscrvò cll6 

fosse una lacuna il non prevedere la semplice offesa. alla religione e prollOse di 
riprodurre nel nuovo Codice la disposir.ione dell'articolo 185 del Codice vigente. 
Senonchè la Commissione, dopo matm'o esame, respinse unanime le due obbie
l.ioni: la prima, perchè togliendosi l'inciso « allo scopo di offendere, ecc. » si 
verrebbe Il confondere facilmente l'offesa alla credenza religioso. del cittadino, COli 

altri reati comuni, come, ad esempio, quelli contro l'onore; lo. seconda, perche 
la disposizione dell'articolo 18.3 del Codice \'igente risponde al concetto della pro
!.ezione alla religione dello Stato e non a quello della difesa della libertU, dei culti; 
ed approvò gli al·tieoli come furOIlO proposti, csprimendo I)CI'Ò il voro che alla fol'
mulo. « culti legittimamente profcssati » venga sostituita l'altl'a (t eulti ammessi », 
La Commissione non trovò di dover far proposte di modificazione agli articoli 1·10 
e 141; bensi Ol)inò che nel primo di detti articoli sia, con allposita aggiunta, da 
considerarsi il Ca80 in cui autore del reato fosse il custode del cimitero o sepolcro, 
applicandovi congruI\. pena. 

cxxxv. 
(Art, 141-151). 

.\'el Capo III sono llroriste e represse lo offese alla libel'tu. individuale pro
priamente detta, ossia alla personalità del cittadino. Di tali offese la più gl'/l.,·e 
11 quella contaml)lata dall'al'ticolo 141, e consisterebbe nella.l'idu:riOlle di Wl t:;{
iadillO in is/alo di I$t:hiavitù, o in alt..a t:o/ldi:riOlle analoga, o, in altri «!l'mini, 
nella soppressione della sua personalità nel senso giuridico e civile, Ma la Com
missione, accogliendo le osse!'vazioui di parecchi suoi componenti, e !'itenendQ 
che lo. condizione di schiavitù illl(llichi un concetto giul'idico estraneo alle nostre 
leggi, e chc d'alu'Ondo della possibile attuazione di tale reato nel paese nostro 
non sia stata. data sufficiente giustificazione nella Relazione ministeriale, e nep
pure nelle relazioni dei precedcnti rrogl'tti, fu d'avviso di proporre la soppressione 
d(>ll'articolo. 
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Seguono nogli altri articoli, dal 142 al 150, tutt.o le altre specie, per le qunJi, 
in modo materiale o morale, diretto o indiretto, si può att.cntare alla libertiL indi
"iduale; o sono la p,'ivazione, illegittima della medesima, colle speciali aggra
fanti, per il m.ezzo delle minaccie, delie se,·izie o degli (U'tifizi fraudolenti d'ogni 
genere, per il fine della \'endetta, del lucro o del pretesto religioso, per la 'lllalilà 
dello persone, e per l'effetto del danno alla persona, alla salute o allo sostanze 
dell'offeso; la stessa privariOllc, operata da pubblico ufficiale o da alt l'e persone 
legalmente inca.ricate di un pubblico sOl'vizio, con abuso delle loro funzioni, o in 
ispreto delle norme di legge, e con aumento di pena quando concorrano lo circo
stanze aggl'avanti, di cui al caso precedente: la illegittima ed ingilUta "ilell
sfone di persona minore degli anni quindici, anche in caso di suo consenso, 
riunendosi che quesro non sussista giuridicamente per incapacità, c con speciale 
aggravamento di pena so il consenso manchi, o se la l)Crsona sia minoro dcgli 
anni dodici; l'abusir;Q, perqujsi.:jOne sulla persona, ordinata dal pubblico ufficiale 
- spooio delittuosa non preveduta finora e pur non infrequente o tanto gl'ave -
e tutti gli allri fatti, che ponno commettersi soltanto dai pubblici ufficiali stcssi 
(illegale carcerazione, rifiuto arbitrario di scarcoraziOllo, ritardi illegittimi alle 
medesime, atti e l'igori arbitl'al'i coutro i detenuti); l'uso di dQwnze e di mi
nact:ia fisica o mOl'ale per coo,l'tare la \'olontiLi c, ultima, la minaccia come 
causa. per sI! sola. e con effetti più o meno gl'avi, 8ocondo i mezzi coi quali si 
est!'inseca., di rcstrizione di U{;C/'tu.. 

Inflno coll'alticolo 151 si stabilisce un aggravio di pena per gli attcnl.o.ti alla 
libertà. personale commessi dai Jlubblici uffiziali, se questi abbiano agito per un 
fine pl'ivato. 

La. CommiS8ione, attentamente esaminate le formule delle singole disposizioni 
suaccennate, lo ha riconosciute esatte e complel.e, e le sue Ilroposte sono soltanto 
queste: che nell'articolo 142 sia limitata la latitudine concessa al magistrato per 
la pena; che in luogo delle pcne indicatc nell'articolo 143, sia stabilito pei fatti 
ivi indicati l'aumento di una ft·azionc sulle lleno dell'articolo pl'ocedente; che 
nell'al'ticolo 144 lo. dizione « sottrae o ingiustamcnte riticne » si corregga con 
l'altra« iugiustamente ritieno o sottrae» e che pel' i casi pre\'isW dall'articolo 151 
si stabilisca UIlO speciale aggl'lL.vamento di pena, oltre la sostituzione della reclu
sione alla de'enzione, 

CXXXVI. 
(Art. 152-153), 

Il domicilio è la più eminente esplicazione della peI'SOnalità., e fu anzi da molti 
ritenuto il fatto, che meglio valga a con\·ertire 1'uomo in cittadino e a fado capace 
dell'escl'cizio del più importanto diritto politico, l'elettorato, Nel domicilio Il. infatti 
il tempio, nel quale l'individuo prepara ed applica le sue attivitiL e le feconda 
per i fini sociali, coll'alito dei sentimenti e degli affetti. La violazione del domi
cilio è quindi, avqnti tutto, una violazione dclla pel'Sonalità; o se la legge la 
distinguo dal!'offcsa alla Iiberta individuale propriamente dctta, è soltanto perchò 
la eonsidel'o. attincnte non solo all' individuo singolo, ma alla famiglia, della quale 
egli è fattore e custode sociale. Cosi si giustificano e si spiegano le sanzioni scritte 
nel Capo IV e negli al'ticoli 152 e 153 dci progetto, le quali non l'igual'dano la 
violazione del domicilio come mezzo a perpetrare altri l'Cali, ma le offeso recate 
al cittadino, aia col fatto di chi, calpestando il di lui diritto ali' inviolabilitiL dci 

IO _ f'MII e lIo/iri Codice p8u/e • Holu. VlL~~. 
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domestico sacrario, vi si introduca CQntro il suo divieto. o in modo insidioso o 
clandestino, sia. con quello equivalente del pubblico ufficiale, che vi si introduca 
con abuso delle funzioni sue, ovvero senza le condizioni e le {ormalita prescritte 
dalla legge. Aumentano poi lo. gravita e la pena nella prima. specie di fatto, se 
il delitto sia commesso di notte o in modo violento, o da persona palesemente 
armata o da più persone riunite; aumentano nella seconda, se il pubblico uffi 
ciale agI per fine privato, snaturando il mandato sociale, 0r,pure se aceompagnll 
il fatto con perquisizione o altro atto arbitrario. 

La. Commissione, nell'esaminare i due suaccenna.ti artiooli, credette di po~r 
rilevare quanto al primo (art. 152), che il medesimo, pur giustamente stabilendo 
che l'insidia e lo. clandestinità debbano essere circostanze essenziali del delitto, e 
in via diretta, e non presunta, fosse a riguardo della clandestinità troppo generioo 
od estensivo, cioè, potesse comprendere anche il caso di chi si introduca nel 
domicilio altrui, bensi clandestinamente e all' insaputa del padrone di casa, ma 
sen?a scopo delittuoso e colla scienza e pazienza di alcuno dei coabitanti; epperciò 
propose che alla parola «clandestino» si aggiungano le altro « contro lo. volonta 
di coloro che vi dimorano », Ritenne poi che per la prima parte dello stesso 
articolo, e cioè pei fatti , nei quali non concorra violenza, invece dolio. pena eSclu- 1 
aiva della reclusione, debbano comminarsi alternativamente lo. detenzione e la 
reclusione, e ciò per escludere ogni antinomia collo. prima parte dell'altro arti
colo 153, nella quale è stabilita. la sola pena della detenzione per la violazione 
del domicilio commesso dal pubblico uffiziale; e, cosi pure, che delle parole di 
detta prima parte « ed ove abbia agito per fine privato, alla detenzione è sostituita 
la reclusione» sia fatto un comma speciale, o ciò a togliere ogni dubbio sulla 
qualità della pena da applicarsi pei casi previsti dalla seconda parte dell'articolo 
stesso, la quale dev'essere sempre lo. reclusione, 

CXXXVII. 

(Art, 154-155), 
Il Capo V regola con due articoli, 154 e 155, l' inviolabilità del segreto epi

stolare e telegrafico, In qual senso le offese a talo inviolabilità costituiscano un 
attentato alla libertà, personale, e come si aggravino, fu già detto esponendo i 
principi generali, ai quali tutto il Titolo s'in rol'ma, nò qui giova ripeterle, La 
Commissione, approvando i due articoli, dei quali l'uno do.. la nozione del delitw 
commesso da qualsiasi persona, o l'altro quello del delitto commesso da pubblico 
ufficiale, anche nella specie non prevista in antecedenza, ma degna di repressione, 
dell'indebita consegna a persona diVe/osa dal destinatario, llropone che alla 
parola « arbitrariamente» usata nel primo degl i articoli stessi, si costituiscano 
le altre« senza diritto llc con animo determinato », e ciò per rendere più chiaro 
il concetto del legislatore, 

CXXXVIIr, 

(Art, 158-158), 
li Titolo si chiude col Capo VI, che prevede e reprimo in tro articoli _ 156, 

157 e 158 - gli attentati alla libertà del lavoro, ossia al libero svolgimento della 
operosità individuale, sia nella persona singola, sia nel eonsonio di essa coi simili, 
Il pl'imo di tali articol i punisce il fatto della rcst,'i::ione o dell'impedimellto alfa 
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libeJ'là del laool'Q, in qualsiasi modo avvenga peJ' violen::a o minaccia; il se
condo punisce il fatto di chi, CO" violeli::a o minaccia pl'Qduca o mantenga una 
cusa::iolle o sospeluiolle di l(lI:;ol'Q, diretta ad imporre, a danno di operai o 
di padroni od imprenditO"i, cOlldi::iolli di salario od altre diverse da quelle 
inlese, e cosi, in altri termini, ad illll)(ldire la libertà. del contl'atto; il terzo infine 
sancisce Ull aggravamenlo di pella a l'iguardo dei promotori dei fatti testè indicati, 
È chiaro che lo. materia soggetta al diritto lmnitivo non poteva essere definita.ain 
modo più Ilreciso e più conformo allo dotll'ine accolte orlllai dallo più illuminale 
legislazioni, dopo lunghe e dottissime dispute, delle quali è fatto ampio l'icordo 
nella Relazione ministeri aie, o sono fra noi vivissime le traccie negli studi prella
rarorì del nuovo Codice, nelle Relazioni dei di,'ersi llrogetti, nella discussione di 
quello appl'ovato dal Senato, e nella Relazione e discussione dello speciale 1:l'ogetto 
di legge sugli scioperi respinto dalla Camel'a. nella tornata del 20 febbraiO 1886, 
La legge penale ha cessato di riconoscere come suo còmpito qucllo che , fino ai 
tempi più l'ecenti, gli si volle attribui!'e, di curare la sola securità o il solo van
taggio del commercio e dell' industria, comunque ottenuto, e frutto bene spe~s~ 
della cupidigia, dell'al'bitrio e dell' intrigo, per assumere quello, che veramentogh 
appartiene, di garantire da qualsiasi impedimento lo. volontaria applicazione al 
lavoro, E cosi, come appare dai suaeeennati attieoli, non punisce alcun ra~to, yolon
tario dei singoli individui, O alcun fatto di individui liùeramente associati anche 
a scopo di resistenza contro contrari interessi, i quali con mezzi pacifici mirino, 
fosse pure con vantaggio o danno altrui, alla cessazione o sospensione del la~'o~ 
e al mutamento di patti, llerchò tutto ciò può rientrare nel campo delle cmll 
contestazioni. E parimenti, nella ricerca dei mezzi illeciti, che possono presumersi 
causa dell'abbandono del lavoro, non si ferma più alle formole indetermin3.:te, 
vaghe e pericolose della Call8B iI','agionevole, degli artifiZi colpevoli o dei ,'ag
giri fraudolenti, della intimida::iolle e dell'oltraggioi come d'~ltra pal',te non 
pensa a colpire di pona l'offette stesso dei mezzi adoperati, e CIOè ~o, SCIOpero, 
Bensi punisce, cOllie è giusto, il fatro sommamente gravo della costl'lZIone della 
volontà individuale o collettiva, mediante violenza o minaccia, pcrchè tale che 
sopprime la libertà del contl'atto o con esso ogni fonte legittima di attività e di 
ricchezza, 

La Commissione, dOlIO accurata discussione, respinse, seguendo i cr~teri t~st~ 
accennati, le proposte di taluni suoi mombri, intese ad includere fra I mezzI di 
coazione alla libOl'tà del lavoro l'ol/m!)gio o l'intimida::ione, e a distinguere fra 
i promotori dello sciopero quelli che vi abbiano interesse, da quelli che !~on ve 
ne abbiano, ed allprovò le suacconnate disllosizioni, ritenendo pel'Ò nee~ssarlO eho 
nell 'articolo 156 si Ilrometta alle parole « doli' industria e del COlllmel'CIO » quella 
(j del lavoro », e ciò per l'eprimere anche gli attacchi alla li~erta. di quel lavoro, 
che non sia mezzo all' ind u~tria o al commel'Cio, ma applicazIOne autonoma della 
attività. personale, 

La Commissione, infine, considerando che l'insegnamento è la piil nobile e,spli
cazione dell'attività. umana, e che lo. Iibert1\. del suo esercizio richiede, nell' mie
resse del civilo consonio, llon miOOI'e tutela delle libertà. del lavoro ma,nual~, 
commerciale e industriale, espresse il \'ote che si provveda con speciale dJsposl
zione a difenderla dalla violenza e dalle minaecie, che tale esercizio possano contra
Stare. 
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TITOLO Ili. 

Dci delitti contro la pubblica amministl'8ziol1c (articoli 159-200). 

CXXXIX. 

(Art. 159). 
Mettendo in confronto questo titolo del progetto con quello corrispondente, 

pCI' collocazione, numerazione ed epigrafe, dei Codici sardo e toscano, ognuno 
IlllÒ fadlmente giudicare non solo della più logica diskilluzione dolla materia e 
dolla migliol'ata redazione legislativa, ma anche della più efficace guarentigia, di 
cui \'icne ad ossere cil'condato il regolare esercizio doi pubblici potori. 

Il primo od il più grave dei delitti, contro i quali deve essere guarontita 
la pubblica amministl'uzione, è quello, di cui si occupa il Capo I dci prosento titolo: 
il peculato. 

Senza ripetere qui i motivi esposti nella Relazione ministerialo per giusti
ficare i termini, nei quali é espressa. la definizione di questo moJeficio, nonché la 
pena, di cui è minacciato (l'interdizione per!letua dai pubblici uffiCI, la reclusione 
da cinquo a dieci anni e la multa non inferiore al doppio dci voJore delle cose 
sottratle o trafugate), diremo solo delle l'agioni, che indussero la Commissione IL 

far voto che le disposizioni contenute nell'articolo unico di questo Capitolo primo 
fossero eompletaU! coll'aggiunta di altre, che ripl'oducano Be non nella forma, 
almeno nel concetto, gli articoli 173 e 114 del Codice penale toscano, 

Fu osservato che oltre i eMi del pecillato prollriamente detto e che consiste 
nel tl'llfugamento o nella sottrazione (che forse magHo dil'Cbbesi di8II'a:iollo) della 
pubblica pecunia da parte di chi ne ha il maneggio pel' l'agion di ufficio, bisogna 
pUI' prevedere e punire quello, che lo. scienza ha chiamato pociliato impl'oprio 
e che il Codice penale toscano nell'art, 174 denomina. vuoto di cassa, di oui può 
rendersi responsabile il pubblico ufficia.le, cho sia \'erso la pubblica amministrazione 
debitol'O di QUQ1llità e non di specie. 

Egli è VOl'O che non mancano scrittori, i quali sostengono il debiwre di 
I]ualltita pussibile, in caso di mora, di semplice azione civile; ma questi scrittori 
omctwno di considCl'are che trattandosi di pubblici funzionari, che hanno l'amllli
Ilistl'azione e l'esazionc della pecunia pubblica, Ilon sono vel'IIO la pubblica IUllllli
nistraziono vincolati solamente dall'obbligo civile di pagare, ma ben puro ed 
inscindibilmenle dalla necessità. di adompiere ai dOveri speciali, che scatuJ'iscono 
dalla qualità. di pubblico ufficiale, che non si limitano alla pal'te negativa di non 
danneggiare il pubblico servizio, ma bensì di fal'e tutto il possibile IleI' assicurare, 
ogn~ no per la Ilarte che lo riguarda, il regolaro audamenw del servizio pubblico, 
sp6CJO.lmenl.e nel caso, in cui l'obbligo di versare di!16ude dal falto di avere effetti
vamente riscosso ciò, che alla. pubblica amministrazione è do\'nto, 

Del resto, come ben osserva il compianto prof. Carrara, anche 1l1llfl.lOSSO che 
il cassiere de~itore di quantita, essendo un depositario in proprio, possa senza 
colpa usare del danari depositati; è però suo debito di garentirsi a proprio rischio 
e pericolo in faccia ad ogni evenienza della propria impossibilità di corrispondere 
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agli obblighi contratti. Il suo ufficio gl' impone di non distrarre valori e quan 
tità, se non ha la certeua. assoluta di poterli rimettere in ogni caso. Or, quando 
lo e\'ento successivo ha mostrato che quella certezza egli non aveva quando 
imprudentemente distrasse le cose affidategli, in ciò sta la sua colpa e questa é 
tale da. fornire la base di una imputazione in via penale. Egli sarà. vittima di 
illusioni, d'esagerate speranze c di calcoli el'rati, Ma è colpa che confina col dolo 
in un pubblico ufficiale lo avventurare la sostanza pubblica sopra. delle speranze 
e dei calcoli eventualmente fallaci. Se s'incriminano legittimamente anche gli 
atti di grave imprudenza Iloi mercante che fallisce, non può esitarsi ad incl'i
minare egualmente anelle gli atti del Pllbblioo ufficiale, che vogliono palliarsi sotto 
il colore d'impl'udenza, ma che con tutta probabilità non furono esenti da dolo. 
Coloro, che assumono la posizione di pubblici ufficiali, che attribuisce loro la pub
blica fiducia, non possono essere giudicati con lo. stregua benigna, con la quale 
si giudicano lc imprudenze dci privati (I), 

La Commissione pertanto llon ha csitato ad csprimere il suo avviso che una 
disposizione analoga a quella contenuta nell'articolo 174 Codice penale toscano, 
venisse introdotta nel nuovo Codice penale del Regno sotto la stessa epigrafe, 
del peculato, Come altresì la Commissione ha creduto doversi aggiungere la 
disposizione dell'articolo 173 del ripetuto Codice toscano, che considera. come 
colpevole di peculato il pubblico ufficiale, che commercia. in proprio vantaggio i 
valori, ch'ci dovrebbe amministraro e custodire per interesse della sua ammini
strazione, salva sempre la circostanzo. diminuente pre\;eduta nel § 20 del detto 
articolo 173 pel caso, in cui dal fatto tostò accennato non sia derivato alcun pre
giudizio alla. pubblica amministrazione, 

Egli è -,.-ero che, a rigore, il peculato proprio, prel"isto e punito dall'arti-
0010159 del progetto, debba intendersi consumato dal momento, in cui il pubblico 
ufficiale per qualunflue motivo distragga, anche precariamente, il danaro o le cose 
affidate alla di lui amministrazione o custodia, colla intenzione sincera. od affettata 
di restituire lo. cosa al deposito; ma é pur vero che la. interpretazione dottl'inale 
e giudiziaria dei Codici vigenti ha dato luogo ti. teoriche piu o meno benigne, per 
le quali paculatori confessi riuscirono ad ottencro l'impunità, sul pretesto dello 
storno temporaneo, intenzionahnenw innocuo, quantunque poi di fatw fosse tor
Ilato di grave danno al pubblico erario, 

Il nuovo Codice penale riuscil'Ì!. tanto più efficace quanto sarà. l)iù esplicito 
e preciso in cosI importantc materia, togliendo pretesti da inopportune dist in
zioni c vietando ai frodatori del pubblico cl'ado di accampare a propria difesa 
intenzioni c circostanze, che, in fondo, non ClScludono il rcato, ma che, por non 
essere espressamcnte contemplate nel Codice, di\.llno luogo ad indebite assoluzioni, 
specie in questa classe di reati, come, sventuratamente, lo. csperienza. delle Oorti 
di assisie ci ammacslra. 

La. Commissione inoltre, pur mantenendo la diminuzione di pena scgnata 
nel progetto nei casi di danno lil,we. ovvero di integrale e spontaneo risarci
menw del wlto, richiama l'atlenzione deIOo\'erno sul termine assegnato, cre
dendo piu opportuno, si por riguardo di giustizia, che nell'interesse del pubblico 
erario, che fosse preferita la formula del Codice toscano, la quale ammette la 
diminuzione di pena quante \'olte il vuoto sia stato ripianato prima che sia pro
nunziato il decreto di invio al9i/tdj~io; mentre il termine prefisso nel progetto, 

(I) PROGRAllIlA, Parfll :ptllliak, § 3370. 

Biblioteca comunale Archiginnasio



(ART. 15P-200) - 150-

cioè p/'ima di ogni plYJVvedimClllQ giudiziale a "/guardo dcl colpcl)ole cd o 
liti 1'CSQ noto legalmente può spesso riuscire insufficienl.c, non solo ad eseguire. 
ma persino ti. formare la risoluzione di risarcire il danno prodotto. 

Cotesta. risoluzione, per quanto spontanea, non può sempre essere imprm'
,'isa, deve anzi essere il risultato della riflessione c del ravvedimento, deve a'CN! 

un moth'o determinante e questo non sar1l. d'ol'dinario che l'interesse del colpe
vole di evitare una condanna, mercò la restituzione delle somme o cose tl'o.fugat.e 
o sottratte. 

Tutto ciò non può sempre essere risoluto cd eseguito di un colpo cd alla 
Pl'ima notizia del procedimento penale. 

Bisogna quindi non limitare alla notizio. del mandato di comparizione o di 
cathll'o. o di altro simile provvedimento, l'ora fatale che preclude il varco all'av
vedimento e rende inutile all'imputato il risarcimento integrale del danno recato 
alla pubblica amministrazione. 

PI'otraendo invece fino al decreto di invio al giudizio l'utile effetto delle 
restitu1.ioni, si renderi1 più pratica la benigna disposizione della legge, garan
tendo viemeglio gl'interessi dell'amministrazione danneggiata, Senza troppo lar
gheggiaI' di favori "erso il colpevole, tanto piil che non trattasi di accordargli 
la esenzione della pena, ma solo una diminuzione della stessa, che, ai tel'mini del 
progetto, spazia in una discreta. latitudine (I), 

OXL. 
(ArI. 160, 161), 

Per quanto il delitto di conclUsione possa a prima. giunta apparir pii) gra"e 
del peCl~lalo, pure se si gnarda al danno obbiettivo e 8e si tien conto dei risul
tati delle statistiche, è manifesto che sono piil frequenti le concussioni per somme 
od utilif.à. di lieve ,"alore, che le sottrazioni o traCugamenti di somme o valori 
relativamente importanti. E ciò si spiega agevolmente, perchò le sottrazioni per 
lo piil si consumano sopra mlori aecumulati nelle mani delrufficiale pubblico, che 
ne ,è l'ammi.nistratore od il custode; mentre le concussioni ordinariamente e più 
faCIlmente SI commettono nella riscossione di ciò che ò donlto per tasse, dil'itti 
od altre cOlltribu::iolli, che per lo ]liti si effettuano in piccole partite. 

Lo. Commissione ha considerato pertanto cho la pena scgnata ncl progetto 
pelo la fOI'ma. piil grave di concussione, quella cioò, cho si commette coll'abuso 
piil riprovo"ole della pubblica potestà, incutendo timore e col criminoso inten
d!l~ento di. lucrare in pregiudizio altrui, ò giusto che sia uguale a quella sta
bIlita pcr 11 pecllla~, in quanto riguarda lo. restrizione della libertà. 0, per la 
lIlulta, anche superIOre; ma nel tempo stesso hn. creduto si dovesse diminuire il 
minin.lo della pe.na s.egnato nell'alinca del\'articolo 100 del progetto, in consi
d~razl~ne del\~ l~finlta. mrietà dei casi e dei minimi valori, che in questa spI!Cic 
dI dehtto costitUIscono non di rado l'obbietto del reato. 

Sul\'articolo 16t del progetto è stato espresso il desiderio e se ne inten
derà faeilmente la ragione, di distingu(>re il caso, in cui la eon~ussione avvenga 
abusando .del pubblico ufficio e con tal mezzo inducendo taluno a pagare o pro
me~tere CIÒ ehe non è do,uto, dall'altro caso, a..'lSai men grave, del pubblico uffi-

uffict~l) La roclusione da uoo a einquo aoni El la intordiziono temporanna dai pubblici 
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cialc, che, giovandosi dell'errore altrui, riceve ciò che non è dovuto, o più del 
dovuto. 

In conseguenza di siffatta osservazione è stata espressa. la. fiducia che l'ul
timo dei due casi accennati sia compreso e regalato dalla pii! mite sanzione del 
capo,erso dell'articolo 161. 

OXLI. 
(Art. 162-165). 

I quattro articoli, dei quali si compone il Capo III, Della corru::iolle, hanno 
dato luogo in seno della. Commissione alle osservazioni seguenti; 

Alcuno dei Commissarì osservò parergli eccessiva la. sanzione contenuta nel
l'articolo 162, porchò condurrebbe IL punire chi riceve doni senza aver mancato 
ai doveri del proprio ufficio; fatto sonza dubbio illecito, ma ehe non contiene gli 
Ilstremi del rcato e eIte, tutto al piu, dovrebbe essere represso in via disciplinare. 

Altri por contro osservarono: che anche quando trattisi di n.tti eseguiti 
dall'ufficiale pubblico senza corruzione, debba ritenersi non solo illecita, ma 
delittuosa l'aecettazione di doni, come quclla. che fa cadere in discredito od in 
sospetto la pubblica potestiL, che demOl'alizza la pubblica amministrazione e costi
tuisce una tentazione continua alla coscienza del pubblico ufficiale. Essere quindi 
da accettare il principio, cui s' informa il progetto, cioè di colpire la venalitit 
indipendentemente dalla giustizia od ingiustizia degli atti compiuti dal pubblico 
ufficiale, continuando, in questa materia, le tradizioni di uno dei Codici vigenti 
(toscano). 

La Commissione, accettando il sistema del progetto, deliberò di raccomandare 
al Ministro di tener presenti, nella definitiva redazione dell'articolo 162 del pro
getto, gli articoli 178 e liO del Codice toscano, sia per quanto riguarda la pena 
applicabile, sia per la determinazione pii! precisa. e completa dei casi, nei quali 
riscontrasi il reato di illecita accettaziolle di doni. 

Sull'articolo 163 vennero proposte e raccomandate dalla Commissione due 
modificazioni, l'una di forma e l'altra di sostanza. 

Fu ritenuto che la prima parte dell'articolo dO~'esse essere cosi redatta: 
« Il pubblico ufficiale, che contro i doveri del proprio ufficio fa, ritarda od 

« omette qualchtl atto, pcr danaro od altra utilità qualunque data o ]lromessa 
« a sò o ad altri, e punito, ecc.». 

E nell'ultima parto, ove traUasi del caso di una sentenza restrittiva della 
IiherUt personale pronunziat.o. ]ICI' cffetto del reato di corruzione, la Commissione 
fu di unanime avviso che, qualunque sia la misura della pena inflitta, debbasi 
applicare la reclusione non minore di anni cinque e la multa estensibile al 
massimo. 

Una condanna indebita. a pena restrittiva della libertà. personale, fosse anche 
minore di trenta mesi, costituisce sempre un effetto cosi grave da provocare giu
stamente contro chi vi diede causa tutto il rigore della legge penale. 

Ciò non ostante, la Commissione, per rendere adattabile la sanzione alla. mol
teplice varieUt dei casi, ha creduto di fissare il minimo della reclusione a sei anni. 

Parve alquanto l'aga la. formula. deU'ultima parte dell'articolo 164, se il 
colpevole 110Il Ila raggiunto lo scopo, e preferibile quella dell'articolo 226 del 
Codice sardo, le la corrluione fu solo tentata,; ma i Commissari furono d'ac
cordo nel ritenere, che qualunque &a1'iI, la. formola. prescelta, quest.a. disposizione 
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non dovrà. essero applicata che al caso della cOI'I'uzione proposta e non accel. 
tata; ipotesi cotesta, nella quale si rende giusta la riduzione a metà della pena 
dovutnalcorruttore. 

CXLII. 

('H. 166-172). 
L'abuso di autorità e la. violazione dei doveri inerenti ad un pubblico ufficio 

rornisce materia alle disposizioni del Capo IV di questo titolo. 
Se si considera che molti dei reati commessi da pubblici ufficiali, dei quali 

si è già. trattato in questa Relazione, c molti altri ancora, dci quali parleremo 
in seguito, hanno pel' essenziale fattore l'abuso dci pubblico ufficio, potrebbe 
apparire impropria, come troppo generica, l'epigrafe di questo Capo i ma d'altra 
parte bisogna riconoscere che j Codici non sono trattati scientifici, c che il le
gislatol'o non può interamente sottrarsi al tecnicismo del linguaggio consacrato 
dalle tradi1;ioni legislative. 

Ecco perchè l'abuso di autO/'ila, ehe potrebbe servire ad indicare diverse 
specie di delitti, non ne abbraccia che un limitato numero ed una sola suddi
visione di reati sia contro l'interesse pubblico, sia. eontro i prh'ati. 

Anzi, a questo riguardo il progetto ministerialc segna un notevole progresso 
non solo di forma, ma, quel che più monta, di sostanza. 

Finora i Codici vigenti in Italia, specialmente il toscano, limitavano il titolo 
di abuso di autorità solo ad una serio di delitti commessi da pubblici ufficiali 
contro lo. libel1.lL; mentre gli abusi, ai quali deve il legislatore provvedere con 
apposite sanzioni penali, possono ledere non solo la libertà, ma anche altri diritti 
indi\'iduali, e ledono sempre la pubblica amministJ'aziona, appunto per il motivo 
che il mezzo, con cui si commette lo. lesione, ti sempre l'abuso di quell'autorità, 
di cui si scuote il prestigio (l). 

Onde ti che lo. vostra Commissione non potè non approvare ed ebbe anzi a 
riscontrare un notevole progresso sull'attuale legislazione nell'articolo 166, come 
è formnlato nel Progetto. 

« " pubblico nffieiale, che, abusant.lo del sno nfficio, ordina o commette eontro 
q; gli altrui diritti qualsiasi atto arbitrario non preveduto da una speciale dispo
q; sizionc del presente Codice, è punito con lo. detenzione sino ad un anno; ed 
« ove abbia flgito per un fine pl'ivato, alla detenzione è sostituita lo. reclusione 1> . 

Ecco una grande garanzia sì dell'individuo che della società. contro qualsi
vogliaatto arbitl'ario, per qualunque fine commesso e con lesione di qualsiasi dÌl'itto, 
senza distinzione tru. la libertii. e gli altri dÌl'itti assicurati al cittadino in uno 
Stato civile e libero. 

Senza. dubbio, perché tali atti sieno punibili, ò necessario che sieno volon
tariamente e scientemcnte commessi (condizione indispensabile perchò siavi de
litto); ma. appunto per questo apparisce improntata il. giustizia la disposizione del 
progetto, che tutti abbraccia, con unica. sanzione, gli abusi di autorità. non con
templati da una speciale disposizione del Codice, 

Segue l'articolo 167 (che riproduce con piti esatta e completa redazione le 
disposizioni contenute negli articoli 241 a 243 del Codice sardo e 195 del Codice 
toscano), il quale vieta, colla minaccia di proporzionata pena, ai pnbblici ufficiali 

(I) RollUiono ministeriale, pago 72 

- lJ:~- (ART. J59-200) 

di ingel'irsi in negozì e tl'flffici incompatibili con lo. loro qualita, ingcrenza scmpre 
perniciosa alle llUbbliche amministrazioni o sempre indecorosa pel pubblico uffi
ciale,ancho quando lo stimolo del privato intercsse non l'avesse spinto a recar 
danni determinati e valutabi]j all'amministrazionc, cui l'affare appartiene. 

Di quest'ultima circostanza il progetto 1I0n fa un'aggravante speciale del 
reato, come ti nei Codici vigenti, perchè la latitudine della pcna. minacciata. col
l'articolo un rende possibile di adattare lo. repl'esaione alla diversa. importanza 
dei casi, e perchò in veritò, il danno delle. pubblica. amministrazione dove essere, 
in questi casi, sempre presunto; e se è effettivo e valutabile non aggrava il reato, 
ma le conseguenze civili dello stesso. 

Con l'articolo 168 è proYVeduto contro il delitto di rivelazione di segreti di 
ufficio per tutti gli altri casi non contemplati nel Capo I del Titolo r e V del 
'fitolo II dello stesso progetto. 

Il rifiuto o ritardo (s'intende Sempre doloso) nell'adempimento doi doveri di 
ufficio, l'abbandono delle funzioni cd altre consim ili negligenze colpevoli dei pub
blici ufficiali, formano oggetto delle sanzioni penali contenute negli articoli 169 
a 172, che in complesso migliorano lo stato attuale della legislazione penale, in 
quanto puniscono espressamente fatti, contro i quali sta l'eadem, ratto legil, o 
che tanto il Codice sardo che il toscano lasciavano impuniti, siccome è oppor
tunamen~ rilevato nella Relazione ministeriale (I). 

In ordine all'ultimo capoverso deU'articolo 160 del progetto, 0\'0 è detto: 
q; Se il pubblico ufficiale è un funzionario dell'ordine giudiziario, vi Ila omissione 
« o rifiuto quando concorrono le condizioni richieste dalla legge per esercitare 
« contro di esso l'azione civile », venne dibattuta. in seno della vostra Commis
sione la quistione se, tenute presenti lo disposizioni degli articoli 783 e 784 del 
Codice di procedura civile, dovesse intendersi subordinata l'azione penale all'eser
cizio dell'azione civile, anche per evitare contrarietà di giudica.ti; ma fu pre\'a.
lente la opinione di non esseHi alcuna ragione per derogare al principio generale 
che, trattandosi di reato, bisogna lasciar prima il passo all'azione penale, c che 
il richiamo fatto dall'ultimo capoverso deU'articolo 100 del progetto alla legge, 
che regola l'Mione civile contro i magistrati, non può avere altro significato che 
quello di doversi preliminarmente constatare il fatto della omissione o rifiuto di 
giudicare o di conchiudere sopra alfal'i, che si trovino in istato di essere decisi; 
non potendo permettel'Si che si tenga come accertato il gravissimo fatto della 
omissione o rifiuto, Senza che proceda una solenne e l'eiterata istanza all'auto
rita giudiziaJ'ia o all'ufficiale del Pubblico Ministero per eccitarli a pl'Ovvedcre 
nella forma e Ilei termini prescritti t.lall'a.rticolo 78-1 della procedura civile. Sono 
queste appunto le condizioni richieste dalla legge per esercitare contro il funzio
nario dell'ordine giud iziario l'azione civile; e prima che queste condizioni non 
concorrano, non può r itenersi il detto funzionario incorao nel delitto, di cui al
l'articolo 160 del progetto. Ad ogni modo, la Commissione ,"oHe raecomandal'e 
al Guardasigilli di studiare se sia possibile un migliore e piu chiaro coordina
mento dell'articolo 160 del progetto con gli articoli 783 e 784 della procedura 
civile. 

(I) Val. Il, pag, 73. 
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CXLIII. 

(Art. 173-176), 
Un Codice penale non può non occuparsi degli ahI/si dei minull'i dei culli 

liell'eserci:io delle lorQ futlzioni. La libertà. religiosa, sacra come ogni altra 
lihertà. civile, deve svolgersi compatibilmente colle istituzioni e leggi dello Stato, 
e coi doveri, che al ministro del culto s'impongono come ad ogni altro cittadino. 

La parola c l'influenza del Ministro del culto, quando si eontengano nella 
cerchia delle cose religiose, non solo dehbono godere della mwsima libertà, ma 
dilnno altresì diritto al sacerdozio di essere circondato della maggiore conside
l'azione e delle piu efficaci guarentigie contro qualunque attentato al libero eser· 
ci zio del suo sacro ministero. 

Quando, però, alla raligione si mescolano i mondani interessi; quando il sen· 
ti mento religioso viene ad essere sfruttato ad opera degli stessi ministl'i del culto 
pel' censural'a o vilipendere le istituzioni o le leggi dello Stato o gli atti della 
civile autorità; quando l'influenza morale dci sacerdote viene adoperata per ac
cendere nelle famiglie o nella società la face della discordia e per consigliare od 
imporre la disobbedienza alle leggi ed alle autorità costituite, ovvero a suggel'ire 
od incoraggiare la trasgressione dei doveri verso lo. patria; quando insomma la 
lNlrola e l'influenza del ministro del culto diventano strumento di propaganda 
Il.ntipatriottica, illiberale, ribelle alle istituzioni ed alle leggi, minacciosa per la 
pace e per gl'inter<lssi delle famiglie; quando tutto ciò aV\'iene, il ministro del 
culto non usa più del suo diritto, ma e,'identemente ne abusa col danno sociale 
e privato; e se cotesto abuso restasse impunito,. sarebbe lo stesso che proclamare 
la libertà. del fanatismo clericale, di questo grande corruttore della. società ch'ile 
e della. stessa. religione. 

Nè si dica che in tal guisa si vengono a ripristinare sanzioni penali già da 
wmpo abolite in Italia e delle quali non si avverte per ora il bisogno. 

Non trattasi già. di dettare una. legge speciale, ma di formare un Codice, 
che non deve provvedere soltanto ai bisogni del momento, ma che invece deve 
contro tutte le eventuali offese dell'ordine predisllol're la normale repressione. 

Oggi, in qualunque paese civile e specialmente in Italia, un Codice penale 
sarebbe monco se non proHedesse alla difesa dello Stato contro le ostilila del 
clero c contro gli insidiosi attentati ai legittimi interessi pubblici e privati, com· 
messi nel santo nome della religione; ostilità ed attacchi, di cui la possibilità. il 
parmanentc, come permanente è l'attrito degli interessi del clero con quelli della 
vita libel'a e civile, 

PUI' troppo è innegabile il fatto accennato nona Relazione ministeriale che, 
cioè, dopo la legge 5 giugno 1871, che modiflcò in senso benigno e restrittivo gli 
articoli 268, 260 e 2iO del Cod ice del 1859 ciI'Ca gli abusi dei ministri del culto, 
legge originata dalla speranza che, per le ampie liberti.\. impartite alla Chiesa, po. 
tesse inaugurarsi un periodo di conciliazione e di pace, ne venne la conseguenza 
« che quella pal'te del clero, la quale era ostile al nuovo ordine di cose inslauraio 
« coll' unità. della patria, attingesse baldanza nella sua lotta contro la societil 
« civi le » (I), 

(l) Rel.v:ione Hlini~teriale, pag.75. 
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Ed è questo fatto appunto che ha suggerito di l'iprodurl'e, con qualche modi. 
fica.zione, nel nuovo Codice penale i concetti già accolti nel Codice del 1859, 

I ministri Vigliani, Mancini, Savelli e Zanardelli sono stati lutti di questa 
opinione. 

I! ministro Mancini ebbe anzi il pensiero di stralciare dal progetto di Codice 
penale, approvato dal Senato, le disposizioni relative alla soggetta materia, prG-
sentando analogo disegno di legge alla Camera, che lo approv(L\'a, nella tornata 
del 24 gennaio 1877; ma il Senato lo respingeva il 7 maggio successivo, perchè 
non riconobbe l'urgenza e l'oppoltunità. della legge speciale, pur riconoscendo 
in massima che quelle disposizioni tro\'al' dovevano la congrua sede nel Codice 
penale. 

La vostra Commissione è stata unanime nell'accettare la sostanza delle dispa. 
sizioni contenute in questo Capo del progetto ministel'iale, avendo tutti riconosciuto 
la necessità di rendere più efficaci le sanzioni penali a questo riguardo, di quello 
che oggi non sieno; sebbene siasi ammesso in Ilari tempo che fattore essenziale 
di questa maniera di delinquell7.a debba l'i tenersi l'odio o il disprezzo delle isti
tuzioni o delle leggi dello Stato, il fanatismo pervertitore dell'ordine pubblico e 
della tranquillità delle famiglie. 

Gli atti insignificanti o le allusioni equivoche, a cui si facilmente prestasi 
il linguaggio mistico, non daranno luogo a penale persecuzione per abuso della 
parola o della forza morale derivante dal ministero religioso, 

Del resto, gli articoli 173 e 175 sono abbastanza espliciti e precisi e non pos_ 
sono dar luogo a gravi difficoltà per l'iseontrarne la ipotesi nei singoli faUi. 

Questi articoli, quasi colle stesse parole, sono ripetuti in pressocllè tutti i 
Codici dei paesi ci,'ili. 

A più delicate ricerche darà luogo l'applicazione dell'articolo 174, sul quale 
la vostra Commissione si ò specialmente intratlenuta per suggerire qualche ma. 
difica nella forma. della rooazione, e per precisarne il significato, 

In questo articolo sono puniti: gli atti ostili alle istituzioni, alle leggi, a1le 
autorità cd alta patria, compiuti dai ministri del culto, con o senza. pubblicità, 
ma sempre abusando dell'influenza morale del 101'0 ministero sui fedeli; ed in se
cendo luogo gli atti, coi quali i detti ministri del culto, sfruttando sempre per 
fini mondani e con ipocrite arti la loro forza morale, arrivano a pregiudicare in. 
tel'essi patl'imoniali od a mettere discordia lIelle famiglie. 

La Commissione ha opi nato doversi distinguilre queste due figure di reato, 
anche per quanto riguarda la Ilella; ed ha deliberato altresl doversi sopprimeril 
nella seconda pai'te dell'articolo in esame la parola legittimi, che precede"«.in. 
teressi patrimoniali », e ciò non già per voler esprimere che qualunque vana 
speranza. o lontana pretesa venisse frustrata a causa dell'inframmettenza inde
bita del ministro del culto, potesse dar luogo aJJ'imputazione del delitto, di cui 
trattasi, ma sol perchè si ò ritenuto quella espressione superflua e talvolta anche 
cagion di dubbi e incertezze nell'applicazione della. legge. Trattandosi di succes
sione non ancora aperta, 1I0n vi sono diritti costituiti per i terzi, ma interessi 
e speranze rondate sugli affetti presunti o reali del de cl~jU$. 

Quando non h'altasi di speranze fondate sulle disposizioni, cbe regolano la 
Successione legittima, ma suUa volontà espressa, sebbene sempre mutabile, del 
testatore, r iuscirà non solo difficile, ma impossibile il distinguere gl'interessi patri. 
moniali legittimi da quelli, che tali non dovrebbero dirsi. Egli è perciò cbe la 
Commissione, "otnndo la 9Oppross.ione di quella parola, non ha inLeso mutare, ma 
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chinril"e l'intendimento della disposizione nel senso che ogni1lualvolta il magi
strato riconoscerà che in punto di fatto è stato pregiudicato un vero ed apprez
zabile interesse patrimoniale, che si è riuscito, in altri termini, per le ma.le arti 
contemplate in quest'articolo, a carpire delle disposizioni o dei consensi, che dltn~o 
ai beni di chi ne fu l'ittima una. destinazione affa,to diversa da quella, che altrI
menti avrebbero avuto, vi sarà l'elemento del reato di cui trattiamo, In questo 
cnso vi sono intel'essi patrimoniali lesi e, concorrendo gli altri fattori del delitto, 
si rendcra aplllicabile questa sanzione penale. . 

È chiaro che non mancheranno obbiezioni a questa parte del CodICe, che 
s'intitola dagli abusi del clero. Si chiederà perchè mai div.ente~à. del.ttto per i 
ministl'i del culto quello, che delitto non è per ogni altro clttadmo, cioè la cen
sUl'a degli ordini politici vigenii. Ma sarà faeile rispondel'e che se pure questa san
~.iono non fosse, como è difatti, in tutti i Codici dell'Europa civile (1), si avrebbe 
dovuto el'Mrla in Italia, ove la rigenerazione politica e la rivendicazione nazio
MIe non ha. avuto e non ha nemico più costante e piil implacabilo del c1ericatCl, 
sebbene fortunatamente non manchino notevoli eccezioni. 

La libera discussione e la. censura delle istituzioni, da qualunque privato citta
dino si raceiano, avrà sempre un valore dottrinale, e sul campo delle dottrine 
non si ammettono restrizioni; mcntre invoce facendosi dal Ministro del culto nel
l'esercizio delle sue funzioni, a parte la corruttrice mescolanza della religione 
colla politica, per quell'ascendentc, che ha sulla coscienza dei fedeli, non è più 
una parola Uloretica, ma è il gcrme della sedizione oporosa. In nltri termini, la 
consura, cho parte dall'altare o dal pergamo, esce dalla. cerchia delle idee, e tocca 
ed ontra anzi nel giro dell'azione, contro cui è giustificata lo. difesa. mercè lo. 
oPllOrtuna repressione. Del resto non è punto vero che sul labbro del privato il 
pubblico vilipondio delle leggi o delle istituzioni non sia reato (2). 

Si dil'à, altresì, che poco precise, e quindi causa di al'bitrarie applicazioni, 
sieno le formule eccitamento a disconoscel'e le ulituzioni o le leggi., a tro.!gl'fJ
dire i. dove,'i verso la Patria. Ma bisogna tener presente che è la materia stessa, 
cho non comporla. una precisione maggiore, a meno che non si volesse fare unII. 
casisticn, che riuscirebbe sempre incomplota. e spesso pericolosa. Chi dubiter~, 
]101' esempio, che ci sono mille modi per insinuare l 'avversione al servizio mili
tare, il disprozzo del matrimonio civile, l'odio di tutto le libOl'ali riformc e I~ 
falsa creden1.a che sia incompatibile il dovere di buon cristiano con quello dI 
buon cittadino o d'italiano e che sia mcritol'io cospirare contro la patria o la sua 
unità 1 'rutto ciò il eccitamento a disconosccre istituzioni, leggi, patria e quanw 
dove·avcl' di più sacro il cittadino; tutto ciò sul labbl'O del sacerdoto non è reli
giono, ma fanatismo sedizioso cd agitatore, cho poil'à. facilmente distingucrsi alla 
stregua. dclla formula della. prima parte dell'articolo 174. 

Si dirà ancora che non bisogna far molto assegnamento sull'efficacia della 
pena contro questa specie di reati, essendovi il pericolo di creare, colla puni-
ziono, dei martiri e di procacciare maggior seguito ai fanatici. . 

Ma certo il che se si autorizzasse il clero a far libera propaganda antma
zionale c disturbatrice dell'ordine pubblico e della. pace delle famiglie, dovremmo 
sperimental'e ben presto i tristi effetti della naturale reazione della coscienza pub
blica, che sarebbe naturalmente trascinata a supplire a.I difetto delle leggi. 

(l) Vcggaai la. nota. alla. Rolazione minisleria.le a. pag,77 c II<lgucnti, 
(2) Vcgga.si articolo 121 del progetto. 
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Del resto, il progresso delle idee, lo allargarsi della istruzione, il diffondersi 
deU'educazione nazionale, rende ogni giorno più difficile da una ]Jarte la perse
cuzione inopportuna, e dall'altra il conseguimento della palma del mal'tirio. 

Il ministro del culto, che sal'à colpito dal Codice penale pei reati preveduti 
in questo callitolo del ])rogetto, sarà facilmente riconosciuto dalla pubblica. opi
nione come un volgare IUeatatore, un cattivo prete ed un pessimo cittadino. 

La pena aVI'l!. in tal caso quella. stessa efficacia, che ha per tutti i reati con
generi dalla i1l.SUI'I'ea-ione all'oltraggio. 

In ordine a qucsto Cfillitolo, ci l'imane a dire che la vostra Giunta ha creduto 
di formulare il voto che sieno soppl'esse nell'articolo 176 le parole _ nçll'cser
ci::io - ed il motivo ne è evidente. È l'agionevole e giusto che per qualunque 
altro reato commettasi da un minisko del culto con abuso del suo ?/Iil/istel'O, 
lo. pena ol'dinario. debba aumentarsi da un sosto ad un terzo, concorrendo in tal 
caso tutti i fattori di una circostanl.a aggravante llcrsona]c e reale ad un tempo. 

1\1a. quando il delitto è commesso nell'esercizio, ma senza. abuso del proprio 
ministero, perchè aggravarne la ()ena? Il sacerdote in tal caso è un cittadino 
come qualunque altro; o se mancò alle leggi comuni nell'esercizio del suo JUini
stel'o sara degno di riprensione e di pena discilllinare (ove occorra) per parte 
dei confessori ecclesiastici, ma innanti alla legge comune non vi ha motivo suffi
ciente di usargli un trattamonto diverso. 

CXLIV. 
(Art, 177-178). 

I due articoli (177 e 178), che compongono il Capo VI, .Della usu1"pa;rioIl8 

di pubbliche {Im::ioni, titoli od onori, non hanno dato luogo in seno della Com
missione ad osservazioni importanti, tranne una sola. Si dubitaxa da qualcuno 
dci Commissari che, nel modo come è formulato l'articolo 178, fosse compreso il 
caso di chi si arrogasse titolo, uffid e dignità. ecclesiastiche; e si citava. qualche 
precedente della patria giurispl'udenza (in base al Codice del 1859, concepito ncgli 
stessi termini del progetto), che aveva affermato potersi impunemente assumere 
senza lcgittima antorizzazione un ufllcio o dignità. ecclesiastica, ritenendo ciò 
esscre la conseguenza della libcrtà della Chiesa. nello Stato. Ma fu osservato, in 
contrario, che essendo la libel'tà un diritto, non deve manearle la. guarentigia. 
della protezione delle leggi comuni, quando questo diritto ò violato. 

Or si viola il dil'itto delle comunità. religiose, quando senza titolo se ne usur
pano uffici e dignità; si viola altl'esi il diritto dcllo Stato, che in contcmplazione 
degli uffici o dignità. ecclesiastichc stabilisce delle incompatibilità con altri uffici 
pubblici, ed esercita altl'i importantissimi diritti, come quelli che rigual'dono la. 
provvista dei benefizf, la dostinazione doi beni ecclesiastici, l'esercizio del patro
nato regio, ecc, 

Codesta. usurpazione, oltre che è un meno possibile di altre frodi, offende 
per sé stessa la coscienza dell' universale e quindi è necessità che non possa consi
derarsi come un fatto innocuo e non passibile di pena. 

Per tali moth'i la Commissione é staiA di avviso doversi ritenere nell'arti
colo 178 compreso, tra le usul'pazioni punibili di funzioni pubbliche, ti~i ed 
onori, anche quella di umci o dignità ecclesiastiche; a, non già. perchè dubltMa~ 
che questo fosse l'intendimento del progetto ministeriale, ma per prevenire I 

dubbi della interpretazione, ha fatto voto che l'articolo 178 fosse modificato nella 
redazione, aggiungendo dopo la parola diflnila le seguenti; od uflici ecclUiaslici, 
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CXLV. 
(Art. 179-185). 

Il Capo VIf, Della violen:a e della resisten::a aU'AutO!'ita, ò stato dalla 
vostra Giunta interamente approvato, meno una modificazione introdotta nell' ul
tima. parte dell'articolo 179, di cui sal·il. fatto. parola più innanzi. 'l'ra le disposizioni 
piu importanti conttmute in questo Capo, mcsso a riscontro dei Codici vigenti in 
Italia, è rimarche\'ole quella dell'articolo 184, che traduce in legge un princillio, 
il quale ha formato sempre materia di gravi discussioni nella dottl'ina e nel fòro; 
il diritto, cioè, di resistenza agli atti ingiusti ed illegali dei pubblici funzionari; 
principio ammesso dalla maggior parte degli scrittori e da. una autorevole gin
risprudenza, formatasi sotto lo impero di Codici, come il sardo ed il fl'ancese 
del 1810, che pure non fanno menzione esplicita di cotesto diritto, 

E veramente, in un libero Governo non può ammettersi che la guarentigia 
della più rigorosa repressione abbia ad estendersi anche agli atti arbitral'i cd 
agli abusi manifesti dei pubblici ufficiali, 

L'essel)za dd delitto di violenza o resistenza ai pubblici ufficiali consiste nel
l'opporsi aH'esecuzione delle leggi, di cui l'auwrita ò incaricata. Quando dunque 
il pubblico ufficiale non esegue la legge, ma la viola, l'opposizione fattagli dal 
privato non ò contro la legge, ma contro la violazione della legge e quasi potrebbe 
dirsi col FARINACCIO, che in tali casi la l'esistenza è un dovere: PI·j,;atu81/O" 
soluln impUlIC potest l'esislel'e officiali, Clt/ll aliquid (acit contro jura, imo 
q!lod pUllitltr si 11011 1'esislit (Q/taest, 32, num. 88). 

Il Codice però non può contenere che l'affel'mazione del principio, e ciò può 
(arsi in duo 1Il0di: o dichiarando, come facevano il Codice francese del 1701 cd il 
Codice dei delitti e delle pene de!1'e;{ reallle di Napoli del 1808, che il !'eaw di 
ribellione eonsiate nell'attacco o l'esistenza contro il pubblico funzionario, che 0llel'a 
legittimamellte nell'ol'dine delle sue funzioni; ovvero dichiarando con ap(losita 
disposizione che quando la violcnza o la resistenza furono provocati da atti al'bi
trari o da eccesso dai limiti delle proprie attribuzioni da parte dei pubblici uffi
ciali, in tal caso si applicheranno, ove occorl'a, le disposizioni del diritto comune, 
e non mai le speciali sanzioni, che si riferiscono al reato di ribellione. 

Come si vede, sono queste due maniere dh'crse di codificare lo stesso principio; 
il che non esclude che, anche adottando il sistema del Codice sardo, che SUPllone 
la legittimitil. degli atti del pubblico funzionario, salva la prova in contl'ario c 
che non contiene un'es(lI'essadiehiarazione del diritto di resistenza agli atti arbi
trari, non esclude, dicevamo, che la giul'Ìspl'uden1.a abbia formulato la teoricu 
correlativa fondandosi sui testi del diritto l'omano, sulla autorita degli SCl'ittol'Ì 
c, quel che Iliil monta, sulla ragione della legge. 

Ad ogni modo, la Commissione ha giudicato savio consiglio quello di mettel'c 
in armonia lo. lettcl'a con lo spirito della legge; e tra i due modi testò indicati 
preferisce il secondo, come piu corretto e più (Ireciso. 

Piu corretto, pcrebè veramente ò implicito nelle parole « esercir;io delle sue 
{um;ioni» il concetto e la presunzione della legittimità, cd aggiungere la parola 
legittimo creerebbe nella pratica applicazione difficoltà forse piil gravi di quelle, 
che si vorrebbe evitare;' laddove omettendola non si pregiudica il diritto di chi 
potesse assumere non avere il pubblico uffIciale legittimamente proceduto (1). 

(l) Sunto dolio osson'azioni dolla magistratura aul Libro II, l'accolto por OJ~lino dol 
GuaLodasigilli :'II ... :;CI:;I nel 1870, pag. 122, 
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Piu preciso, perchè dicendosi, come nell'art. 184 del progetto. cho non si 
applicano le disposizioni degli articoli precedenti quando il (atto (u provocato, 
eccedendosi da parte del pubblico ufficiale, con atti arbitrari, i limiti delle prOJlrie 
attribuzioni, ò ben chiaro che trattasi di un caso, in cui se viene meno il delitto 
di violenza o di l'esistenza, per difetto di uno dei suoi essenziali fattori. restano 
sempre applicabili le disposizioni del dil'itto comune contro i fatti di \'iolenza 
scusati dall'altrui pl'oyocazione. 

Ed Ol'a, all' unica proposta di modificazione votata dalla Commissione relati
vamente alle disposizioni contenute in questo Capo, e precisamente all'art. 170, 

In questo al'ticolo si fa. della casistica; ma ciò il indispensabile per prevedere 
ed aggruppare nella. fOl'ma piil succinta corte modalitil. e circostanze, concorrl'ndo 
le quali il reato si rende piu gravemente punibile. 

Fra gli altri casi il accennato quello deUa violonza commessa con l'i unione 
di oltre cinque persone armate; e si soggiunge che il delitto si considera com
messo con al'mi, quand'ancho un solo di coloro, che vi parteciparono era palese
mente armato, comminando la pena della reclusione da sei a quindici anni. 

Quantunque anche i precedenti progetti avessero fatto dipendere il cnrattel'e 
della l'i unione al'mata da un solo portatore di arma apparente, pure la. Conunis
sione non ha trovato ragione per distaccarsi dal criterio formulato dall'art. 250 
del Codice sardo (I), che trova autorevole conferma in qualcuno dei precedenti 
Codici d'Italia. come quello delle Due Sicilio (2), in forza di cui non l'6puta\'asi 
armata. la. riuniono senza l'intervento di due o pill persone armate. 

E di vero, riunione importa. plul'alita. Or, la pluralità. non do"e prendere 
carattere dalla singola1'ita, che talvolta può essere effetto di un mero accidente; 
c ad ogni modo l'unica persona armata non attribuisce alla riunione quel carat
tere minaccioso o talol' sovel'chiante, che avrebbe quando vi fossero pii! persone 
armate, 

La Commissiono pel'tanto avrebbe suggerito che non solo fosse modificata. 
nel scuso suespresso la formola dell' ultimo alinea dell'articolo 179, ma che, ad 
imitazione del Codice sardo, si facesse di questo alinca un separato articolo da 
prender posto immediatamente dopo il l iD. 

(A rt. 186-189), 
Dopo lo, \' iolenza e la resistenza, il progetto logicamente passa a trattar noi 

Capo VIII, Dell'oltraggiO e di altri deliUi COl1tl'O persone investite di auto
,'UÙ, incominciando dal definire l'oltraggio, l'offesa alla riputazione od al dccol'o 
di un membro del Parlamento o di un pubblico ufficiale in sua. presenza e pel' 
causa delle sue funzioni, fatta con parole od atti; la pena del delitto ò diversa, 
secondo che t'oltraggio sia stato fatto ad un agente della forza pubblica (reclu
sione sino u. soi mesi) o ad altro ufficiale pubblico o membro del Parlamento (da 
quattro a tl'enta. mesi) o ad un corpo giudiziario politico od amministrativo e 
sempre, s'intende. al cospetto di esso (da un anno a tre) , , . 

Il colpe"ole di questo delitto non ò ammeSSO a provare a sua scusa lo. "el'lm 
e neppur la notorietà dei fatti o deUe qualitil. atil'ibuite all'offeso, e ciò ben 8' in-

(I) Art. 150. Nei casi accennati nei duo procodonti articoli, la riuniono si roputa 
armata quando più di due perSfme pilrlano armi apparenti. 

(2) Art. 141. È aCCilmp8gnato da violenza pubblica ilgni roato commosso da un numol'O 
non minoro di 11'0 individui riuniti a fine di delinquel'o, doi quali due almeno erano 
portatori di armi, occ. 
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tende non trattandosi di reato, che offeude solta nto l'individuo, ma l'ufficio cd 
il principio di autorità; ma dall'altro canto ollportunament.e soggiungesi: che le 
disposizioni procedenti non si applicano quando lo st.esso llUbblico ufllcinle abbia 
provocato il fatto con atti arbitl'art, eccedendo i limiti delle sue funzioni. 

Siegue da ultimo una disposi~ione, per la quale, in tutti i casi non preve
duti da una speciale disposizione di legge, chiunque commetto un delitto contro 
un pubblico ufficiale per causa delle Site (Im:iolli è punito con un aumento, non 
minore del sesto, della pena applicabile indipendentemente da questa cil'costanza, 

CliVI. 
. (Art. 190-192). 

I tro articoli (100,191, 192), che costituiscono il Capo IX, ])ella violazione 
di sigilli, e delle soltl'a;ioni da luoghi di pubblico deposito, hanno dato luogo 
ai soguenti voti della Giunta; 

l O Che si includa nell'articolo 192 una. disposizione analoga all'ultimo capo
verso dell'articolo 100, che anzi potrebbe essere lettenlmente l'ipetuta, per la 
qualo si dichiari punihile con multa da cinquanta a millecinquecento lil'e il custode, 
per nogligenza del quale sia aV\'enuta la sottrazione delle cose sottoposto a pigno
l'amento od a soquestro; essendo risaputo che, nella maggior parto doi casi, i 
custodi giudiziari scelti tra parenti o vicini doi dobitol'i, dimontichi del do\'ere 
assunto, pur IlOn rendendosi colpevoli di sottrazionc o di rifiuto di consegnare, 
hanno con la loro negligenza reso possibile lo sperpero delle cose pignorate, Egli 
ò vero che i custodi sono ci\'ilmente tenuti delle conseguenze della loro nogli
genza, ma ò pur "ero che la negligenza in questo caso, oome nell'altro preve~ 
duto dall'articolo 100 dol progetto, costituisce una mancanza ai doveri verso la 
pubblica Autorità; onde è giusto che tale negligenza sia punita con !Jona rela~ 
tivamento non grave e con sufficiente latitudine !~I' adattarla. ai sing<lli casi. 

2" Ed anche in ordine all'articolo 192 del progctto, la Commissione ha 
ratto voto che si sostituisca. la pena della dotenzione a. quella della reclusione, 
nel caso llrevisto dallO alinea. dello stesso al'ticolo, cioè, quando il colpevole della 
sottrazione sia lo stosso proprietario della cosa. sequestrata, Checehè si dica in 
contrario, ò impossibilo, se dobbiamo tener conto dci motivi determinanti l'nzione 
dclittuosa, pareggial'C la colpa del propriotal'io steS30 della cosa sottratta, con 
quella di ogni altro, che ebbe intonzione di arricchirsi dissipando la roba altrui. 

(Art. 193), 
Sebbcne alcuno degli onorevoli Commissari avosse mnnifcstato il pensiero 

che si dovesse classifical'o tra le frodi il dclitto, di cui si occupa l'tn't, 193 del 
progetto sotto la rubrica Del millantato credito pro88o pubblici ufficiali, pure 
la Commissione non ha dubitato che sia ben collooato noi titolo Ilresente, che si 
occupadoi delitti contro la pubblica amministrazione non essendovi maggior offesa, 
ohe possa recarsi alla pubblica amministrazione ed agli uomini, che ne sostengono 
le rllnzioni, di quella che può venir fatta mercò la così detta vondita di (umo, spar
gendo il discrodito sui pubblici ufficiali e facondoli apparire corrotti o corruttibili . 

Egli ò yero chc nella maggior parte dei casi questo reato conticne tutti gli 
alementi dclla fl'Ode e di qnella specie di (l'Ode, che il Codice sardo distingue col 
titolo di truffai ma. ciò non ostani.e non PIIÒ confondcrsi con questa figura di 
delitto, da cui si distinguerà. sempre l'estremo esscnziale deIroltraggio indiretto 
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alla pubblica amministl'aziono e 1)('1' l'offesa all'ollore ",d al (Iecoro dei pubblici 
funzionari, 

CALVII, 
(ArI. 194~195). 

I delitU dei (ol'ltilori dei pubblici appl'or:igionamenti daullo materia. alle 
disposizioni penali contenute ilei Capo XI e, tranne due lievi modificazioni, la 
Commissioné no ha ap(lrOVaOO il tenore, 

Le modificazioni pl'oposte &'ll'obbero, la prima all'articolo 194 por introduni 
un aggra.vamento di pena. qua.ndo tJ'attisi di mancate fOl'llitllre (inutile ripctel'e cho 
trattasi sem!)re di fn.tto volontario o doloso) in tempo di guerl'a, e l'altra all'al'ti~ 
colo 105 per diminuire il limite della pena. l'esl!'jttiva della libertà, personale (da 
un anllo a mesi tro) ed aumental'c il massimo della pena pecuniaria. (da. liro tl'C
mila a. lire cinquemila). 

Trattandosi di delitti commessi nol1'esel'Ci~io di una speculazione, la. C(lm~ 
missione, pur non escludendo la pena restJ'ittiva della libertà, crode opportuno 
di ridul're il minimo, accol'dando pcrò facolti\. al magistrato di spaziaro l)i(l larga~ 

meni.e nella latitudine della penu. pccuniaria, pel'che questo delitto trova la sua 
spinta ordinaria nell'avidiUt del guada~no, a cui più etllcacemente va contrapposta 
la pena pecuniaria. 

CXLV III. 
(A". 196-200). 

Viene da. ultimo il Capo XII, che contiene disposizioni comuni ai calli prece
denti, le quali a differenza dci Codici vigenti o dci progetti anteriori, anzi che 
costituire come il preamholo del Titolo, Ile formano il compimento, Anche la Com
missione ha cl'oduLo preforibile il metodo tw.guito nell'attuale progetto, comc pii! 
conforme all'economia. legislativa, non senza avvertire che, sebben dicasi nell'epi
grafe del capitolo che si b'atti di disposizioni collIuni ai Capi precedenti. ciò non 
esclude che esse ser"ono aneho a completare ed a far intendere rettamente non 
poche delle disposizioni contenuto nei titoli soguenti, per quelle necessità di l'Cda~ 
zione, che s'impongono nello. fOl'mazione di un Codice, tra le quali pl'imcggiano 
quelle di avi~are la rillatÌJ:ioni, lasciando a ciascunn. disposizione quella esi.ens i~ 
bilit.it, che le è propria. ovunque tro,'i9i collocata, 

Ciò pl'emesso, s' intendel'1t, di leggieri la necessità dolio disposizioni contenuto 
dall'articolo 106 al 200 del p!'ogetto o delle poche aggiunte dalla Commissione 
proposte. Secondo il pl'ogetto sono considerali llUbblici ufficiali per gli cffetti dellc 
leggi penali: 

l ° Coloro, che sono invcstiti di pu"Lblirhe funzioni, ancbe i.emporanec, sti~ 
pendiate o gratuito, nell'alllministrazionedollo Stato, delle provincio o dei comuni, 
o di un istituto sottoposto per leggo alla tutcla dello Stato, di una provincia o 
di un comuno; 

2" l notai, per ciò che concerne l'e~ercizio delle loro funzioni; 
30 Gli agenti della fona. pubblica, gli uscieri addetti all'ordine giudiziario 

(e qui la Commissione ha creduto che si debba aggiungere) ed i messi esattoriali 
debitamente riconosciuti, 

Come altresi, secondo la vostra Commissione, dobbono ritenersi pubblici ufll~ 
ciali gl' insegnanti delle scuole pubbliche dello Stato, dolle provincie e dei collluni 
ed i delegati alla sorveglianza delle stesse, quantnnque potessero ritenersi a rigol'c 
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oomprù8j tra. i funzionari contemplati nel numero lG; Ula per maggior chiarezza 
ed a. prevenire ogni possibile dubbio, la Commissiono ha stimato di farne una 
categoria. a. parte. 

E finalmente sono equiparati, per gli stessi effetti, ai pubblici ufficiali, gli 
arbitri nonchè i membri degli uffici elettorali durante il tempo in cui sono chia. 
mati ad esercitare le loro funzioni. 

Per quest' ultima parte, secondo il progetto sarebbero stati equiparati ai 
pubblici ufficiali i periti, i testillumi ed i giw'ali; ma la maggioranza della Com
missiono, pur riconoscendo che riguardo a. costoro debbasi formularo apposita dispo
sizione, ehe stabilisca un aggravamento di pena pei reati contro di loro commossi, 
ha creduto pericoloso d'assimilare, per tutti gli effetti penali, testimoni periti e 
giurati ai pubblici ufficiali, aggravandosi eccessivamento in certi casi lo. respon
sabilità dei medesimi o rendendosi possibili dello interpretazioni pericolose pel 
regolaro svolgimento della giustizia, 

Del resto, è impossibile il confondere od anche lo assimilare l'ufficio del testi
monio o perito sia por l'indole, che per l'importanza e gli offotti, con l'ufficio 
del giudice, 

L'articolo 197 contiene una. dichiarazione, che non poteva essere omessa 
senza gravo pericolo per lo. retta applicazione del principio, che garentisce l'eser
cizio delle pubbliche funzioni; cioè, che quando lo, leggo considera la. qualità. di 
pubblico ufficiale come circostanza. costitutiva od aggravante di un reato, perehè 
commesso a cnusa delle funzioni da. esso esereitate, comprende anche il caso, in 
cui lo, per8Qna. che ne era investita. non avesse piil la qualità. di pubblico uffi
ciale o non ne esercitasse piu quelle funzioni nel momento, ne] quale il reato fu 
commesso. 

Ed Il. parimenti intuitiva. lo. ragione, che informa le disilosizioni seguenti, per 
le quali colui, che si vale delle facoltà o dci melti inerenti alle pubbliche fun
zioni per commettere un delitto, debba incontrare un aumento di pena, salvo ctlll 
lo, qualità. di pubblico ufllziale sia giò. stata. considerata dalla leggo, e che quando 
il pubblico ufficiale risulta non punibilo per avero operato in esecuzione di un ordine 
del suo superiore competente, debbasi la pena applical'O al superiore, che diede 
l'ordine. 

Viene da ultimo una disposizione, che Il. d'indolo generale e eho domina tutte 
lo disposizioni penali, che, cioè, il colpevole, che per eseguire un delitto od anche 
per occultal'1o fa uso di un mezzo, che costituisce un delitto piu grDxe, debba esset'fl 
punito colla pena stabilita per quest'ultimo, non senzn. aggiungere che riguardo 
ai pubblici ufficiali e per i delitti preveduti nel T itolo Hl, lo. pena. maggiore 
sarà applicata. coll'aumento da un sesto ad un terzo, perchò in tal cuso non Il 
possibijo permettere che l'applieaziono di un (Irincipio d'ordine generale faccia 
spariro lo speciale aggravamento di pena, risultanto dalla qualità. di pubblico 
ufficial{'. 

- l(i:~- (.\R'r. '201-2.'3(i) 

1'[1'01.01\-, 

Oei delitti contro l'amministl'azione della giustizia 

( .. ·t. 201-236). 

eX!.IX, 
(ArI. 201). 

Vi sono reati, chI) oflendono l'amministrazione ùella, giustizia, come 1)I).I'te 
integrante della pubblica amministratione in senso lato; tali sono lo. COI')'u:,iollf.1, 

la COllcussùmc, l'abll.,fO di auto/'il", e la violaziOlIC dei dove,,; inerenti al pJ'o
prio l'fIiCiO, lo. violCl/l'll o la "esistenm all'AutO/'ila, l'oltm!J/Jio ed altJ'i, dei 
quali si parla nel Titolo precedente. 

Nel presente Titolo il Codice si occupa di quei delitti, che riguardano pro
priamente l'amministrazione giudiziaria, quel potere statutnrio indipendente, che 
è chiamato ad applicare lo. legge non solo nelle contestazioni di ragion privata, 
ma. ben pure nella affermazione del diritto rislleUo alle pubbliche amministra
zioni e nella materia penale. 

Offendono pI'incipalmento l'amministrazione della ginstizia i delitti di rifiuto 
di uffici legalmente dovuti, di fal sa denunzia o simulazione di reato, di calunnia, di 
ralsil.ò. in giudizio, prevaricazione, favoreggiamento, evasione, 000., reati cotesti, 
pei quali o si ricusa. alla giustizia quel concorso, che il cittadino deve prest.arl!', 
o se ne provoca indebitamente l'azione, o si procura di sviarne il retto andamento, 
o si mira a paralizzal'ne gli effelli. 

Prendono posto anche in questo Titolo i delitti di esercizio arbitrario delle 
proprie ragioni o di duello. l motivi, per i quali anche questi due rea.ti trova
rono piil acconcia sede in questo '1'itolo, sono svolti nella Relazione, che accom
pagna. il progetto minisleriale; motivi, che la Commissione, in quesLo. pa.Me, ha 
pienamente accettato e che non occorl'<l perciò di ripetere. 

In ordine al rcato di "ifiuto di ufficio legalmente dovuto, la Giunta, pure 
approvando in massima. il tosto dell'art, 201 del progetto, ha creduto inll'odUl'vi 
due modificazioni. 

In primo luogo, tenendo presente che le leggi di Pl·ocedura contengono pene 
e mezzi di coercizione abbastanza efficaci per coloro, i quali, chiamali in giustizia. 
per prestare un ufllcio dovuto per legge, omettono di presentarsi, non ha ricono
sciuto opportuno di duplicare lo sanzioni, e tanto meno di imprimere il ctLrll.ttore 
di delitto a quella, che finora Il. stata riconosciuta una semplice trasgressione e 
che tale è effettivamente nella maggior parte dei casi, dipendente come Il. da 
negligenza, trllscUl'atezza, indolenza. e simili, per cui bastan le mnlte, i mandati 
di accompagnamento o la. conùanna talvolta alle spese di rinvio della. causa. 

Il delitto, in tutti i suoi essenziali cal·atteri, appare sempre nel caso, in cui 
non lrattasi di semplice omissione a presentarsi, ma di ottenuta esenziono dal 
comparire allegando cireostanz..'l. falsa, oyvero di volontario cd esplicito rifiuto 
di prestare l'ufficio richiesto. 
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Giusta è la pena, in questo caso, della detenzione sino a sei mesi, ovvero 
della multa da lire cento a lire mille. 

In sccondo luogo, la Commissione, pure approvando la estensione di questa 
sanzione ai giurati, ha creduto neCR%llI'io sia dichiarato che ciò debba intendersi 
senza pregiudizio delle disposizioni della legge speciale sui giurati 8 giugno 1874 
per tutte le altre trasgressioni in essacontClnplatc. 

CL. 
(ArI. 202~204). 

Senza os.ieI'vilZione passarono, od almeno sell1.a pl'oposte di modificazione, i 
duo articoli 202 e 203, che contengono la definiziOM dei reali di falsa (]onullzia 
o simulazione di reato e di calunnia. 

La. ritrattazione da parte del calunniatore spontaneamente od opportunamente 
fatta, come che limita la possibilità dol danno, ò giusto che rechi giovamento 
al colpevole nel senso di diminuirne la responsabilità.. 

'-,a Commissione però, in ordine aJl'opportunità della ritrattal.iono, ha creduto 
che si debba ritenere non già nei termini del progetto: pl'ima cile sia Pl'omm
data sentettta o vel'dello dei giuI'au, ma puramente e semplicemente sino Il 

senlenta irrevocabile di cOlldalllla. 
Finehè la sentenza. non è irrevocabile, havvi sempre la possibilità. ohe il 

ealunniato si giovi della ritrattazione: ecco un primo motivo della fatta. modifica; 
oltre del quale, si è pensato non doversi lasciare infruttuoso il pentimento o per 
dir meglio l'azione del rimorso, che deve farsi sentiro nell'animo del calunniatore 
dopo la pronunzia di una sentenza. di condanna a. carico dell' innocente da lui 
calunniato e mentre sono ancora aperti i rimcdì legali per ottencre la rcvoca o 
l'nnnuliamento della sentenza. medesima. 

E vero che qualche volta la ritrattazione fatta. in quest' ultimo stAdio del 
giudizio, potrà. non recar giovamento nelle "ie legali al calunniato; mal'elfetto 
morale della ritratt.a.zione e il susseguente processo e la condanna, sebbene ridotta, 
del calunniatore, potranno sempre riusciro utili al condannato, non fosse altro, 
attirando su di lui un atto della sovrana clemenza. 

Se questa benigna. a,ggiunta della Commissione potrà. qualche volta suggerire 
la. spontanea ritrattazione della calunnia, ancho dopo la pronunzia. di una prima 
sentenr,a, ma prima che fosso divenuta irre,'ocabile, sarà lliu che a Bufllcienr,a giu
stificata l'introduzione di questa variante nell'al't. 204 del progetto, 

(AM. 205). 
In ordine al rcato di falsa testimonianza ò notcl'ole che il pl'ogetto fa. sparire 

ogni dubbio circa. la perseguibilitil. delle testimonianze false rose nel COI'SO della 
istruzione, 

(M'. 206). 
Chi non sa quanti inconvenienti e quante dispute siano state cagionate dal 

,Codice sardo, che in questa parte era non solamente oscuro, ma. monco? 
La Commissione ha creduto dO\'er mantenere il massimo della vena appli. 

cabile al reato di falsa testimonianza in allni dieci; ma nel tempo stesso, essendosi 
abolita la. distinzione di falsità in giudizio oriminale-, correzionale e di polizia, 
ho. creduto di dOl'ere diminuire il minimo della pena da anni tre di reclusione 
a un solo anno, percbè possa il magistrato proporzionare sempre al delitto e 
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sue circostanze l'anllllontal'e dello. pena, e ciò specialmente a riguardo dei eMi 
DIeno gravi. 

Opportunamente è stata codificata nell'art. 206 del progetto Ulla massima, 
che trova riscontro nell'art. 275, § lO del Codice toscano, mentre non ne ha nel 
Codice sardo, quantunque lo. giurisprudenza, non ostante il silenzio dello stesso, 
avesse proclamato la stessa massima, cioè, la esenzione dalla pena pel colpevole 
di fa.lsa testimonianza, che, manifestando il vero, a\Tebbe esposto a procedimento 
penale sè medesimo od alcuno dei suoi prossimi congiunti, 

La ragione è evidente. Nessuno può essere teste in causa propria, e lo. leggo 
non può, con minaccia di Ilena, imperl'e 1'esercizio di una virtu grande, come 
quella che si richiederebbe pcr dire il vero spassionatamentc, anche a costo di 
perdere sè stoS.'lO od alcuni dei suoi prossimi congiunti, attirando sul proprio callO 
o su quello del figlio, del coniugo o del fratcllo i fulmini della giustizio. petlttle, 

La Commissione anzi ha creduto che non si possa lim itare questo pl'iJlcipio 
al caso, in cui il teste, pel' salval'e se stesso o il padre, il figlio, il fratello, aveSSe 
esposto un'altra persona a. procedimento l)enrue od n condanna. Come non si po
trebbe applicare una pena al naufrago, che ]ler salval'si dall'infu!'Ìar delle ondc, 
espone a. sicura morte un compagno di sventura, cosi non potrebbesi rendere 
responsabile del delitto di falsa. testimonianza, ne di calunnia. chi per salvare se 
stesso, compl'Ome~te un alu'O. Mnnchel'eblle in tal caso quello, che la. scienza cbiama 
il dolo specifico del reato. Senza dubbio colui che espone un'altra persona a 
procedimento penale nOli pel' o.Itro motivo che pel' salvare se stesso, non lascia. di 
compiere Iln fatto immora.le, ma il motivo pre\'alente della propJ'ia conse!'\'azione 
lo costituisce nella fatale necessiti, di pl'eferire se stesso ad altri; il che se Ilon 
e eroico, il ceriamente umano, degno di compianto e non di una pena. 

Per questi Illoth'i ò proposta dalla Commissione la soppressione delle ultime 
parole del numero l° dell'articolo 206. 

Sul numero 2° poi dello stesso articolo, la Commissiono ha creduto di votal'e 
Ulla aggiunta, che non il senza importanza, Mentre, secondo il progetto ministe
riale, il benefizio dell'opportuna ritrattazione pel testimonio, che depose il falso 
in giudizio, andl'ebbe perduto in tutti i casi, nei quali fosse ordina.to jJ l'in,,io 
della causa ad altl'a udienr.a, la Commissiono ha credulo doveI' adottare lo. fOl'lllola 
apprO\'ata dal Senato, con la quale si disso utile la ritratt~iolle fattapl'ima che 
sia stalo chiluo il djbattimento o prima cile la causa sia stata "inviata a Jwm'u 
dibattimento a motivo della (alsa testimonian:a. 

Egli e vere, come ossel'l'a il Ministro (l), che il pericolo, cui venne esposta 
la scopel'ta della vei'Ìtà, la pertinacia del mentitore per tutta intera una seduta 
giudiziaria c lo scandalo del falso sopravvissuto al. rinvio della causa, sono Ile)' 
se BOli elementi di pregiudizio sociale da l'elidere frustranca ogni ritrattazione. 

Ma la Commissiono ha osservato cilc queste e le altre considerazioni, chc 
in proposito si leggono nella cennnta. Helaziono ministeriale, portcrebbeI'O logi
camente alla conseguenza di negare il beneficio della ritrattazione dal momento 
in cui è levata la seduta nell'udienza, in cui il falso è pronunziato, e rimandata 
la continuazione dello. causa aH' indomani. 

Eppuro il progetto non si epinge fino Il questo e, ammette che, se anche il 
dibattimento durasse per molto udienze e il falso testimonio pellSasse di ritrat.
tarsi all'ultima ora e pl'ima della chiusura del dibattimento, dOl'rebbe l'itenel'Si 

(I) RelaziODe mioill!<.'riall', \'o!. 2, IJ:lg. 110. 
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utile la. ritrattazione appunto percbè vico meno l'elemento della possibilità del 
danno, e l'inganno alla giustizia non è stato commesso, mentre eOIl opportuno 
pentimento e con volontaria desistenza si è cancellata ogni traccia del ralso. prima 
che il giudice avesse pronunziato sulla. cauSa llrincipalo. 

01' questa considerazione vale tanto per il caso, in cui lo. ritl'attazione avvenga 
in una delle udienze successive del dibattimento che continua, quanto del dibat
timento rimandato, purchè il rimando non sia stato la. conseguenza della. incri
minazione del testimonio. 

In quest'ultimo caso è giusto, siccome la. giurisprudenza di tutte le Corti di 
cassazione dci Regno ha concordemente (Il'oclamato, ò giusto che si .'il.cnga chiuso 
il dibattimento riguardo al testimonio, la di cui deposizione era tanto importante 
da non lloter procedere piu oltre nella spedil.ione della causa si 110 a quando lIon 
sia chial'ita con apposita ish'uzione e giudizio la falsitò" O meno della deposizione. 

Il rimando in questo caso fa cessare la possibilità della continuazione o ripresa. 
del dibattimento, sino a quando non sara espletato il giudizio sulla falso. testi
monianza, e fin (lui si comprende la inutilita. della l'itr'attazione dopo il rillyio 
dclla causa. 

Ma se non <IStante la incriminazione lo. causa fu continuata (indizio sicuro 
cho quella deposizione non era elcmento indispensabile della prova) e se più tardi, 
per altro motivo estraneo alla testimonianza, il dibattimento ò rinviato ad altr& 
udienza, l'utilità della ritrattazione deve esscre mantenuta perchò continua. la 
possibilità di nou recare nocumento al giudizio principale, come è nel cnso di un 
giudizio, che dura per pareccbie udienze consecutive. 

Insomma, se vi sono potenti ragioni per assimilaro alla c1ll"1uul"a del dibat
timeli/O, in rapporto al tesiimone incriminato, il rinvio della causa. pel moiifo 
della testimonianza ralsa., non ve ne ha alcuna per aUl'ibuire gli stessi effe.ti 
al rimando cagionato da qualsiasi altro accidentale moti,'o. 

Ecco perchò la Commissione non ha esitato a pre(el'ire, per questa parte, al 
pl'Ogetto ministeriale il testo del Ilrogetto senatorio. 

Un'aggiunta all'ultimo capoverso dello sles.so articolo 200 è stata votata dalla 
Commissione, nei termini seguenti: 

~ Va. csente da pene colui, che mentre non doveva, secondo le leggi, essere 
or,: interrogato come testimonio, ha deposto il falso o negato il VOl'O in giudizio 1). 

Questa aggiunta non è che la riproduzione dell'o.rlicolo 275, § 20 del Codice 
toscano, che la Commissione reputa tanto piil nccessal·ia in quanto non ò pacifica 
su tale quistione la giu!"Ìsprudenza nelle pl'ovincie ove impcr'a il Codice sm'tlo. 

Non ò soltanto il rateo di avere l'esa una testimonianza in giudi~,io, che può 
far sussistere il rcato di falsa. testimonianza; ma il pur necessario che la persona 
del deponente, oltJ'e che capace in genere ai termini delta legge di procedura.a 
fare da testimone, non appartenga fii novero di coloro, ai quali è fatto dh'ieto 
per legge di essere intcsi come testi nella causa, in cui fu resa la testimonianza. 

(ArI. 207). 
L'articolo M, che tratta della. falsa perizia, dovrebbe, secondo l'av,'iso della 

Giunta, contenere una piu chiara. e precisa definizione del reato. Non trattandosi 
di semplice constatazione di fatti, ma di apprezzamenti, Imreri ed interpretazioni, 
ò sembrato alta Commissione che non sia scena di pericolosi equivoci la formola 
- pareri ed interpetrazioni mendaci - potendosi facilmente ('on(onller(' l'ino
lontario errore della mente, colla dolosa alterazione d('1 \'('1'0. 
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(l.t.209). 
Sull'articolo 209 la. Commissione si è limita.ta. a vota.re la. soppressione delle 

ultime parole della. prima parte, quante volte nel testo definitivo del Codice venga. 
modificato il precedente articolo 206, ai termini delle osservazioni (atte di sopra 
relativamente all'imputato e suoi prossimi congiunti. 

In ordino alla. seconda parte dello stesso articolo 209, è stato osservato che, 
venendo llIeno il reato di falsa testimonianza o per dir meglio rendendosi esente 
da pena il testimonio per effetto della. ritrattazione fatta a tempo utile, debbasi 
questo beneficio estendere di diritto al subornatore; e ciò non solo per incOrl'ag
giare le utili od opportune ritrattazioni delle falso deposizioni e perizie, ma ben 
piu in conseguenza. di pl'incillf inconcussi, cioè, che per l'esistenza giuridica della 
subornazione ò necessal'io che la falsa testimonianza o perizia abbiano avuto luogo 
effettivamente, o secondal'iamente perchò la ritrattazione in tanto esime dalla Ilolla 
il testimonio ed il perito, in quanto, !lrima che il giudizio si compia, cancella 
gli effetti della falsa dichial'aziouo ed esclude la possibilità del danno. 

CLI. 

(Art. 210). 

Ed ora, alla grave o delicata quistione, cui ci richiama il testo dell'art. 210 
del progetto ministoriale, in ordine al delitto di spergiuro in materia civilo. 

In Italia, in ordine a tale quistiono esistono due correnti, che naturalmonte 
si incontrarono nel seno della vostra Giunta, l'lino. che sostiene lo. punibilità dello 
gpergiuI-o, l'altra che, pur affermandone la intrinseca immoralità, ritiene non 
dover (ormare oggetto del Codice l)Cnale per non aprire la via ad oludere la giu
stizia civile. 

Diremo subito che prevalse la seconda scuola e ciò non solo perchò da lunghi 
anni nelle provincie ove impera il decreto luogotenenziale del 17 febbraio 1861, 
n. 237, che tolse dal novero dci reati lo spergiuro in materia civile, e Ilrima 
nell'ex-Regno delle due Sicilie sotto le leggi penali del 1819, che neppure am
mettevano questa forma di reato, non fu mai sentito il bisogno di una sanziono 
penale a questo riguardo, ma ben Iliù e principalmente per lo ragioni, che non 
sapremmo esporl'o alla Camera meglio che trascrivendo le parole scritte dal COlll

pianto senatore Giannuzzi-Savelli nolla Relay.iollC sul progetto di Codice Ilenale 
da lui prcscntato alla Camel'a. nella tOl'nata del 26 novembre 1883. 

({ In primo luogo, l'articolo 1370 del Codice civile stabilisco che so fu pl'O
« stato il giuI'amo/llo dorC!'ito o 1'iferito, 1/on si ammotto l'aUra pal'lo a pl'o
« varne la (alsila, per lo. considerazione che colui, il quale deferisce il giuramento 
« al suo avversario, fa con questo una specie di transazione, che cstinguoogni 
« ulteriore azionE1 sulla controversia, la q uale resta per conseguenza sottratta al 
or,: dominio del giudice. Il giuramento era perciò dichiarato dalla sapienza romana. 
« maxillmm t'omedium Uliu1n (1), e prestato che sia, dato iure,jurando, non 
or,: aliud quaeritw', qualn un im'atum sit; t'emissa quaatiolle alt debeallll' (2). 
or,: Ma. ammessa. la punibilità dello spergiuro, si distrugge col Codice penale il prin
« cipio fermato nel Codice civile, aprendosi l'adito ad un giudizio penale tendente 

I l) L. I, De j"rt'jl'r. 
t2) I,. n, ~ 2, iilii/. 
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« ad annullare gli effetti della. transazione e del giudicato civile, che sopra. la 
« medesima si {onda. D'onde, confusione e dissidio tra le norme dei duo Codici 
« contro ogni precetto di ragione, che esige armonia c coorcnta tra le di,'erse 
« parti della. legislazione. 

« In secondo luogo, la punibilitil. dello spergiuro altera. il sistema delle prove 
« stabilite dal Codice civile, ammettendo la prova testimoniate anche su quei 
« (atti, pei quali tale prova è dal Codice ci\'ile vietata. Ma. è assurdo clle il Jiti
« ganto sfornito nel giudizio civile della prova scritta, ehe la logge esige, possa, 
« col deferire il giuramento alravversario, pl'oclU!ciursi indirettamente lo. prOI'3 
« testimoniale, mercò la querela di spcrgiul'o. Onde è che la punibilità di questo 
« pOl'tcrcbbo con sè il germe di un novello giudizio civile, in cui quel che fu già 
« deciso e Pl\.S~Ò in giudicato si ritratterebbe 8ul fondamento di un critorio deslInlo 
« (la provo, che in quel primo stadio fUI'ono l'epudiate. La 80cietà umana, che non 
« può aspirare alla giustizia assoluta, dee provvedere nlla pace IlUbblica, dee 
« molte volte star contcntu. di presunzioni ne modllS liUum mulUplicetw' S1I1II
« 1II(lm alque illestl'icabilem {acia/ difficultatem (l). x.. 

« La cosa giudicata Il presunzione di verita, Il fondamento massimo della 
« tl·anquillitiJ.. pubblica e non si deve poterla scuotere so non in casi gravissimi. 
« E tale non Il quello di colui, che siasi spontaneamente abbandonato alla fede 
«dell'avversario. 

« Nè dicasi essere ripugnante alla moralità ed alla giustizia ]' ammettere 
« taluno ad esimersi dalle proprie obbligazioni colmcndacio giudiziale, scuotendo 
q: cosI le basi della pubblica fede e la sicurezza del diritto. 

« La immoralità di un fatto non è l'unico elemento della sua. punibilita; 
« poichè se fosse altrimenti il Codice penale invaderebbe il campo della morale. 

q: Se un atto non Il di per sè produttivo di danno che si faccia. altl'ui subire, 
« se non desti un allarme ed un pericolo sociale, non può formare oggetto di 
« sanzione penale. Or, vero danno non "i Il quando alcuno lo sofrre voloni.aria
« mente per effetto della delazione del giuramento all'avversario, come non vi 
« ò allarme o pericolo sociale per lo spergiuro in materia clI'ile, essendo ciascuno 
« libero di ricorrere o no al giuramento, mentre poi chi non si munisce delta 
« prova scritta deve imputare a se stesso di non essersi procacciato una gua
« l'entigia legale del suo diritto e di essere costrotto di l'i mettersi alla coscienza 
« di un avversario di mala. fede, 

q: Infine anche gli espedienti escogitati dai PI'opugnatori del falso giuramento 
« decisorio (V. il progetto approvato dal Sonato nel 1875, art, 2a9) pel' limitare 
« l'azione penale relativa subordinnndola a determinate condizioni restrittivc, 
« sono la prova piil manifesta dei pericoli inerenti al sistema e della sua poca 
«saldezza agli occhi dei suoi stessi sostenitori », 

Egli Il vero che a tutti questi argomenti risponde eloquentemente la Re
lnzion~ ministeriale, che accompagna l'attuale progettOi ma gli argomenti ivi 
nddot~I, n~n valgono, secondo il giudizio della Commissiono, a dissipare le con
traddlzlom, che vel'rebbel'o a stabilirsi col Codice civile o tutti gli inconvenienti 
del'ivan,ti d~ll' is~ituto penale dello spergiuro, dei quali largamente trattano i 
moderm scrittorI e primo tra tutti il dottissimo Carrara. Ed e vero altresì chi' 
il maggior numero dei Codici pone nel novero dei reati il falso giUl'amento 
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civile; ma ciò dipende per la prevalenza che in essi ebbe l'elemento tradizionale 
e religioso. 

L'onorevole Ministro dice che ogni distinzione sul carattere transattivo del 
giuramento (distinzioni, che la Rolazione ministeriale impropriamente appellasotli
gliet:::e) do,'rebbe, dal punto di "ista mora.le, cadere innanzi al vindice sindaca~ 
del rrragislA>ro punitivo, cui tutte le porte dovrebbero essere aperte, quando SI 

tratta di convincere un reo e di scoprire il vero; ma. noi risponderemo col sullo
dato professore Carl'al'a: « sara una. spiacevole necessita, ma è una neeessita im
q: posta dalla logiea o dalla. giustizia quella di seguire l'insegnamento dei pii~ 
q: moderni criminalisti, proclamando eho il titolo di spergiuro deve esulare dal 
« Codici penali! l) 

CLII. 
(ArI. 211 -213), 

Sul Capo V, Della prevarica:riol1c, la vostra Giunta si è limitata a racco
mandare che nell'articolo 211, I)rima parte, fosse la pena stabilita da un mese 
a tre anni, anzichè da (/Iwtlro a trenta 1nesi, e che fosse, nella seconda parte, 
ridotto il minimo della multa Il. lira cento, lasciando il massimo come Il proposte 
nella cifra di lire tremila, 

Si Il cl'eduto di miglioraro la redazione dell'art, 212, aggiungendo alle parole 
« il patrocilla/ol'e in 1ma calua penale che pregiudica il difeso» le seguenti! 
« con {aUi od omissioni », 

E finalmente nell'art. 213 lo. Commissione proponendo di rendere facoltativA. 
la pena dell'interdizione dall'c.~ercizio della. professione, ha voluto lasciare al ma
gistrato l'appI'ezzamento delle circostanze per riconoscere la necessita di applicare 
questa pena sui g(mel'u, che toglie al colpe"ole, mentre è lasciato in liberta, il 
mezzo di pl'OCacciarsi col lavoro i mezzi della sussistenza propria e della famiglia. 
In certi casi il delitto potra. essere di tale gravità da rendel'e indispensabile di 
"ietare pel' un certo tem!)o l'esercizio deHa professione al colpevole; ma essendo 
questa specie di pena quella, cbe meno risponde al concetto moderno della repres
sione giuridica, come che neghi aH'individuo la facoltà di lavorare secondo le 
proprie speciali attitudini, non può farsene una regola costante ed una pena obbli
gatoria per tutti i reati, che si commettono neH'eserci~io della. professione, potendo 
tali fatti essere qualche volta accompagnati da cÌl'Costanze tali da escludere la 
necessità di applicare questa eccezionale misura. 

(Art. 214), 
La teorica del favoI'c!J!Jiamenlo trovasi con molta precisione formulata nel

l'articolo 214, e se ne è fatto con l'agione una maniel'a di delinquere contro la 
pubblica giustizia, 

Il favoreggiamento, secondo il progetto e confOI'memente alle piil sane dot
tI'iuc, consiste nel fatto di chi, sellZa concerto anteriore alla consumazione di un 
l'cato e senza contribuire a portarlo a conseguenze ulteriori, aiuta taluno ad assi
clII'arne il profitto, ad eludere le investigazioni dell'Autoritil, ovvero a sottrarsi 
alle ricerche della medesima, ed alla. eseeuzione della condanna e di chiunque 
sopprime od altera. le traccie o gI' indizli di un reato, 

La pena colllminata per We reato è della reclusione o detenzione estensibile 
a cinque anni, purchl> non!<i ecoodl\, III mf'tR della. pena !<ta.bilita dalla legg,. per 
il I"eUlO sl.e.;,<O. 
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La ~mmissione,. approvando, l'articolo nei termini in cui è proposto, non ha 
creduto dI ~?ffermarsl sulla questIOne sollevata da alcuno dei Commissul'Ì, se cioè 
non. fosse pm o~portuno collocare questa disposizione nella. parte generale del 
CodlC~, vale a dIre nel Libro Primo, e sotto la. rubrica.: Del concorso di più pel'
"ono m. uno IltesSO reato,- ma. solo ha deliberato di prender nota della racco
mandazione, aceiocchè possa esserne tenuto conto nella definitiva redazione. 

(Art. 215-223). 
11 Capo VII, Della evasione degli al'restati e dell'inO$servam:a della pena 

chc contiene ~lì ~l'ticoli ,dal 215 al 2'>-3, non ha dato luogo a. speciali rimarchi: 
n,w"? che s~l~ ultimo artIColo e nella parte l'olativo. alla punibilità. dolle tl'asgres
Slonl alla vigilanza speciale dell'AutOl'ità di pubblica sicurezza, 

Lo. Commissione, avuto riguardo all'indole specialissima di cotesto. infrazione 
cd 0.1111. ,l'agion preventiva, che ne giustificala punizione, ercde cho sia da lasciarsi 
a.l magistrato una maggior latitudine nella llena, ed in questo senso ho. formu
lato una l'accomandazione, 

Alcuni Commissarf su tal proposito hanno altrcsl manifestato il desidcrio che 
nella definitiva redazione fosse r~vvicina~ all'artiC()lo 223, l'articolo 21 del pro
getto, che tratta. della trasgressIOne agh obblighi derivanti dalle C()ndanne al 
C()nflne od esilio locale. 

CLIIL 

, In ,ord~ne al rea:o di eSe1'cizio al'bit"Mio delle prop"ie r~~~~'~i~\~:!; 
agii articoli .29-4 e 22:> del progetto, la Commissione ò stata. di una.nime avviso 

~~::I;t r:~,nza contro le persone o sulle cose non debba.si ammettere questa 

. Pur a,m~ettendo in principio oplimum eue ut si quas p'das te habere peti
lume3 actlolllbu3 ex-perial'u, e che il "eddere j1t3 3ibi p"opria auctOl'itate sia 
un fatto anormale ed illecito, pure, quando esula la violenza materiale o morale 
contro ~e persone o ~a violenza sulle cose, il fatto non assume quello. gravità, 
nè suscita q~el p~bblJCO allarme, da rendere giustificata una penale persecuzione. 

In questi casi, comecch,è trattasi sempre di fatto arbitrario del privato, pro\'
\'ed,ono ab~astanza le leggi civili colle azioni posscssorie e coll'aziono por ripa
l'aziono del danni recati dal fatto dell'uomo, nè occorl'e altra sanzione. 
, . PCI' questi. motivi" lo.. Commissione ho. fatto voto che il progetto si accosti al 

Codice sal'd~, sia per c~ò che riguarda la nozionc del delitto, sia per aggiungere 
un altro artl~olo, che rlp~d,uca la. disposizione dell'articolo 287 del Codice sardo, 
l~ quale ~unlBce,la, de.mo~lZIone di fabbricati o lo. deviazione di acque o l'abbat
lllliento. di al~erl, siepi vive o ripari stabili, quando fossero bcnsì commessi allo 
~copo ,di esercitare un preteso, diritto, ma non vi ebbe violenza C()ntro le persone; 

:~l~~~~~~e:; ~!~~eC::Iì~~~I: I~;:~to di esercizio arbitrario delle prolll'ie l'agioni 

CLIVo 

l<::d ora .all'ultimo Capo di questo Titolo, che tratta. del duell~~rt~p~!~\~~ 
menl.c clas~lficalo nel progetto minist.erinle tra i drlitti, che offendono l'amuli-
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nistl'azione della giustizia, o che ba tanta. affinità. C()1l'esercizio arbitl'ario dello 
proprie ragioni o, come altri Codici l'appellarono, coll'uso privato dei mezzi della 
pubblica Autorità. 

Nessuno dei Commissari, che presero parte alla. discussione di questo CallO, 
si manifestò seguace di quella scuola, che vorrebbe cancellato il duello dal novero 
dei reaU, 

Si riC()nobbe in gcnel'ale IJhe le sanzioni penali non sono riuscite ad inflig
gere un carattere disonorante al duello o se le classi, in cui si crcde vergognoso 
il 1I0n fal'c, in certi ca.si, o il non accettare una sfida, non sono le piil umili della 
socieu\; fu nell'istesso tempo allllllCSSO che, a parte l'esempio che ci dò.nllo le 
legislazioni dci paesi piil ci\'ili, sarebbe immensamente pericoloso e riuscirebbe 
ad IIna ])ratica negazione dei civili ordinamenti e della giustizia sociale il pro
clamare la impunità del duello. 

. Impel'occhè, como belle ossel'va. la Relazione ministeriale (I), la impunità 
dichiarata dal legislatoro sarebbe la sua abdicuzione, sarebbe lo.. legittimità del 
ducllo riconosciuta dalla legge, la qualc non può abbandonRI'e la vita. dei cittor 
dini alla ventura di aggressioni armate, Guai per lo Stato se l'acquiescenza del 
legislatore potesse lasciar credere cho iII una società. civile sia lecito agli indi
vidui fare decidere dalle arm i le proprie contese! 

Però furono gravi i dissensi nel seno della. Commissione, per quanto riguarda 
i casi c le modalit.à. dci reato. 

Cosi, per esempio, dopo lunga discussione fu votata C()n sctte voti su trc
dici la soppressione dell'articolo 226 del progetto, con cui viene elevata Il reato 
lo.. sfida, quantunque non accettata o non seguita dal duello, 

Sostcnne la minoranza che se è vero non potersi lasciare impunito il duello, 
non è possibile che il legislatore resti indifferente di fronte alla piil efficace isti
gazionc a commettere cotesto delitto; e difatti, se le leggi l'epressive del duello 
non sortirono tutto l'effetto desiderabile, de\'e ciò in parte attribuirsi all'im 
punità della sfida auche non accettata o seguita. da duello, e che ad ogni modo 
sal'ebbe conseguenza logica della punibilità. del duello, quella di colpire il reaw 
nelle pl'Ìllle sue manifestazioni, che riuniscono tutte lo condizioni della punibilità, 
quali SOIlO lo.. esteriore manifestazione del pcnsiero delittuoso, con atti non equi
voci, efficaci o ledenti il ùil'itto che ha ogni cittadino di non essero turbato con 
minaccie o provocazioni, 

La maggioranza invcce Ol)inò che il duello e un reato di mera creazione 
politica; impel'occhè, 80 non vi fosse nel Codice apposita disposizione, non si pu
nirebbero lo lesioni pel'Sonali e ncppure l'omicidio commessi in duello, porchò vi 
mancherebbcro i carattCl'i dei reati comuni. ì~ utile puniro il duello per evitado 
o diminuirne ll~ frequcnza; ma non ò giustificata lo.. punizione dclla semplice sfida, 
la quale lIon può considcrarsi come un tcntativo, ma come un semplice atto pre
paratorio non punibile, quando, non esscndo seguito da ulteriori atti, bisogna 
presumere che vi sia stata. la desis!.enza, Lo.. sfida è qualche cosa di meno dclla 
semplice proposta di cospirazione o di commettere qualsiasi altro reato; proposta, 
che nessuna legge punisce, quando non è acccttata. 

Del resto, nella maggior parte dei casi, la sfida non è un'ineluttabile l)rovo
cazione alle armi. Ad essa seguo il giudizio dei secondi, la. vertenza può esserC' 
deferita ad un giuri d'o1l(lre e può farsi luogo a componimento. Ostacolando la 

(l ) Pag, 138. 
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sfida. si stimolera. all'immediata. vendetta, perche vi sono off8!le cui non provvede, 
nol può proyvedere il Codice penale. 

Soppresso l'articolo 226, non si è fatto che ritoccare il 227, che diventerebbe 
il pl'imo del capiwlo, aggiungendo, per rendere piil esattamente la. nozione del 
reato, le parole: in seguito a sfida accettala, come altresi, io couseguenza della 
'VOtata SOI)pressioue dell'art. 29-6, si dovrebbero aggiungere nell'art. 230, dopo le 
parole: p(wtatori di sfida, le seguenti: leguila da duello, 
, Una. note.vole modifica.zio.ne di sostanza venne poi Prol)()sta per l'articolo 230; 

Cloo, mentre Il progetto dichiara esenti da pena i portatori di sfida, i padrini e i 
secondi solo nel caso che abbiano impedito il combattimento, la Commissione ha 
creduto doverai invece dichiararli punibili nel solo caso che eui non abbiano 
(allo quanto dipendeva da loro per impedire il combattimento. 

L'articolo 231 dci progetto, per cui è minacciata 1(1. pena. della detenzione da 
un mes~ ad .un anno (I. chiunque pubblicamente ingiuria una persona o la fa segno 
a. pubbliCO disprezzo per avere ricusato il duello, o divulga. in qualsia.si modo il 
l'II1UI.o della sfid~, ovvero eooita altri a duello dimostrando o minacciando disprezzo, 
oltrechè trova riscontro nei prooedenti progetti c specialmente in quello approvato 
dal Senato, ha avuto, nonostante il dissenso di alcuni Commissarf, l'approvazione 
della. maggioranza della. Commissione, sia come svolgimento logioo della punibilità 
del duello, sia come misura preventiva contro la diffusione del pl'egiudizio che 
Ò fomite llrecipuo di questo reato. ' 

Un'aggiunta di non lieve importanza è stata. votata dalla Commissione ai 
precedenti articoli, la quale consiste nell'accordare una diminUl:ione di pena ai 
duellanti, portatori di sfida, padrini o sooondi, ogni qual volta pl'ima del duello 
la contro\'el'sia fu deferita ad un gitwi d'onat'C. Dell'inter\'ento del giuri d'onore 
s~ occupò taluno dei precedenti progetti, ma. con questa differenza, <lhe mentre, col 
sistema. adottato da.lla. Commissione, ciò vale ad attenuare la responsabilità di tutti 
coloro, che al duello parteciparono nelle suindien.te qualità, facendo diminuire 
del1a metà le pene rispettivamente_ irrogate negli articoli precedenti; invece nel 
progetto Vigliani, con lo stabilire che dinanzi alla legge penale non vi li duello 
se non quando la controvCl'sia, che vi ha dato causa, sia stata prima diferita ad 
1111 giuri d'onO/'e, intende\"asi richiedere cotesto pI'eliminare non gia a scusa 
del fatto, ma unicamente a determinare il carattCl'e, che il duello distingue dal
l'omicidio o ferimento comune. 

'l'l'a i due. sistemi, la Commissione ha cI'cduto prefel'ibile il pl'imo, special
mente avuto riguardo al!e pratiche conseguenze, nei casi IIi11 gl'avi; impel'Ooohè, 
ll?gato dal leg~slat,()l'e il. carattere di duello al fatto, che sooondo la comune Olli
Illon~. non lo:'c l ~re?be di es~er tale, qu.antunque la contl'Overaia non fosse prima 
defellta alg!!tl't d onore, SI andrebbe IOcontro a tutti gl' inconvenienti, ehe deri
"an? tI~1 trattare con eooessivo rigore i reati, c princillalissimo tra questi incon
\'eDlen~1 ~rebbe quel!o di spingere i giudici a cercare dei pretesti per indebite 
USSOIUZIOIll. 

La l~gge non crea. il giuri d'onore e non ne regola la composizione, alla 
stessa gUIsa come non regola le funzioni dei padrini o secondi o tutta la proce
dura, cosi detta, cat:alle,'esca. 

Il duello, colle sue l'egole, è quello che è, secondo il costume o la opinione 
l.:omune. La legge ~o punisce in coloro che vi prendono parte diretta, 

Non.è ~eeessar~o es.tendere la. punizione ai membri del giuri d'ollore, in quanto 
cbl' la miSSione Ol'dlllnria. del giuri d'onorc è di prevenire e di impedil'C' gli scontri 
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sanguinosi; e se non giunge ad eyitarli, in ogni caso, certo è che per la sua 
infiuenza se ne rendono piu l'ari i casi. 

Questa. benefica. funziono esclude la. possibilità. di adottare sanzioni repl'essive 
a. sno riguardo. Giova anzi speraro che, per la combinata. azione della. legge o della. 
pubblica. opinione, l)ossa gradatamente rendersi sempre piu raro l'incivile per 
quanto cavalleresco esperimento delle armi tra. priyati. 

Lo altre disposizioni del progetto ministeria.le non diedero luogo ad impor
tanti osscl'vazioni, mono delle duo seguenti: 

Che si sopprimano nel n, 4 dell'art. 233 le ultime parole della prima parte> 
« o dalla dislan~a (ra i combattenti o dalle aUre condizioni regolate », perchò 
troppo vagho o pericolose nell'applicazione, lasciando un illimitato arbitrio ili 
giudice, OVVOl'O obbligando i giudici a non riconoscere l'esistenr,Jl del duello, so 
non nel Bolo caso che siavi stata una {ill"t:ione di duello, ciò che sarebbe, a dii' 
vero, un'incoerenza, 

Sull'articolo 235 li stato espresso il voto di una migliore redazione, pel'chò 
sia chiaro che 1I0n s'intendo compreso tI'a gli estranei, che si battono inveoo di 
chi vi ha interessé dil'etto, ancho il padrino, che si batte per il suo primo assente, 

La. Commissiono è di avviso che la. legislazione sul duello, qualo sarà fol'llw
lata nel nuovo Codice penalo italiano, segnerà. un vero progresso sugli attuilli 
Codici, perchè, tenendosi ugualmente lontana dall'eccessivo ed inutile rigore, 
come dalla troppa mitezza, che "ende ugualmente inutile ed effimera la. punizione, 
raggiungerà. lo scopo tli Ulla più efficace correzione di questo avanzo di barbari 
costumi. 

TI1'OLO V. 

Dei delitti contl'o l'Ol'<line pubblico (art. 237-245), 

CLV. 

Qucsto Titolo, sebbenc, per la sua rubrica, corrisponda ad una. divisionc 
ammcssa pure dai Codici vigenti, non riproduce però tutta. la materia, che i 
Codici attuali sotto la stessa epigrafe contengono; come altresì pal'ecchie delle 
disposizioni comprese nel presente progetto, non hanno riscontro negli omonimi 
Titoli dci Codici sardo e toscano. 

A prescindere da ogni discussione dottrinale, diremo col Ministro (1) cho il 
llrogetto considera come reato contro l'ordinc pubblico ogni fatto, che per la "a
rieta delle offese o per la diffusione di cui Ò sllscettivo, attaC<la il buon assetto e 
perturba. il regolare andamento del vivere civile, Ilncorehè non sia stata recata. 
una lesione immediata. a verun diritto privato o pubblico. Tali sono i reati di 
ì.stigQ,3iolie a delinqlle,'e, o di associazione per il medesimo scopo o di ecet/a
mento alla guerra civile, bande armate, e la. pubblico, ;,/timidaziollc, 

La istigazione a delinquere o provocazione a commettere reati, COl,lle è chia,. 
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mata. dal Codice sal·do, consiste nell'eccitamento pubblico, diretto a spingere altl.i 
sulla via del delitto. 

Tale fatto è punibile Ilncorehè il reato non scgua; mentre se il reato, a cui 
l' istigatore intendeva. tl'asCinare altri, fosse avvenuto. l'istigazione potrebbe assu
mrN! la forma di complicità. 

La istigazione pubblica. a delinquere. quantunque rimasta inascoltata. è 
i«'mllrC I"<mto atteso il grave pericolo sociale che ne deri,·a, essendo sClllllre pos
~ibilo di trovare degli sconsigliati, che mcttano in atto il NO llro!lonimenio 
dell' i~tigatol'e e la leggc non deve sempre attendere lo. consumazione dei reati 
Ilei' punirli, specie quando trattasi di fatti diretti in modo Ilon ef[uivooo e pubblico 
a promuovere la perpetl'azione di un delitto. 

i~ pur evidente che la pUllibilità dello. istigazione a delin(juCI'o deve varial.e 
secondo la intrinseca gravità del reato, a cui la istigazione stessa sia. diretta. 

E questo è il sistemo. seguito dal progetto. 
Le steS$e ragioni consigliano lo. punizione di ehi pubblicamonte faccia la 

apologla di un delitto, od incita alla disobbidienza delle leggi, ovvero, in modo 
pericoloso alla. pubblica tranquillità, incita all'odio tra lo divel'se classi sociali. 

I, 'associazione per delinquere è l'altra forma di reato che, sonza lodere ancol'a 
Ull determinato diritto privato o [lUbblico, costituisce una. minaccia permanente 
e gravissima di delinquere cd un incalcolabile pericolo l>er l'ordine IlUbhlico. 

La Commisione però non ha creduto che nel desiglltu·o lo scopo di un'asso
ciazione, onde (IUalificaria associazione per delinquere, si possa seguire il sistema 
del progetto, che parla in genere di associazione a commelle/'e delitti, betlclti.' 
di specie non ancora determinata; e ciò per il pericolo facilissimo di confon
dere qualche volta. IIna innocua associazione politica con una società cl'iminosa; 
e ciò anche pcrcbè a costituire il reato speciale di che frattasi, occorre che sia 
ben chiaro e determinato il fine od i fini delittuosi, ai quali si mira. 

Ecco perchè alla. formolo. del progetto si propone che sia sosti tu i!.." la so
guente: 

« Chiunque prende parte ad un'associazione di cinquo o pii) persone, inte~a 
« o diretta a commettere delitti contro l'amministrazione della giustizia o la fede 
« pubblica, o il buon costume, o l'ordine delle famiglie, o le persone, o le PI.O
« prietà ò punito, ccc. ». 

La. Commissione in altri termini ha voluto tenersi lontana sia dalla inop
portuna limitazione del Codice sardo (che parlava solo di reati contl'o le persone 
o to proprieUL), sia dalla soverchia indeterminatezza del progetto. 

Sull'articolo 240, che punisce chiunquo, fuol'Ì dci casi preveduti co!\'art. 63, 
I)resta ricovero od assistenza agli associati od a tall1no di ossi, ò stnto osservato 
cho, traUandosi di associazioni di malviventi, cho scorrono la campagna o lo pllb
blicho vie, costituiti in bande, a coerenza di quanto ò disl}()sto nell'art. 128 del 
progetto, debbasi estendere la punizione anche al caso, in cui si apprestino viveri 
agli associati, che scorazzano per le campagno o per lo pubbliclle vie, come SOpl'n, 
òdetto. 

Non cosI quando gli associati conducono vita isolata; in tal caso, quando nOli 

concorrono gli estremi della complicità., non può ele'·arsi a reato l'apprestamento 
di viveri, ricovero od assistenza qualsiasi, che dipende dalle lecite ed ordinal'Ìe 
relazioni sociali, quantunque la persona che se no giova, possa essere membro di 
una associazione a delinquere. 

Codo~ti atti nonpos~onoelevarsi arooOO, se Ilon quando sono compiuti in servizio 
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TITOLO VI. 

Oei delitti eon ti'o la. fede pubblica. (m'tieoli 246-287). 

CL\"!. 
(Art. ''''-252). 

Vengono ora i delitti contro la. rede pubblica e lo.. pubblica incolumità; e 
noi siamo lieti non solo di accogliero in massima, ma dl.r~r 111~uso al modo, co~ 
quale ha r<!golato questa importante materia. il progetto nlllllsterJale. Il CallO I dI 

(I) Con.imili di.posizioni cOlltcllgono il Codico gcrmani~, § 126; j'olandeao, ari, 142; 
lo zurighceo, § 91; il ticinMO, art. 193, od il Codico di Basilea, § 62. 
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Iluesto Titolo VI incomincia coi reati eont.ro la (~e .p~bbliea 6 COnl.ln:ond~ la ral
$lta in monete ed in carte dj. pubblico CI'edilo. h qUI Il p~oget.to .mIDlste~tale ~o.l
l'art. 246 ha arrecato notevoli innovazioni ai tre Codi~1 pe.nah ora n.gentl III 
Italia; dappoicM, non solo ha pariflcato le monete nazloonh alle RtraOlere, ma 
ancOl'(L quelle aventi corso legale a quelle altre, che avessero nn corso 80ltanl-o 
commerciale. La. (ede pubblica infatti non risulta solo dall'obbligo cllo nasee dalla 
legge di accettare nei cambi la mOlleta, che por~ I:impronta .del nostro Stawe 
del nostro Principe, o quelle aUre, che le conVenZlQlll moneta~le, c.ol favore della 
reciprocanza fra gli Stati, hanno pariflcato alle monete na'.!.IOllah. . 

Il commercio pubblico ha pur osso una (edo pubbliea non mono sa~ra di quella, 
chll nasce dall'obbligo legislati\'o, il quale dà corso all~ monet~; ed m tan~ 1lI0~ 
vimento internazionale d'uomini e di cose, o flusso o riflusso (.II monoto 1la7.lOnah 
lld estere, che l'appresentano il valore economioo degli atti degli uomini etici 
Ilrezzo dene eose, era giusto che il eosw commercialo delle monete fosse tutelato 
nello ste8So modo che il COl'SO legale. Questa pariflcazione, che fa della moneta 
lo strumenw dei cambi del mondo eeonomico, noi (IUalo tutti i pOllOli conCOt·
l'ono, era gia. stata sancita dall'art. 222 del Codice penale toscano. L'art. 3~(.i 
del Codico penale sardo non guardò invcce che alla. ~nol~ela. legalo, ed ant~ 
considerò in un modo specialo nell'artioolo 320 la fabbrIcazIone de!'e ?10note dI 
conio straniero, applicando una pena diversa o più grave alla. ,(ab~r lcazlono delle 
moneto di regio conio, l'rovista o punita. separntamonte dali artloolo 3W dello 

8tesS~~~c~'istinzione però non ha fondamcnto. La moneta è sopratutto .un. iS.ti
ww sociale ed eoonomico, o non una creazione politica; o se non può farsi dlstll1~ 
zione tra. moneta. a COI'SO lcgale o moneta. a corso oonllnel'Cin~o, lIl~lt.o me~o St 
possono distinguere le moneto di regio conio dallo moneto dI ~011l0 stralHer~, 
sopratutto quando c'è una convenzione internazionale, che le Il~~lfica .nolla obbh
gaiorietà del oorso. Lo monete non hanno sapore nè colore polltlco. Esse servon!! 
agli scambi, i quali non sono soltanto interni ma esterni i. e fluest.i hanno ugual.c , 
o maggioro importanza. che i primi, porchè servono a BVllullptu'h e mantencrl~. 
1\ mondo è un solo mercaw; e come tutti i popoli tendono ad atlottare una 1111-
sura comune, cosi generale è il bisogno per adottal'e una eomun.e moneta. Al 
carattero della moneta basta che essa sia. pubblica, poco o nulla Importando sc 
essa. vonga fuori dallo officiM o tlalle fabbriche dol nostro St~to, o da quelle 
degli altri Stati. Il qualo caratwro di pubblicità sta nella fidUCia, cho la moneta 
godo universalmonte, sia cho questa fiducia la ispiri l'autol'Ìtà dol1~ ~ta.to,. con 
lo sue loggi e lo suo convenzioni, sia che lo "engo. dalla IH'ova e ~al bIsognI d~l 
commel'cio. Quello che importa è che ci sia anzitutto una moncta, cloll una speclO 
metallica, ra[lprtlsentativa d'un valore, ed al medesimo I)iil o l.neno ~Ol'l'ispon
dente, coniata da uno St.aw, con lo SCOllO di (arM lo strumonto dOI cambI.. Laonda, 
se lo SLa.W mottessc fuori corso una moneta, non val'rebbe la consuetudllle co.m
morcialo a dare alla moneta quel carattere, che lo niega. la ltlgge. La oonsuetudllle 
non ha valore quando è oontro la leggo, perchò in quosto easo Il una \'iolazione 
dolla legge. Qllod ");0)'0 contl'a, )'aliotlom j!'l'~ l'oceptltm est )IOIl. e31 pI'odll
cendwn ad co/w'quentias (l). Questa massima di Paolo fu pure lllsegnata dal 
giureconsulw Giuliano: In lIis, quao contra rationslIlJuru cO/lSlituta SWl!, lIon 

(I) t'r. 14, Dig. d~ 1"9. cl unall'-lr. ~I IO'~!lq. COn.tMctU>l;',e, l, ~I. 
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pwsumlt8 sequi. l'egltlff.m Jln'u (l). I,aonde, se lo. moneta d'un Governo caduto, 
o d'un Govol'no esistente, o di UllO Stato estero, proibita e posta filari corso con
tinuasse a oorrere, es!a n(ln sarebbo piu moneta, malgrado che, come tale, foue 
ancora. accettata, o non potrehb<, pI'elenderc le prerogative dellr \'e\'C monote in 
caso di falsificazione. 

CLVII. 

Il progetto non dofinisce, como non definisce il Codico penale toscano, in cho 
dobba ~onsistero il corso cOlmnercialo, ovvero a quali segni lo si debba ricono
scere. E questa una quisliolle di fatto, ehe non può eSSCl'e resoluta Se non dal 
giudice del fatto, giacchè il COl'rore che fa in commcrcio una moneta como mo
neta, cioll come strumento tloi cambi o como pagamento nelle contrattazioni, Ò 

una circostanza di faUo, eomc è un fatto l'uso o lo. consuctudino. 
Il CarraI'o. lo mette in duhbio, o dico: IX Dubbio può elevarsi sul corso com

merciale, perchò questo ò uno stato di fatto o almeno dipondente da una serio 
di fatti, cho co~litlliscono la consuetudino commcrciale. i\falgl'ado ciò, può dirsi 
cho anche il (atto doi singoli, perchò acquisti (orla di consuetudine, ha bi80gno 
di certo condizioni, che 80no puramente giuridiche )lo (2). Non si tratLa. Ilerò, fl, 

nostro crederc, di quella cOll!metudine, cho abbia valore di lcggo o che pos~a essor 
equiparata in tutti i suoi effetti alla logge. Si tratta. della moltiplicità d'un (atto, 
la qualo valga a stabiliro che la. lllonct.a. corre, cioè viene accettata da molti comI' 
pagamonto, in modo da IlOtel'8i dire cho essa goda. la pubblica fiducia. 

E qui deve eonsiderarsi come il Codice penale toscano oltro alle monete avonti 
corso legale o commerciale, distingua una terza. specio di monete, cioè quelle cho 
non hanno corso nlliegaio nll commerciale, decretando con gli articoli 230 o 23{l 
la pena del earc('ro per la.. (abbricazione, e le Ilene della frode per il loro spendi
monW. Questo. terza figura di l'eato fu però bene a l'agione censurata dal Puccioni. 
Egli osserva: « J migliori scrittori di diritw, esaminando il caso in questo articolo 
contemplato, lo spogliano affatto da ogni pertinenza con la falsa monc!.. ... o lo con
siderano come uno stelliollnto. Infatti non merita il nOllle di moneta quella, che 
non hacorso; ed il contrnffntwl'o non lede la pubblica fede, nè l'interesso nlLI'ui; 
esitarla produce il danno privato, e la pena dovuta al contraffattoro in qucsto caso 
solt~nto non può essere cho quelht, che la legge minaccia a chi vende, permuta, 
da. Jl1 pagamento, ollpigllOl'a cose vili o meno prezioso dclla loro apparenza, como 
se fos~oro preziose o piu pl'cziose di quollo che sono» (3). E veramente so il 
Codico penalo tosCano puni~ce collo pene della frode lo spcndimonto di questa 
moneta~ non c'ora ragione di non considel'lll'la come frodc. li Mori fu di parere 
contrarIO o considerò il pericolo, cho si Ilossano impiantal'O nello Stato falso om-' 
cine di questa. ~peeie di monete estere, e che, com'egli scrive, « l'iniquo fabbri
~tore potesso portaro la propria impudeuza fino al segno di esporre al pubblico 
l~ (ronte al~a propria officina un cartello, ehe dicesse: Qui si conia (alta mOlleln 

d oro del Giappone (4). Que!ta.. impudenza però, se mai fosse ~ibile, porterebbe 

(I) ,"'r. 15, Dig.loc. ",t. 

(2) Pr6!f1"6>tlOl'tI, Parlo 8p&eitl,le, ,·or. VI/, pag.3042, n. l. 
(3) n Codic~ ~nale 100e. IUlMiI·., "01. IV, pag.75 e sego 
(") T~o,.ica d~l Codice pntaw, p.'lg.206. 
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in sè stessa il rimedio, (}C1'Chè lo. leggenda. equivarrebbe al noLo detto di Virgilio: 
corRi' (e,-il ille, caveto; ed avrebbe in ogni caso la. sanziono nello pene, che 
colpiscono il tentativo della frode, senza. che ci sia bisog~o di cons.ide~re como 
moneta ciò, che appartiene alla numismatica se si tratta di moneta indigena abo
lita o ritirata dal corso, o ciò, che sarebbe una mercanzia. straniera o un metallo 
flgurato, se si tratta di moneta estera a.vente corso in aUri Stati, ma non rico
nosciuta. come tale nè dalla legge, nè dal commercio del nostro Stato. 

CLVIII. 

1\ llrogetto del nuovo Codice inoltre non ha fatto dipendere lo. maggiore o 
minore gravità. del falso nummario dalla qualità del metallo adoperato per la 
moneta. adulterina; ma ha invece considerato, con ,'articolo 246. Il maggiore o 
minol' valore apparente della fal~a moneta, come un più sicuro argomento del 
maggior danno e pericolo sociale, elevando la pena ordinaria sino a quindici anni 
di reclusione nel caso che il valore della falsa moneta fosse uguale o superiore 
a. lire diecimila, 

Il Codice penale toscano ed il Codice penale sardo dci 1859 non fanno così. 
Essi distinguono la gravità nel falso nummario secondo la specie o qualità. d~l 
metallo, col quale si forma la moneta; ed il Codice toscano, mentre con l'arti
colo 222, lettera a, decreta la casa di forza. da tre a dieci anni se si tratta di 
moneta d'oro o d'argento, con la lettera b dello stesso articolo decreta. la carcere 
da tre mesi a due anni se si tratta di metallo inferiore. Anche il Codice penale 
sardo con l'articolo SU) distingue la. gravità del falso nummario secondo che la 
moneta. è d'oro o d'argento. ovvero erosa od eroso-mista, 

Presso i Romani però non c'era questa distinzione; e secondo la. legge del 
falso, pubblicata da Cornelio Silla e che Cicerone chiamò non solo t~tamell
taria, ma ancora nummaria (l ), erano puniti indistintamente colla interdizione 
dell'acqua e del fuoco i falsificatori delle monete, ed anche gli espansori dellc 
mcdesimc, considerando anche come spaccio la compra. o la vcndita (2). Solo 
in tempi posteriori si guardò alla specie metallica deIl'OI'O; cd i falsificatori dci 
soldi imperiali, che erano monete d'oro, furono puniti col supplizio del fuoco (3), 
como anche prima di Costantino erano stati I)uniti col supplizio delle bestie o 
della croce. 

Questa dottrina però non fu accolta dai migliori sCl'ittori (4), tra i quali 
ricol'deremo il Boemero, il quale considerò che la moneta spicciola ò moneta de
mocratica, fatta cioè per il maggior numero e per gli uomini, che vivono alla 

(l) Oral. in Ver, Il, e. 42; ASCOli'IO P~DIAt(O, in Prel. urb. « L, Cornelia nummaria. 
do moneta., 

(2) Fr.9, Dig. dII leg , Com. dII (allli" XLYIII, lO: • L. Cornolia cavetur, ut qui 
• in aumm I,itii quid addidorit, qui argontooa nummOl! adulterinoa flavorit, falei crimino 
• lonori .. , Eadom logo exprimilur, ne qui!! nurnmoa ItagnOOB, plumbeos omoro, vondoNl, 
• dolo malo vellet • . 

(3) Fr,9, Dig. de lego Com, dII (aU;', XLYIJl, IO: « Quicumquo nummoe auroo~ 
«parlim Mlserint, parlim tiuerin! voi finxerint: si quidomlibori suntad bo$tiu dari, 
«Ii Bervi Bummo aupplicio adfici debont •. 

(4) KoeR, [.,,1. juri, cri .... , § DI,XXXIV, 
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giornata di lavoro manuale e che contro la. iattura delle false monete, pel' la mi
seria. che li kavaglia, non hanno schermo (I). 

Nella. qualità. del metallo, che forma la moneta il, senza dubbio, una maggiore 
o minore potenza di danno; ma l~tendo la qualità del metallo essere supplita 
dalla quantità della moneta, bene a ragione il Ministro proponente ha lasciato 
che i giudici misurino la pena secondo il valore. E qui non è fuor d'opera l'a\'l'er
tire che vuolo essere anche considerata. dai giudici la potenzialità. del danno non 
solo socondo la. quantità di monete, che la falsa officina avesse già fabbl'icato, 
ma. anellO secondo quella, che dalla mede~ima. avrebbe potuto uscire da un mo
mento all'altro, essendovi IIn maggioro pericolo nella poten7.a della fabbrica e 
della fabbricazion~, 

CLrx, 

(Art. 246). 
Il progotto del nuovo Codice ha inoltre creduto opportuno di consacrare nel

l'articolo 246 una disposizione, che trovasi nell'art. 323 del Codice penale sardo 
del 1859, cioè il caso che le monete contraff,\t1e siano nel valore uguali o supe
riori a quello delle monete genuine, Questa disposizione però non si trova nel 
Codice penale toscano, quasichè questo ratto possa andare compenetrato e confuso 
nella genlil'ica figura del falso nummario, o quasi che con essa non abbia atti
nenza alcuna. Di quest' ultima opiniono rurono il Giuliani e il Puccioni. Il Giu
liani disse: « j~ impossibile il concepire che un privato si accinga a coniare buona 
moneta, poichè non ne trarrebbe quel lucro che si propone; e supposto anche che 
egli a ciò rare si accinga, non tradirebbe la pubblica. fede, non apporterebbe danno 
al commercio e perciò la sua azione, risolvendosi in una usurpazione d'una fun
zione, che il Sonano a sè risel'ba Iler la pubblica guarentigia, "estirebbo il carat
tero d'una contravvonzione politica frenabilo con misure repressive di polizia, ma 
non enlrerebbe lIlai nella classe delle offese, di cui qui si parla» (2). Il Puccioni 
dice a sua volta: « Costoro non hanno animo di fai' lucro, in quanto che lo, rede 
pubblica ha oramai imposto a tutti i Sovrani, che battono moneta, di dare ad 
essa quel prez7.0 reale ed intrinseco che ha il metallo, con cui è coniata, detl'atto. 
per altro la spesa della rllbbrica7.iono. Ond' è che nel fatto da noi imaginato non è 
tradita la pubblica fcdo; non no può risultare danno al commercio, e l'autore 
di questo fatto non sarebbe debitore che d'avere usurpato quel potere, che il Capo 
dello Stato si l'iserbava a guarentigia pubblica, usurpazione, la quale dovrebbe 
essere repressa con misura semplicomente politica )1 (3), 

Contro que~te ossel'vazioni è facile giustifical'e lo schema ministel'iale. 
La falsa moncta non ò tnle soltnnto perchè mentisce il valore che ha l'eal

mente e quindi reca al commercio pubblico un pregiudizio economico, od offende 

( I) OÒJ'ert1at, s8lec. ad BI::'>l':o. C"R~7.oVu!)I, Observ. IV ad quaest. XLII, n. 59. _ 
Aeris minuli mdulteL'8.lio plsbom et Bic rnsximam cil'ium calerl'am langit, qui ex Opol'O 
manuario vivunt, ot nllllum omnino refugium habont ox qua conlra. damnum sibi prospi
cero poBsont. Qunmqu6 hOl"um quotidiana ac necessaria subsidia in minuti~ abulia coo
Biatero Bolcanl, tanto magia horum corruptio noltia sii, quanto cOl'lius esi, nllceSllitati 
quo!idianae tantum doJCooero, quantum legiUimae bonitati nummomm per ad.ultel'lllionem 
detractum, 

(2) I$lilluioni di diritto crim., 10m, Il, pag, 171. 
(3) Il rodktl p~"",l<f tOlC. iUu,tr., xol. IY, pag, 14. 
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in genero la pubblica rede. La falsa lllonet.l\ è Ilrinci(mlmento punita, ~el'chè il 
privato si attl'ibuisce un potero certificante, che non ha, face~do apparil'o COlll~ 
certificato dallo Stato ciò cho cgli corti fica. In questo fatto c ò q~HLlche cos.a di 
più che la semplice usurpazione d'Ulla pI'ivativa dello Stato, o ~ una funziono 
dello St.I\to: c'è la violazione della pubblica fedo nel far app~rlre collie fa~to 
dallo Stato ciò che è fatto da un privato: o' lo, in ~sta.nza, Il falso. pubblico 
incarnato e reso materia, perchè non Bi dice a( pubblico tutta la verlt~ con lo. 
moneta. di privato conio, quando si dice ehe quell~ moneta è u.guale al t.l~ della 
moneta o rappresenta realmente il vaiol'O nommale; mE!. SI fE!. apparne come 
fatta d~no Stato, per mezzo delle Regio zecche, l'opera che .0800 dalla tel~e
brosa officina e dall'antro del falsificatore. Nò ò poi vero cho J!l .questa fablt~ 
non sia alcun pregiudizio, gi!U!chò ò risaputo che le monete platea~1 hnnno quasI 
un valore nominale, o le moneto d'argento non corrispondono 1?~raJlle~te a~ 
loro apparente valore, anche detratte le speso di monetazione. L mdush'la dCI 
(alsnri ò sempre proficua ancho quando battono mon~ta uguale n,I valoro, percl~è 
,'endono coattivamente, sotto forma di moneta, quell oro e quell argento, che J!l 

piazza non potrebbero volontariamcnte vendore per oggett~ d'o.rnamento o per 
gli usi domeslici, e mettono il. carico dello Stato una quantità. di mone~a, .c?e lo 
Stato non aveva emesso, quando vonga il giorno che lo Stato la "oglia ritirare 
dal corso por sostituirla con altra moneta. . 

Quesla dottrina. insegnata dali' Armellini (l) o dal Carr~ra. (2) !io. p.uro con 
sò il suffragio degli antichi criminalisti como il Boemero (3~, Il Perez (4), Il Goto~ 
frodo (5) e beno ha. ratto il progetto ministerialo a segulrla. 

CLX. 

In quanto poi ai modi, coi quali si può ~ommett~re i~, fa!so .numma~io, essi 
sono uguali a quelli, coi quali si consuma. ogm falso, CIOè l lml~zlO~o o l allera
zione del voro; o questa alterazione si può avere tanto con .1 aggmn.gere come 
001 levaro alla verità qualcho cosa. Qllesta doppia forma di falso SI ha .nella 
monela con lo. contraffazione o con l'alterazione. La. prima ha. luogo comando 
moneta falsa uguale in apparenza alla. moneta. vera. La. seconda ha luogo alte
rando la moneta vera, col togliero ad essa una. qualche parto del SIIO valore, o 
col dare ad essa l'apparenza d'un vaiol'O superiore. 

Qucste duo forme di consumaziono di falso nummario non possono per la loro 
rispetliva. importanza andare confuse insieme, nè veniro colpite dalla stessa pena, 
Il progetto ministeriale, a nostro credere, non si uni forma. interamente a que~ta 
regola, giacchò mentre ha contemplato in una. speciale sede (art. ~7) e pU~I~ 
con pena meno grave il (alto di chi altera. la moneta. scemandon9 ~n quals.lasl 
modo il "alore, ha poi punito con lo. pena minacciata a vero e proprio (a?brlca~ 
tore di falsa moneta. colui, che altel'i in qualsiasi modo la moneta. genuma col 
dal'O ad essa. l'apparenza di un valore superiore (art. 2-46, n. 2°), A n08tJ'O ere-

(l) I$liIuJioni di dir. pen" voi, l, 1\.291). 
(2) Programma, Paru.. speciale, "01. VII, n. 3562. 
(3) memllnta juri:;pr . crim., n, 332. 
(4) In Cod, dc falsa moneta, n, 2. 
(5) In Co/l. Theod . ad leg. dc fal,a ,"M~a. 
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dere i due fatti d'altera.zione dovevano essere posti insiemo in un medesimo arti
colo, come fa l'articolo 225 del Codice penalo toscano, il quale dice: «Chiunque 
ha alterato mOn9ta. sincera, di specio avonte corso legale o commerciaJe nel Gran~ 

ducato, in qualunque modo scemando il valoro di essa, o dandole l'a(lpal'euza 
d'un valoro più alto, è punito con la carcero da uno a diciotto mesi ». I due 
casi sono tra loro molto simili non solo perchò entrambi operano sulla vera mo
neta. per aumento o per diminuzione del SllO valore, ma ancora perchè il danno 
sociale clie da. loro deriva è assai minore di quello, che viene dalla. fabbricaziolle. 
La fabbricazione non è mai concepibile senza l' impianto di una officina o di una 
fabbrica, lo. quale, anche quando non abbia ancora prodotto che una Iliccola quo.n~ 
tità. di monete, è però sempro apparecchiata. e pronta. a. gettare sul mercato altre 
false monete; mentre colui, clio rado o raschia una moneta o la lava con qualche 
acido pel' distaccarne qualche particella, o colui che la tinga o lo. colora, ò ordina
riamento un solitario speculatore. 

Aggiungasi clic non ò uguale ncl caso della fabbricazione e noi caso dolla 
altorazionola potenza del danno sociale, dappoichè vi sono altre prove, oltro quella 
del colore per distinguere una specie di monota da un'altra. Non basta gettare 
in un bagno elettl'ico un soldo perchò avvenga la sua. apparente trasformazione 
in fira, o gettarvi una lira perchè se no faccia un marengo. La leggenda della 
lira e del soldo starà. sempre ad avvertire ililubblico; nimium Ile crede colori; 
e so quel belletto metallico potrà. riuscire ad ingannare qualche gonzo, farà. però 
ridere il pubblico che respingerà con disdegno la falsa moneta. Nè ò il caso di 
ricordaro che tal fiata. i Princil>i batterono moneta falsa vestendo d'una tunica 
d'oro o d'argcnto un corpo di vile metallo (I); giacchè se alcun falsario oggi si 
volesso dare a questa. speculaziono, egli cadrebbo sotto le pene dci fabbricator i, 
anche quando avesse preso per a.nimll della sua moncta non già un qualsiasi disco 
metallico, ma soldi per vesti l'li a liro, o liro per camuffarli a. napoleoni. Egli in 
questo caso dO\'l'cpbe imprimere sulla veste del nuovo metallo la leggenda e l ' ima~ 

gine del PI'incipe e la. falsa indica7.ione del valore, c ciò basta perchè ci sia lo. 
fabbricazione. Questa poi in ogni caso non sarebbe una speculazione che potrebbe 
correre, perchè non ci sarebbe bisogno di prendere monete di basso ,'aJore per 
a"ere anime di metallo, nè le moneto si pNlsterebbero al criminoso scopo, perchè 
la grandczza dci disco varia !econdo la qualità. ed il Yalore della moneta, e ciò 
serve come un'altra. guarcntigia. per assicln'al'e agli occhi di tutti il ,'alore della 
vera moneta. Non resta adunque che la. goffa operazione d'una doratura o d'una 
imbiancaturn, la quale può benissimo anda.!'e a ]Ial'i con la l'Mura, la lonsul'a 
o la lavatura, cd essere punita con lo. stcs~a pena. 

Questa nostra opinione ha il conforlo dell'autor ità del Puccioni, il quale esa~ 
minando il citato articolo del Codice penale toscano, che mette insieme, come fu 
detto, i due casi d'alterazione pcr addizione o 1101' sottrazione, dice; « Con l'altra 
parola alte"a~ione "iene rappresentato un altro modo di commettero il delitto 
ben diverso dal precedente e che ha in sè meno odiosi caratteri b. Infatti, se il 

(1) Quesle apeeie di monete erano conolJCiule dai Romani, che le elliamarono tlummi 
}JIIUieolati, n-ummi lubaerati, per la foglia preziosa che avevano 8Opra, e per il vile me
tallo eho avevano denlro (Pli:RS10, Satyr, V, ", 1(0), Furono dapprincipio ootluto dalla 
HopulJbliea como monete a co!'!!o fonato negli urgenti bisogni dello Stato (PW,IO, lIist. 
nat ., Lib. XXXlII, c. 9): poi i falsi monetieri ~e no approffittarono ed imi(lU'()no il Go
verno (CIOt:RO:lR, D.! oflic., L. m, ('.20, 20). 
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falsificatore o contraffattore della moneta conia o fonde moneta falsa imitando la 
vera, ]'alteratorc al contrario si volge a quest' ultima, e con il suo fraudolento 
operato la doprezia col raderla, tosarla o lavarla con materie caustiche per trarne 
parte del metallo con cui è formala, o col dal'e ad essa un colore differente me
diante l'aspetto di piu prezioso metallo, sicchè apparentemente llcrdo. la sua pre
cedente' qualità, per indossarne fallacemente altra di maggior \'alol'e. Abbiamo 
detto che questo modo ha in sè stesso mono odiosi caratteri dci l)rimo, mentre, 
checchè dispongano le leggi umane, quasi tutti i buoni scrittori concordano nel 
dtencl'e eho colui, che altera la moneta buona dev'esscl'!,~ più mitemento punito 
di quello, che crea la moneta falsa; non solo porchè maggiore impudenza e fraude 

l ~i trova in quest' ultimo, ma perchè il danno pubblico è assai minore nella 
altm'u:rione. che nella fabbricazione» (I), 

CLXI. 

Uu'altra fOl'ma di falso nummario è l'espansione o l' introduzionc nel Regno 
della falsa moneta. Anche l'espansione non è forma speciale oJ titolo del falso 
nummario, ma è comune ad ogni falso. il quale nou solamente si commette col 
fabbricure un simulato documento, o con l'ometl.ere od aggiungere qualche cosa 
nel documento vero, ma. ancora con l'uso sciente del falso documeuto. L'cspan
sione della falsa moneta è l'uso della medesima, o lo, sua introduziolle nel Regno 
quando sia. gii\. fabbricata. in l.erritorio esl.el'o è forma cho si lega intimamente 
con J'uso medesimo. Il Claro. parlando dei varii modi, coi quali si consuma 
il falso nummario, dice: Mullis modis polest (fllis {aù!t/ll committere circa 
mollelam. P"i/IIO fablwicando (aLsam mOlletam; seculldo adultln'ulIdo; lertio 
diminueltdo; quaJ'to illam sU; raLsatallt' vel adultel'atam "el diminuitam ex

pende,wo (2). 
Di questa forma di falso parla il n. 3 dell'articolo 246 del 'progetto ministe

!'iale, punendo con le stesse pene dovul.e ai falsi monetieri chiunque, di concerto 
con coloro, che hanno eseguito o sono concorsi ad eseguire la contrafrazione od 
alterazione di monete, le mette in circolazione o le intl'oduco c le spende ncllo 
Stato. ovvero le procura ad altri con lo scopo di llIetterle in circolazione o di 
apcnder!e. 

Il guardasigilli Pessina opinò che la falsificazione dcllo moncte si dovesse 
punire meno dello spendimento fatto di concerto col falsificatore, osservando che 
lo spendimento turba effettivamente lo. circolazione commol'ciale, lIlentrela fabbri
cazione la minaccia o lo. prepal'a soltanto. « Parmi, dice\'a il Pessina, che non si 
dovesse parificare neppure iL fatto di chi soltanto falsifica o aIlera la moncta 
c il fatto di chi, avendola falsificata. o alterata, lo. spende, oppure la spcnde di 
concel'to coll'au\.Qre della falsificazione o altcl'azione. Sono due passi sulla mede
sima via criminosa, ma di essi il secondo pii! grave del primo» (3). Il pro
getto ministeriale in esame non ha creduto di accogliere la. modificazione del 
progetto Pessina. Il ministro Zanardclli osser\'a nella sua Relazione: « Parcg
giare nella responsabilità. penale il fabbricatore allo speditore previo concerto, è 

(I) PUC(:IOXI; n Codice pennk toscano iUus/rato, \"01. 1\", Il.9-10. 
(2) s.·"t."lItiaI'U;il, lib. V, § fa/sulil. 

l3) 1""09ct/o di Codice lHmale, R.el1l.l.iOlle, va!I"'2O. 
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l'al'ificare due fatti, dei (IUtLli l'uno è altrettanto indispensabile che l'altro afflnchè 
si verifichi in concreto la temuta. lesione della pubblica. fede. precisamente come 
si fa dei correi in uno stesso reato. La falsificazione e lo spendimenf.o possono in 
tali condizioni considerarsi come due momenti in una stessa azione: lo spenditore 
pone in atto il disegno del fabbricatore. La falsificazione e un reato per sé mede
simo perfetto, in quanto che basta a recare un turbamento nella pubblica fiducia; 
ed anche quando con lo spendimento suddetto lo, pubblica fiducia è realmente 
tradita per l'avvenuto danno patrimoniale dei cittadini, non si ha in realtà. che 
il primo faU.o. il quale vien portato alle ulteriori sue conseguenze ». A noi pare 
che non debba cadere dubbio sopra questo sistema dell'onoro Zanardelli, ognora 
quando il concerto l)reso dali' espansore o dallo introduttore col monetiere sia 
avvenuto prima che l'officina si fosse impiantata e quando la. medesima era avviata, 
giacchè in tal caso il COllcel'to è una complicità nella fabbricazione, in quanto 
che i falsi artefici prima di mettersi all'opera o per continuare nell'opOl'a stessa 
contavano già sulla promessa espansione, ed essi potrebbero dire qncllo che diceva 
dei conti di Romana il falso 1Il0netiero Maestro Adamo nell' Inferno di Dante: 

lo san per lor tra silfatta famiglia 
Ei m'indussero a battere i fiorini 
Che Ilvevan tre cal'ati di mondiglia (I). 

CLXII. 

La ragione di dubitare llotrebbe però sorgere nel caso che il concerto sia 
stato posteriore alla fabbricru:ione; e la questione potrebbe farsi tanto per ciò che 
riguarda il monetiero semplice di fronte al monetiere, che avesse a.nche speso 
la falsa moneta. come per parte dci semplice espansore di fronte al monetiere. 
~el' ciò che riguarda la pl'ima questione nulla dice il progetto ministeriale, e 
SI può credere che il medesimo, con la latitudine che pone nell'applicare la pena 
da sei a dodici anni. abbia lasciato ai giudici di tenere conto di qucsto caso nella 
medesima. Non è già che non sia un reato perfetto ed un compiuto falso num· 
mario lo, semplice fabbl'icazione, giacchè per il falso non fa bisogno del danno 
effetth'o e basta il danno in potenza. Lo disse anche Boemero: « Q!tancumque 
porro dolus cum intenlione alios laedendi conjuctus esse delieat, porl'Q sequi
lltr, ut non ad actltale damnum J'espicjendum sU, sed sufficjat quod aZii laedi 
potuel'inl» (2). Lo insegnò il Poggi (3) ed il Carmignani (4), il quale sebbene 
nella fabbl'icazione avesse da principio considerato un tentativo di falso nummal'io 
la semplico fabbricazione, tuttavia ciò disse in baso alla legislazione allol'a ,'j

gente in 'l'oscana, che puniva il falso nummario come furto qualificato e IHlIle 
ultime edizioni doi Buoi E'lamenta disse che, re melius perpensa, la semplice 
fabbricazione ora un reato perfetto. 

Non ~uò per altro negarsi che colui. che fabbrica e spende insieme, mcrita 
una maggIOre pena, se è pllr vero che il danno in atto aggiu'nge qualche cosa 
al danno in potenr.a., e se ne dove tenere un qualche conto nei criteri misuratori 

(I) ["/lfllmo, e. XXX, c.87. 
(2) Ekmenla jurispr, crim., n. 333. 
(3) Ek~ta j"rispr. crim., n. 67. 
(4) 1iIe",etll//jttl'ispr. cri,,,., n. 1148. 
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del maleficio. 11 Codice penale toscano considero csprwalnente qUCl$ta. ipol..esi e 
distinse non solo chi fabbrica e spende insieme, ma colui, che fabbrica. e tenta 
di spendere, ,-al'iando la. pena. secondo i tre casi. Noi cl'ediamo che non sarebbe 
stato fuori di proposito nel progetto nostro seguire l'csempio del Codice penale 
toscano, il quale, como dice il Carrara, « fOfma. un ol'dillO completo di penalità 
del falso Ilurumario filosoficamente e saggiamente distribuito, che non 6 suscet-. 
tibile di censura» (1). 

Sia pure, come bene osserva l'onorevole Zanardolii. oho non ci siano due 
passi o duo stadi ilei rento di falso nummario col fabbricare o con lo spolldol"e; 
pel'cM la sola. fabbricazione o falsificazione comple\..a.la figura gilu'idica del ma
lefizio. È {lCrò ugualmente vero che colui, cho fabbl'ico. o spendo insieme, fa un 
plUlSO piil lal'go di colui, che fabbrica soltanto, ed aggiungo alla falsificazione un 
alll'o fatto che, pel' sé solo, varrebbe a costituire Ull l'eato, cioè l'eslHlllsiono. Se 
in questo CMO non si possono imputare al colpevole due delitti, perchò i duo fatti 
si fondono insiollle in un solo ente giul'idico, in quanto lo spondimento é lo scopo 
della fabbl'icazionc, tuttavia ci pal'o che il pl'ogetto non lI.vl'ebbo fatto male a 
considerare espressamente come piu aggru.vato il titolo del falso nummario se
guito da espansione tentata o consumata. 

CLXIII. 
(Art. 248). 

In quanto poi allo spendimento fatto di concel'W coi fabbricatori posteriol'e 
alla fabbl'Ìcazione, bene a. l'agione il llrogetto distingue questo caso da.ll'altro di 
colui, che spende senza concerto, e questi due casi distingue dal caso di colui, che 
spendo la moneta ricevuta. in buona fede (al·ticolo 248). Il concerto coi fa.bbri~ 
catari non solo infatti pone in essere il reato di spondimento, ma fa. dello spendi
tore un ausiliario ed un ministro del fabbric.a.tore, pel'chò lo aiuta. a conseguire lo 
scopo della sua fabbricazione. Poco impol'ta. cho l'espansoro abbia trovato pronte 
le false moncte da esitare quando egli lo. prima volta si abboccò coi monetiel'i, se 
llOi col prendel'ie e lllcUerle in circolo viene ad essere incoraggiata. la malvagia 
speculazione. Assai raramente i fa.lsarì, trovata lo. llietl'a filosofale della. 1ll0neta~ 
zione a buon mel'cato, rompono il conio alla prima raccolta.; e chi aiuta a fal'e 
la. seconda, è come se avesse aiutato a. fare la pl·ima. Noi cl'odiamo p(!r altro che 
anche configurando (IUesti casi rarissimi, lIei quali il concedo sia stato posteriore 
ad ogni fabbricazione, Ia.disposiziono do! progetto ministel'itLlo ci semùl'll. scevra. 
da. qualunque l'i~do. Vi sono serittori, i quali crodono cho sia una abel'l'azione 
dalle regolo della compllcità il punil'o l'espansione come la. ~tessa fll.ùbricazione 
dello monete, quando lo spaccio non ebbe alcuna inlluen1.a sullo. fabbriell.1.iol!o ed 
il eoncel'to coi falsari fu completamente postel'Ìore alla falsificazione (2). Laonde 
1'0rrebbel'0 che in questo CIUlO lo spaccio fosse punito mellO che la fal~ifJcazione 
seguendo l'esempio del Codice penale dello Duo Sicilie (lWt. 264) o del Codice 
penale gregoriano (art. 212). Questa questione fu pure trattata. dagli antichi cri~ 
lllinalisli e ne fu vivace e pertinace la disputa. Il Bartolo, il Clara. il ~latteo 
sostennero l'opinione della pena piu mite. Il Saliceto, il Marsilio, il Didaco so~ 

(l) Progromrrw., Parte speciale, voI. VII, n. 3638. 
(2) RoOERT1, Corso eomp1'!tO di Diritto p~nak , voI. VI, n. 00:\.001; PU('CU: .... l, Il 

Codi/'I: ("'11alir IMe. iUwtr., voI. IV, art. 263, pago G4 e ~eg . 

-185 - (ART. 246·287) 

stennel'O l'opiniono della pena comune ed ordinaria. Il nostro progetto ha fatto 
bene seguire l'csempio del Codice llellale sardo del 1859 (art, 325) o dci Codice 
penale toscano (art. 232). Noi non ,"ogliamo qui entrare nella disputa, che ranno 
il ~lori ed il Carrara (1), se cioè, nelle spaccio con concerte si debba ravvisare 
una figura di complicità ncl ralse nummario; in quanto questo falso, Be il per
retto nella Bua creazione, non il però csaurito e continua nelle spaccio, in modo 
che come il punito con le Ilcne dei complici colui, che partecipa alla continuazione 
d'un reato e contribuisce a portarlo a conseguenze ulteriori, cosi dev'essere pu~ 
nito anche \' espansore della falsa moneta. Noi crediamo che basti a giustificare 
il progette lo. considerazione dclla massima gravit.à politica dello spaccio con con
certo, siccome quello, che parvc al falsal'io una facile via di raggiungere il suo 
scopo cI·iminoso. Corte gl'llvi infezioni morali, ceme avviene delle fisiche, dcvono 
essere rese difficili con l'isolamento ed anche il male morale e sociale va curato 
encrgicamente nel suo pl'incipio: Prillcipiill obllta, sero medicina pal·ael~T. 

Conviene pertanto che la legge non consideri lo spaccio con concerto oJla. 
pari dello spaccio senza coucerto. Gli immediati esecutori e gl'immediati corri
spondcnti del falsari non possono mettcrsi a paro coi ministri, o corrispondenti, 
o commessi di seconda o di quarta mano, con coloro, che non hanno avuto la 
fiducia diretta dci fabbricanti, e non hanno cominciato quel circolo viziollo (ICI' 

eccellenza, che il la falsa circolazione. 

CLXI\'. 

~= poi un CIlSQ IIBSOlutamento diverse dai primi quello di ehi avendo ricevuta 
la moneta. {alsa per buona ai necol'ge del IIUO vizio e lo. rimette in circolazione. 
Il progetto ministel'ialo con l'articolo 248 Ila punito questo ratto con lo. dcten
r,ione sino a sei mesi o con la multa sino a liro mille. Nel Codioo penale sardo 
del 1859 questo fatto é l)Unito piu aspramcnte, cioè col carcero (a1't. 326). II C0-
dice toscano ha inl'eoo lo. J1ena del carcore sino a sci mesi, e la multa del triplo 
sino al settuplo del danno arrecato, lo. quale però non può mai essere meno di 
lire dieci (art. 235). Il progetto ha preso il buono dall'nno e dall'altro sistemo. 
perellò Ila. dato facoltà al giudioo di applicare o lo. multa o la carcere aecond~ 
i casi, fissando dell'una e doll'altra il massimo. Il reato in parola, eebbene sia 
uno IIllendimento, non pI'esenta porò lo. forza medesima di danno e di dolo cho 
hanno gli altri casi. 11 colpevolo non ha lo. stessa forza di dolo, perchò certae de 
damno vilando e non già. de lucro captando. Egli l'espinge nella cOI'I'ente ciò 
che la cOI'rente ha gettato sopra di lui. Egli è una vittima del reato, lo. quale 
cerca di Iiberu,l'tIi dal malo chc gli é stato fatto chiamando altri a sopportu.l'lo. 
Q,uesto fatto non ha nemmeno la stessa forza di danno sociale che gli altri casi, 
glacchò sobbeno colui, che rimette in circolazione, fa continuare il circolo, tut
tavia questo circolo ò per sua pal'to limitato Il- quella. falsa moneta, della quale 
è Il~to lo. vittima. Punire questo fatto con la carcero estensibile sino a cinque 
anm, od anche con sei mesi, Ula con multa. del triplo sino al aettuplo del danno 
arrecato, era pena troppo grave. 

§ 3.~1 eT::~ca cùl Cod. pUll. M8/'" pago 204-205: ProgramlllQ" Parte speciale, v, VII, 
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CLXV. 
(AM.249). 

Oltre alla. falsiu!' nella moneta metallica, il progetto ha considerato quella, 
che potremmo chiamare la. falsita. nella moneta. simbolica, o meglio in quelle carte 
di pubblico credito, che non sono vera 6 propria moneta, ma che ro.ppresentsnll 
lo. moneta e corrono come se fossero monete. 

L'art. 249 del progetto dice: « Per gli effetti delle leggi penali sono pari
fieate alla moneta le earte di pubblieo credito. Si comprendono sotto il nome di 
carta. di pubblico credito, altro quello cho hanno corso forzoso o legale come 
moneta, le earte sia nominative, sia al parlatore emesse dai Governi e che costi
tuiscono titoli negoziabili e tutto le altre aventi COI'SO lego,Je o commcrciale 
emesse da stabilimMli a ciò autorizzati ». 

Su questo punto il progetto non ha creduto di accogliere una modificazione 
introdotta dall'onorevole Pessina, il quale escluse dal titolo di falsa moneta sim
bolica la falsità, che cade sopra i titoli di credito nominativi emessi dai Governi. 

OssClrvava il Pessina: «Non ho potuto poi Clolisentire coll)rogetto dell'onore· 
vole Savellli neppure là dove, parificandosi alla moneta le carte di pubblico credilAl, 
si comprendono tra queste non soltanto le carte al portatore ma. anche le nomi
native, perchè queste ultime altro non sono che un certificato. Ed in ciò la riforma 
che vi propongo si appoggia non solo all'esempio del Codice toscano (art. 230), 
ma anche a quello del germanico (art. 149) e deJrolandese, il quale ultimo parli 
soltanto di moneta. o carta-moneta. » (1). L'onor. Zanardelli ha creduto il con' 

trario ed ha detto che ancbe le carte nominative, purchè costituiscano titoli negll
ziabili, e specialmente i vaglia. eambiarì ed i chech.s, entrino siffatt.amente nella 
cÌl'COlazione e prendano tanto il posto della. moneta da doversi ben pareggiare 
a qucst'ultima, cosi da costituire un attentato alla fede pubblica. la falsità, che 
su di esse si commette (2). La quistione non è lieve. Non si tratta di escludere 
dai reati contro la fede pubblica la. fa1sità Ilei titoli nominativi emessi da un Oll
verno, ma si tratta di sapere se questa specie di falsità debba essere punita. come 
se fosse un reato di falsa moneta, che è un modo speciale di offendere la pub
blica fede; si tratta di sapere se deve ClISCl'e punita come faleo documentale'o 

come falso nummario. 
Ora, a costituire lo specifico della mOMia anche simbolica, non basta. cile 8i 

tratti d'un litolo negoziabile, ma conviene cho questo t.itolo si possa dare gene
l'al mente come pagamen.to nelle transazioni. Un titolo negoziabile è un titolo, 
che si può cCldere o si può vendero come una. mereanzln. Sono anche IIcgoziabili 
le lettere di cambio ed i biglietti all'ordine pCl'chè sono suscettivi d'operazioni di 
sconto o girano anch'essi COli la gi)'a da mano a mano, e sono tal fiata dati in 
Ila.gamento insieme a monete metalliche ed ai biglietti di banca, e non perciò 
può essere elevata a falso nummario la falsità in questi recapiti commerciali. 
L'emissione di vaglia cambiari per parte dello Stato, o d'allertura d'un conto 
corrente con particolari depositanti, come avviene con l'istituzione delle casse 
postali di risparmio, alla quale si lega lo check, che i depositanti traggono sulle 
dette Casse, è una funzione economica uguale a quella, che esercitano tanti ban· 
chieri. Il carattere della. moneta è quello di essere innominal.a, di avere fede per 

(l) Progetto di Codice penale, ecc. Modifica:ioni e p"f'(1pMle, ecc., pago 28. 
(2) Progetto di Codice penale, ecc. RAl"lzion" lIIinizj..,.ial,., \'01. Il, pag. 118. 
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~ medesima, .~ non ~r il nome del girante o del traente o del prenditore, di 
clI'Cola:e non. III una ristretta cerchia, o di essere data in pagamento in qualche 
eperazlone, dI correre per il gran circolo di tutto il movimento economico d'uno 
State, di esser~, .per cosi dire, la lingua universale o 1'espreuione, che tutti 
ado~rano e .tUttl lD~endono, per denotare e valutare il prezzo delle cose, come 
tuttI scambIano I~ Ide~ con le loro parole d'uso; laonde, se per aualogia si può 
~mmettere la. l)arlficazlOne delle vere o proprie monete, che portano in si! stesse 
111~ro valore, ai biglietti di Banca che li rappresentano ed anche ai titoli innomi
n~t l , ~h~ i. Govel'ni emettono, non ci pare che possa dirsi lo stesso dei titoli no
llllnabvl, I quali, potrebbel:o ~v~re la loro efficace tutela nelle penc dci falso 
docum~ntale. Tal è pure I oplDlOno del Berner, il quale disse; « Alla moneta 
metalllc~ ve~gono pareggiati lo. carta-moneta. ed i titoli al portatore dello Stato 
or a~to.rlz~all. Le ~rosse somme sono rapprcsentate per solito dalla carta-monota 
e dal titoli, e perCI? I~ falsità. di questi importa maggior pericolo e danno che 
lo. fal.sa. tIlon~ta. I titoli 0.1 porta/.()re stanno in contrapposto ai nominativi cotile 

~:~~~~a~~~~o;IÒ~.a falsità di questi non è fa.lsità in moneta, bensl in pubblici 

CLXVI. 

. .N~I I~roget/.() ,dell'onorevole Pessina è pure un'altra proposta, per la quale 
SI dl.m.lDulreb.be d ~n .grado lo. pena nel caso che la falsità. sia facilmente 1'100-

nos~lblle, e vIene dlcillarato non essere luogo a pena se la falsificazione o alte
~azlOne è ta.le d~ essere !mpo~i?i1e li non riconosceria, salvo il disposto dell'al'ti
colo 391 per c~lul che, COI llleZZI ID 08SO indicati, sia giunto a far ricevere pcr "ere 
le I~onete ralslfi~te o alterate (articolo 243). Nel progetto dell'onorevole Zanar
d~ll~ qu.eslo artIColo è sta/.() 8ol)presSO, giacchè quanto alla prima proposta di 
d.lmlDuz~o~l~ di pena fu forse osservato che il valuta.re la circostanza della facile 
rlconosclbl~lta. della falsa moneta o del falso biglietto poteva essere lasciata alla. 
gl'a~de latl~udine, ~'.le il p.ro~etto ~ncede al giudice nell'applicare la pena e che 
varia da SCI a dodICI anDl di recluSlOno. Col sistema dei gradi nelle pene si com 
prendeva la necessità che Ull Codice penale fosse piu circostanziato e quindi po: 
teva av~r .lu~go I~ disllOsizione dell'art. 323 del Codice penale sardo del 1859 il lual,e d.lmlllul.sce d un gl'ado la peno. (]uando la falsità sia facilmente riconoscibile 

nc le Il Codice p~n~le toscano.' ch~ pur.e non ha il sistema dei gl'adi lIello llene: 
sebbene le d~te.rnllDl per quantità. dI fraZIoni, nOli credette opportuno di contem
~:~:tOI~~". d.lllllllu,ente lo.. pena lo. Ci.I'costanza della facile riconoscibilità dclla falsa 

. a. L,,:I~ ò velo che .questo COdIce, contemplando le \'al'ie figure di falso 1I1l1ll
marlo stal.llhsce come SI debbu. diminuire la pena Ilei casi più leggel'i; Ula esso 
:~onne~~lOvera esprcSsamente tra questi casi la facile riconoscibilità. dello. falsa 

Ad ogni modo la Commissione ha credulo cho sarebbe opportuno il ripro-
~u~:e Inel nostro progetto l'n.rt. 282, § l, del progetto senatorio cosi concepito; 

. e mOM~ o l.e c~rte ral~l~c~w ~ono fadlmenw riconoscibili, le pene stabiliw 
nel precedentI ~rt.lcoh sono dlllllnulte di un grado ». La Commissione aecomo
dan~o ~ue~ta. dll~lIlue~te. al sistema penale del progetto, propone per altro clll' 
lo, dlllllnuzlOne SI faCCIa ID ragione d'un sesto. 

<Il T,'(lIIalo di dit'o /NJ'I ., Parto Il, Tit. XI, pag.338. 
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La. facile riconoscibijii.à dello. falsa moneta ne minora SenZ\l dubbio la 1)0-
tenza del danno, Le monete di questo genere non sono imitazioni o contraffazioni, 
ma goffe caricature e maschere di monete, Laondo il Poggi OSllCrvò che qnando 
I .. falsità era. facilmente riconoscibile, il reato non potevo. dirsi ancoro. perfetto 
nel suo materialo: nec uIlqua1n pel'fecU reelel-u argui PW$illt, quoties 'lO't mque 
t'O /lumini istiusmodi imitentur legitimOl, Ilt ill().J impendm'e {acile lil (I), 

Una. pii!. grave quistione è quella del caso, in cui lo. moneta non fosse spen
dibile pcrcM non potrebbe non essere riconosciuta come (alsa, Nessun dubbio che 
quando lo. moneta non ò spendibile, percha assolutamente l'inganno non è pos
sibile, non si può dire che vi sia matel'Ul di falso, Il falso è l'imitazione del 
vero, e questa. imitazione non esiste là dove non b possibile non riconoscere la 
falsiti!, In questo caso l'azione criminosa è inidonea iL raggiungere il suo fine 6 

non vi può essere nò reato tentato, nò l'cato consumato là dove gli atti, che lo 
costituiscono sono inidonei, Manca in questo CIUIO la possibilità. della violazione 
del diritto, lo. quale non si consuma con lo. semplice manifestazione d'una. rea 
tendenza o d'un triste proposito, mn.col porl'C in essere un fatto, cho possa avere 
potenza di nuocere ad un pubblico od un privato diritto: 

Temer ai dove sol di quelle cose 
Che hanno polen~. di fal'e altrui male 
Dell'altre no, che non 80n paul'Ose (2). 

Noi certo non parliamo di quel caso, ncl quale le false monete destituite di 
spendibilità rappresentino le prove del conio, O gli abboni fatti per giungere a 
dare alla moneta la sua perfezione, o per lo meno il carattere della spendibiliUL, 
In questo caso però non ci sal.ebbemaiilreatodiconsumatafabbricazione.ma 
il tentativo della medesima, ognora quando sia palese che la prova. infelice era 
un pa.s:>o fatto per riuscire ad una prova felice, e gli strumenti o mezzi ado
Ilerati erano per sè stessi idonei e sufficienti per mettere i monetieri sulla via 
della buona provo.: errando discitu1'. Il prot!ando (\ l'iprot!alldo. che fu l'insegna 
degli accademici del Cimento, suoI essere anche quella dei falsarii. Noi parliamo 
del caso, in cui i monetieri abbiano esaurite tutte le loro forze ed impiegati i 
mezzi, che avevano in opra, e siano riusciti non ad un parlO, ma ad un abol'tQ, 
o ad un moslro , del quale chiunque potrebbe dire come del mostro di Orazio: 
Speclatutl~ admi$si 1·isUIn tencalis amici1 Ora, in questo caso non c'è bisogno 
d' una dichiarazione del legislatore per dire che il fatto non sarebbe punibile, 
i~ nei principii generali, che governano qualunque specie di reato, che quando 
il fatto non Il efficace a produrre alcun danno non si può padare di fatto punibile, 

Nè il Codice llCnale toscano, nè il Codice penale sardo dol 1850, che ora 
governano l'Italia, hanno creduto opportuno di faro una simile dichiarazione, Solo 
il secondo ha creduto conveniente di fare una dichiarazione, che in certo modo 
implica il diritto di discutere l'esistenza del falso nummario. ognora quando la 
moneta non sia per sua natura spendibile, Si dice infatti, nell'articolo 240, § 2 
del detto Codice: « l\on si può muovere dubbio intorno alla. spendibilità delle 
monete o delle cedole contraffatte o alterate, ognol'achè siano state spese », Il 
Codice penale toscano con questo articolo volle codifl.care una. massima insegnata 
dal Carmignani, dal Paoletti e dal Cremani. Il Carmignani diMe non solo che 

(I) Elem,.nlajurispT1UÙntiae crjmin<Tl~" X, LX\'II. 
(2) DA:''''':, I"r., c.ll. 
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la. moneta. Iler essere falsa debba essere fisicamente spendibile, ma cbe non si 
possa piil muovere dubbio sulla. $pe1tdwilità, ogOOl'1l. quando lo. moneta sia. stata 
effettivamente spesa: Qllapraptel' mOlleta, quamvis adl,Uerata, impendibilis 
opol'tet $it: al ti impe/l.$a ;"am {lteril, qltOlliam damnum actm ip$e pel'hthet, 
nequit amplil/.ll de impendibililale displ'tal'i (I), 

CLXVII, 

No~ cre~ia l~\o che ~ene abbia. fatto il nostro progetto ad abbandonare queeta 
~I'esunzlOneJI~I'i8 et deJu/'e della. apendibilità, cavata dal fatto dello. spesa, Infatti 
l avere effeUivamente esitato una. moneta prova solo che ci è stato chi l'ha pl'esa 
ed acc.et,t~ta. per buona, ma non prova punto che lo. moneta sia spendibile, [.a 
~pe~l~d)j,ljtà della moneta non ò la. sua attitudine ad ingannare uno o pochi 
mdlVld\~l, ma lo. sua attitudino alla ci)'Cola~ione, cioò a compiere l'ufficio di vera 
e p~oprlD. m,oneta, Ora la cil'colaziOlle non è un fatto singolo, ma una. serie di 
fattI, ~me Il vincolo non a uno o pii! punti, ma uno. serie di punti. Se 1111 

contadIno, che ,non ha mai visto luccicare un ruspone e non sa leggel'e, prende 
come moneta d oro un gettone da giuoco, o como foglio di Banca un biglietto 
della Banca. dei complimenti, si dirà. per questo che non si può muovere dubbio 
s~lIa spendibilità della moneta, solo perchè la pretesa. moneta od il preteso foglio' 
di Banca. fu effettivamente speso? - La falsa moneta. dev'essere anzitutto mo
WJt~, Quando si fa passaro come moneta quella., che tale non ò nella sua fOE'ma 
estrlllseca, o quando manca. taluno degli elementi costitutivi ed essenziali di 
questa forma, in modo che sia. impossibile alla. comune degli uomini non rioono
scerl,a,f~lsa, i~,tal caso il fatto di avere potuto ingannare un uomo prova la. 
~~SSlblhtit. dellmganno e del danno individuale, ma Ilon prova la possibilità. del~ 
l Ill~a?no e ~el danno sociale, So nella. società ei SODO i gonzi, la comuno dogli 
uomml non Sl compone però di gonzi. 

, ,Nè ,,~rrebbe il diro che non può gio\'al'e al colpevole l'avere scelto la sua. 
vlttuntl, ClOÒ l'al'er? sap~to trovare la persona, sulla quale fa.re il colpo. Questo 
argomen~ vale nel rC!a.tl contro il dil'itto individuale, nei reati contro la. vita e 
la. proprlOtà, perchò in tal caso l'azione criminosa. si consuma tutta e si esaurisce 
nella ~rsona" e la scelta ,dello persono piti deboli dev'essere considerata como un 
mOd,o dI suppbro alla. obblettiva insufficienza e debolezza dei me?.?.i, Cosi però non 
::~Icne n~1 falso monetario, il quale ofl'ondo non un dir itto individ no.le ma un 

n::~t~les~,I~le, e q~,os~ ?~OS~ non ha luogo col semplice fatto del dan~o pal)'i-
\no o pm rudlVldul, che nello. loro supina e cieca credulità abbiano 

acc~~tat.a. per, buona uno. falsa moneta, ma col pericolo che il fatto si possa. più 
e pltl volte ,rIpeter?, e che la falsa mOlleta, dato il primo od anehe il secondo 
p~o~ non SI arl'estl, ma COI"I'a e cil'coli, «. Perchè la. fede pubblica. sia. aggredita 
d\co Il Carl'ara, bj~gna che il falto abbia tali condizion i da poter trarre in in~ 
gan~o d~n nUlllero mdetorminato di cittadini: bisogna che almeno la maggior 
p~ I qU~i si commuova al pensiero che quella. moneta, se fosse rimasta in 
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. I poteva esser data a lui e trarre lui pure in inganno. Ma ciò non avviene 
::~ ~~oneta non era spendibile, nè siffatto timore si genc~a ~e~ l'accidentali':8-
che quella moneta siasi stupidamente accettata da qualche mdLYLdu?, perciLè CL~ 
desta al riso o pietà della costui dabbenaggine, ma non vale ad mdurre altri 
nella opinione che quel sezzo pezzo di metallo avesse potenza. d'ingannare anche 

loro stessi »(1). . . . . 
Bcne pertanto ha fatto il progctto ad abbandonare LI sLstema delle dlchLa· 

razioni lcgislative su questo punto, sia per affermare che non c'è reato di falso 
monetario quando la. moneta non poteva esser riconosciut:n come falsa (s~s~ma 
proposto dall'onoro Pessina), sia per affermare che non SL pos~a fare qULstLone 
di spendibilità, quando la moneta aia. stata realmente spesa (sistema osservato 

dnl Codice penale toscano). 

CLXVIII. 

Un altro punto, nel quale noi crediamo far plauso al nuovo progetto, è rela· 
tivo al dolo specifico del (also monetario. 

L'onorevole Pessina credette conveniente di mettere nella definizione legisla· 
tiva. del falso monetario lo scopo della circola~jOlIC; laonde, nell'articolo 236 del 
suo progetto, disse: «chiunque falsifica monete nazionali o straniere aventi corso 
legale o commerciale nello Stato o f\!,ori, nello scopo di mel/erle In circolario~e, 
il punito con la prigionia da tredici mesi a. cinque anni ., L'onorevole Pessma 
giustifica lo. sua proposta a questo modo: «La scienza non dubita. di porre questo 
fine come condizione per aversi il falso mtmmario, metlendo lLl luce le con
seguenze esorbitanti, a cui si potrebbe '·enire con un concetto di,'erso, come, 
ad esempio, di punire colui, che tosasse o limasse uno. moneta senza nessuna 
intenzione di spenderla, ma per usare di parte del metallo, di cui e composta, 
o che, per uno scopo affatto diverso dallo spendere. come, per escmp.io, per com
pletare una collezione imitasse una moneta d'alto valore. Non m.I parve ro,~ 
inutile esprimere ilei Codice ciò, che è giiL un postulato della. sCIenza; ne CLÒ 
mi è sembrato pericoloso, come già non sembrò al legislatore germanico del 
1870 mentre varie circostanze di fatto, che tosto vengono alla mente per poc.o 
che ~i pensi, varranno a fare ammettere o a fare escludere l'intenzione criml' 
nosa» (2), 

Questa opin iono dell'onorevole Pessina è sostenuto.. anche dal Carmra.e da~ 
Berner. Il Berner dice « che per aversi il reato deve COllCOL'Nll'e il proposito dL 
mettcre in circolazione lo. falsa moneta per buona. Una intelll'.ione diversa da 
quella di mettere lo. moneta in circolazione, per es., il volerI a. semplicemente 
mostrare per acquistarsi eredito, non costituirebbe reato di falsa moneta» (3). 
Il Carrara sostiene la stessa opinione configurando divtlrsi casi, nei quali taluno 
per fine di scherzo, o di prova, o di studio, o per altro fine diverso da quello 
della circolazione, possa rabbricare una. moneta ralsa, o possa alterare lo. vera, 
o possa acquistare le alterate e lo ralse (4). 

Questi ca.ai pcrò sono rari, e per escluderli non fa bisogno che la legge 

(l) Progl·amma, Parte llpeciale, \'01. VII, § 3,')1)3. 

(2) Progetto del Codice penale, ecc. Modifica:ioJ1; e p"ol}()8te, ecc" p, :n. 
(3) Tral/ato di diriUo penale, Parte apeciale, FaUll mMv.ta, p. 3~O, 
4) P"ogrammo, Pal'te IIpeeiale, \'01. VII, ~ 3529-35-.'.U. 
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se ne preoccupi con una affermazione in contrario. Tocca a colui, che si trova in 
questa circostanza eccezionale, di mostrare lo. specialità del suo caso di fronte alla 
presunzione giudiziaria di dolo, che nasce dal caso ordinario. Laonde in questo 
senso bene ha fatto l'onorevole Zanarde1!i a ~opprimere nel suo progettQ, pel' ciò 
che riguarda il falso monetario, lo scopo di mettere in circolazione, e bene ha 
detto, che il dichiarare ciò in una legge sia « un'aggiunta pericolosa, quasi che 
non bastasse all' incrimilluione del fatto 1'0(}Crata falsificazione, ma occorresse 
che (osse dimostrata inoltre la intenzione di mettere in cil'colazione la falsa mo
neta, Una tale intenzione è inerento al fatto della falsificazione della moneta, 
come in generale nei reati di falso, rispetto ai quali si applica la massima, che 
« res ipsa in se dolum habet », 

CLXIX. 

Questa dichiarazione non fanno il Codice penale toscano ed il Codice penale 
sardo del 1859. È troppo paleso che chi spende una falsa moneta non può non 
volerne lo. circolazione, e chi fabbrica monete false od altera monete vere, non 
può non ignorare e non volere che la falsità cada sul!a moneta in quanto ò 
moneta, cioè strumento di circollt1,ione. Che se poi alcuno fabbrichi monete false 
o le acquisti, od alteri le vere, non con lo scopo della circolazione, ma con quello 
di farne oggetti di ornamento della persona, o del salotto, o per utilizzarle come 
metallo, in tal caso non è piu a paL'lare di moneta, perchè lo. moneta non ha 
piu la sua funzione: essa per fatto privato è tolta alla circolazione, e compie 
l'ufficio d'un prodotto artistico, o d'un metallo piu o meno prezioso. 

Aggiungiamo da ultimo che, anche esaminando la questione dal lato Bcil'n· 
tifico, la circolariO/le ha ragione di meJ".ro e non di scopo o di fine, 

Il dolo speCifico del ralso nummario non può essere che lo stesso dolo gene
rico del falso, aggiuntavi la specialità del modo, col quale la falsità. si consuma 
e che costituisce una sllccie dei reati di falso. Ora nel falso il dolo si configura 
nell' intenzione di l'ecare altrui llregindizio: fraudolenta veritalis tnutatio in 
alt61'ilts p,·aeJltdjciljl/~ facta, Laonde il Carmignani defini il reato di falsa mo
neta per lo, fraudolenta falsificazione della moneta fatta in altrui pregiudizio: 
Hoc crimcll gCllcraWcl· dcfinilltr (raudolosa monetae falsificatio in altcrius 
damnum s!lscepta (l). Ancho il Boemero insegnò: Id crimcn ntlli[ aliltd cst 
guani, dolosa monctae falsifieatio in (l'uudem terlii s!lscepta (2). Lo scopo del
l'altrui pregiudizio è anche scopo di trarre illecito vantaggio o lucro, giacché la 
violazione dell'altrui diritto viene dallo agente appresa e voluta come soddisfa
zione propria, cioè como vantaggio patrimonialo od economico. Cosi il IUC1·O è 
il rovescio del damLO o formano entrambi i due aspetti del dolo e l'uno è pL'eso 
per l'altro o viceversa. L'idea del lucro però è piu esplicita, giacchè come bene 
osserva il Giuliani (3): « l'idea dollucro racchiude quella del danno e serve di 
piu a far conoscere la passione movente al delitto, nonchè a separarlo da quella 
specie criminosa, con cui è stato erronea.mente confuso ». Laonde, il Giuliani defi
niva. il falso Ilumma.rio: la fl'audolenta falsificaz,'olte della moneta fatta con 

(I) Ele~ta jun', criminal~, § 1145, 
(2) Ekm .. nta jUrUpr, crimin., § 331, 

(3) fltit""01li di T>ir. "rim., \'01, n, lib, Il, cap. VI[, § 3, pago 170. 
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allimo di trarmJ lI'CIV) j definizione, che venne pure data dal Puooioni, collie è 
insegnata. dai migliori ginreconsulti (1). 

Non ci pare adunque che il progetto possa veniro censurato per avere om~1 
di indicare oome elemento del reato lo scol)(l della circolaziono, che è invece il 
l'aggiro o la. (I-a:u, alla. quale è preordinata la. moneta oon la sua. spendibilitl 
I~r conseguire nel danno \' illecito lucro. 

CLXX. 
('rt.252). 

Il pl'ogetto con l'articolo 252 esime da pena. ~ colui, che, avendo eseguikl o 
essendo concorso ad eseguire la contraffazione o allel'azione di monete o cnrte 
di pubblico credito, è riuscito, prima che l'Autoritil. ne avesse noti7.ia, ad impedire 
la cil'colazione ». È questa una notevole innovazione arl'ecata al Codice pcnale 
sardo del 1859, il (IUale con l'articolo 332 esentava da pena colui, che, ncl caso 
della fabbricazione o falsificazione, primo. della emissione avesse formalmente 
denunciato il reato quando il procedimento penale non fosse stato incominciato, 
ovvero se dopo incominciato il procedimento avesse procurato l'arresto di tutti 
o di parte dei colpevoli. Parve all'onorevole Zanal'dclli che fosse piil oppor
tuuo« non subordinare l'impunitO.. alla. delazione dei propri compagni, bastando 
all' uopo il fatto di avere impedito oomunr)ue il danno derivante dal reato, COD

cetto analogo a quello, pel' il quale va esente da pena I"autore del tentativo di 
un reato quando, mosso da pentimento, dcsi$te spontanoamente dalla criminO!.l 
azione incominciata 1>. 

La CommiS!lione pariamentarè su questo punto ha creduto di formulare in 
modo diverso la. circostanza dil'imente la pena. La Commissione propone la S('

guente formula: « Va esente da pena colui che, avendo eseguito o essendo COD

corso ad eseguire la contraffazione od alteraziono di monete o carte di pubblico 
credito, ò riuscito, o dandone avviso all' Autorità, o prima chol'autorità. ne abbia 
avuto altrimenti notizia, ad impedirne la circolazione ». Con questa. formula. IJI)n 
si volle escludere il caso della denunzia o avviso alla pubblica Autol'itil., ma ucll<l 
stesso tempo si volle ammettere che anche quando non fosse atata. present.ata 
alcuna d(l!\\lllzia, o dato alcune avviso, basterebbe per liberare dalla peno. la circo
stanza eh(l alcuno avesse im[ledito la cil'colazione pl'ima che l'Autorità avesse 
potuto avern(l notizia.. In veritil.. con la. fOl'mula ministel'iale, la quale vuole che 
l'impedimento della circolazione sia effettuato prima che l'Autorità. o.vesse avuto 
notizia della. fabbricazione od alterazione della moneta, non sarebbe valso l'avere 
impedito la circolazione con la denuncia o con ravviso dato alla pubblica. Auto
l'iUt, giacchò l'impedimento sarebbe stato un effetto della denuncia, quindi poste
riore al medesimo, e perciò stesso posteriore alla notizia, che l'Autorità. avrebbe 
avuto della falsificazione. La denuncia adunque non avrebbe l)(ltuto giammai pro
durre il beneficio della dirimente, anche quando il colpevole non avesse potuto 
giungere per altra via ad impedire la circolazione. Come infatti si potrebbe impe
dire la circolazione di monete, che, fa.hbrica.te, si trovano in deposito nella ca.<;I 
d'uno dei complici , senza darne avviso all' Autorità, la quale sola ha il diritto 
di procedere ad una perquisizione domiciliare e cosI d'impadronirsi di quel velenp, 
che era destinato ad ammorbare la circolazione monetaria 'l 

l Il Cod'M ~"Qk tO$C. UlUlt,.., \'01. IV, pag.8. 

- 193- {ART. 246-287) 

E qui è da. avvertire oome dalla. rormula della. Commissione parlamentare 
non venga. escluso dal beneficio oolui, che abbia procurato l'arresto del oomplice, 
ognoraquando il medesimo avesse seoo tutto il compendio dei falsi biglietti desti
nati alla. circolazione, talchè il 8UO a,.resto non solo arl'ella ma impedisce che 
la circolazione possa avere principio. Questi casi di denuncia non si possono meuo
mamente confondere con quelli, che In pubblica opinione, pure accettando como 
utili, giudica obbrobriosi, cioè oon quelli di chi compra dalla legge la propria. 
impunità. col prezzo della libertà dei propri compagni di delitto. Era mostruoso 
che la logge ooncedesse un tanto benetlcio, qual'è quello dell' impunità, a colui, 
che n'era. piil immeritevole o che, dopo a.vere còlto il frutto del suo delitto, se 
ne assicurava il godimonto con la libertà della sua persona, facendo arrestare 
uno o piti dei suoi compagni. La società non ha alcun motivo di scelta tra l'uno 
e l'altro: l'uno vale l'altro, e l'uuo ò peggioro dell'altro; e se senza l'opera 
dell'uno era pur giocofor?a che l'altro potesse rimanere occulto od impunito, 
meglio quest' ultimo male rimediabile, che l'inunziare senza rimedio alla punizione 
del primo. 

CLXXI. 

Non così però a\'viene quando lo. denuncia o l'arresto sono stati i mezzi ado
perati per l'impedimento della circolazione. La società, in questo caso, è stata 
salvata da un danno gravissimo per opera. stessa di oolui, che aveva. preparato 
il perioolo, cd avvi per tal modo il vero e proprio caso della civile resipiscenza., 
perchè quando la circolazione non è ancora avvenuta il colpevole è sempre in 
tempo di distruggere gli effetti della. sua rea azione e quasi di revocarla. È pur 
vero che quando si riesce ad impedire la circolazione, la falsificazione è avve
nuta, e che la falsificazione è reato consumato e perfetto; ma questa perfezione 
è tutta giuridica: è lo. legge che eleva a reato oonsumato un atto preparatorio 
allo spendi mento, perchè con la sola falsificazione, atteso l'immediato e !Irossimo 
Ilericolo della circolazione, In feùe pubblica. rimane scossa. Ora, quando questo 
pericolo ò stato scongiurato Iler opera del colpevole, la fabbricazione o falsitlca
l,ione diviene un fatto senza danno nò reale nè possibile, e senza danno non c'è 
reato. 

Fu ventilata nel seno della Commissione parlamentare la questione se mal
grado l'esenzione di pena concessa al colpevole, che l'iesce ad impedire la ~irco
lazioM, si .deb~a dare ai' ginùi.ci lo. ballo. di sottoporlo allo. sorveglianza speciale 
della pubbhca sIcurezza. Il Codice penal(- sardo del 1859 dava infatti con l'o.rt. 332 
f~oltO... di sottoporr.e gli esentati dalla pena alla sorveglianza speciale della pub
blica sicurezza a. Vita ed a tempo . Questa. faeoltO.., che in via. straordinaria eleva 
la. sorveglianza speciale ad una pena perpetua, o quasi perpetua, non era nem
~eno nel Codice penale delle Due Sicilie, il quale da1'a soltanto facoltà. al giudice 
di sottoporre ad una malleverla. il colpevole esentato dalla. pena. (art. 271). Fu 
d~l r~sto osservato ~h~ se si vuolo piil facilmente raggiungere lo scopo di preve
IU!'e 1.1 male gr".ndlsslmo della espansione della falsa moneta, non è opportuno un 
semplice benefiZIO commutativo della pena, e soprattutto una commutazione in 
u.na .pena~ oome quella della 80rveglianza speciale, dalla quale, per le facili infra
ZIOlli ed l .non mano facili arbitrt, sono così frequenti e facili i passi alla pena. del 
carcere. SI potrebbe anche aggiungere che 001 nuo"O Codice verrebbe ad esse 
molto difficile e circoscritto l'oltenere il beneficio della. legge, giaoohò non so~ 

13 - FQ.lif JlDli,; r.4/liu IY .. /~ _ Re!n. VILL4. 
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esso non viene liberando dalla pena colui, che pl'OOura semplicemente ,'arresto del 
complice, ma conviene che sia dimostrato da colui, che aspira al detto beneficio, 
d'aver impedita la circolazione; il che impol'i.a che non ba8terebbe l'avere arre· 
stala una circolazione incominciata, o l'averla impedita soltanto in parte. 

OLXXIL 
(Art. 250). 

Oltre al reato di falsa moneta, il progetto punisce con l'articolo 250 come 
l'oato per sè stante aMbe il possesso e la fabbricazione di quegli istrumonti e di 
quelle materie, che sono destinate alla contraffazione delle monete o delle carte 
di credito pubblico e minaccia ai colpevoli la reclusione do. uno a cinque anni . 
Si volle con questo articolo punire il possesso o la semplice fabbrica di questi 
istrllll10nti o di queste materie, per la circostanza del sospetto c dci pericolo, che 
essi preseutauodi potere essere adoperati como strumenti di fabbricazione JIlQ-. 
uetaria ~ Ovvero, con questa disposizione si volle punire come reato pel' S6 etante 
l'atto preparatorio o il principio del reato di fabbricazione, in quanto la desti
nazione di questi oggetti era. argomeuto della malvagia intenzione, che anima il 
semplice possesso o la semplice fabbrica di JIlaterio perieo lose~ N"on mancano 
esempi dell'uno o dell'altro sistema, Se guardiamo infatti all ' articolo 328 del 
Codice penale sardo, si punisce solo il fatto di avel'e fabbricato o fatto fabbricare 
o ritenere scientemente istrumenti atti a fabbricare false monete. E un sistema 
di prevenzione e di cautela, che taluni giureconsulti approvano. Dice infatti il 
Richerio. « Ut autem facilius obviam eatur huic crimini, quod in maIimum pu
blicae et privatae rei dispendium cedit, scite vetitum, ne flnnt instrumenta apta 
ad cudendas, fundendas et alterandas moneta.s, aut facta. scienter retineantur, 
exceptis quoad posteriora instrumenta artiflcibus, qui his ed arti8 sune usum in
digent» (1). L'Armellini dice alla sua volta: « La fabbrica degli oggetti indi
cati si considera adunque punita precisamente come cagion prossima a delin
quere » (2), Questo sistema viene adottato in molti casi, come nel punire la 
ritenzione delle armi insidiose, la fabbricazione o l'itenzione dei veleni, ovvero 
la contraffazione o alterazione di chiavi e la fabbricazione di grimaldelli, anche 
quando non risulti che fossero apparecchiati a 8COpO criminoso, 

Il sllcondo sistema ò seguito dal Codice ponalo toscano, il quale non si con
tenta della semplice attitudino alla falsificazione negli sll'umenti fabbricati e pos
seduti, ma vuole la loro esclusiva attitudine a fabbrica·re monete o carte false, 
in modo che non sia possibile il negare che, con questa l'itenzione e con questa 
fabbl'ica, si possedeva e si apparecchiava lo strumento d'un reato. Fu disputa 
se in questo possesso ed in questa fabbricazione si dovesse riconoscere un atto od 
un tentativo anche remoto di falsiflca7.ione; ed il Cal'l'al'a opina che si tl'atti d'un 
tentativo remoto, perchè lo. univocitù. emerge dalla natlll'a stessa dell'atto, non 
potendo fabbricarsi coni a fine diverso da quello di contraffare moneta. Ad ogni 
Illodo egli non nega che aItri ha potuto osservare che, non essendosi ancora dato 
principio alla fabbricazione, ma. preparandosi soltanto lo strumento della mede
sima, od avendolo già. apparecchiato e pronto, si è nel caso di un atto preparath'o, 

(I) Unil/eT,a citi. et crim., j'umpr., lib. IV, lit, XI .. , cap, IX, _ocl, VI, § 1536, I, XII, 
pago 371. 

(2) htit,uioni di Dir. pt'n .. § 305, '·01.11, 11Afl". 16(), 
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« In questa controversia, egli soggiunge, opportunamente questo delicato pro
blema fu tolto via. da quelle moderne legislazioni, che costituirono della fabbri
cazione dei coni un delitto speciale perfetto in sè stesso e punito assai mitemente, 
Cosi il Codice toscano all'articolo 242 prevede questo fatto e minaccia il carcere 
da un mese ad un auno contro chiunque costruisca o ritenga, senza legittimo 
permesso, coni e piastre intagliate od altri strumenti esclusivamente atti a fab
care moneta. o carta pubblica di credito» (l). 

Quest'ultimo sistemo. pare sia quello seguito dal nostro progetto, giacchè 
stando alla Relazione ministeriale « nessun privato senza un fine criminoso può 
fabbricare o ritenol'e strumenti destinati alla fabbricazione od alterazione delle 
monete o delle calte di pubblico credito» (2). 

Laonde si viene a fm'mare una presunzione di dolo per la qualità. spcciale 
dello strumento, e ciò a!1o scopo di formare Iln l'eRto speciale per il possesso e 
la fabbricazione del detto atJ'umellto, 

CLXXIIL 

Ora, se questo è il pensiero dell'onorevole Zanardelli e se tale fu pur quello 
degli altri progetti, non possiamo negare che la forma, con la quale questo pen
siero venno espresso nell'articolo 250 del progetto, sia troppo elastica, giacchè 
non vi si legge quella. Ilarola, che al)punto può dare argomento plausibile di fine 
criminoso, cioè che gli strumenti posseduti o fabbricati fossero per loro natura 
esclu.sivamento destinati alla falsificazione. Inoltre, mentre la Relazione parla di 
t/)'UmetlU e mentre tutti i progetti precedenti di questi soli parlarono, compren
dendo in essi anche la carta. filogranata, l'articolo 250 parla anche di materia, 
allargando cosI grandemente i: campo della incriminazione. Le materie, che pos
sono servire per una ralsillcazione, sen·ollO anche a molte industrie ed a molti 
usi della vita, come i colori, i metalli; nò sono univoci tutti gli strumenti, che 
poS8(Jno servire per una falsHlcazioue, come le lime, i crogiuoli, i torchi. Così si ò 
costretti a ricorrere alla prova dell'intellrione, togliendola da ben altra fonte che 
non sia quella dci materialo possesso e della. materiale fabbricazione dei detti 
strumenti, e quindi la destina:iolle, della quale parla l'articolo 250, ora dovrà. 
l'isultaro dall'intenzione cd ora dalla natura del!o strumento. E anche questo un 
sistema, por il qua.le non vi sarebbe bisogno di avere la fisica univocitil. dello 
strumento; ma in tal caso ò bene che si sappia ed ò bene che dica. l'al·ticolo, 
come il reato ha bisogno del fino criminoso della falsificazione, salvo a provare 
fJuesto fine vuoi con lo, natura tassati\'a. ed univoca dello strumento, vuoi con 
altre prove. 

CLXXIV. 

(ArI. 261). 
Dopo la falsità nella. moneta metallica o nella simbolica, viene la falsifica

zione dei sigilli, bolli pubblici e loro impronte. In quanto ai suggelli, il progetto 
non contempla. che una certa clMse o categoria. di suggelli, cioè quelli strumenti, 

(I) Programma, Parle apeciale, 1"01. VII, §!:! 3626, 362i. 
2'\'ol.lI,p.178. 
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che portano l'arma e la. leggenda dello Stato, della provincia, del comune, o dei 
pubblici istituti sottoposti per legge alla tutela dello Stato, come pure delle Au
torità deilo Stato e dei notai, e che servono ad accertare l'autenticità delt'aUo 
improntato dal suggello. È questa. impronta adunque una. prova se non unica, 
certo concorrente con altre prove ad attestare che l'atto proviene da quella pub
blica. Autorità, alla quale appartiene il suggello. H suggello poi, dal quale si 
cavo. l'impronta, ò lo strumento, col quale si produoe questa legale ed esteriore 
certezza che l'atto proviene dallo Stato, o da. un pubblico Istituto, o da una 
Autorità dello Stato, o da un notaio. Il progetto pone adunque nella stessa. riga 
il fabbricare un falso suggello o l'usare del suggello falso. 

Dopo la. falsificazione dei suggelli viene quella dci bolli, pun?oni, manhi 
od altri strumenti destinati, per disposi?ione di legge o del Governo, ad una 
pubblica certificazioue, cd anche qui si punisce al pari la fabbricazione dei falsi 
strumenti e l'uso dei medesimi. 

L'articolo 261 inoltre, contiene una disposizione, per la quale è anche punito 
l'uso indebito del vero sigillo, bollo, o marchio, perchò ò anche falsità usare 
d·uno strumento vero contro il suo legittimo ufficio, che ò quello di essere ado
perato dall'Autorità, alla quale appartiene, com'ò falso. clliave usa.re della chiave 
vera contro la destinazione del proprietario. Anche le impronte, cioè i prodotti 
dei suggelli, dei bolli e dei marchi, possono essero suscettive di falsità, ed anche 
queste falsità ha contemplato il progetto. 

CLXXV. 
('rt. 263). 

Viene quindi la falsificazione della carta. bollata, dci francobolli e delle 
marche da bollo. La materia della carta. bollata. ebbe dalla Commissione parla
mentare una speciale attenzione. 

L'articolo 263 del progetto contempla il caso di colui, che « cancella o fa 
in qualsiasi modo scomparire dai francobolli, dalle marche da. bollo, o dai biglietti 
di strade ferrate, o di altre pubbliche imprese di trasporto, i segni destinati ad 
indicare l'uso già fattone », Si osservò che questo articolo non contemplava il 
caso di colui, che fa scomparire da una carta bollato. i segni del suo uso, e che 
l'adopera come non fosse stata. mai adoperata. Lo. Commissione pertanto propone 
che alle parole usò già (aUone dell'articolo 263 si aggiungano lo seguenti: « o 
con qualunque altro mezzo di cancellazione rimette in liSO carta bollata già. ado
perala ». Questa ipotesi venne preveduta. dall'art. 17 della legge 14 luglio 1887, 
Il. 4702, Modificazioni alle leggi sulle lasse di registl·o e bollo. L'onorevole 
Spirito, nella torllata. del28 giugno 1887, aveva proposto un emendamento cosi 
concepito: « Saranno puniti col carcere da lino a tre anni coloro, che per ra· 
gione di lucro laveranno con preparati chimici lo. car\..n. da bollo già. usata, e 
coloro, che scien1emente la metteranno in vendita e ne useranno ». L'emenda
mento venne ritirato, giacchò fu osservato dalla Commissione e dal Ministro che 
l'articolo 17 comprendeva già. il fatto della lavatura. della. ca.rta bollata., e che, 
quanto alla pena, l'articolo 17 sembrava bastevole controspinta al real.o. 

L'articolo 17 di questa legge dice: « Sarà. punito col careere estensibile ad 
un o.nno chi dolosamente farà. uso o smenio di carta bollata, di mo.rcbe da bollo 
e di marche per concessioni governative, passaporti e legalinazioni di firme, 
non che di quelli rappresentativi di diritti catastali e di verificazioni di pc .• i e 
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misure, che sieno state pl'ecedentemente usate, senza pregiudizio delle maggiori 
pene ai termini del Codice penale ». 

L'articolo 17, già citato, si occupa dei bolli e delle marche a scopo fiscale. 
e. sta. ~ene .che n~ enu.mer.i le diverse specie. Il Codice penale non ha bisogno 
di ve~lre al ~artlcolarl, glacchè le tasse yanno e vengono secondo i bisogni del 
pubblLco er~rlO, e basta considerare i bolli e le marche in genere, in quanto 
~no apposti da una pubblica Autorità non solo allo scopo di accertare la riscos-. 
slone d'una tassa od il pagamento d'un diritto sull'oggetto marchiato o bollato 
ma anc~ra per qualunque altro scopo, come quello di accertare la identità, l; 
~n~ di aleune d?tel'lIIinate cose allo Sl.:opo di prevenire la frode, o di tutelare 
l Igiene, ovvero di accertare la legittimità. degli atti. 

S~ non che, pare a 1I0i che in questa serie di reati avrebbe dovuto elevarsi 
a spoclllie figul'a lo smercio dci bolli o francobolli falsi e della falsa. carta bol~ 
lata c .111. falsificazione dei medesimi con lo scopo di farnc smel·cio o commercio. 
Non CI. pare che sia la stessa cosa usare d'un falso francobollo o d'un foglio 
falso di carta bollata comprandolo o facendo sparire dai francobolli e dalla. carta 
bollata vera le tracce dell'uso che se 110 è fatto, e fare di questa falsificazione 

~:aCt:7;~:~:~ ;:rtUan~:I~~:!r~ià ~~:er:c~~uto in qualche città d'Italia per la 

Ne~ primo ~o colui, che adopera un francobollo od un foglio di carta usato, 
cer:a ~I.sottral'sl al pagamento d'una imposta., mentre nel secondo caso abbiamo 
u.n mdl~'lduo ~ una. società. d'individui, che si sostituisce al Governo nella riscos
sione d un tr~buto~ e. fa. ~uei lucri, che dovrebbe fare lo Stato, ed espone una 
g~nde quantità. di clttadmi anche di buona. fede a ,'edere colpiti di nullità. certi 
:!tl~~~~ vita civile, pei quali è richiesta la carta. bollata, o il bollo, o la marca 

. M~ se sopra questo punto il progetto avrebbe dovuto fare una speciale di. 
chl~razlOne, aggravando almeno la pena fino a tre anni, non ci pare che, a pro
~!II,tO delle fa.lsità. in ?~lli o.m~rche ~a. bollo, o suggelli, fosse stato OppOi.tuno 
il rlcor~ar? ~on ,9010 l Ipotesi di colUI, che falsifica i biglietti delle ferrovie, ma 
an~or~ I. bl~liett.1 e l? marche di altre pubbliche imprese di trasporto, o fa uso 
~el blghett.l fal~lflcatl. Questa ipotcsi è preveduta dall'articolo 261 del progotto, 
iii conformità di quanto p~ponev~no i precedenti progetti. A noi pare però che 
que~to CMO, ~lmeno per CiÒ che rl.gu~rdn. le pubbliche imprese di trasporto, non 

::~~a ;t:I::, d; cs::t~~~s~I~~~e~l;a d;\I~:o.~alsifica i bolli dello Stato o degli istituti 

Se per il biglietto ferroviario, il qualo fa l'ufficio d'una. ricevuta al porta,. 
tore d.el pagamento del prezzo del tI·asporto, può dirsi che lo, proprietà dello 
ferr.ovl6 è se~lpl'e dello Stato e cho l'amministrazione ferroviaria data ad una 
~~e~eta p~ovlCne dali· amministrazione dello Stato, cIle è quella dei lavori pub--

ICI, e VI è passata con tutte le garanzie, che tutelano l'amministrazione dello 
S,tat:o' al quale un giorno o l'altro la medesima potrebbe fare ritorno, non può 
dirsi la. stcs~ cosa per ciò che riguarda le pubbliche imprese di trasporto come 
sono gli .omtllb~ e le tr~mvie. L'industria. del trasporto non differisce da. tutte 
le alt;e l.ndust~le, che SI rivolgono al pubblico; e se non è reato contro lo. fede 
pubblica il falsificare il biglietto d'entrata. in un teatro, non si vede il perehè 
:~bt~:a~Sr~:~ reato contro la fede pubblica il falsificare un biglietto d'un·im~resa 
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IjLXXVI. 
(An. 264). 

Venendo Ol'a ti- parlare del falso documentale nella. sua. doppia. figura di falso 

in atto pubblico e di falso in atto privato, è opportuno considerare che la ma· 
teria del falso in atto pubblico, che è il vero e proprio falso documentale, non 
avrebbe dovuto cominciare ad essere descritta 001 caso aggravato, per l}()i termi
nare a1 easo più lieve, cioè prima col falso documentalo commesso dal pubblico 
ufficiale e poi oon quello commesso dal privato. E nalll). economia. e nell'ordine 
di tutti i Codici che prima. vada considerata la figura di un reato rispetto a tutti 
e poi si considel'j la cireostanza aggravnnte tolta. dnlla qualità della persona. 
Non altrimenti fa il Codice penale toscano, il qualo pl'ima, con l'articolo 243. 
definisce il falso documentale e poi, con ,'art. 244, lo I)unisce più gravemente 
se commesso da llll pubblico ufficiale nell'esercizio delle sue funzioni. 

Aggiungiamo inoltre, per ciò che riguarda la definizione del falso documen
tale, come il progetw non abbia considerata tra le forme di falsità. comprese 
nella definizione, che l'articolo 264 del progetto da del falso documentale, anche 
quella di chi sopprime un documento. Questa figura di falso ò tassativamente 
prevista nella definizione dol falso data daJrart. 243 del Codice penale toscano, 
e neH'articolo 236 del progetw formato dalla Commissiooe millisleriale del 1868; 
anzi, nella seduta. del 28 marzo 1868 di questa Commissione, nella quale tra gli 
altri intervennero il Carrara ed il Conforli, fu delto: «Intorno alla soppressione 
d'un documento vero si osserva, benchè qualche proomoatore gencl·ale opini diver
samente, che esso contiene un falso materiale ed ideologico insieme, in quanto 
che con l'atto materialmente dislrutto o trafugato viene cancellata, ossia falsata 
la prova dei fatti, ehe l'i erano attestati» (1). 

La loppressume come forma di falso, che dev' essere indicata nella defini
zione del falso, è forma classica. Ulpiano ci dice che contro coloro, che avevano 
celato un te8tamento, si poteva procedere con la legge Cornelia De falsis: ltem 
si labulae te.rlamellti, Ile de inolficiolo dice/·etu,·, diI' suppressae si/H, m~ 
1/Iorll'0 {ilio prolatae, haeredes filii adversus eos qui suppreSSCTl/nt ct lege 
Cornelia et de dolo malo posse e::cperil'i (2). Infatti nella legge Cornelia il caso 
di colui, che cela o sottrae un testamento, è messo a paro di quello, nel quale il 
testamento viene cancellato in tutto o in parte, o in cui il foggiato lUI testamcnto 
falso: « Qui testamentwn amove!'it, celavel'iI, el'ipuerit, deleveril, interlevedt, 
subiccerit, recitaveril ». 

CLXXVII. 
(An. 271 ). 

La Commissione parlamentare propone inoltre una modiflcazione all'art. Zii 
del progetto, in conformità. di quanto dispone l'articolo 246 del Codice penale 
toscano, IleI' ciò cbe riguarda. i testamenti olografl. In questo articolo il. detto dsl 
legislatore toscano che: «le falsiuì in schede di testamenti solenni, o in testa· 
menti o codicilli olografi consegnati al notaio, o in cambiali, o in altre scritture 

(l) Sul progetto del Codice penale coi lator; prepnmtl)ri, \'01. I, pag.483. 
(2) l', .. Il, §2, D. Al doro .-..lI1o, IV., 3, 
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commerciali alt' ol'dine, ai considerano come commesse in documenti pubblici ». 
La Commissione Ila proposto il seguente artioolo 271 bis:« Per gli effetti delle 
leggi pe~ali. la falsità. commossa in ~tamenti segreti od ologra.fi è pareggiata 
a.1Ia. ~alSltà ID. docume~to pubblico ». E evidente la rR«ione di questa R«giunta. 
per CiÒ che riguarda Il testamento scgreto, il quale per essere tale dev'essere 
rice~uto da un notaio alla IlresenUl. di quattro testimoni, suggellato in modo 
speciale e con dichiarazione fatta dal testatore davanti al notaio, che in quella 
carta suggellata. si contieno il proprio testamento. Il notaio deve scrivere l'atto 
di ricev.imento sulla carta o busta, che custodisce il testamento, e 1'atto viene 
sot.to~rltto d~1 testatore, dai testimoni o dal notaio (art. 783 cod. civ.). Come 
qUl Sl vede, Il testamento segreto o mistico non è un atto privato. L'atto se· 
greto fa ~arto integrante dell'atto notarile di ricevimento, cd è come se fosse 
staw alu! oralmente dettato. Solo varia di forma, perche il contenuto del testa.
mento rimane segreto, ma esso non il posto meno sotto il suggello della. fedo 
pubblica dovuta al noto.io. Ad ogni modo, tl'attandosi d'una forma di testamento 
che almeno esteriormente il diversa dalla pubblica, la Commissione ha creduU: 
bene di esprimere il voto che nel progetto fosse fatta di questa forma una 
espressa menzione. 

Per quanto poi riguardo. i testamenti olografi non ricel'uti dal notaio fu 
i~disp~nsabile parificarli ai docnmenti pubblici per ciò che riguarda il reato di 'fal
sl~ca.zlone, anche per soppressione, giacchè, dOl'endo il testamento per sua natura 
spIegare la su~ effi~acia giuridica dopo la morte del testatore (art. 759 Cod. ch·.), 
questa.morte unprtme al tcs~menw un suggello d'autenticità, che può bene equi. 
par.arsi al suggello del notaio. Il testamento anche olografo ò lo statuto costi
tUZIOnale del patrimonio del defunto, e lo. legge stessa ne dichiara le forme· e 
~e la faisita. in una cambiale o biglietto all'ordine è falsità. parificata a queÌla 
m d~umen~ pubblico, p~r l'importanza. che hanno quei ricapiti in commercio, 
non c è ragione perchè CiÒ non sia del testamento, il quale, ancbe fatto sotto 
form~ priva~, è s.empre l'esclocizio d'un diritto tutelato dal diritto delle genti 
e dal romaUl conSiderato come llarte del diritto pubblico. 

Nel~'articolo 272. è po.i confi,gurata in genere la speciale figura. del fruso per 
sop~resslOne o per dIstrUZione d un documento originale o d'una copia. dci mc
deslIllo che, sec~ndo la legge, tiene luogo dell'originale mancante. Le Ilene di 
questo falso varIano secondo la na.tura. del documento soppresso o distrutto. La 
figura ~cl . falso 'per. soppressione fu già da. noi giustificata di sopra. Ad ogni 
modo CI piace gwstl!lcarla ancol'a con lo seguenti parole f.he il Carrara rivolso 
a. taluni critici: « Recentemente a taluno, cho lesse nel nuovo progetto di Co
dIce penale italiano essersi qualificata come falso documentale la 80Ppl'C$sione di 
un docum~nw, piacque di censurare quesw concetto e segnalarlo quasi come una 
strana e smgolare novità. Ma novità non era. perchè risaliva. al giure roma.no 
e non era. singolarità, perchò ripl·odotta dal Codice toscano all'articolo 243 § l: 
e d'~ltro~de il questo il più semplice ed il più esatto concetto giuridico, che' possa 
apphcar~1 all.a soppressione. - E quale è difatti il genuino concetto di questa 
forma ~I d~llDquenza1 Forse il furto1 Mai, no; poichè il documenw non ha 
valo~ mtrmseco, con cui si voglia arricchire . .. Il fine dell'agente è di nascon
d~re J\ vero e f~r prevalere il falso sopra di quello; fare apparire che il crc
dltore non è c;(l(htore. li flno è quello stesso, che muove colui, che nello scritto 
abrade ~n~ Cifra o can~ella ~na linea.: e tanto vale che a questo fine si giunga 
col tagllD.IC un pezzo dt foglio quanto con lo abbrueiarlo tutto. L'oggettivo del 
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l'eato potrà.. Don esser sempre un danno patrimonia.le, llIll è sempre la olreBa alla 
verità. documentale» (l). 

GLXXVIIl. 

Una grave quistione fu sollevata. nel seno della Commissione p~rlal~entare 
intorno al procedimento penale relativo alla. privata. 8Crittu~ ~rgult.a di falso. 

L'articolo Z70 del progetto minisleriale punisce la. ~lll~ltà In prlva~ docu
mento senza alcuna eccezione. Viene pertanto escluso il diVieto del procedl~e~to 
nel caso che, prodotto in giudizio il documento ralso ed inter~ella.~ dal gl.udlce 
l'esibitoro dci documento se intenda servirseno, questi lo abbia ritirato al ter
mini dell'articolo 268 e seguenti del Codice di procedura civile. - Questo c~o 
è tassati vamante previsto dall' artioolo 352 del Codice penale sardo del 1809, 
modificato per lo Provincie napoletane e siciliano dalla Luogotcnonza generale 
del Re nelle detto provincie. L'art. 352 modificato dice: «So un docul~en~ ~r?," 
dotto vieno attaccato di falso, prima t:ho so no sia tratto profitto ed Il gIUdIZIO 
sia di falso in privata scrittura, 1'imputato sarà. citato a dichiara~e s.o i.ntend~ 
fare uso o so voglia desistero dal fare uso del dOCllmento. Se egh dIchIara dI 
non volersi più servire dol documento, sarà il documento rige.tta~o d~1 processo 
o non vi sarà pili luogo a procedimento penalo. - Questa d~chlllrltzlOne .no~ è 
più revocabilo nà nel giudizio criminale, nà nel giudizio cinle. - La dlChlll~ 
razione non produce effetto se non per oolui. cho la fa o per coloro. cho hanno 
causa. da lui. _ Se la parte non risponda fra otto giorni, o dichiari che intende 
servirsi del documento l'istruzione sulla falsità. sarà. proseguit.a.; nè la dichia~ 
rru:ione successiva deU: imputato di nOli più volersene servire produrrà. alcuno 

cffctto ». 
La Commissione propone che questo articolo sia inserito come art. 270 bu 

nel progetto ministeriale. aggiungendovi ancho lo. con[Jsca del documento: 
Questa proposta ci chiama ad esaminare le ragioni dell'istituto d~ll' ~nter~ 

pellanw. giudiziaria agli elfetti dol procedimento penale nel caso che sia lmpu~ 
gnato come falso uno scritto privato prodotto in giudi7.io. non cho lo forme, con 
le quali lo si vuole applicare. L'onorevole Zanardelli non credette accogliero quel
l'istituto osservando che « anche ammesso che il falso in documento privato, a 
differenza del falso in documento pubblico. abbia mestieri deU'uso per diventare 
pcrfetto. non può l'evocarsi in dubbio che. prodotto l'atto in giudizio. l'uso ne sia 
gi1l. avvenuto. Nò l' interpeUanza può aggiungero nulla, che manchi all' integrità 
del reato, nà lo. risposta negativa togliere al fo.tto qucl co.rnttcro d' immoralitil 
o di dclinquenza, che anche per sà solo reclama i rigori della. legge penale. od 
eliminare l'allarme sociale, cho sempre destn. un fatto di tale natura ». 

Si potrebbe osservaro in contrario cho l'uso d'un fo.lso documento privato 
in giudizio non avviene con la suo. semplice presentaziono o !lroduzione, ma con 
l' utile, che ne ricava il colpevole. il quale ricsce a fare ammettere come una 
prova scritta od un principio di prova per iscritto il falso documento, essendo 
lo. parola uso inseparabile dal concetto e dalla parola tttile. La produzione del 
falso documento in giudizio è una prova. Ora lo. prova non ha questo carat~ 
tero se non in quanto come tale sia stato. a.ppresa ed aceottata. dal giudice senza 

V) CARRa .... P,"Qgra,mnq;, Parto sp&ciale, voI. IV, §§ 2316 e 2377. 
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contruto della parte, oontro la quale fu prodotta. Se per tanto ci aio. questo 
contrp.sto. se la parte nega al documento il valore probatorio impugnandone 
l'esistenza. e la veritè., la produzione del documento in g iudizio non può essere 
OO11Biderata che come un tentativo d'U80 od un principio d'azione per usarne, 
nel caso che la falsità. fosse fuori disputa. Ora. è regola genel'ale che il tentativo 
non si punisce quando l'attentante ne desiste volontariamente. Quando il pro~ 
duttore del documento dichiara di desistere dal {are uso del documento, egli è 
nel C&So di chi revoca una falso. testimonianza in un giudizio. la quale. per effetto 
della revoca1.ione o ritrattru:ione. non è pili punihile. I due {aui. non possono 
essere collocati in condil,ioni diverso, perehè entrambi hanno valore di prova 
cimentato. in giudizio o davanti al giudice. Diremo anzi che vi sarebbe maggior 
ragiono per punire lo. falsa testimonianza anche seguita da ritrattazione di quello. 
che non vi sia per punire la falsità. in privato documento anche seguita dalla 
eliminazione; giacchè, per e8sel'e considerat.a como falsa la tcstimonianzn, non 
bastn. che la mcdesima sia difl'orme dal vero, ma conviene cho sia animata dall'aR 
nimo d'ingannare la giuatizin, cioè dalla scienza della falsità, c conviene inoltre 
che il giudice abbia istituito il pl'occdimento di falso contro il testimone, talchè 
la. ritrattazione del falso testimone riesce a far revocare l'ordinanza di procedi~ 

monto pcnale fatta dalla Corte' o dal Tribunale. Per contrario, nel caso di un 
ralso documento pl'Odotto, non abbiamo ancora alcuna ordinanza di procedimento 
penale; nulla si sa intorno all'elemento essenziale del falso punibile. cioè il dolo, 
oome nulln si conosce ancora intorno all'elemento materiale del falso. Il giudice 
non ho. espresso ancora la sua opinione ed il documento è impugnato di falso pcl' 
la. semplice assertiva. della parte, contro la quale è prodotto. Nell'uno si cerca di 
compromettere la libertil.. l'onore. lo. vita d'un cittadino. nell'altro quasi sempre 
la proprietà. Come adunfl,ue ai potrebbe ammettere. 8en1.8. contraddizione, che 
il falso della parola. il quale pure vieno registrato in un documento pubblico, 
f"Jual'è il processo verbalo di un dibattimento. sia auscettivo di ritrattazione, e 
non dia luogo, in questo caso. a. pena. e che il falso in uno scritto pl'ivato 
rimanga irt'etrattabile, e sia sempre punibile anche quando il ritiro che. ne ra 
la parte gli toglio ogni pericolo ed ogni potenza dì danno ~ 

CLXXIX. 

Anche il Carrara ammise ,'officacia della desistenza dall'uso d'un falso docu~ 
mcnto pl'ivato prodotto in giudizio. Egli dice: « Lo. ragione di questo benigno 
comporto non è soltanto la veduto. di risilarmiare alla. parte minacciata la JUllR 
gaggino d'un processo di falso. Oltre alle considel'azioni d'utilità, esso si connetto 
con dei principi giuridici o con lo. veduta di meglio assicurare il corso della giu
stizia penalo. Sarà. in molti casi difficile, in un processo per uso doloso di falso 
documento, assodare la prova della scienza della falsita nel producente; il quale, 
anche chiarita la. falsità. del titolo, potrebbe sempl'o dire che lo aveva prodotto 
o. buona. fede credendolo veritiero. Con l'anzidetta. diffidazione si vuole richiamare 
il producente ti. meglio considerare le oondizioni di veridicità del suo titolo. e si 
tende o. diminuire l'efficacia della scusa. dedotta da. una ragionevole credulità, 
- In sostanza, noli' ipotesi di desiatenza sono due i principi giuridici. che si ven
gono ad applicare con questo sistema. Il primo consiste nel oon:òiderare la pro
duzione dci titolo nel giudizio civile come Iln tcntatiro di uso dolo.so, anzichè 
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come un delitto eonsumato. Il secondo trovasi nella regola della impunità del 
tentativo quando il medesimo è stato sospeso per pentimento dell'ag~n~. Cosiccbè 
tutta la novità. consiste nel dare aJraUentatOl'c un av\'iso a pentirsi ed un ter
mine a pentirsi utilmente. Questo mi pare l'ultimo e genuino concetto giuridico 
della. teorica. della diffidazione » (l). 

La questione per tanto è stata esaminata. da quest'ultimo lato e si è osser
vato che non è un vero pentimento quello di colui, che ritira un falso doc~m?nto, 
quando lo fa sotto la minaccia. d'un procedimento penale. « Non può dirsi con 
cSll.ttezza, dice la. citata. Relazione ministeriale. che nell' interesse ~rivato ed in 
quello della giustizia giovi porgere modo IL colui, che ha prodotto I~ d~un~ento, 
di ritirarlo quando vengagli imputata la falsificazione, men~re. am'.l~ IO Slff~tta 
guisa, si dà adito a commettere sem'alcun ritegno quany falSI SI vogliano, ~OIchè 
il falsaI'io sa che in ogni peggiore evento, ove non riesca nella frodo e sia sco
perto, è sicuro dell'impunita, lo. quale sta in sua balla o snlle SU? l~bbra, al~orcbè 
risponde alla interpellanza. Nè lo. risposta negativa potrebbe dirSI prova dI. pen
timento M'endo per Lseopo il bisogno di sfuggire alla penai. per sot~rarsl all.a 
quale in ogni altro reato il deli~quente ben volentieri rinunClel'ebbe al benefiCI, 
che propoJl6vasi col reato medeSimo, se dipendesse dalla sua volontà. l'arrestare 
il corso della punitiva giustizia» (2). 

Volendo però anclle esaminare da questo lato lo. quiationo,. non ci pare che ~i 
possa mettere alla pari di colui, che è convinto reo od è colto III ftagranza: c~IUl, 
contro il quale una parte privata impugn~ ~me falso un documento. ~ aZiOne 
penale, in questo caso, non è nemmeno oomlllcmta, perchè non solo 1I0n C .h alcu~ 
atto dell' accusatore pubblico, ma nemmeno esiste una querela per gil eff~ttl 
penali, e nemmeno esiste una querela di fruso incidente. civ.i1o .. ~on si può dire 
che il solo fatto d'avere prodotto un documento priv~to ID gIUdIZIO, che la pa~te 
contJ-aria asserisce falso, importi che il documento sia veramente falso. La falsl~ 
d'un documento non dipende dalle asserzioni che fa lo. par!.c, contro la. quale e 
rivolto. Il documento potrebbe essere falso come potrebbe essere vero; e quan~o 
pure fosse falso, la materiale falsità non impor!.crebbe il rea.to di falso pu.m
bile se non ai riescisse a pro"are che il produttore ebbe la sCienza. della falSità. 
'l'rattasi adunque non di concedere la impunità ad un colpevole per il sol~ 
fatto clIC egli rinunzia ai lucri ed ai vantaggi del BUO .delitto, come ~~rebbe. Il 
ladro, che dopo il furto si pente e restituisce lo. roba lflvoln.ta, Dl~ d Impedl~e 
invece l'esercizio dell'azione penale ogni qual volta., nascendo dubbIO sulla verl
ùicità del documento per la minaccia dell'impugnativa, che ne fa. lo. Varte come 
l'iSllosta alla minaccia. dell' uso del documento,. il }lrod~tt?r.o d~l documento 1.0 
ritira e per tal modo tronca la contl'aversia. E un prl~cII~I~ dI lll'~edura attI
nente n.\I'esercizio dell'azione penale, meglio che un prlllelpio relativo al fatto. 
Laonde \' articolo 270 bis, che la Commissione vorrebbe introdurrc nel progetto 
ministeriale, e che (u introdotto nel Codice penale sal'do dell~5Q .d~lIa .Luogo
tenenza generale del Re nelle Provincie meridionali,. ~~\"3Vo.sl or~gllla~la~ente 
inserito nel Codice di procedura penale delle Due Slcllle sotto gli artlcoh 44.6 
e 447, dal quale fu tolto di peso per essere trapiantato, sotto forma d'un artI
colo unico, nel Codice penrue (art. 3:)2). 

(I) Programma, Parle IIpeciale, voI. V1I, §§ 3731 e 3133. 
(2) VoI. TI, p.I86, 187. 

(ART. 240-287) 

CLXXX. 

1<'u pure nel seno della Commissione parlamentare ventilata la quistione se 
la desistenza daJruso d'un privato documento, avvenuta fuori del giudizio civile, 
possa produrre gli stessi effetti che la desistenza dichiarata in giudizio, e se nel
l'uno o nell' altl'o caso la desistenza di colui, che cerca far uso del documento, 

'possa giovare all'esibitore del documento quando egli ne sia pure il falso autore, 
o pure all' autore quando egli sia diverso da colui, che cerca di adoperarlo. A 
queste quistioni non fu data n.lcunarisposta. e fu senz'altro votato l'accoglimllnto 
dell'articolo 352 del Codice penale sardo del 1859, modificato pel" le Provincie 
meridionali. Noi crediamo pel' altl·o che non tutte le proposte quistioni trove
l'ebbero iu (IUesto al-ticolo la loro soluzione. Cred iamo, pel" esempio, che il detto 
articolo risolva. la quistione intol'110 all'autore del documento prodotto cd esibito 
dal medesimo, giacchò l'tu·t. 352 dichiara, in modo assoluto e senza fare distin
zione alcuna, che se il docnmcnio pl'odotto viene attaccato di ralso ... !arà ... 
"jgeUato dal processo e non vi sarà più lllogo a procedimcnto penale. Qui non 
si distingue tra. il fn.lso per l'uso ed il falso per lo. fabbricazione. Nò si può anunet
tere cliC il procedimflllto possa aver vita per lo. fabbricazione e rimanere estinto 
per l'uso sciente ùel falso documento, senza ammettere cile il procedimento abbia 
luogo. Quando lino. stessa persona fabbrica e ad IIn tempo adopera il documento 
falso, non l'i sono due reati, ma un reato solo e sarebbe una irl'Ìsione ammet
tere l'efficacia della desis!.cm:a e del pentimento per ciò che riguarda l'uso, salvo 
a fare ri"ivere il processo per ciò che riguarda. la fabbricazione. Questa ò del 
resto l 'opinione sostenuta. dal Nicolini (I) e dal Carrara (2), benchè l'uno ragioni 
interpétrando il testo scritto, e l'altro formulando il testo da scriversi. 

In quanto poi al caso, in cui il fabbricatore sia diverso dall'esibitore del docu
mento, l'articolo proposto dalla Commissione non contiene che questa sola dispo
sizione: La diclu"ol'a:-iQ1U) no" produce effetto che solallumle per colui, che lo. 
ra e pel' coloro, che hallno causa da lui. In ques!.c parole: aver causa da lui, 
cioè dall'esibitore del documento, non ci pare che si possa comprendere anche il 
fabbl"icatore, od in altri termini che gli avellti causa siano coloro, che hanno 
foggiato il documento arguito di falso, o coloro, che lo hanno consegnato allo 
esibitore. « Avenle causa, dice il Nicolini, non è qui voce di filosofia, ma di 
diritto. Ila eama da n.lcuno colui , al qualo i diritti di una persona sono trasmessi 
per legato, donn.zione, vendita, cambio. Ma se Ulla carta è stata foggiata da 
alcuno e data ad Ull altro perchò ne facesse uso senza che costui fosse cOJl1(llice 
o sciente dello. falsità, costui ha lo. carta. dal suo autore, ma non h avente causa 
da lui. Da ciò nasce ehc, rigettato il documento in faccia all"imputato, rosto. al 
giudice civile di pronunziare lo. falsità della carta in faccia all'interessato 1I0U 
complice, né sciente della falsità, ed in conseguenza il giudizio di falso resta 
intero per lui» (3). Come si vede, è questo un caso, nel quale lo. persona del 
fabbricatore è diversa da quella dell'esibitore, ma costui non si trova in dolo. 
In sostanza, però, si dico che ci vuole una seconda interpellanza per procedere 
contro il fabbricatore e che la dichiarazione di colui, che è interpellato, non giova 
1161' sè stessa ai suoi complici. 

( I ) (Jui8tiQlli di Dit'illo, Pal'te IV, Disc, X, pago 554. 
(2) Pr1Jgromma, Parte apeeiale, voI. VII, ~ 3734. 
(3) Procctluro. 1)ellllk, Parte Il, n. 9:"")(). 
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CLXXXI. 

L'articolo 352 parla dell'imputato e della sua interpellanza. come della sua 
dichiarazione ed imputato è colui, al quale viene respinto come falso il docu
mento; ma imputalo potrebbe essere anche il fabbricatore ed in tal caso, anche 
per procedere contro di lui, secondo il Nicolini. vuoJsi l'interpelIanza (l). 

Il Roberti per altro è di contraria opinione. Egli dice: « Questo beneficio si 
limita solamente a colui, il quale abbia prodotto il documento in giudizio, a colui, 
insomma, il quale non sia colpevole che del Bolo falso gilldi:iario, della sola 
istruzione o produzione in giudizio della carta falsa ai termini dell'art. 187. Di 
questo imputato la legge eselusivamente parla. nell'art. 446 di pro<:. penale, pcrchè 
non parla che del documelilo prodotto in !Jiudizio. L'autore adunque o il com
plice della falsità. della carta non vien punto compreso sotto lo stesso. favore, come 
non vi si comprende colui, il {juale abbia giò. fatto uso della carta fuori giudizio. 

« Per costoro restano indubitatamente applicabili le pene stabilite pei reati 
che han già. commessi; rcstano a buon conto applicabili le sanzioni di legge intorno 
al falso di scriUnra. Se fosse l'opposto cosa mai ne avverrebbe? Il terzo qua
lunque, che alle richiesre di una parte si fosse prcstato a falsare una carta, sa
rebbe mai sempre al coperto di qualunque pena. pel falso già. commesso, Non 
potendo infatti esser perseguitato che dopo lo. dichiarazione di volersene servire, 
non si avanzerebbe a farla giammai perchè non vi avrebbe alcun interesse, nè 
nuocergli potrebbe ancora quella che mai si facesse della parte, perehè, ai termini 
della legge, consimile dichiarazione non produce effetto che per colui, che la fa 
e per coloro, che han causa da lui» (articolo 447, L. di proc. pen.) (2). 

È questa pure l'opinione dell' Armellini, il quale dice: c La ritrattazione 
legale non può farsi che da chi ba facoltà. di sostituire un atto ad un altro. Essa 
dunque non appartiene che a coloro, i quali possono correggere o un fatto od una 
carta e stabilire un altro fatto, o mettere un'altra carta. in sua vece» (3). 

Anche il Carrara, discutendosi il progetto di Codice penale del 1867, nella 
tornata del 29 marzo 1868 opinava nello stesso modo. Egli osservava: « Alla 
teoria della complicità. non ripugna che il complice riesca punibile anche quando 
l'autore principale non lo è; e siccome nella ipotesi del falsificatore per mer
cede il pentimento del possessore sarebbe circostanza personale a lui solo, così 
nulla impedisce che egli solo se ne giovi per lo. sua propria impunità.. fn defi
nitiva ravvisa nel falso privato il fatto malvagio della falsificazione, continuabile 
col farne uso fino al compimento dello scopo fl'audolento; ed applicandovi quindi 
la teorica del tentativo, crede che il pentimento primo. di avere ottenuto tale scopo 
valgo. a cancellare la reità. dell' uso, non quella della falsificazione. Che se, per 
iscopo di utilità, vogliasi estendere il beneficio del pcntimento anche Il cancellare 
il fatto della falsificazione cd in modo che anche il falsificatore possa ritrattare 
lo. falsità. commessa, converrebbe esprimerlo in apposita disposizione, per cui fossc 
dichiarata la impunità a favore di chiunque ritratta lo. falsità. prima. che del docu
mento falso siasi fatto uso qua.lunque in altrui pregiuaizio, anche meramente 
possibile» (4). 

(l) Procedura pmak, Parte Il, u. 945; Qu,·,t,·on' di d,nUo, Parte IV. 
(2) RoSERTI, Corso del diritto penak, Napoli, 1815, voI. V, pag.233. 
(3) Ouulioni di diritto, Fal$itd, vol. Il, pago 52. 
(4) Il pro!Pltto del Codice pe.iale. Lavori preparatorI. F'irenze, 1870, voI. T, Jl.486. 

- ?05- (ART. 246-287) 

Per contrario, osserva il Tondi nella stessa tornata.: « Che con tal sistema. 
verrebbesi a punire il mandatario autoffl materiale della falsificazione, che ne ha 
ricevuto il prezzo; mentl"C andrebbe impunito il mandante col solo dcsi~tere dal 
farne uso prima di averno tratto egli stesso profitto. Sconvolgerebbcsl per tal 
modo il concetto del mandato, che è una figura della complicità; e siccome non 
vi può essere complicità. delittuosa. in un fatto, che cessa di esser punibile per la 
desistenza del possessore del titolo falso, la quale leva di mezzo il reato di falsità, 
di cui questi ò il vero autore principale; per tutto ciò, egli opinava che anche 
l'autor materiale. mandatario, non possa. più esser punito» (l). 

Ma contro l'opinione dell'onorevole Tondi avrebbesi anche potuto osserval:c 
che non è cosa strana. il vedere nella legge punito il mandatario ed assolto ti 
mandante, perchè le circostanze p'Crsonali non si comunicano da uno all'altro com
plice ed il fabbt'icatoro, che ha giù. cavato il lucro dalla sua. malvagia opera e 
che l' ha consegnata al producento, 1m quindi per sua parte non solo fabbricato, 
ma ha altresl ragginnto lo scopo. 

CLXXXIl. 

Le stesse oscitan'l.e vi sono ller ciò che riguarda l'uso del falso documonto 
prodotto fuol'i dol giudizio penale. Si dice che quando è stato prodotto in giu
dizio civile, r interpellanza, che pure deve farsi al producente ai termini dell'ar
ticolo 298 del nostro Codice di procedura civile e lo. conseguente dichiarazione 
dell' interpellato, ai termini dell'art. 299 dello stesso Codice, non impediscono che 
si debba fare una nuova interpellanza. ed una nuova. dichiarazione nel giudizio 
penale. Le due disposizioni, che hanno sede diversa, hanno fini diversi e non è 
giusto che quella benigna disposizione del rito civile esclnda l'altra, che viene 
stabilita agli effetti penali. Questo pure sostenne il Nicolini e disse: « Se vi fosse 
già stata una simile interpcllazione nel giudizio civile, questa deve reilerarsi nel 
giudizio penale, Quindi lo. dichiarazione fatta al civile sarebbe revocabile al penale, 
e l'imputato, che ha. dichiarato volersi servire del documento nel giudizio civile, 
può dire nel penale di desistere dal farne uso. Non cosi per il contrario» (2). 
Ognuno vedo però come questo sistema di rinnovare l'interpellanza e di preten
dere una nuova dichial'o.zione non è sorio, perchè lo. ragione, per la quale lo. dichia.
razione fatta nel penale non è piil revocabile nel civile, dipende da. ciò che colui, 
che rifiuta di uon usare, Illantiene noi proccsso il documento e quindi ne fa uso 
e mostra quella pertinacia di volontà., che lo. leggo ha voluto escludel'e siccome 
non degna di favore e di perdono. 01'11., questa ragione vale tanto nel caso che 
\' interpellanza agli effetti civili abbia preceduto il gindizio penale, come nel caso 
contrario. 

Tutto questo pel' altro ci mostra corner istituto della interpellanza e della 
desistenza, così come trovasi configurato nell'articolo 332 del Codice penale sardo 
modificato, possa prestarsi a molti equivoci e, quindi, ammettendone il principio, 
sarebbe pure conveniente di rivedorlo e correggerlo, Cotesta necessità. apparisce 
meglio qua.ndo si considera. il caso dell'uso già. fatto del documento, o dello.su/l 
produzione fuori del giudizio non solo civile, ma penale. A che pro' allora unII, 

(l ) Op. cit., voI. J, pag.486. 
(2) Proced,<1'a pn,alu, Parte Il, n.951. 
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interpellanUL per usare o non usare, od una 'dichiarazione di usare o di non usare, 
se r uso è già avvenuto'? In questo caso, come giustamente notava il Roberti: 
« avverrebbe che colui, il quale, per mezzo di una falsa carta, avesse già conse
guito lo scopo, per il quale Messe già. commesso il fatto senza il bisogno di pre
sent.arla in giudizio, resterebbe IlO.rimenti al copel'to da qualunque puniziono sol 
perchè, interpellato ai termini del citato art. 446, dichiarasse di non volersene 
valere e lo dichial'asse appunto quando non avrebbe lliil alcun interesse ad usarne 
per essersene già assai meglio ed opportunamente servito per lo innanzi. Ne 
sorgerebbe, a buon conto, che un pentimento tardivo, che un pentimento poste
riore alla esecuzione di un reato, che un pentimento destato dal solo timore della 
pena, che un pelltimellto insomma affatto inutile al publJlico interesse, diverrebbe 
poi proficuo al delinquente e non tanto per mitigar lo. pena, quanto IleI' esentar
nclo del tutto. Queste stranezze inconciliabili con tutte le regole uomotetiche, 
non possono essere compatibili colle spirito d'una legge, che, como la nostra, in 
tutti gli altri incontri ha seguito principi Ollsai diversi» (l). 

Dicasi lo stesso per ciò che riguarda quei tali usi di falso documento privato, 
che in sò medesimi costituiscono un reato maggioro od un l'oato di dh'ersa specie, 
nel quale non si potrebbe incriminare l'uso del falso documento privato come un 
reato per sè stesso, perchè esso è un elemento d'altro reato, che non ammette il 
beneficio della desistenUL o della resipiscem.l\ comc nel caso della truffa. « Altro è 
il caso, dice il Carrara, nel quale la. falsa scrittura si produca ad offesa dell'accu
sato; altro è il caso, nel quale si produca a difesa; altro ò il caso, nel quale 
si produca da. chi non ha veste in processo; altro il il easo, nel quale si produca 
da chi v' interviene come testimone. In quest' ultima ìpotesi, la falsità. IllIsume il 
carattere di reato pedissequo alla. falsa testimonianza o deve guardarsi a. tutti 
gli effetti come una circostanza della medesima.. Che se si sarà. prodotta II. tlanno 
dell'accusato, ossa diverrà pedissequa alla calunnia e talvolta sarà. un elemento 
costitutivo di questa e repugnera che si calcoli itoratamenie como circostanza 
aggravante. Ed allora non sarà per fermo spendibile la utilità dolla ritrattazione. 
Quando il Olio nemico col mezzo di un falso documento mi ha fatto languire 
innocente per mesi e mesi nel fondo di IIna segreta, non è tollerabilo cho egli 
se la pOllsi con una ritrattazione dopo sfogala. lo. SUtL \'endetta. Lo l'egole domi
nanti in questi casi sono quelle, che nascono dal titolo prevalente in ragionc della 
offesa alla. giustizia. E viceversa, quando la produzione del falso documento sia 
stata fatta dallo stesso accusato mentre era minacciato di fl"ave pena, dovrÌl, 
alla sua volt.o" ap(llicarsi l'aureo precetto : ifliloscelldum ei q/ti qltalitel' qualUel' 
satl[l!tillem SIHtm redime)'e voluit » (2). 

Parrebbe a noi pertanto nOD inutile il vedere se non fosse il caso di consi
derare come preferibili al citato articolo 352 gli al't.icoli formulati dalla Com
missione ministcriale del 1868, i quali erano cosI concepiti: « Art. 227, § l. Non 
si può procedere a. giudizio per reato di falso in documenti privati o di uso dei 
medesimi, se prima. non siasi dal giudice fatta all' imputato l' interl)ellanza se 
intenda o no servirsi del documento. § 2, Se in seguito dell' interpellanza l'impu
tato diclliara di voler far uso del documento, o non risponde nel termine di otto 
giorni, l'istruzione sulla falsità. viene proseguita. § 3. Decorso il suddetto tormine, 
qualsiasi dichiarazione dell' imputato non produce alcun effetto. - Art, 228, § l. 

(I) Op. cit., voI. V, pag.33t. 
(2\ CARR.\R\, Pt'Ogrfl,,","l1, Pari'! <pocialll, \'01. "", § 3730, 0010, 
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I~'interpellanza noh ha luogo: a) per gli autori o complici cile non siano inte
ressati a servirsi del documento; h) se, essendo già stata fatta nel giudizio civile, 

~~:!~~~ ~~~~~l~~cn~~ar~~e~~~~:~:r~~~~~~ ~)l ~~:;:7~to0(~bab~:i:i~~~!~: 
profitto del documento. § 2. L'interpellanza non può mai aver luogo se si tratta 
di lettere di cambio o di biglietti all'ordiue •. Fu questa in sostanza la formula 
adottata nel Progetto senatorio e dalla Commissione ministeriale del 1877. 

CLXXXIII. 
(ArI. 274-281). 

Dopo la falsità in documento p!'ivato e pubblico, vengono altre specie di faI
sita, le quali sono falsità in documento pubblico, perché questo emana da una 
pubbliea Autorità, ma non sono falsità in documento autentico, perchè esso non 
fa fede jl~ri$ et do jltro, cioè sino ad iscrizione in falso, Il modico danno, che 
deriva dalla falsificazione di questi documenti, ha fatto si che i medesimi sieno 
consider.atì c~me una categoria a parte dei documenti pubblici e puniti come Ulll~ 
~:~~~i f~SI Ì1~U:!~~iiciafti/1 leggiCl'i. 'l'ali sono le falsità. in passaporti, licenze, 

.Ci pare per al.tro che il progetto ministeriale abbia in alcune figure di questi 
reati ~Itrepassato Il BOgno, tanto per occesso come per difetto. Cosi, per esempio. 
è consldcrato come fal~ della specie sopra indicata il fatto di colui, che essendo 
~r le~ge te~lUto a. J1o.tlflca~ all'Autorità oompetente le personc, alle quali dà 
al,ogg!o, scrive o lascIa. scrlvcre false designazioni sui registri prescritti dalla 
legge .0 dai re~olamenti, o:,vero notifica all'Autorità. stessa falsamonte le persone 
a~logg.lIl..te (artl~lo ~7). E .qu.esta una. infrazione alle leggi ed ai rcgolamenti 
di .poh~la relativa al 10ea.ndlCrl, albergatori ed altre persone, che fanuo l'indu
str~a, d afflt.~r cam,ere. DI questo fatto deve adunque parlare il regolamento di 
poliZia punitiva. ~ a~tta~ame~ e l'albergatore non sono ufficiali pubblici o le 
~oro false attestaZlofli ne! registri d'entrata ed uscita dei forastieri non hanno 
~ l v~lore ne~meno appros8i~a.ti~o dei certificati e dei passaporti. Aggiungasi che 
Il CItato articolo Z77 n~n SI Illfllta a punire le false attestazioni nei registri delle 
locande, ma aneol'a punisce ugualmente le notificazioni verbali fatte all'Autorità 
le quali mancano assolutamente del materiale del falso documentale e sono men: 
zo.gn~ repr~s~e, i~l altro luogo, con ]Iene di polizia. Bene pertanto fece la Com
ml~s!One m11lIs~rlal~ del.l~68 per la riforma del Codice penale, a l'inviare questo 
artlCol.o al Codl?e d! polizill., sopprimendolo nel Codice penale (1). 
. CI sembra moltre che non dovrebbe far parte di questa crttegoria di reati 
II caso config~lrato nel secondo comma dell'articolo 278, nel quale si Ilaria dello 
attesta~ mediCO, IleI' effetto del (IUale « una persona sana di mente è stata am
messa. lO un ma?iconio o n'è derivato altro grave pregiudizio », Questo articolo 
1I0n SI trova SC~lt~ nel progetto scnatorio, ma venne introdotto come un par8.
grafo terzo dell articolo 313 d.ella Commissione ministeriale del 1877, sulla. pro
~sta. ~cl p,:," ~ru~, appoggIata dal Commissario Oliva. Il Brusa diceva: « Vi 
e una lpoteS! dI ral8~flca~ione f~a quelle contemplate noll'articolo in esame o che 
sarebbe. opportuno di qUI defilllre in un nuovo paragrafo. Può essere rilasciato 
un~al80 allo scopo di rendere possibile che !aluno venga ricoverakl 

f I) 11 P>"Ogetto d~1 Codi,'" /1"11«/,'. L.1Yori pl'Opar&IQrl, voI. I, pago 488. 
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in un manicomio. Non v'e chi non comprenda. la gravità di questo fatto, del 
quale sventuratamente non mancano esempi negli annali criminal i. Il progetto 

::i~~~:~ :u:n~;ti~~;d;i, h:le::sd:r~nto :1 :OUI,I: ;:~a~:d~~::iZ!:~ec:~le~ 
comminata. nel massimo di tre anni pel (also certificato in genere, sino a saUe 
ano i e Bei mesi» (I). 

A noi pare in verità che questa figura di r(lato abbia lo. Bua sede nei reati 
contro la libertà individuale, dappoichè il medico, che rilascia un certificato falso 
di pazzia con quel determinato soopo, non può non volere lo probabili conseguenze 
di questo certificato, per ciò che riguarda la libertà. individuale; e se per effetto 
di questo certificato un individuo è stato trattenuto nel manicomio, od in questo 
rinchiuso, il medico non può non essere complice di questa terribile offesa alla 
libertà individuale, Se per altro la reelusiono del snno noi manicomio fosse stata 
in parto l'effetto di quel certificato falso, cho il medico non rilaseilÌ a questo scopo, 
sarà sempre il caso d'illcriminarlo per attentato alla libertà individuale, come una 
conseguenza probabile del suo male operato, che egli doveva pur prevedere, I:'Oè 
vale ricordare l'esempio del Codice penale olandese, il qualo non considera il caso 
del medico, che abbia. rilasciato un certificato, diventato poi strumento di reclu
sione di un sano in un manicomio; ma. coll'art, 256, comma. 2°, considera. soltanto 
il caso del certificato rilasciato nell'intento di rendere pOllsibile l'ammissione in 
un istituto di pazzi; cosI non include il caso che la. reclusione nel manicomio sia 
realmente R\'Venuta, 

CLXXXIV, 
(Art. 282-287), 

Tra le specie dei reati contro la. fede pubblica meritano speciale menzione 
quelli contro la fede del commercio e doU'industria.., che (l pur essa. una. pubblica. 
fede applicata. a due grandi rami della. vita. sociale: la. produr.ione e la circolazione 
dei valori, considerata. non solo come il fenomeno economico dello scambio, ma 
altresl come industria o professioM dello scambio, che il tLPllUnto il vero e proprio 
senso speciale e tecnico della parola cOlllmCI'Cio. Al vertice di questa piramide 
di reati avrebbe dovuto essere collocata la ballcarolla, siccome quella, che turba 
in sommo grado il commercio, perchil lo. fede commercia.le viene rotta da quelle 
stesse persone, che vivono di essa. c che ne sono i principali custodi ed ai quali 
la legge concede un gran numero di agevolezze, 'l'1'a.Uandosi però d'un reato 
speciale commesso dai commercianti, fu savio consiglio qucllo del progetto mi
nisteriale di lasciare, cioè, questo reato allo. legge speciale del commercio, nella. 
quale, d'altronde, trova tutti i suoi criteri e tutle le suo varie configurazioni, 

Eliminala questa parte importantissima, vcngono nel pl'ogetto le diverse 
s()Ccic di frodi, cioè in primo luogo quella, che COli false notizie ed altri mezzi 
serve ad ottenere un aumento od una diminuzione Ilei prezzi dei salari e delle 
merci e dei va.lori negoziabili sul pubblico mercato c, sopratutto, dei l'alori di 
borsa. Non è questa la frode ordinaria, ncllo. quale l'inganno ò rivolto all'illecito 
lucro a danno d'una persona individuale, Qui l'inganno il collettivo: è lo. frode 
fatta. donna del mercato; è il nntaggio proprio conquistAto con la. comune rovina, 

Viene in secondo luogo lo. falsificazionc dei pesi e delle misure. Questo redo 

(I) pf"(J!I~tt(J del CQdi.-:c pl't~a/.', l,al'ori della Commiuione, Part@ n, \)ag. m, 

- :209- (ART. 246-287) 

rivOllte anch'e!lSO un eal'Rttel'O collcttivo, llel'chè colui, che adopel'a falsi pesi e 
misure, non commette una frode sola, ma rizza un'officina ed una fabbrica di 
frodi, della quale tutti i compl-atori sono la vittima. 

Qnesto reato nel Codice penale toscano è contemplato trII. i reati contro la 
fede pubblica e come un l'eMO di falso a. somiglianza dei falsi bolli e dei falsi 
suggelli. Laonde, nel detto Codice non è soltanto punito l'uso dei falsi pesi e delle 
false misul'o, ma ancora la loro fabbricazione. L'articolo 265 di questo Codice 
dice: « § 1. La dolosa fabbricazione, o l'uso doloso dei pesi o misure, maggiori 
o minori del giuslo, si ]lUnisce con la carcere da un mose a tre anni e con la 
éonfisca dei menzionnti stl'umenti. - § 2, :-'Ia. se con questo delitto concorre 
l'una o l'altra delle azioni contemplate nell'al'ticolo 261, si deereta lo. pena ivi 
st.abilita ». Come qui si vede, non il Boltnnto punita. la fabbrica7.ione di falsi pesi 
e mis~l'e, ma ancol'a è considClrata come falsità. la fabbricar.ione di pesi e misure 

:;~a;,~~~:i ~~l'e:!~;!~t:dp:llb~~i~~ ~~~~~b::C~I~i::%e~ll:~'~e~:~~i.derato 1lgualmente 

CLXXXV, 

I~ flr~getlO del Codice penale ha saputo distinguel'e l'esercente d~:~~i~'~~ 
pl'Oprletal'IO, ma non lo ha distinto a tutti gli effetti, giacchè ha ricordato l'c.1I11"
cent.c soltanto quand~ si tratta. d'incriminal'e il semplice possesso di falsi pesi 
e mIsure e quando SI tratta di punire l'uso dei detti pesi e misure. Il sem!l!ice 
llossesso non è reato rispetto al pI'i\'alo o molto meno lo è la fabbricazione ri
spett~ al privato co~ne al pubblico esercente, L'al,ticolo 2&3 del progetto dice: 
«. C~ltln~ue fa uso In danno altrui di misure e di l)esi contraffatti, od in qual
SiaSI ,guIsa a,herati, oVI'~ro diveni da. qu~1li stabiliti dalle leggi e dai l'egola
Il.lentl, è pumto, quando Il fatto non costitUIsca delitto piil grave, con la reclusione 
SIOO ad un mese e con multa. sino a. lire cento, e se il colpevole è un pubblico 
esereentc con la reclusiono sino a tre mesi o con multa da lire cinquanta a cin
quecento ~. L'esercen.te, colpevole di semplice ritenzione di misul'e e di pesi 
contr,affattl od altera!.1 e punito con multa sino a lire 500. 

1~ lodevole il pl'ogetto perchil ha subordinato in ogni caso l'esistenza. dell'eato 
a~la v~dnta .del lucro illecito, la quale potrebbe ugualmente conciliarsi con l'uso 
dI peSI e mIsuro mag.giori del giusto, ogni qual volta il vantaggio offerto al 

~:~PI;:t~~l: ~:0~~ef:~/e8i o misul'e fosse illusorio e faito a posta per sOI'pl'en-

Non il ]:OI'Ò. ugualmente lodevole i~ Ilrogotto quando ha messo da parte la 
dolosa fabbl'lcazlone di pesi Il misure, E \'ero che la fabbricaziono non è Ilncor'a 
lo. fI'Od~, ma l~n at~o lu'epal'atol'io della medesima, È però anche un atto I)re
pal'atorlO .Ia "den::wlle e ciò non ha impedito che nel progetto la medesima 
fosse pumta, Illesi e I,~ misure f~s.e no~ sono del resto come qualunque altro 
strunl~~to prepa,rato ali lllganno. Nel Ilesl o nelle misure intervione lo. pubblica 
Autorità ad asslcul'are i cittadini con la sua l'igilanza e le sue veriticazioni e cen 
tutto .un sistem.a legislatil'o di precauzioni, I cittadini per tanto confidano nella 
pub~ilc:a Aut~r~ià eredc,ndo ai, ]Iesi ed alle misure, Questi non sono dei tipi arbi
traI I. ~I.quantlta n~lmerlca. (mJsura.) o di quantità. specifica. (peso), Essi sono tipi 
stabIlItI dall.a leggI ~el' le contrattazioni e le yalutar.ioni a l)eso ed a misura, Essi 
sel"VOllO agii scambI come la moneta ed i Romani, che ne compresoro tutta lo. 

l4 - ,.".". JI~I,<o' CHic. l't .. /, _ Reln. VILl.l 
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sociale importanza, no custodirono i campioni nei templi e vi assegnarono appo
site magistrature. Certo la moneta. non è solo rappresentativa. dei ,-aIOl'i, ma. è 
anch'essa un valore ed una. mercanzia, che come beme diceva. il Say serve di 
veicolo a. tutti gli altri valori ed a tutte le altre mercanzie. Se però la. moneta 
occupa il primo posto como strumento della. circolazione economica, i pesi e le 
misure ne sono al secondo e rendono più agevole la funzione della moneta, la 
quale si dà quasi sempre secondo il peso 6 la misura. Adunque la fabbricazione 
falsa. di questi strumenti dovrebbe punirsi COniO si la della. fabbricazione degli 
strumenti destinati per disposizione di legge e di regolamento ad una pubblica 
certificazione e prendere posto tra le falsità e non tra lo frodi, come prescrivono 

molti Codici penali. 
Tale fu il concetto, che invalse nelle leggi romane, le quali punirono con 

le pene del falso stabilite dalla legge CorMlia i colpevoli di falsi pesi e false 
misure, secondo gli editti di 'l'rajano e di Adriano: Ollel'alll allleln annonam 
etiam statel'ae adulterinae, de quilms J)iVIIS 1'raJanus edjetulI~ proposuil, quo 
edieto poenam legis Corlleliae iII eos slalltit, pel'illde ae si leg6 teslalllental'ia, 
fJltod lestamenlum (a18um set'ipsissel, ,'ecilassel, damnal!ts esseI. Sed et Divu$ 
AdriamlS eum qui (a18as mensuras halmit, in im/llam ,'elegavil (I). 

CLXXXVI. 
(Art. 284), 

Sono invece vere frodi quelle previste negli articoli 284, 285, 286 del pro
getto, cioè quelle di colui, che, esercitando il commercio, inganna il compratore 
sul titolo delle materie d'oro e d'argento e sulle qualità. delle pietre preziose (ar
ticolo 284); on-ero quella di colui, che contraftà od altera i nomi, marchi ° bolli 
degli autori di opere dell'ingegno. dei prollriet.arì di razze d'animali. dei fabbri
catori. spoditori o imprenditori di commercio o di industrie. OVVe!'O i disegni o 
modelli industriali ai medesimi appartenenti (articolo 285); ovvero l'introduzione 
nello Stato per farne commercio o la vendita d'opere d'arte, manifatture, ani
mali o mercanzie di qualsiasi specie con marchi o bolli contraffatti (art. 286). 
Estremo del reato previsto dall'articolo 284 il che si tratti di persona che eser
cita il commercio, Se altra persona. facesse l'inganno Mila vendita. delle materie 
d'QI'o o d'argento o delle pietre preziose, aVl'emmo lo. frode comune. 

Si vuole inoltre che si tratti d'oro e d'argento o di pietre preziose, o questa 
il una. storica reminiscCfl7,a dei tempi, nei quali i metalli pl'eziosi erano soltanto 
l'oro e l'argento, e nel loro saggio interveniva lo. pubblica Autorità col marchio, 
Corto l'oro e l'argento e le pietre preziose contengono molto valore in poco vo
lume ed è grande il danno, che si fa al commercio con le frodi su queste materie, 
Ma se (Iueste malerie per il loro valore hanno speciale importanza, non ci pare 
l)erÒ che esse siano le sole e sembra che meglio Bi sarebbe ]Irovveduto a tute
lare la fede commerciale parlando in genere di materie preziose ed oggetti pre
ziosi, lasciando il ,'ieto criterio tolto dalla natul'a del metallo e ehe d'altronde 
il progetto stesso aveva messo da parte trattando della falsa. moneta, 

ti: fo'r, 6, Dig, de extmor dimlrii$ criminiblu, XI,VII, Il. 
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('LXXXVII, 

(Art. 285, 288). 
Gli articoli 285 e :?SO oonsiderano altre specie di frodi al commercio, le quali 

~i fanno non 8010 col falsificare le ditte od i marcbf degli industriali commer
cianti ed i disegni o modelli industl'iali, ma ancora i nomi e marchi dei pro
prietari d~lle razze d'animali cd i nomi, marchi, bolli degli autori d'OlIere di 
ingegno, E punita. poi non solamente la. falsificazione, ma. ancora l'introduzione 
dall'estero degli oggetti coai falsificali per farne commercio, ovvero anche l'esporli 
in vendita, L'animale mal'Cato con uno stemma o con una lettera, il quadro o 
la statua firmata dal suo autore, le porcellane e le maioliche con l'impl'onta ed 
il nome della fabbrica, i fiaschi e le bottiglie con l'etichetta della fattoria e della 
cantina, dalla quale vengono fUOl'i, sono tutte cose munite di speciali gal'anzio 
pei compratol'i. Chi toglie questi speciali segni di riconoscimento alle cose, per 
le quali essi sono fatti, allo scopo di attribuirli ad altri prodotti e ad altre cose, 
non viola soltanto una llroprietà. patl'imonialo usurpando il buon nome e la. fama 
degli altri prodotti, che sono tanta pal'le di ricchezza in commercio, ma inganna 
il pubblico, pel quale sono fatli quei segni di riconoscimento e sono apposte quelle 
garanzie, La lesione al lll\trimonio ed al credito individuale avviene mediante 
l'offesa. arrecata. alla fedo del commel'Cio; e questa. seconda lesione giuridica il 
l'ili. importante della. pt'ima e quindi dà. il carattere al rcata, il quale va. sempre 
notato e qualificato per la sua qualità. ° carattere più spiccato, 

sione[ :!~t\~a~;~co~i t~t: =:i ~elc!~o~le~~ Pd:nil~:n~i::a~~p:n;indqe~~:,~:l~~ 
frodi sopradettte o disllOngono anche che il giudice possa ordinare la. pubblica
zione della. senten1.a di condanna per n)ezzo di Itn giornale da lui designato a. 
spese del condannato, È meritevole d'encomio il progetto per avere modificata 
la pena, c,he a. questi l'eati minacciava l'articolo 394 del Codice penale sardo, il 
quale pUlllva con una. multa sino a lire einquecento, oltre al risarcimento dei 
danni e la confisca delle cose eontraffattee degli strumenti, che hanno servito 
alla frode. In questi reati non basta il punire con una semplice multa, la quale 
spesso non rappresenta che il rischio della speculazione insieme a tanti altri 
l'ischi, che lo speculatOl'e fraudolento riesce a coprire coi primi guadagni della. 
sua ,falsa industria, ?onvie~e che ci sia una pena corporale, come per tutte lo 
frodI, e che la fu.lsa IndustrHl, llossa essere colpita. alla l'adice con tu. pubblicità, 
che la stamlla darà. alla fl'ode, 

Anche l'al'ticolo 12 della nostl'a legge 30 agosto 1868 s!ti marcht e segni 
distintivi. di {aMl'iea e S!ti. diseglli. e modelli di (abbl'ica non contiene che la. 
pena pecunial'io. della multa sino a. lire 2DOO, estensibile sino a lire 4000 in caso 
d~ r,eci!i\'a. Tanto il Codico penale sardo come la legge speeiale non fa.nno poi 
dlstm,7.lone alcul~a tl'a colui, ehe falsifica i marchì e segni distintivi e modelli di 
fabbrICa ,. e colUI, ~he a.\'rà. posto in Y{'ndita. od introdotto nel Regno per farne 
eommerCIO pl'odottl con marehì o segni contraffatti. Questa distinzione il stata 
fatta.. dal nostro progetto ed i due reati sono contemplati in due distinti articoli, 
La pena però è la medesima e ciò non par giusto, giacchè trattandosi di frodi 
al ;,ommercio la vendita.. rappresenta la frode consumata, il mettere in vendita 
o IIII~roduITe nel ~egno i detti prodotti rappresenta la frode tentata, mentre la 
!«lmphce contraffaZione od alterazione è un atto jlreparatorio, il quale si pnò certo 
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eccezionalmente punire, ma non mai parificare all'atto consumativQ od alla con
sumazione. 

Aggiungiamo inoltre che, secondo l'artioolo 394 del Codice penale sardo e 
86OOndo la legge speciale, vuolsi che i marchi O segni distinti\'i siano stati all
posti con apprIYCatume del Governo del Re, cioò che siano divenuti una. pro
priètà del pl'Oduttorc, industriale o commcl'cianle, giusta lo norme stabilite dalla 
già citata legge s!lccialc. Di queslo esh'Cmo del realo non si parla nel progetto. 
Ond' il che !wtrebùe dubital'Si se colui, che non ha pagata la tassa di concessione 
e non ha ottenuto la concessione della privativa del marchio o segno distinti\'o, 
possa pretendere quella guarentigia speciale, che de\'e avel'C colui, che ha posto 
il suo segno di fabbl'ica, o di commercio, o d'industria sotto la tutela della pub
hlica A.utoritò.. A noi parrcbbe che no, perchè il segno distintivo fil. (edc in com
mel'Cio per questa pubblica concession~ e pubblica tutela, sotto la qualo è posto 
e quindi, pure ammettendo che nei congl'ui casi possa il fatto l'iveslil'e il carat
tere d'uno ste1lionato, o d'una frode Ilunibile, non ci ptu'e pel'ò che sia il CMO 

d'ole\'al'lo ad una fl'ode pllbblica. 

CLXXXVIll. 
(Art. 287), 

Un'altra. Crode comlllOl'ciale è l'attenlato alla liùel't.à. degl'incanti. L'art. 281 
del progetto puniscecbiunque con doni, I)romesse, collusioni od altri ar\ifl.ci fm\l
dolenti turba la libertà degl'incanti o delle offerto, o ne allontana gli offerenti. 
E nel cap()\'erso dello stesso artieolo si aggra\'8. lo. l)on8., quando il colpevole è 
la persona preposta dalla legge o dall'Autorità agl'incanti. 

F; 1I0to che l'incanlo è un modo di \'endita puublica, nella. quale l'oggetto 
l)()Sto in vendita raggiunge il suo natumle e giusto pre7.zo determinato dalle con
dizioni del mel'cato l'CI' mezzo della gara. degli oblatori, ond'è che queslo modo 
di vendita si chiama anche vendita alla pubUlica auzione. 

li pure noto come questo sia il modo, col (lu(L\o sono alienati i beni dcI 
demanio dello Stato, dei comuni, degl'istiiuti ecclesiastici e dello Ol)ere pie, dei 
minori o degli espropriati in forza d'un titolo esecut.i\"o. Questo pure è il modo 
dolle aggiudicazioni dei lavori, degli appalti o dello fOI'nitul'e , che contratta lo 
Stato \)01' il disimpegno dei pubblici ser\'izl. 

Lo. necessità di tutelare il credito è d'ordino sociale; o le ragioni del credito 
nol.l sono quello soltanto dei ereditol'i, ma dol debitore, il quale non deve essere 
lascia10 in balia dei primi per vedel'o sperperato o dcpl'Cziato il suo patrimonio 
con danno, tal fiata, degli stessi creditol'i. l beni dollo Stato, dei comuni o degli 
istituti, sui quali lo Stato osercita la tu!.cla, hanno fini d'ordine sociale, come le 
aggiudicazioni e gli appalti dclle opel'e e dello fornitul'o I)el' i pubblici servizi. 
1/ illCal~lo, che è, in sostanza, la legge della concorrenza al11)licata alle aggiu
dicazioni ed alle vendite, è la sola maniera di dare il giusto prezzo alle cose; 
e la frode e l3. violenza, con la quale \'ione ad essel'O impedita questa libera 
concorrenza, non il soltanto un l'Oato cOll1ro il diritto individuale, ma oontro il 
dit'itto !iociale del commereio, che scnza la libera. conCOl'renza non potrebbe "ivere 
o 8Opratutto in una materia, che molto da vicino tocca la tutela giul'idica, che 
devo lo Stato specialmente ad alcune speciali llersono cd in certe determinate 
materie. 

Questo caratLe}'C sociale ùegl'ùlcaJJti non fu ignoto agli antichi, i quali 
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c~i~marono un tal modo di vendita: vel/dila all'asta pubblica; o ilei Codice Giu
s~nJ8n~o abbia:n0 un 'l'itolo,: De fide et jure haslae fiscalu el ds ad,jectilmibul 
( ~. X, 3), L as~ presso I Romani era il simbolo della publica vit, dell'im
perlU1~, del bracciO armato dello Stato (l), il quale agiva ugualmente all'esterno 
od a~lln~rnot qua.n~o con. lo conquiste estendeva il territorio della Repubblica 
e, po~ all.IllOOI'no dl\'ldeva II bottino dei popoli vinti e faceva tra i cittadini la. 
dlstrl?Uzlone d~lI.e torro conquistate (2), L'asta, per tal modo, fu ancho il se no 
del gIUsto domll\~O, o de! ~ominio quiritario (3); ed i Quil'iti o Romani ebb~ro 
~~:s~Sl:~~n~4~~1l alta ed Il padro Quil'Ìno o ROlllolo era configurato come un 

. Quando lo Stato si aggiudicava. i beni dei proscl'itti e dei condannati esso 
il. \',en;e;a

l 
all'asta~ per~hil anche i proscritti od i condannati erano pubbli~i no

I~ICI e I oro patrllnonlO CI'a pi"aeda bellica, cioè bottino, In prosieguo di tempo 
SI ~~,n~e~tCl'o al.l'asta..anche i, beni dei debitOl'i dello Sta.to, come ora. si vendono 
que I el ~on.trlbuontl ~OI'OSI, oqueslo fu pure il modo usato nelle vendite ordi
Ilat~ dal giudICe a so~dlsfa.re le ragioni creditorio. Il simbolo della fOI'za !lubblica 
f,~r a poco a poco SI ~UI'lfica\'f\. e diveniva simbolo della forza dfll diritto e dol-

lIIt:crv~nto della pubblica Autol'itil. in queste vendite per tutellll'C non solo i 
credltor~, ma ~nche i dobitol'i, non solo il credito o lo. ragione dello Stato ma 
ancora li credito e la rttgiono dei pri\'ati, ai quali lo Stato presta il suo or t . 

~~~'I:;:lel:r:~~~=ni~1 ~1:~as~~ten1.c e dei .t.itoli fo.rniti di parata esecuzione. ~;~~ 
praetol' hMlal'iw; ma il cal'a;:~:' d:;I:~uel;;~:~;l ,~I: ~u~:~~t~I,:en:~~e. un 
regolato dalla Icgge, tutelato da un pubblico ufficiale o da perso ~ , lICO, 

~o~e::~: :~e:s~e. AttclI,lare aJla libertà degl'incanti con violenza ;::~ (:~:~~ 
lenza. sotto gli =hl~ s~bs:~l~~~!la ~n~~rell7.n, ma commettel'e ,la frode e lo. \'io
ed OIlO8t". g ustlzm, e come se fosse un operazione lecita. 

CI.XXXfX. 
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scrittori, come il Carnot (l), lo Chauveau (2), il Itanter (3), i Iluali per .a~tJ'O 
considerarono la. quistione dal punto di vista interprctath'o della legge posltn"a. 
AUri scrittori, come il Morin (4), il Guyot (5) 6 Paolo Bernard (6) sostennero 

una contraria opinione. . . . 
A noi pare che se la legge "lIole tutelare convenientement.e.la h~rta degl~ 

incanti. non potrebbe non punire coloro, che si allontanano daglt m,canti per dOI~1 
o per promesse. Questi doni e queste promesse, sono ,una B~c\llazJOne, c~e fa Il 
colpevole per meglio riuscire nella sua rea. aZione dI (are Cioè Il vuoto 1,IIro,ruo 
all'asta, rimanendo solo a dettare la legge del pre'l.1.o per la cosa ,posta m ven· 
dita e sopprimendo cosi la vera funzione dell' incanto, che è la lLbcr,a con~or
remo;a. ]~'incanto di\'icne allora una pantomina ed una. farsa e non c ~ r.agJOn~ 
che coloro, i quali dilnno mano a questa farsa e che si allontanano d~glt IIlc~ntl 
per turpe lucro, lasciando soli e despoti del mercato i loro COI'ruttorl, non sIano 

puniti come complici. 
I doni, cho essi ricevono, sono una parte di qucllo spoglie, .che si prep~ran.o 

a fare gli acquirenti a danno dello Stato, degl'istituti pubbli~l, o .del debItori: 
giaccllò non è a presumere che il donatore vo~lia gratlflcaro I SUOI .concorrentl 
col denaro proprio e per ispirito di beneficenza. E questa. una speculazione tutta. a 
danno del giusto prezzo delle cose poste in vendita, giaechè ~'oblatore co~flda che 
rimMI.o solo gli resterà nel deprezzamento un largo margino per soddisfare lo. 
proprio. cupidigia a danno altrui. E libero ciascuno d.i presentarsi o n.on p~~sell
tarsi agl'incanti e di allontanarsi dalla gara socondo II suo talento cd I SUOI IUte
ressi. Ma quando tutto ciò avvieno per aiutare coloro, che l'imangono nella gara, 
ed a\'viene mediante un lucro, che rimanendo più grossa lo. gara, avrebbe pot~to 
andal'e a beneficio dei beni incantati, colui, che si astiene è complice della spoila
zione e del deprezzamento, ed egli, como tale, dov'essere punito. ~ .La le~ge, dice 
il Bel'nard, avendo \'oluto proteggere gl'incanti, ha punito tutti I mezZi, cho I~ 
sono parsi efficaci sugl'incantatori; le minaccie, le \'ie di fat~, le :iol~nzo perch~ 
ad esse non si l'esiste e recano il più gra\'e attentato alla ltberw..; Il denaro, I 

vantaggi pecuniari, perchè gli uomini sono an~he mossi. d.a.lla ~~llidigia e pe~chil, 
in materia d'aggiudicazione, essi sono tanto plU accùsslblll ali llltluenza dell oro,. 
in quanto acquisterebbero un benùflcio..certo scm.a nulla arrischiare. In luogo di 
tentarc l'aleo, degl'incanti e di cerùo,re un acquisto, che può ùssel'O fatto a buone 
o cattive condizioni, secondo che essi si lascierebbero Ilio o mono allet~re, o 
ne conoscessero Ilio o meno i vantaggi e le perdite, essi vendùrebbero Il loro 
silenzio a buoni denari contanti ). 

Un paese come l'Italia, che deve ancora convortil'e tanta masSO. di beni im
mobili nello interesse della pubblica economia e che esce o, llilella dalla dolo~osa 
esperienza falta nella vendita dei beni ecclesiastici, non può fare una. eccezIOne 

(I) Comment SUI' le Gode pin., BruIol1es, 1885; lUI' fal·f. Ii:!, n. VIII, t. Il, p.2:',o. 
(2) Théor. du Gode pén., Bruxelles, 1813, t. IV, eh. 6.'), pag. 1!:M). 
(3) Droit crimine!, BnuelJos, 1837, n.442, pago 328. 
(4) Dietionnaire de droit pinal, V. enchèn. 
(5) Ripcrtoire, V. Adjwlicatairc. 
(6) &- critique de Ugulation et de jurispr., 1'01. XI. 

pau,~'~;:0a::i~\~~r:~:s31 d:!!:s~t~:s:p:~~t:e;: ~::~ ~~:~~~~ 1::' (~:!~~ 
crim. illterpr., Pari.!!, 1869, JII lIdit. $101' l'al't.,f li Co·l, p,mal", nn, 16 e 20. 

-2:15- (ART. 288-313) 

ai principi, che governano lo. materia della complicita, lo. quale avviene non solo 
fK'r commissione, ma anche per omissione, ogni qual volta il non fare agevola 
il fare ed è animato dallo stesso dolo, che anima colui, cbe fa e partecipa. al 
al suo medesimo lucro ed anzi lo percepisce in un modo sicuro quando questi 
talvolta può rimanerne frustrato. 

1'lTOLO Vll. 

Dei delitti contl'O l'incolumitit pubblica (articoli 288-313). 

cxc. 
(Art. 288-297). 

Se la fede del commercio ha hisogno della. tutela. delle pene contro le frodi, 
non minol'e tutela richiedono lo. !Iubblica. incolumita. c la sanità. pubblica. 

La pubblica incolumiUi. non deve confondersi con lo. remozione di ogni lieve 
o lontano pericolo, nè con la l'emozione di quei pericoli, che possono minacciare 
gli avel'Ì e la p<!1'Sona d'un individuo. 'frattasi d'immediati e gl'andi e comuni 
pericoli, com'è l'incendio, l'esplosione, !'inondazione, la rottura delle dighe e 
degli argini, o dei I)ubblici ripari contro gli infortuni; il pericolo di naurl'agio 
con la disll'uzione o remozione delle lantorne e dei sognali, o con falso lanterne 
o segnali, la distruzione delle vie e delle opere destinate allo comunicazioni pub
bliche, lo. sommersione di navi od edifici natanti. In tutti questi casi, anche 
quando non ci sia il pericolo delle pel'sone, il che raramente può avvenire, c'è 
tale un mezzo di distl'u7.ione, cho l'icsce di spavento generale anche quando non 
abbia prodotto alcuno dei suoi sinistl'i effetti. La gl'ande facilità degli effetti, cl\~ 
da questi mezzi potevano nMcere, la loro estensione probabile, la loro immensa 
gravità, beno a ragione consigliarono il Ministro gual'dasigilli ad aggruppare tutti 
i fatti di comune pericolo sotto l'unica rubrica intitolata: ]Jei deliUi contro la 
pubblica incolumità, distinti in tre Capi o gruppi, dei quali il primo è quello 
1JeU'incendio, della ÙtOlldazione, della sommersione e di altri delitti di pe-
1'jcolo cOntune; il seeondo quello Dei delitti contro la sic!treua del servizio 
(el'rovial'io o telegrafico; il tCJ'1.0 qnello })ei delitti contl'o la sanità ed alimen
ta::ione pubblica. 

In tutti questi fatti c'è sempl'e l'elemento comune del comune lJel'icolo, il 
quale fu bene espresso con la parOla plI.bblica incolumità.. - Colwnen chiama
vano i Romani il sostegno dello case, che minacciavano rovina. Era casa i1tcolume 
la. essa. senza sostegno di puntelli e che di puntelli non ha bisogno. Questa figuI'a 
dell'edifizio, che non è minacciato da imminente rovina, bene esprimeva il concetto 
d~l oon.sorzio ~ivi\ e, il quale può star ritto da sè e non teme alcuna suo. prossima 
dIstrUZIOne. Cicerone, definiva la incol!tmilà in questo modo: Incolwnit(1$ est 
saluti.s t!tra atque integl'a CO'I$el'Vatio (1) e bene a ragione si gloriava contro i 

ti) n., int)·,.tio'll', lih. Il , cap. 56. 
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congiura.ti di Catilina, che pure fra gli altri mali minacciavano d'incendio la 
città.: Urbem et cive.ç illtegl'QS ilicolumesqlte sel'Vavi (l). 

CXCI. 
(Art. 298-302). 

Furono poi bene il. ragione assegnate speciali sedi ai delitti contro la. sicu· 
rezza. del servizio fcrro\'iario ed a quelli cOlltro lo. sanità pubblica. 

La sanità pubblica è un obbiettivo giuridico di massima importanza, il quale 
da pcr sò si differenzia dagli altri rami di saluto o salvezza (l conservazione pub
blica. Poteva nascere il dubbio per ciò clIO riguarda la. siCUI'ozza o incolumità 
dci servizio {orl'oviario o telegrafico, il quale ò un mezzO di comunioozione. Tnfatti 
gli articoli 202, 293 e 29·' dcI progetto parlano dI'Ila si(lurozza doi mozzi di comu
nicazione sotto la rubrica dc! Capo primo di questo 'l'itolo: Dei delitti COlltYQ la 
pubblica incolllmiUl, Fu però savio consiglio aggruppare sotto una. speciale ru~ 
brico. i l'cati eontl'o la sicurezza del servizio ferl'ovial'io, giilCchò la (en'ovia è 
oggi la mobilizzazione quotidiana e collettiva di intere popolazioni ed ogni altro 
mezzo di locomo."ione non si può mettere a paro con la medesima, 

Se non che, forse sarebbe stato oppol'tuno parlare della sictll'ezza del servizio 
telegrafico nel primo Capo, e mettere im'ece nel secondo Ca(IO, accanto alla sicu
rezza del servizio ferroviario, quello di tulti gli altri mezzi di locomozione e di 
trasporto contemplati nel Capo Pl'imo di questo Titolo, 11 servh.io telegrafico, per 
quanto possa essere importante, riguarda però sempre la ClJ/llllnica::iCII/e, cioè la 
corri~llOndenUl. delle idee, Esso, per quanto celel'e si voglia immaginare, ò sempre 
un s~rvizio postale e può assai raramente partorire il pericolo delle personc, 
Tagliare un filo telegrafico, od abbattere \111 palo, o guastare una macchina, anche 
considerando questi fatti come mezzi d'interrompere il scrvizio fel'ro,'lario, il chI' 
poi non è tanto facile, perche le macchine ed i fili non sono mai soli, non ò tal 
fatto da cre;iro un pericolo alle persone, come quello di chi distruggo o rende 
inSeJ'vibili le vie di comunicazione per terra o per acqua e no rimuovo gli oggetti 
destinali alla sicurezza delle medesime, 

E questa nostra una semplice o~ervazione, cho riguarda la distribuzione 
delle rrulterio secondo la loro omogeneità, Per quanto poi l'iguarda l'Indole stessa 
delle materie punibili, non c'è da faro osservll1,ione alcuna; (l solo ci l)ermottiamo 
osscrl'are, per o:::iò che ['iguarda il reato pl1Jvisto dall'art, 208. cOllie Ilon si possa 
'configural'e questo caso, di chi ponga oggetti sopra una stl'ada fel'l:atn, od in q\\al~ 
siasi altro modo (4 sorgere il pCI'ico[o d'un di,astr'O, senzl), CS}Jorl'C a pel'icolo 
anche mCI'amente pOSSibile la t'ila e la salute delle pCl'sone, Il pel'icolo del 
di,astro non è concepibile senza queste l'emoto pericolo delltl. vita o della salute, 
perché i treni non ,'anno mai soli. Laonde, non paro che si (lossano far'o due figure 
di reali, dei quali l'una, che fa sorgere il Jluieolo dnl disastro, e l'altra piil. 
grave, eho espone a perjcolo anche meramcllte poujbilc la vita o la salute, 
punendo l'una con la reclusione da. uno a cinque anni e l'alh'a con la reclusione 
da cinque a dieci anni. 

l) O/wl, iII Cati/"m,c, lO, 
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CXCII. 
'(Art, 303-308), 

I reati contro la sanità. e l'alimentazione pubblica. sono il terzo gruppo di 
reati contro la pubblica incolumità, Oggi questa. materia eccita. le cure e gli studi 
degli Stati e dei dotti, Il concetto dolla saliU publica, che prima era ristretto 
alla conserl'azione degli OI'dinllmcnti civili e politici, oggi si è allargato nel vasto 
campo della. conSCl'vazione della puhblica sanità, La salute, nel suo vero e proprio 
senso naturale, è (orza, Ò l'icehez1..l1, è commercio, è dignit.ò. d'un popolo; lo. salltie 
è la vita, o perciò i ]lol'icoli contro In suluto sono per'icoli contro la vita; la salltie 
e ,'igoria di corpo e di pensil'ro o bone gli antichi strinsero l'idea dol benessero 
in un motto solo: mClIs sana in COl'pora sano. 

COI'l'ompClre od avvelenare le acque potabili d'uso comune o lo cose destinate 
alla pubblica alimontazione, ovvero conll'affal'ie od adulterarle in modo peri~ 
coloso pOI' la medesima e vondere lo sostanze cosi contraffatte od adulterate 
sono reati contro la pubblica sanjUL, L'acqua, le bemnde e le vivande sono i 
materiali, coi qunli l'QI'gallismo umano ristora le sue forze, Corromper'e questi 
materiali è corrompere l'ol'ganismo, Non si tratta soltanto d'una frodo in com~ 
mercio, o d'un dalUlo dato qualsiasi. Non si tratta soltanto d'una frode, che 
turbi il commercio pubblico nei slIoi primi elementi e nei suoi più urgenti o 
continui scambi; ma si tratta di inoculare i germi delle malattie, dei contagi e 
degli aVI'elenamenti, 

E qui con savio consiglio il progetto ha considerato la contraffazione od a.dul~ 
ierazione delle sostnnze medicinali, lo, quale come caso piil. grave non vuolo pel'Ò 
essere conrus:L con la contraft'azione ed adulterazione pericolosa delle sostam.e ali
r:lOntari, Qui è I~ stesso rime~io, che si converte in uno strumento di pericolo, Qui 
l arto salutare SI tras(ol'ma III una officina di mali. Qui è ancora conveniente il 
punire la vendita di quelle sostanze di specie diver;;a o deteriore a quella pattuit.a, 
anche q~a~do qllest~ ,sostanze non sieno pericolose per la saluto, In questo caso, 
s~ non SI dl~ un mediCInale g,uast~ ed adulterato, si fa sempl'e mancare il rimedio, 
~I a~~vola con una frodo dI oml~sione lo sviluppo d'una malattia, e si rendono 
lllutlh le cur'e o lo prescrizioni dei medici, Questo caso rieorre ancho quando si 
d~iluO medieina,li in quantitiL infel'ioNI a quella prescritta, gellz'essero di specie 
dIversa o deterlol'e, e questo caso non è eontemplato dal progetto, Tanto vale 
per,ò ven,del'e un chinino falsificato quanto dado in quantità. minore di quello. pl'e~ 
SCI'ltta, Iluperocchò nell' un caso e nell'altt'o la febbre contjnuel'i~ il suo corso 

Non ci pare però che questo caso possa. accolllunarsi con <luello di chi velld~ 
sostanze al~lllental'i di specie diversa o deteriore di quella pattuito., :E questa 
senza. dubbIO una frode contro l'alimenta7.ione c perciò contro la salute, Sebbene 
infatti la l;a~ute lIOtl riceva dotrimento do. colui, che vende zenzero pel' pepo 
buollO, o ghrande torrefatte per carru di i\foka o di Portorico, tuttavia non si CM'a. 
lo stesso giovamento dall' una. o dall' altro. sostanza, Questa frode però allda\'a 
::~ss~::: parto, siccome quella, che spesso rasenta la frode comune e si confonde 

CXCIII. 

, Bene a ~'agione da ultimo il pr'Ogetto ba considerato il rincarame~:ortfi~~~ 
dI !\Ostanze alimentari mediant(' incett.'l. od nltri mezzi. Questo reato, che i Romani 
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punivano col massimo rigore, col titolo di ?ardallal·j~to (I). oggi nOli h~ più 
l'antica iml)()rfanza. Coi mezzi di comunicazlOoc, che nOI abbiamo, CO~. la lL~e~~ 
concorrenza, che domina sovrana nel mercato del mondo, non sono plU poSSlhlh 
le rami e le carestie al1.itlciali di un popolo. Può tuttavia accadere che qualche 
mercante di generi annonari o di commestibili riesca per qunldl6 giorn,o ~ rjll~
rare artificialmente i generi di prima necessitiL ed a mettere lo scomplgho ed Il 
turbamento in una citta od in una classe di cittadin i. Bene quindi reee il pro
getto o. punire questo fatto, il quale se non produce la carestia, produce il disagio 
e la sofferenza nei generi di prima necessità. 

Dobbiamo pCI'altl'o avvertire che la sola incetta, sfornita di qualsiasi mezzo 
fraudolento, non dovrebbe bastare a costituir'e il reato d'accapan'amellto. L'ill
cella, coma dice i\len::r..gio (2), è 'l'accolla, voce dCl'ivata dal latino captare: « Me
ridiano sole claj'ius est a Ialino captare voccm Iranc effOl'matam {uisse ». 

Ora, non c'è nulla di male a speculare in tempo d'abbondall1.a s~1i tempo, n~l 
quale una mercanzia potesse venire ricercata. Se non ci fossero codestI speculator.l , 
i quali d'altronde si eSjX)ngono al rischio di vedere depreziata la loro mercanzJa 
e pcr'duta la spesa e la eura della conservazione e l' interesse d'un capitale iL~frut,.. 
tifero non si avrebbero nei giorni di bisogno coloro, che lo potessero soddIsfare 
col p;emio dovuto alla loro vigilanza c preveggenza. Non si può impedire che i 
mercanti non speculino sul bisogno dei compratori, come questi speculano sul 
bisogno dei mercanti. JJ mercato non è nè una donazione, ne un atto di be.ne
flcenza; ed una legge penale, che proibisce l'illceua, è uguale a quella, che pUOl~e 
l'usura, cioè aggiunge al prezzo della derl'ata. e all'interesse del capitale ~n.premlo 
d'assicurazione contro le minaccie della legge penale. I migliori economIstI hanno 
gridato contro la punibilitil. della semplice illcelta od accapa~'l'amelltoi ed Ada~1O 
Smith non esita. a. paragonare simili leggi il. quelle, che pUnivano la stregonerIa, 
giacchè, secondo lui, il caro delle sostanze alimentari non può mai derivare dalla 
incetta, ma da circostanze superiori alla volontà degli uomini, come sono le 
guerre c le cattive annate (3). In tal caso gl' incettatori sono degli. approvigio
natori ed allora l'accapanamento, come dice il Boceardo (4). lungl dal fomen
tal'e la carestia, fa nella gran macchina mondiale ciò, che nella macchina a vapore 
opera il regolatore a forza centrifuga. 

CXCIV . 
(Art. 310-313). 

Chiude da ultimo la materia. dci reati contro la. pubblica incolumità una serie 
di disposizioni, per le quali si aggrava la pena nei reati di eomune pericolo quande 
è avvenuta la morte o la lesione delle persone, o secondo il tOIllIIO, nel quale ven
gono consumati i detti reati, o secondo le persone, allo quali era commessa la 
cura, la vigilanza o la custodia del servizio. 

E eome si fa parola delle circostanze aggravanti, si fa pur'o menzione di una 
circostanza attenuante, della. quale l'applicazione è lasciata a.l prudente arbitrio 
del giudice attesa la gravità della materia, Questa eircostanza si fa sorgere dal 

(l) Fr, 6, Dig, De eztraordinarii$ criminibtu, XLVII. Il. 
(2) Amoenilalt"$ juris, vedi incetta, 
(3) n~chu.;a delk na.:iot1,i, cap, v. 
(-il Di:ionario cl'Eeanomia po'itica, V. AccaJWrra"l'lIlo. 
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danno assai tenue, ovvero dal falto che il eolpevole mosso da pentimento si sia 
adoperato per impedire o diminuire le conseguenze del suo delitto ed esse effeUi
\'amente siano state diminuite. 

Il progetto del Codice penale conseguente a sè medesimo ha voluto anche 
in questa circostanza. dal'e efficacia alla forza del pentimento ed alla. poca grM'itA 
del danno. Xon si tratta d'una semplice contrizione dell'animo, valevole soltanto 
agli ocehi della morale, ma. di quel pentimento, che è riuscito ad impedire le 
conseguenze del delitto ed a scongiural'e il sovrastante. Se la pena è la risultante 
della ragione composta del danno e del dolo, là dove il danno si è limitato sol
tanto ad una pau/'a, perchè la stessa mano, che aveva prodotto il pericolo, lo ha 
rimosso, la diminuzione di pena è richicsta non da un sentimento di puro or'dine 
morale, ma da un dovere di stretta. giustizia. 

TITOLO VIlI. 

Dei delitti contro i l buon costume 
e contl'o l'ol'dine delle famiglie (articoli 314-344). 

cxCv. 

La vostra Commissione ha approvato, per le ragioni accennate nella. Rela.
zione del Ministro guardasigilli, la riunione in un solo Titolo Il, portata. dal 
progetto, ad esempio di altri Codici, dei deliUi. COlltro il buon coslume e di quelli 
contro l'ordi/le delle famiglie. 

Un dubbio poteva. elevarsi intorno alla comprensione in questo Titolo del 
reato dì l'atto, cho nell'opinione dì autorevoli scrittori (ad esempio il Carral'a) 
dovrebbe piu propriamente classifiearsi (l'a i dolitti contro la liber~à. personale. 
Ma se è vero che nella maggior parte dci casi il ratto POI'ta con sè una vel'a 
e propria lesione a tale dil'itto col mezzo del sequestro della persona rapita, è 
innegabile del pari che ciò, a rigore di termini, non si verifica nel ratto frau
dolento e tanto Illeno nel ratto Iler seduzione presunta di persona minorenne 
consenziente. Mentre d'altra pa.!'te, oltre al legame della identità. del fine con lo 
altre figlll'e delittuose compl'ase nel 'l'itolo, è sempre permanente nell'atto l'offesa 
Q al pudore, o al buon costume, od ai diritti famigliari; il che esplica appunto 
la lesione a quel diI'itto, alla. cui tutela il Titolo VIII presiede. 

Alcune delle specie delittuose comprese in questo 'l'itolo, come la. violenza 
carnala, l'oltraggio violento al pudore, la seduzione, ecc., corrispondono a quelle 
infrazioni della legge penale, che nell'n,ntica scuola criminalista costituivano la 
classe speciale dei delitti di cU/·ne. Nomenclatnra, che oggi è comparsa eol fOl'
tunato scomparire della confusione, che per lungo temjX) si è fatta (e di cui si 
lrO\'a qualche traccia ancora uelle leggi vigenti) della immoralitil. e del peccato 
coll'eato. 

La legge penale (' la. tutelatrice c la vindice del diritto; non può esplicare 
legittimamente la sua azione se non là do,·e nella violazione del diritto si in
contri. j.: senza. dubbio un pece.a.t.o ed un peccato, che si manifesta talvolta in 
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COI'mc ributtanti, la incontinenza; ma. questa non può essero punita per sè stessa 
dal legislatore. senza cbe egli varchi i confini segnati al magistero repressh·o. 
La. incontinenza. può diventare reato ed essere punibile soltanto quando si tras.
(ormi nella. violazione di un diritto individuale o sociale. 

Ed è per logica 6 rigorosa. deduzione da questi principi fondamentali del 
diritto di punire, a. cui fa. pieno omaggio il '1'i1olo in esame, che non si vedono 
in eS!l() riprodotti Iloi novato dei reati alcuni fatti, che unicamente per la loro 
bruttura morale sono ancora nei Codici vigenti colpiti da. una sanzione penale, 
che spesse volte ò anche elevatissima. 

Cosi vicno cancellata dalla classe delle azioni pcrscguitabili in giudizio la 
libidine contro natul'R, scompagnata da violenza (\'era o presunta, tlsico. o morale) 
e da scandalo; eosi viene corretto e ridotto negli esatti confini della nozione 
scientifico. il reato d'incesto, 

Silfatte innovazioni, reclamate dallo. scionza, consigliate dalle stesse csigen1.e 
della tutela dello. pubblica moralità, incontrarono l'assenso ed il plauso pressochè 
unanime della Commissione, 

CXCVI. 
(Art. 314), 

Quali siano i (atti delittuosi contemplati in questo Capo, è acconciamentc 
detto nella Relazione ministeriale, che ampiamente giustifica le innovazioni di 
terminologia. e di classificazione introdotte, con note"llie e desiderato migliora
mento, sulla legislazione vigente, 

Le modificazioni proposte al testo dei vari articoli dalla vostra Commissione 
riguardano la dizione, o la misura della pena, o i limiti dell'azione penale, non 
il concetto della legge, e non toccano ai principi, ai quali è informata, 

All'al'ticolo 314, mantenuta, dopo qualche discussione, la definizione dello. 
violenza carnale, la Commissione propone di modificare la redazione del capo
vel'!!o dell' articolo stesso, ritornando allo. formolo. del vigente Codice italiano 
(sardo), che meglio, ad avviso della Commissione, specifica ed esprime l'estremo 
e la ragione dello. punibilità dci (atti commessi con l'abuso di persone incapaci 
di serio e libero consenso nella dichial'azione della violellza pt'cSlmta, E d'aUra 
parte l'accenno all'elemento costitutivo del l'eato per la. llJ'esunriQne della vio
len::a, venno suggerito dalla necessità di evital'e ogni possibile confusione c la 
apparenza di una ripetizione o di una contl'addiziono col disposto dell'al't, 316, 
nel quale l'età minore della vittima (insieme al vineolo di sottomissione eù allo 
abuso di fiducia e di autorità.) è contemplata, in alcuni casi, come cil'costanza 
aggravante della responsa.bilità e della pena, 

La coazione, esclusiva di un libero consenso, in l'agione della età infantile 
della vittima, ò più facile, più pericolosa, più sicuramente trionfatrice quando 
alla. sproporzione degli anni si unisce il vincolo di sottomissione o di timore 
reverenziale per l'autorità, che il ,'iolelltatore eset'Cila sulla persona. violentata, 
Ed è ovvio il considerare come nei l'apporli fra. tali porsone piti tardi il mino
renne acquista col progredire degli anni quella indipendenUl, olmeno relativa, 
che lo sottrae alle pressioni eoatth-e dell'altrui volontà. Ed ò perciò che il 
progetto ministeriale eleva. a. 15 anni il limite dell'età. per la violenza presunta. 
quando il delitto è commesso dall'ascendente o dal tutore, La Commissione non 
soltanto ha. accettato questo concetto, ma crede che sia da o.~tendersi, compren-

-UI-

dendo nella disposizione anche altl'e persone, che esercitano autorità. sopra. i mi
norenni affida.ti alla loro custodia, E cosi propone che si riproduca la disJlOsi
zione dell'art. 400 del Codice penale per le Provincie meridionali, che contempla 
l'ure gli istitutori ed i direttori (I), sistema questo, che era gia stato abbracciaw 
dal progetto senatorio. 

fnoltre la Collllllissioue fu di avviso che fra i casi di violenza presunta. per 
,Iifetto di libertà di consenso o per impossibilità di difesa, si debba annoverare 
(luel1o pre"isto al n. 4 dello stesso articolo 490 sopraricordato, che contempla. 
lo stupro commesso sopl'a i pl'Ìgionied da coloro, che hanno l' inclll'ico di custo
dirli, Una. disposi!:ione analoga, nella classe però dci l'eati di abuso di Il.utol'ità, 
si l'isconlra all'articolo 188 del Codico toscano, 

CXCVIi. 
(Art. 315), 

Gli atti violenti di libidine, che non sono dil'etti alla congiunzione carnale 
c che possono essCI'e commessi coi meni e nelle condizioni, di cui all'al,ticol031 4, 
dànno luogo alla disposizione dell'al'ticolo 315 successivo, che la Commissione ha 
approvato_ Soltanto, poichè la. gravezza dei (atti ivi contemplati può avel'e una 
infinita di gradazioni, la Commissione propone di abbassare da 30 mesi ad un 
anno il minimlun della reclusione, onde trovasi ape!'to un I)iu largo campo al 
magistrato per applicare, in ogni singolo caso, la pena, che sia proporzionatn 
alla diversa. entità del delitto, 

cxcv Ili. 
(Art. 316), 

Se l'abuso di autoritit è elemento costitutivo del reato (in ragione della. 
,'iolenza presunta.) quando si tl'atti di congiunzione cal'llale commessa su minori 
degli anni 15 soggetti al ,-iucolo di sottomissione, esso ,'eritlcandosi invece in 
conrronw di l.ersone, che abbiano val'cato quel limite di eta. e. che siano stato 
vittime di "iolenza ca l'naie o di atti di libidine in alcuno degli altri modi iu. 
dieati dall'al,ticolo 314, diventa una. aggr3.\'ante del l'eato; il quale, in genel'e, 
assume un aspetto moralmente e politicamente pii!. triste e più pericoloso I)el' 
qualsiasi abuso di rapporti di personale fiducia, che inter'CCdano (l'a il colpevole 
e la vittima, E la flgUl'a del reato pl'ende lilla (orma più ripugnante ancol'a 
quando l'abuso di autorità per vincolo di sangue e per J'(\.pporti fl.ducial'i si 
compie sopl'a persona di infantile età, cioò minore degli allni 12, In tal caso, 
concorrendo insieme duo cil'costan1.o, che sarebbero, l'una indipendentemente dal. 

(l) NuoI'a rodoziono doll'llI,ticolo 31.]: 
Chiunque, con violenza o minaccia, costringe una ]loOI'SOna deU'uno o doll'nlt1'08oSS0 

a con~uU1.iono carnale, è punito con la l'ech.sioneda lmo a cinque anni. 
La violen7.t\ il pr-e$ullta quando la congiun7.iono camnlo il comm08!!&: 

1· con pOl'SOna, che non ha compilo gli anni 12: 
• 2" con pel'SOno, che non il in grado di re,i.'Jtorepel'malattia di mento odieol'(lO, o 

per altra cau~a indipendente dal fallodelcolpo"ole, e per effetto di mezzi fraudolenti dii. 
etlsoadOperalii 

3> dagli aecomlonti, Opplll'O dagli illitu!o,'i, direllori o tutori IIOprala pe.'SOna di 
età. minore dei 15 anni compiuti, affidala allnlO1"Ocu5todiai 

l" lui IlI"igionieri da coloro, che IIOIlO incaricati dal loro tl"8!lporto o CUltodill, 
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l'altra, costitutivo del ]'eato, il giusto ed il 0PI)()rlunO un piill'igoroso a.ggra\'a~ 

mento di pena. 
L'articolo 316 provvede opportunamente a queste ipotesi, CQmc czia.ndio a 

quella, che si verifica. allorquando dalla violenza. carnale o dagli atti di libidine 
è derivata la. conseguenza di lesioni llcrsonali, di malattia o della morte della 
persona offesa; nel qual caso sono richiamato Ifl disposizioni del l~ibl'O Primo, 
Titolo VII, relative alla ooncorrenza. di piil reati. 

La vostra Commissione ha approvate tutte queste sanzioni, consigliando 
però una modificazione di redazione cd una aggiunta. 

Fu votata. per lo. prima pal'te dell'articolo la 80 1)pl'es~iol1e delle parole« di 
relatiolli (lomesUche e simili », percilè questa escmplì!lcnzione. piuttosto che 
,tlllplio.rc, può essere causa di restl'izione della Ilorlala del diSposto legislativo; 
e perchè quando le relazioni domestiche od altre simili hanno servito ad agevo
lare lo. consuma7.ione del delitto, esse si trovano, come eil'costanzo uggl'Rvanti , 
compreso (o qucsla fu la precisa e concordo intolligenza della Commissione 
nel votare la accennata variante) nella esprossione « alluso di anlO1'ità o di 
fiducia ». 

La stesso. Relazione minis1crialo ossorva (a pago ~18) che nella frase « rela
zioni domestiche» non si trovel'ebbero comprosc tutto lo condizioni di persona 
~ di l'apporti fiduciari, che possono aggravaro per identità. di ragiono il reato. 
E d'altra parte è eddente cho siffatti l,àllpOI·ti di domeslicità o simili in tanto 
possono costituire una aggravante, in quanto involgono nelle l'ingole specie a 
giudicarsi \10 abuso di fiducia o di autorità. 

La vostra Commissione poi ritonne che tra le aggravanti dei delitti puniti 
dagli articoli 214 e 215 do\'robbe venire riprodotta cd aggiunta quella prevista 
dall'articolo 491 del Codice penale vigente (Codice sardo); aggl'avante, che si 
verifica quando il colpel'ole ebbe, nel commettere il reato, l'aiuto di una o più 
Ilersone, 

La ragione, in questo caso, della maggiore gravità della. pena dipende da! 
più grande spavento, a cui è sottoposta la vittima 6 dal maggioro pericolo per 
la menomata possibilitiL di difesa (I), 

( I) Nuova. formula. dell'articolo 316: 
Art. 316, _ Se alcuno dei delitti prevoouti negli adieoli pl'ocooonti il commellBO 

con abuso di autorità o di fiducia, appuro Sl1 il colpcuo/6 cbba aiuto nell'allo di commet
terlo da W"lll o più' pCI'sane, la pena è, nei casi da!l'adioolo 314, da otto li. quin(lici anni 
di roclusione e da due anni a sette, noi casi dell'articolo 315. 

Se il delitto è commesso da alcuna delle pOI'8onecontomplato noi n. go dell'arI. 314 
IIOpra. minori degli anai 12, lapenaòdollarocluKionoda dieci anniaquiu(lici e, concer
l'endo la stessa circostanza, noi casi doll'ar~icolo 315, la. peaa ò della reclusione da quattro 
Il dieci anni. 

&!dlllfattoòdcrivatoallapel'!lOnaoll'esauudannonellauluteolamorte,si applicano 
congiuntamento lo pene per lo. lesione pel'Wnale o por l'omicidio, secondo lo disposizioni 
dol Titolo VII del Libro Primo. 

Nota del Relatore ai Colleghi della ConllnhMione: 
• Ho rodatto in ouova formala l'art. 316 per inll'lrirvi l'aggiunta pl'Opoilta dalla Com· 

miuione e metlerlo in armonia con quelle introdolteall'articolo 31-1. Inoltro, poiehè la 
Commiuione ha votato all'articolo 315 lo. riduzione del minimum ad un anno, ilo credulo 
('he ne dcrivaue la nocessaria cOnl!eguellUl di abbasl!llrO lo .Ieleo minimum pcr le pene 
aggravate nei corrispondenti CMi dell'articolo 316 li , 

-'.?~3 - (ART. 314-34-1) 

CXCIX. 
(Art. 317). 

Gli articoli precedenii prevedono la consumata o tentata congiunzione car
nale e gli atti di libidine quando sono accompagnati da violenza. Violenta. che, 
come si vide, è di tre specie, cioè: 

l ° Violenza reale (fisica. o moralo); 
2° Violenza presunta per età infantile della vittima (minol'e di 12 anni); 
3° Viololl7.a presunta per ragione di autorità. o di sottomissione (ascen-

dente, istitutore, tutore, curatore, su minori di 15 anni; custodi sui carcerati). 
L'articolo 317 (l) contempla invece gli atti di libidine, che corrompano unu 

persona minore di 15 anni, ma non siano accompagnati da alcunI\. specie di 
violenza l'cale o presunta, Esso corl'isllOnde in parte all'articolo 421 dell'attuale 
Codice penale (sardo), rimovendo però provvidamente le divergenze d'intel'!)re
tazione e le confusioni, nlle quali il Codice vigente aveva dato luogo e per lc 
{IUali si el'8no 8cculllunati nell'igore di una modesillla sanzione penale fatti dispa
ratissimi, confondendosi i deviamenti della concupiscenza, col tUl'pe e venale 
mercimonio della pudicizia altrui. 

Le disposi?ioni dell'art icolo in e~ame colpiscono la corl'uzione compiuta me
diante atti impudici su pel'SOno minori di 15 anni a soddisfacimento di libidine 
personalo. Elemento costitutivo del reato è il limite dell'età, carattere distin
tivo dai delitli, di cui negli articoli IlI'eccdenti è la mancanza di violenza. VOI'a 
o prosunta 6 dal lenocinio (cho è contemplato dalle disposizioni del Capo III di 
questo 'rilolo) il non essere stato commesso a soddisfazione delle lussurio a.ltrui. 

Tuttavia.l'artioolo 317 del progetto ha. dato luogo in seno alla Commissione 
vostra ad animata discussione ed a parecchie obbiezionL 

Pure essendo la Commissione concol'de nell'applnudire alle riforme portate 
dal progetto con quest'articolo alla vigente legislazione e nell'addottare i prin
cipI in esso sanzionati, venne da. tal uno fra. i Commissarì elevato il dubbio che 
rimanesse il delitto ivi contomplato o tl'Oppo indeterminato negli estl'emi di fatto, 
o troppo com!lrensivo nollo forme delittuose, cosi da rinnovare il poricolo dolio 
incertezzo, che Ilresentemente dividono lo. giurisprudenza dei nostri collegi giu
dicanti, Da. altri si obbietiò che fosse troppo lieve la pena comminata in con
fronto di quella portata per gli atti di libidine con violenza nell'articolo 315; 
ed infine venne pure proposto che si abbassasse pei fatti dell'articolo in esame 
a 12 anni il limite dell'età e che si esprimesse piil chiaramente il concetto domi
natol'e del disposto legislativo, dil'etto o. proteggere dalle arti dei seduUori e 
dalla libidine dei cOI'I'oUi la innocenza dci minorenni. 

Ma venne contrariamente rilevato: 
l° Non poter nascoro dubbiezza sugli estremi di fatto del delitto inquan

tochè l'art, 3 17 punisco la eorl'tlziono, che si comlli" mediante alti di libidine; 
20 Non essere IlOssibile che si rinnovclli la confusione sorta. dalla. inter-

(I) Nuova formola dell'articolo 317 propollta dalla Commissione' 
Art. 317, - Chiunque, mooiaDte atti di libidine, corrompe una persona. minol'Q di 15 

anni, il l'unito conia reclueione sino ad un anno e con multa da lire 50 a 1500. 
80 il delitto ò commCllSO con il meu,o di insidio o di inganno, il colpev~lo è punito 

con la reclusione da uno a eillquo anni o con multa da liro 100 a 3000. Quosta mode
aima pena tarli. applicataeeil reato v('nne commesso(:on abuso di fiducia odiautoriUl, 
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prelazione dell'articolo 421 del Codice attuale trtl. l'amore licenzioso od il\iòer· 
tillaggio ed il )'uffianesimo, perche illenoeinio viene espres~amente contemplato 
6 N.lIIN!1!!O dalle disposizioni del Oal)(l III del presente 'l'itolo; 

3" Ohe la pena più elc,'al.a dell' articolo 315 è giustiflcata dal (atto che 
nei casi dal medesimo repressi concorre o la violenza l'cale, 01)I)Ure la "iolenza 

III'CSnnta, sia (lcr eta, sia per vincolo di sottomissione; 
40 Che il concetto di un attentato all' innocenza è espresso colla parola 

COI"I'ompe, la quale impedisce eziandio che si confonda l'opol'a I)CI'icoIMa della 
seduzione con un fuggevole atto lesivo del pudore; 

5" Ed infine, in orùine all'età, che quando questa ti inftll'iOl'o agli 1moi 12 
l'atto di libidine resta compl'oso necessariamente in alcuno dci cnsi contemplati 
dagli aJ-ticoli 314 e 315 del progetto. 

L'art. 317 "enlle perciò a!lprovato sema alcuna llloditlcuzione, salvo quella 
l'osa necessaria dal riflesso che se l'atto di libidine ò commesso sopl'a persona 
di età superiore ai 15 anni da un ascendonte, o tutol'e, o cUI'atol'e, o insUtutore, 
o direttore, il fatto cade sotto la repressione piil gravo do11e precedenti disllO
sizioni, c08icchè diventava superfluo contemplarlo in questo luogo come circo

stanza aggr;wante. 

cc. 
(ArI. 318). 

Il principio sanzionato, con innovazione sulla legge "igente, dall'art. 318 del 
)1I"Ugeito, con lo stabilire che per tutti i dcliiti previsti dai prece~en\i a.rticoli 
di questo Capo, si procede soltanto a querrla di parte, ebbé l'unanlmo adesione 

della ,'ostra Commissione, 
Ed in verità il evidente che talvolta lo scandalo dorivanw dal giudizio il 

assai maggiore di quello, che emanerebbo dal fatto rimasto poco noto od inte
ramente ignoto; e che per la ollportuna tutela dol diritto leso dai delitti in 
esamo si deve lasciare alla persona od alla famiglia, cho ne fu offesa, la facolta 
di chiederne la riparazione, autorizzando a IlrolJl'io rigllal'do indagini, che si 
rifel'Ìscono talora a d(llicati segl'oti domestici e che portano la notoriela. del giu
dizio SOllra fatti che può, legitfimamente, interessare alla stessa persona offesa 
di tenere colati. Notorietà, che male si viene ad evitarc col provvedimento della 
udienza tenuta a porte chiuse, non giungendosi con ~iò ad impedire che i IlUrti
colari del dibattimento vengano diversamente divulgati col mezzO dei testimoni 
sentiti ad accusa od a difesa., o col mezzo dolla stampa, ti. cui pel necessar'io con
tI'ollo della amministrazione della giustizia, non può vielarsi di dar conto Ilel'lo 
meno della esistenza del processo, del nome delle ptuti, deU'indole delle accuse, 

Ed è appunto inspirandosi a queste ragioni 00110. oisposizione llorlata. dal
l'al'ticolo in esame, che la. maggioranza della Commissione non è pel' aderire alla 
limitazione, con la. quale nel progetto si distrllggerebb~ in parte il princillio della 
necessitò. della instanza di llarte, disponendosi eho la l'emissione non sia più am
messa dopo che fu aperto il dibattimento, Essa. Ila considel'ato, che precisalUente 
nell'occasione dell'orale giudizio, può Ill'escntal'Si pii!. seo~ibile 1101'10, llOrsonaO 
per la famiglia. dell'offeso lo. opportunità di C\·i!.al'O le discussioni, le ricerche, 
le indagini, gli scandali, lo indi~crete o maligno cul'i08ità. o supposizioni, cui da
ranno luoge i contrasti del giudizio; inoolHenienti questi, sui quali torse la parte 
I(>&a non a"eva potuto sufficientemente riflettere nel IlrimQ impeto di sdogno, che 
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la spinso a querelarsi doll'offesa. ricevuta, e l'evitare i quali entra nella sfera 
della difesa. di quel diritto famigliare, che la legge si propone oi guarentiro con 
le sanzioni dei delitli apllaroonenti a questa classe, Perciò è proposta, in seguito 
il quasi unanime votazionc, la soppressione delle parole « ma la f'emusiolle non 
.! più ammessa dopo cl.e (Il aperto il dibattimento », E con questa. modifica
zione l'articolo 318 verrebbe ad essere po~to in armonia col diritto Ilrocedul"ate 
vigcnto in ordine ai reati di azione privata; poichè l'articolo 117 del Codice 
di procedura penale italiano stabilisce che; « la desisten::a della querela può 
aveI' luogo Ùt I}ual.mque stato della causa, ed auche all'aprirsi del pubblico 
dwatUmell(o 1Icllwimo giudi::io, od e~ja"dio nel giudi:io d'appello ». 

CCI, 

(Art. 319). 
L'articolo 310 del progetto corris(londe nella sua obbictth'ità giuridica. all'ar

ticolo 481 del Codice vigente italiano ed all'articolo 294 del Codico toscano, cho 
puniscono il l'eato d'incesto, MI!, la nozione del delitto è corretta in omaggio ai 
principf della scicnza ed in l'elaziono alle !'o.gioni del diritto di punire, che spetta 
alla società.. 

La relazione fra consanguinei, quando sia scompagnata da tutti i caratteri, 
che qualitlcano gli atti di incontinenza secondo gli articoli precedenti, o rimanga 
pressocbè ignota, è una immoralità, una turpitudine, un peccato, ma. non con
tiene lo. lesione di Illl diritto, Questa lesione non si ha. se non quando, in difetto 
di violenza, gli incestuosi rapporti di"entando notorì c pubblici per il contegno 
degli impudici, ne nasco la offesa al buon costume pubblico ed a quel scntimento 
di sicurezza e di benessere sociale, che ha base noll'ordine delle famiglie. 

L'estremo della punibilità, secondo il progetto, consiste non più nella rela
r.ioDe incestuosa llOl' sè stessa, ma nello scandalo a cui, poI modo di agire degli 
incestuosi, essa abbia dato luogo. 

La notorietà. del fatto sari~ dunque llon una. condizione d i procedibilitil., ma 
bensì uno degli elementi del delitto. E lo. Commissione, concordando completa
mento nclle ragioni della innovar.iono portata dal progetto, ha creduto però che 
l'estremo del pubblico scandalo nOli fossc sufficientemente alfel'mato dalla espres
sione: «chiunque in modo da eccilm'e }lIlbbUco scandalo », che consiglia di 
sostituire con le seguonti ; « chiltl/que IWloriamente ed in modo clic ne sia l'i$ul
lato pubblico scandalo »; volendo accennare e stabilire con queste condizioni che 
non deve bastare l,lllOSRibilitn di uno scandalo rcso poi effettivo da trollPO zelanti 
e tl'OppO premurose l'icerche gindi1.iali, ma che il processo si può apri l'e soltanto 
quando la notorietà. e lo scandalo siansi gii!. vel'ificnti come una conseguenza di
rctta.delle tlll'pi ed immorali l'clazioni, Restereòbe così impedito che C}uestll.dispo
siziono possa servire di mezzo a tUl'bare la pace delle famiglie, a cui beneficio 
è creata. 

Una seconda moditlcazione è proposta. dalla maggioranza della vostra Com
missione relativamente alla diziono dell'art, 3Ul, colla soppressiono dell' inciso: 
« allclle illegiUimo ». ~'è con ciò si modificherebbe sostanzialmente il concetto 
dell'articolo, rimanendo inteso ed incentestato, anche secondo la opiniono della 
Commissione, che fu unanime in tale avviso, che la sanzione deU'articolo ste8S0 
si estenda plu'e alla rf.'lazione incestuosa fra ascendenti c figlio naturale ricono
sciuto. Si volle I)erò ad un tempo chiudere il varco ad indiscrete ricerche nei 

Biblioteca comunale Archiginnasio



(ART. 314-344) - 226-

• f d Ilo famiglie ed impedire che "articolo in esame potess~ {a~ ~rgere 
:~g::~tr~to col disposto e oo! concetto dell'arUcolo 189 dC~ Codice ~lvlle, che 

. fa le °ndagini della. paternità, salvo nei casi di ratto e di stupro vloI.ento. 
vie Alculni (JQmmissari avevano propugllato una tesi piu a~pia ed, un~ lIlnova
zione ili radicale, proponendo la. soppressione plU'a, e semplice d~1I articolo 3U): 
Sistcl:a questo, che è abbracciato dal Codice fl'ance~e, e che vigeva secondo I 

\ Codici parmense e napoletano. e che era stato seguito anche dal progetto del 

Mini~:O ;tl;;~~~l~~~i d:I~~i~::nmisSione non ha aderito a questa proposta, p.~I' la. 
considerazione che la pubblica offesa al buon eostum~ ~asCCllto da una rela~lone 
incestuosa esposta. impudentemente al pubblico ò punl~II~ pOI' la slessa ragione, 
a cui si ispirano lo sanzioni penali sta.hilile per qualSiaSI altra oflesa alla ~~~ 
blicu verecondia; offesa e punibililà, che possono nascere perfino dalla, p~bbliclta 
di atti, che per sè stessi ed avvenuti in privato ~on solta,nto non costltlllrebbero 

(Lto no. ne ure sarebbero atti illegittimi ed ImmOI'uh. 
re V~nne p~~e prollosto che per il delitto di incesto fosse tenuto immune d,a. 
ena il minorc di diciotto anni; proposta, che non \'enne accettata nonostante Il 
~ntrario ed autorevolo esempio del progetlo senatorio (articolo 343), perc~è non 
si ritenne clic si dovesse derogare in questa materia. alle regole genorah della 
responsabilità, penale, 

(Art. 320). 

L'articolo 320 non ha dato luogo ad alcuna discussione in seno alla Com
missione, che lo ba integralmenl.c approva.to, 

(ArI. 321), 

Sull'art. 321 lo. Commissione vostra inveco deliberò di prollorre che venga 
innab.ato il 1n(l,1}imum della pena oorporalo ad un ann~ e quello, della,pena pec~
niaria a lire mille; accordando però la facoltà al magistrato di a~pllca~ alte : 
nativamente la. reclusione o la detenzione, Inoltl'e, fu proposto di stabilire u~ 
aggravante di pena pel caso, in cui il ratto sia eommes~o d~ pe"sona, ,Ch,e no faCCia 
tl'all\co abituale, escludendo, in siffutta ipotesi, l'applicaZione dal mmullum della. 

pen\~~:tS::' proposte di modificazioni non abbi,sognano, di c?m,menti, ,bo.:'t~ndo a 
darno ragione la enorme spropol'1.ione di gravl~à Ll'a I,CMI dlSllaratlssllnI, che 

poSS~~~h:~e~~i s~~~~II~~s::r~zi:~:v:e~r~~S~~%tocl~; ~~g::CI~~e::~m:~n ,apposita di-
chiarazione dall'(u'licolo 321 il caso di disegni fàlti a SCOllO di studiO, Ma vonn.o 
in proposito osservato che il delitto, ivi contemplato, presuppone ,e~s~ pUl'e 11 
concorso dcll'elemenlo doloso e che, escluso il dolo, cossa ,la pUllIbdltà senza 
bisogno di indicare un'eccezione, che, specificata, potrebbe I1lveco dar luogo ad 

eqUi\~:i~ostra Commissione ha pure lungamente discusso sopl'a un'altra propos~a: 
quella di stabilire nell'art, 421 un aggl'avamenlo di pena per l'oltraggio pubblico 
al I)udore, che sia commesso col mezzo dcllo. stampa, , " 

Prevalse dopo un contrastalo dibattito il concetto di proporre che SI abblall~ 
a conservare lo penalità. stabilite dall'art. 17 della. loggo sulla stampa, lo qua\! 
dovranno perciò far passaggio noi nuovo Codice, 

- 22ì- (ART. 31 1-341) 

ccn, 
(Arl,322), 

Ratto, derivativo del verbo rapire, che significa prendere con violenza, La 
violenza esercitata. a dallll!) della per~ona può dar luogo a titoli diversi di reato, 
secondo il diverso fine del colpevole, E cosi se usata alla persona, ma diretta. 
ai beni, può nascerne il titolo di l'allina, di estorsione, di ricatto; se rivolta alla 
persona, qnello di cal'Cel'e privato o di ratto; il quale ultimo nome venne dalla 
scienza l'iservato alln. violenzalll'ivativa della libertit personale allo scopo di libi
dino () di matrimonio, ,\nche in ordine a questo reato si pari fica alla violenza 
reale, in ragione dell'età infantile della vittima, quella pl'esuntn.; inoltl·o al ratto 
proprio è assimilato quello iIllPI'OpI'iO, il quale si verifica quando è consumato 
mediante fl'ode od inganno SOpl'a. persono chc, senza essel'e pl'ive affatto di ogni 
libertà di consonso, non si Ilrosuppongono !)OI'Ò ancora capaci di matura c sllon
t..'tnea adesione, 

Nel Titolo relativo al l'catO in o~ame, il progetto di Codice sottoposto alla 
vostra approvazione non porta illno\'azioni sestan7,iali ai progetti anteriol'i ed 
allfL legislazione vigente e la Commissiono ne ha adollali i concetti, proponendo 
soltanto alcune modiflcazioni o limitazioni. 

All'articolo 32'2 11rOllone la sOPllressione della figura del ratto, modiante 
inganno, di donna maggiore di età, essendo poco probabile e poco temi bile il caso 
di donna maggioro di età. rapita e ritenuta senza alcuna violenza fisica c morale, 
ma con semplice inganno; mentre la. disposizione della leggo potrebbe cssere 
facilmento abusata e dare occasione o pretesto Il. ricatti per fine di matrimonio 
o di lucro, con la minaccia al,tifiziosa di un procedimento penale; e bastando alla. 
tutela della donna magg iore di età la punizione del ratto commesso con violenza 
o con minaccia, Nel cho la proposta. della Commissione ò conrorme al disllosto 
dell'articolo 4{)3 Codice italiano vigente (sardo), 

(A rt. 323), 
Secondo il progetto minislcrialo l'art, ::l2J com!lrenderebbe quattro ipotesi 

distinte: Il ratto della persona maggiore di anni 12 e minore dei 21, commesso 
con violcnza, con minaccia o con inglwno; il l'atto di donna coniugata, anche se 
maggiol'o di età, con lino dei mezzi sovl'accennati; il ratto con solo inganno di 
un minorenne, O di donna coniugata comen:iente,' ed infine il ratto di persona 
di etò. infantile, infol'iol'o cioè agli anni 12, 

Nelle ipotesi cosi fOl'lllulatc nell'art. 323, si riscontrerobbero adunque due 
specie di inganno, 

L 'inganno l'eale cd efi'ottivo, quello cioè, cui quale, inducendo in erroro di 
fatto la Ile"SOn3, minore di eta o la. donna coniugata, viene questa. attirata o rite
nuta in luogo dove non consentÌl'cbbe di recarsi o (li rimanere senza la frode , della 
quale fu vittima, E questo falto cOl'l'ispondo alla figura del ratto fraudolento, 

Ma il progetto suppono anche che la persona minore o la donna. coningata. 
siano sottratte o l'itenuto col 101'0 consenso, E in questa ipotesi, non concorlendo 
la l'iolenza presunta (che è contemplata nell'alinea dell'articolo, pei minori degli 
anni 12), si ha. l'inganno presunto, l'inganno pcr seduzione: esiste il con~onso 
bensl, ma nelle condizioni della. persona. consenziente si presuppono che sia 1111 
congenso viziato, non libero, non spontaneo, oltcnuto meJiantocolpevole abuso 
di per~ona nOli intieramcnte callace, Esiste quindi il delitto, quantunque abbia 
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minore l'avità. e debba essere passibile di pena piu I~cve •. che non nei casi, in 
cui il l'a.~to avvenne mediante \'101001.8., o mediante nllnaCClQ" o col mezzo della 

frodcLa. vostra Commissiono ha. accettato completamente questi, concetti per ciò 

che riguarda i minorenni; ma. ~on ra~'vi~ che si possan: r::~:al~:n~n~~~I~ 
dere alla donna coniugata maggIOre di età. In rap.por~ q f: d . ta bene 
si unisca il ratto se commesso con violcnw., con llllna,celO. o ~n IO ~, S . 

u~e che il ratto violento o fraudolento di donna conIUgata Sl~ conSiderato, pm 
p .. d' 'tt' che offende e per la piu gravo scossa che da. alla pace delle 
~~~~:7;1 c~~:o Ipiu grave che il ratto di donna libera; ma, i ca.ra.ttOl'i di questa. 

cio d'i delitto non possono piil riscontrarai nella ipoteSI ,della fuga, o della. 
spe.. . na. coniu ata maggiore di età e conscn~lente, con un altro 
coabltall~o~~ ~~I~do~~rebbe la gforl~ula dell'articolo 323 del progetto, con evidente 
::~17; );'iazione di titolo; e la vostra Commissiono propone che l'articolo stes~ 

p l, lo cnso modificato' salvo a vedersi se il fatto Ol'a configurato abbia 
~:n!::;~ ~~)::ifi:amente accenna'to ove \.l'a~~si, dell'adultel'io e su di ciò richiama 

l'attenllione dell'illustre Ministro gual'd:ullgdll, , 
Gli articoli 322 e 323 dovrebbero in conseguenza essel'e redatti nel modo 

segu:n~~t, 322, Chiunque, con violenza. o minaccia, sottrae o ri~icne, ~er fi,ne 
di libidine o di matrimonio, una donna maggiore di et.iJ. od emanCipata, e pUllIto 

con la. :~lu;~no C~~u~~:ea c::~;:l:~:~~ minaccia od inganno, sottrae o ritiene, 

er ;ne ~i' libidine o di m~trimonio, nna persona di età. ~inore. ovvero. per fln,e 
~i libidine, una donna coniugata. è punito con la recl,uslOne da tr~ a s~tte anlll~ 

« Se il minorenne è sottratto o ritenuto senz.a. VIOlenza o ~llI11accla, o co 
suo consenso, la. pona è della reclusione da. sl'i mes.i a t~e an~L: , è 

« Se la. persona. rapita. non aveva compiuto glL ann~ dod,Lcl, I~ colpevole 
punito, anche quando non ~bb.ia fa~to uso di violenza. mmaccm, od mganno, con 

lo. reclusione da cinque a dleci anlli », (Art, 324, 325), 

La disposizione doll'art. 324, è analoga, ~ quella dettata per ogni caso di 

rlelit~e~~,I~~~1~0~1\~a~1e Òd:~~:;tu~~~ff:r:::;~:l. una lacun~, ~ l,i parare la quale 

risponde un' a.ggiunta, che è proposta <falla. vostra Comm iSSIOno, 
Noi contemplare la diminuzione di pen(l.. per ~ffet~ dell~ ,scus~nto dclla. 

desistenza non si provvede nel pl'Ogetto a tutti tL'O I Casi pl'evIstl da11 art: 323, 
OlllClttend~si il calcolo della scusante per la sottrazione d,i min?I'~nne ~onsen,Zlent~, 
!lenza concorso di violenza e di minaccia; nella quale IpoteSI l art, 323 mrnaCCla. 

la. Pc;i& p:~~e:n::'~:q~:: :~I;ii'articolo 325 llClIa sua ultima parte di~a: «. la 
reclusione Ò da un mese a. duo anni, 11(1} caso dell'a1'ti~lo ~22; 'da S:I 111:81 s~ 
1.1'6 anni, da diciotto giorni ad un an no, da trenta mcsl a. clllque anni. nOI ca 

dell'articolo 323 1) . 

CCIII. 
(Art. 326, 321). 

Ad animate disputo in seno alla \'ostra Commissione, hanno dato luogo le 
disposizioni degli articoli 326 o 327, ult imi del presente Capo, 

- 229- {ART. 314-3 14) 

In Ql'dine all'art. 326, in relazione eol 3"...2, \'enne proposto e validamente 
propugnato che si debbano tenere assolutamente distinte, per la. diverso. ragione 
giuridica e per lo. diversa gravità. morale dei fatti, la. ipotesi del reato per fine 
di libidine e quella del ratto PCI' fine di matrimonio, invocandosi l'esempio dei 
preeedenti progetli dei Ministri Savelli e Pessina, 

La vostra Commissione a. maggioranza si schierò pei sistema. del disegno di 
legge in esame, 

Esso. considerò che lo. difforenza fra il fine di matrimonio o quello di libi
dine, non perta a diversità. del diritto leso, che è l'ordine dello famiglie; e che 
in alcuna specie di matrimoni ripugnanti ed odiosi, voluti a solo scopo di ricatto, 
il delitto può rivestire caratteri di gravitil. e di nequizia. superiore o. quello. dol 
ratto consumato, o tentato pel' sfogo di libidine, 

Per il che, essa ritOl1M che basti ad Uri equo giudizio per ogni singolo 
caso e ad una proporzionata o razionale distribuzione della pena seeondo l'entitil. 
morale del mo.lethio, il disposto dell'art. 326, che lascia al magistrato la facoltà 
di tenor conto, occorl'endo, del fine di matrimonio per commutare lo. pena . Oltro 
a ciò è do. osservarsi che quando si tl'atti di l'atto commesso a mero scopo di un 
matrimonio, che abbia cal'atteri di possibil ità. e non supponga una biasimevole, 
soccorre la disposizione dell'articolo 334, il quale esimo dal procedimento o dalla. 
pena il colpevole, che si è unito in matrimonio con la persona ojfesa. 

CCIV. 

(.rt. 327). 
Come già per i delitti congeneri del Capo precedente, ancbe pel ratto si 

dispone cho sia perseguibile soltanto a querela. di parte, proponendosi però noI 
progetto uno. doppia eccezione: quella della concorrenza di altro delitto d'azione 
pubblica, punibile con pena restrittivo. della libertà personale non minore di 
trenta mesi (eccezione, che la Commissione ha adottata in relazione a.nche alla 
analoga disposiziono dell'articolo 318) e quella relati\'a al caso, in cui sia stato 
commC$Bo SOllra persona mi norenne non soggotta alla patria potestò., nà prov
vista di tutore o di curatore. la qualo ultima eccezione slll'ebbe invece dalla 
vostra Commissione, nOli senza manifestazione di contrari avvisi, respinta, 

E la ragione, che ha determinato siffatta proposta di modifico. del progetto, 
è derivata essenzialmente da due considerazioni. L'una, che non può esistel'e in 
diri tto alcuno stato di persona pl'iva di l'all]ll'eSento.nlla legale; o se esistente in 
fatto, può, a diligenza dello stesso l'appresentante del Pu bblico Ministero o di 
qualsiasi congiunto, esservi l'i parato ; mentre d'altra parte è ammeSSa la que
rela anche di persone in minoro età ed il termino della prescrizione per siffo.tti 
delitti è di tale durata da togliel'e ogni pcricolo di impunità. I)er un eventuale 
indugio cagionato da!l'adempimonto di aUre fOI'malitò., L'altra, che la condi~ 
zione della querela di parte non è un benefizio, che si accordi al colpevole. ma. 
il all ' opposto uno. facoltà. che pel' diversi riguardi si accorda alla vittima a 
suo esclusivo benefizio; considernzione quosta, che indusse la maggioranza della 
vostra Commissione a non accogliel'e neppure lo. proposta fatta da alcuni Com
missari. anche sulla alltorita dei precedenti progetti, che la querelo. di parte 
non sia richiesta quando il reato è commesso dell 'ascendente o dal tutore o del 
curatore. 

Con ~ i jfatte proposte lo. Commissione intenderebbe eziand io di mettere l'ar-
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ticolo 327 in perfelt.a e completa armonia con le considel'azioni, ciI!' uella dolta 
Relazione del Ministl"O guardasigilli ne spiegano e no illustrano il concetto. 

ccv. 
(Art, 328-331). 

La Commissione non propone alcuna. modificaziono ai successivi articoli di 
questo Titolo e non occorre per con~eg\lenza. di riferire intorno ad essi, l'i te
neudosi addotiate le ragioni, che accompagnano l'ampia e completa espositiva 
della Relazione ministel'iale. 

Giovi soltanto ricordare che nel Capo 1][, l'olati\'o al ICllocinio, l'estremo 
costitutivo e dill"urenziale della classe del ma.lefi7.io è che sia stato compiuto pel" 
soddisfa.l'e alla llbidine altrui, Due figu!'e Ilrineipali di l'eato distingue il pro
getto, cioè: il fatto di chi , a soddisfazione della libidine altrui, induce una donna 
minore ed onesta alla prostituzione c quello di colui, che soltanto favol'isce o 
aiuta la gii!. Iwricolante fanciulla a l)el'cOl'I'ere più facilmcnte il triste cammino 
della Bcostumatezza e della perdizione. 

Nel secondo caso non soltanto il (come ovv iamente si comprende) minore la 
pena, ma alla esistenrAt dell'eato è nccessal'io che coneol'l'a o l'elli inra.nti1Cl della 
vittima, o l'abuso di autorità., o l'insidia dei mezzi usati, o l'abituale tl'affiCù 

venale. 

CCVI. 
(Art. 332-,334). 

Le disposizioni generali del Capo IV, comuni ai Capi precedenti, riproducono 
all'articolo 3:J2, estendendole op!)ortunamente a tutti i casi di abuso degli ascen~ 
denti, le sanzioni deU'articolo 423 del vigente Codice sardo, che tro\"ano la 101'0 
corrispondenza negli articoli 305 e 300 del Codice toscano. Lo stesso si dica degli 
articoli 333 e 33.1, che fanno riscontro al 408 e ,100 del Codice sardo ed agli 
articoli 288 e 200 del Codice penale toscano. 

Ed ò appena da notarsi come l'ar~, 333, che contemplo. una scusante del reato 
di ,'iolenza. carnale, ratto e simili, quando ò Clommesso sulla. persona di una. pub~ 
blica meritl'ice, non si estenda al lenocinio, perchè in questa categoria di delitti, 
ove manca la violenza, cioè lo. lesione alla pOl'sono. fisio!o. e alla libertà. pel'sonalc, 
ItI. circostanza dell'essere la donna gia. data alla prostituzione tegl io l'estremo ma~ 
tOl'iale dell"eato e toglie quiudi la inCl'ÌminabilitiJ. del fatto. Con la qualo iutelli
genr.a del concetto dell'tl.l'ticolo 333 rimarranno eorl'etto aleuno tergiversazioni 
della giurisprudenza, che sotto l'impero della legge attuale e 1)01' la confusa reda.
zione dell'articolo 42l del Codice sardo, ha deviato fino a ritenere non influente 
alla sel'iminazione dello eccitamento alla eor!'uzione anche la pl'ovata. e continuata 
sregolatezza. della donna minore degli anni 2 1. 

CCVII. 
(Arl 335-341). 

Lo disposizioni portate dal progetto in ordino al delitto di adulterio od a 
quello della bigamia, corrispondenti in tutto colle intl'Odotto innovazioni alla 
nozione >scientifica di tali reati, tl'oval'Ono l'incondizionato assentimento della 
Collllllis.sione. 

-231 - (ART. 314-311) 

La norma poi del n. 3 dell'art. 339, che ammette la l'emissione dell'offeso in 
qualsiasi stadio della causa, concorda col principio adottato dalla Commissione 
nella pl'Oposta. modificazione della prima parte dell'articolo 318. 

E le ragioni di moralità e di giustizia, che fecero nelle proposte del Ministro 
proponente prevalere il concetto della indi visibilità della. querela e dell' azione 
furo~o dalla Commissione non soltanto adottate, ma. estese - con proposte di 
modtficazioni ad altre disposizioni del progetto - ad ogni singolo caso di reato 
di azione privata. 

La vostra. Commissione apl)rOvÒ la migliorata. e più corretta nozione del 
reato di bi~ami~, col necessario e sostanziale elemento della valid!tà. dci prece
dente matrllllOntO, Senza. della quale può esistere nella el'rorl'ea opinione di chi 
contragga un Secondo matrimonio lo. triste e dolosa intenzione di commettere il 
delitto, m.a m~nea l'estl'emo. di fatto del dOPI)io vincolo coniugale; nò potl'eb
bel'O appl!cal'sl al caso le nOZioni del tcntativo, che sono contrastate dall"indole 
form~l~ del reato e ~aHa imllosaibilitil. (per assoluta e giuridica inidoneitil. dei 
mezzI In mancanza di un vincolo legale precedente) della sua consumazione. 

CCVIII. 

('M.342-344). 
~ul Capo VII, che tratta della supposizione e della soppressione di infante 

e .ch~ude .Ia serie dci delitti contro il buon costume e contro l'ordine delle fa.
mIglie, rimano soltanto da osservarsi (in aggiunta alle considerazioni che accom
p~nano lo. Rel~ione .ministeriale) che trovano opportuno riscontro in questa sede 
ulllcamente quel fatti, che, senza. aggredire un diritto maggiore, mutano dolo
samente lo ~tat.c: civile di UI.\ i~fante, o ne distruggono le prove, od usurpano, 
a danno dell ordme delle famlglte uno stato, che all'infante non appartiene. 
. Se, Ilure av~ndo per scopo di ledere diritti famigliari, diritti di successione, 

SI atten~~ alla. "Ita del nato o del nasci turo, si hanno, per la. prevalenza del 
mezzo pm grave dol fine, altre figure di reato, come l'infanticidio o ]' abol,to 
(articoli 347, 362 del IlI'ogetto). 

E se il fatto non si esplico. in un attentato alla esistenza dell'infante od al 
suo stato civile, ma unicamente in una volontal'ia inosservanza dei doveri di cure 
e .di custodi~, eonsacl'ati ed imposti dal vincolo del sangue, si avrà la figura più 
mIte del delitto di abbandono dell' infante, a cui provvedono, insieme ad altri 
reati congeneri, gli articoli 367 e 308. 

Veramente, in m'dine all"abol'to, da taluni si dubita se non debba più razio
nalmente essero compreso nella classe dei malefi1.i contro l'ol'dine dello ramiglie. 
Ma se è ve!:o e.he l'aggl'~ssione al diritto famigliare può talvolta eSSCl'no lo scopo 
c talvolta Il l'lsultato, CIÒ tuttavia non sempre si verifica; mentre è necessaria
mente costante in esso la volontaria o sciente lesione dci diritto alla esistenza; 
o~lde e per la prevalente gravità. del dil'Ìtto leso, o per lo. indubbia pel'sistenza 
dI .tale ~aratteristica differenziale, venne opportunamente tolto dalla cutegoria 
del reatI contro l'ordine delle famiglie, in cui l'avevano poste alcune legislazioni 
ed annoverato dal progetto (l'a i delitti contro le persone, pei quali dispone il 
susseguente Titolo IX, 
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1'ITOLO IX. 

Dei delitti contro le pel'sone (al·ticoli 345-380) 

CCIX. 

11 I)resente 'l'itolo abbraccia in sette distinto cat.egorio la classo dei delitti, la 
cui obbiettività, in rapporto al diritto leso, è la. ()orsona. o fisica o morale: dondo 
la 8uddistinzione in delitti COli/l'O l'illtegrità- persmwle o delitti COlltro l'onore 

e la privata tranq!,iUita. 
Nella prima specie il progetto ha. classificato l'omicidio, la lesione personale, 

il procumto aborto, l'abbandono di persone incapaci di lH'ovvedel'e a sè stesse, 
l'abuso dei mezzi di correzione ed i maltrattumenti in tailliglia; nella seconda 
specie la. diffalllaziOI\e, l'ingiuria o la !'ivelazione di segreti. 

La COllllllissione ha accettato siffatta classificazione come la piil rispondente 
ai p!'incil,j scientifici, che consigliano di desumere dall'indole e dalla prevalenza 
del dil'itto aggredito il carattere di distinzione tra i differenti dolitti. 

CCX, 

Riterire in modo non affatto incompleto sotto l' aspetto scientifico o sotto 
l'aspetto legislati\'o intorno al pii.! grave fra i reati, che colpistono direttamente 
la persona, sarebbo còmpilo non facile e non breve. Che se il l'iehiamare occa
sionalmento. a opportuna guida dei nostri studi e dello nostre diseussioni. gli 
insegnamenti della stienza e le conquisto da questa faticosamente compiute nel 
contrastato cammino atlraverso ai dubbi ed agli errori, può essere opera nOli 

che ut.i1e. giovavole, quest'opcra c giù. statu compiuta; e pl'ineipalmente su quasto 
tema si dove la pii.! incondizionata lodo alla Relazione del :\linislro guardasigilli, 
la quale, più che una esposizione ragionata delle disposizioni del progetto, e piil 
che una illustrazione delle innovazioni portate alla vigente legislazione, si può 
dil'c una completa e splendida monografia nella grave c delicatu .matel'ia dei 
reali contro l'umana esistenza. 

Il mandato del vostro relatore può quindi SII questo punto contenersi in più 
modesti confmi, limitandosi a dire le ragioni dci dissensi non numerosi e nOl! 
sostanziali, che esistono tra le proposte del progetto e quelle della. Commissione. 

(Art. 345), 

Nel Primo Capo si trovano raggruppati tutti i ratti, coi quali, in modo da 
provocare l'azione del magistero punitivo, o si il tella o si è voluto togliere la 
vita dell'uomo, e cosi le tre specie di omicidio: il doloso (concorso di volont.il. 
o di effetto), che comprenda necossariamente ancho l'omicidio mancato e l'omi
cidio tentato (concorso di volontà. e non di elfetto); il pretel'il~ten::iQllale (con
corso di effetto con volontà. soltanto di nuocere) ed il colposo (concorso di cffetto 
senza ,·olontil.). 

Naturalmente non si dettano in questo Capo disposizioni speciali per l'omi
cidio mancato o tentato, perchè le norme relativo si trovano fra i principi gene
rali e dil'1'tlivi delle penalilà, che formano oggotto del Libro Primo, 

(ART. 345·B80) 

Accettata. non la. definizione dell'omicidio. ma la specificazione dell'elemcnto 
caratte.ristico o differenziale di esso dallo altre offese alla persona fisica, del dolo 
determlllato alla strage, la. Commissione prese dapprima in esame le disposizioni 
d~l proget~ sulla indole, mis~ra.e gradazione delle pene, appro"andolo; poi 
dlS~ese ali esame dello. dotermlllazlone delle circostanzo, che aggravano ° dimi· 
nUlscono la responsabilità. in rapl)Orto alla quantità politica del delitto. 

CCXI, 
(.rt.346). 

All'articolo 346, che stabilisce alcuni easi di omicidio aggravato, ha 801le· 
v~to qualche cOI.\trasto l'a.vel'c compreso ncl n. lO di esso l'omicidio del geni
Illtore e del figlIO adottivo, 8olllbrando ad alcuno fl'a i Commissari che il solo 
vincolo giuridico. ma non naturale della adozione, non debba considerarsi tale 
che la sua infrll.zione aumenti la quantità. mOl'll.le del delitto. Ma venne osscrvat~ 
in contrario ehe il lc(;ame tra l'adottante e l'adottato non è meno strette di 
quello derivante dalla atllnitll. c che l'uccisione in simili casi portu senza dubbio 
offesa, p.iil che nolla stt'llge delL'estranco, ad un dovere e ad un sentimento di ' 
g.r~titudllle e di affetto. di cui b giusto si tenga conto, non per qualifical'e l'omi. 
CldlO, .~a per u,n semplice o liove Il.ggravamenkl di pena; mentre nei Codici 
attuah li medesllno fatto è considerato come omicidio qualificato e punito colla 
massima delle (lenc. 

CCXIL 

:-\lJ'a.rticolo 347, nella triste e odiosa categoria degli omicidi pro~:;:;n~:~ 
qu~.hficatr, ~he comprende t~a. i r~a.ti, dai quali è offesa la persona. privato., quelli 
CUI spetta. Il deplorev~le. prIVIlegIO di occupare i sommi gradini della scala. pe. 
naie, I~ vostra CO,mmISSlonc, sull'eselllpio dei Codici vigenti e di tal uno fra i 
p:o.gettl precedentI. PI'Opone l'aggiunta. di altro duo figure, cioè: quella dell'omi
CIdIO per m.andato .0 q~ella dell'infanticidio. In ordine all'omicidio per mandato, 
alcuno. fra I ComnllSsar! p!'Opugnava lo. tesi che l'o.ggl'a\·ante comprendesse sol. 
to.n~ ,II m~nda~rio, ma non il mandante, tenendosi ferma pcr qucsti la respon. 
s:blht~ ordl!lal'lll.. Ma venne al !'iguardo osservato che, se non vi ha dubbio esscre 
PIÙ odIOSO di molto che non sia nella semplice uccisiono il fatto del sica.do, il 
quale pe~ c.om!)cnso e senza il concorso di aleun suo movente particolarc, uccide 
Il? suo sllUlle; ed osse!'o anche pii.! pericoloso tale fatto, poichè menoma. mag. 
glOl'mente lo. potenzialità della difesa. privata, inquanl.ochè il cittadino llon pensa. 
iL prevcnire l'aggl'.eseione di pel'Sona, che gli è affatto sconosciuta ed alla qUll.lo 
n?n ha dato occaSIone o pretesto di odio e di inimicizia; dall'altro lato però non 
dunostl'a certamente minore ()el'VersitiL d'animo quegli, ehe di tale mozzo si 801'\-e 
per' l'aggiungero il suo fino malvagio ed o. lui risale la. responsabilità. della scelta 
~cl .~Iezzo pii.! pericoloso, che dililOstro. anche la. maggiore perfidia dell'arrimo ed 
Il. plU raffinato ~alcolo n~lla spel'anza della impunità.; mentre sarebbe illogico che 
dI UII, fatto dali opera dI due per~one, con eguale grado di prava determinazionc, 
complll~ fosse diversa. per l'una e per l'altra la giuridica. responsabilità.. 

. A. dIstogliere poi la Commissione dalla proposta. aggiunta non valsel'o le 
raglOlll addotte in contl'ario a pogina. 269 della Relazione millisteriale, pelx:hè 
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la ragiono della aggl'avante si deduce dalla maggiore odiosilà o dal più urgente 
pericolo derh'ante dalla modalità. della strage e non dalla presunzione di uua 
premeditazione, che si riconosce poter talvolta ceeez.ionaimente esulare nell'omi
cidio per mandato, 

Quanto alla esclusione deU'infanticidio dal novero degli omicidi qualificati se 
commesso da altri, che non sia il padre o 1& madre (poichè in questo caso l'ien
trerebbe nella. ipotesi del n. l°), la Commissione non disconobbe 13 importanza 
delle molte e serie ragioni, con lo quali la Relaz.ione del Guardasigilli giustifica 
l'umano concetto, dal quale il proponente fu indotto a modifical'e in questa parte 
il sistema ed il rigore delle legislazioni vigenti in tema di illfanticidio. Ma, se 
non per l'unanimitil., I>or la maggioranza dei Commissal'! prevalse la influenza 
del principio, nella. stessa Relazione ministcrialo accennato, che (llUl.ndo Ò minere 
o nulla affatto lo.. potenzialità. della difesa III'i\'ata (il che appunto nell'infanto si 
vorificu) debba soccorrere più. energica o pii! vigorosa, colla minaccia delle l>ene, 
la difesa sociale i e ciò anehe por rispondore ad una maggiore acossa. dol 80nti
monto e dolla opinione generale dei cittadini nella pl,<>pI'in sicurezza, AI che si 
aggiunge ehe dimostra. maggiore efferatezza d'animo la ucciaione (salvo i c.asi 

,conteml>lati e scusati dall'articolo 350) di un tellCro ed innocente bambino, che 
non ha. potuto provocare a SllO danno alcuna malevolenza. 

Queste, in sostanza, le ragioni del dissenso in questo Jlunto tI'a la proposta 
della Commissione e quella. del Guardasigilli, che trovasi largamente difesa. aHa 
pagina 292 e seguenti della. elabol'ata Relaziono minislcriale, 

(Art. 347). 
Un'altra. aggiunta era stata pure proposta. da qualcuno fl'a i Commissari ed il 

che si prevedesse specificamente, fra i casi di omicidio qualificato, r ipotesi della 
uccisione commessa come mezzo e come consegucnza di l'ibellione o resistenza alla 
pubblica autorità. Ma la. Commissione ritenne che talo specie si trovi gia ncces
sal'iamente compresa. nel n. 6 dell'art, 347, e tale sembra pure che sia. la intel
ligenza data. alla leggo dal Ministro I>roponente, come si rileva dal § CXLIH 
della sua Relazione (pag. 288), dove e detto che nella sosta. figul'a di omicidio 
qualificato è coml>resa. la uccisione commessa quale mezzo ad altro reato in genere 
o nell' intento di far sfuggire alla persecuzione giudiziale, 

La (!uale ipotesi è diversa do. quella pl'evisto. daJl'u.rt. 180 del progetto, che 
u.umenta di un sesto la pena. per i l'ea.ti commessi contro i pubblici funzionari 
a causa dell'esercizio delle loro funzioni. 

In questo ultimo caso basta. che la pubblica funziono sio. la. causa, il movente 
del delitto; in quello dell'a.rticolo 347 ò necessal"Ìo che concorrano due reati, di 
CIIi il piu grave sia il mezzo allo. consumazione dell'altro o lo. sua dil'etta cen
seguenza, 

Le altre figure di omicidio qualillcaio e designato nell'articolo in esame, 
vennero appro,'al.c dalla Commissione, ehe acoolse pure il sistema del progetto 
di non definire la premeditazione, avendo l'esperienza dimostrato (come e ampia
mente detto nella Relazione ministeriale) piu che in ogni altro caso veritiera in 
questo> la massima: (t omnis defili ilio in jl,re pericul08a ». 

CCXIl I. 
(Art. 348). 

L'artìoolo 348 del progetto è una innovazione sulla legislazione vigente, in 
qua.nto per esso si estende all'omicidio la scusante della concausa, che nel Codice 
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italiano vigente (sal'do), nell' interpretazione almeno che esso riccvette dalla giu
risprudenza, è applicabilo soltanto al ferimento seguito da morle. 

Sulla razionalità. di questa estensione si è lungamente discusso dalla ,'ostra 
Commissione, c fu proposta. la soppressione dell'articolo in esame, o meglio la 
sua. dislocazione, per la considOl"azione che, quando il colpevole volle la morte di 
una persona e lo. ottenne, quale conseguenza del suo opal'ato, si ha nel l'ealo il 
pieno concorso di yolontà e di effetto, che lo completa e devono restare a carico 
dell'agente tulte le cause, aneorchè accidentali, che per conseguenza della sua 
azione illegittima allbiallo contriLuito a quell"evento letale, cho fu dal medesimo 
espressamente voluto e positil'amente raggiunto. 

La maggiol"ll.nza però <iella Commissione si mostrò favorevole al sistema. del 
progetto, Essa ha considemto cho nel caso il'i previsto lo. morte, la. quale pp.i soli 
mezzi posti in operll dallo agente non sal'ebbe aHelluta, si verificò per il con
corso ,di callse preesistenti .:!d ignol'ale o sopravvenute per cagiono non diretta. 
ddle lllferte lesioni, In questa tllotesi, se l'imane perfetto l'elemento intellzionale 
(la forza mOl'ale) del l'Cato, questo è pel'ò <iifettoso ilei lllomenio della esecuzione 
dell'a.tto esterno, nell'elcmento materiale (forza fisica). 

E se la mOl'te l'ealmente avvenuta lascia inulterato il danno immediato del 
delitto, no ò però minOI'e il danno mediaio o politico, minore il pericolo, minore 
lasoossasociale,llCl'chò la. pl'aVll intenzione fu posta inesserccon mezzi che, nella 
maggior parte dei casi, e senza il concorso di circostanze fortuite, sal'ebbero stati 
inadeguati; onde ne derim uno. scossa meno grave, presso la unh·ersalità. dei 
cittadini. del sentimento e dell'opinione della sicurezza. personale. 

Lo. Commissiono parò, npl>rovando il disposto dell'articolo 348, ritenne che, 
nell' intendimento di una maggiol'C chiarezza, a\'esse a mutarsene la redazione 
e lo ripropon6 con fOl'mola lievemente modificata nei seguenti tel'mini: 

<I( Se'a morte, l>enchè voluta dal ooll>evole, nOli avvenne però Ilei solo effetto 
delle lesioni dal medesimo inferte, o per sola e diretta. conseguenza del suo ope
rato, ma bensì anche poi COIICOI'80 di condizioni I>reesistenti ed ignorate, o di cil'
costanze sopravvenute I) 1101' pl'cviste al momel/to del (auo, la pena dell'omi
cidie sarà la seguente: nei casi dell'al'licolo 345, della reclusione da quindici a 
l'enti anni; nei casi dell'art. 3·10, dello.l'eciusione da diciotto anni a ventuno; e 
nei casi dell'articolo 3,17, dello. reclusione Ilen minore di ventidue anni ». 

Se le circostanze ~opI'av\'enutc non soltanto erano prevediLili, ma fUl"ono 
effettivamente previste (l tenuto a calcolo dall'agente (come, p. e., l'aveI' gettato 
il ncmico entro un Lurl'one in un luogo alpestre, dal quale non 1)08830 ni! fursi 
udire, nè risalire, nò srOl'aro SOCCOI'SO, cosiccM seglla la morte per mancanza di 
u~imento o per gclo, ma non pcl" lesioni l'iportute Ilfllla caduta, provocata a scopo 
dI strage), ce~Sfl- ogni l'agiene di diminuzionc della I"csponsabilitil. e della pena, 
perche in tal caso le cÌl'Costanze sopro.vvellutc (dena fame. della mo.ncanza di 
soccorso e dci fl'oddo, nell'eselllilio l'ifcriio) entrano nel complesso dei mezzi scelli 
dal colpevole pel' dare la morte. 

CCXIV. 
(Art. 349). 

L'art. 3,19 contellll>la l'eeee~so dell'esito sul fine e la concausa nel ferimento 
preterintenzionale. 
, III questo caso, l'agente non mirò alla strage con dolo deter~linato, ma 

I evento letale 8i verificò pel' conseguenza. delle lesioni volonuu'iamenle inferte, 
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che agirono da sole (p,'ima parto dell'articolo), oppure in concorso di cause pree· 
sislanti o sopravvenute (s6COudn. parte). 

La modificazione, che lo. Commissione propone a questo artioolo, tende sol
tanto a riparare un el'rore materiale di dispositivo, poichè non essendo graduabile 
lo. l)Olla dell'ergastolo portata dall'articolo 347 6 non potendo conseguentemente 
essere diminuita del terzo o della melll., deve essere sostituita. da uu'altra pena, 
appositamento determinata pei casi di concorrenza dell' una o dell'altra scusante, 
pena che, fatta la debita propor7.iono di confronto e tenuto presente quanto lo 
stesso progetto dispone nell'articolo preoedente, lo. Commissiono proporrebbe nella 
reclusione per anni vcnti, se si applica lo. sola SCllsanw delle pretcrintenzionalità 
o per auoi sedici, se alla pretel'intenzionalitb. si unisce lo. concausa. 

Non il l)(ti il caso di ripcterc in qu09to articolo per le circostanze sopra.vve
nute, la condizione che non siano state previste al momento del fatto, lKlichè 
nella ipotesi. di cui ora si tratta, a differenza. di quello. dell'tl:l'ticolo precedente, 
non si agi colla intenzione omicida. 

E la. Commissiono ha su questo proposito (come Iloi nella materia analoga 
del ferimonto preterintenzionalo senza ovento letale) implicitamente approvato 
che il progetto non abbia riprodotto il concetto dell'articolo 369 dell'attuale Co
dice italiano (sardo), il qurue, per l'ammissione della scusante dell'eccesso sul fine, 
richiode il concorso della non facile prevedibilita: elemento questo, sul quale, in 
relazione allo stato d'animo del colpevole al momento del fatto, riesco troppo 
difficile e so\·orchiamenl.e arbitrario il portare un g iuditio esatto osicuro; mentre, 
d'altra parto, non sombra equo che, non agli effetti civili, ma a qnelli penali 
venga interamente pareggiata lo. sola fa.cile prcvedibilità. u.lla constatata e positiva 
intenzione malvagia. 

L'articolo 349 dovrebbe quindi, nel concetto della vostra Commissione, essere 
formulato colla seguente dizione: 

~ Chiunque, nel fine di cagionare un danno nel corpo o nella saluto od una 
perturbazione di mento, cagiona la mot'lo di rucnno, è punito, nei casi degli arti
coli 345 e 346, colle pono ivi stabilite diminuite di un teno; ed in quelli pl'evisti 
dall'articolo 347, colla reclusione per venti anni. 

« Se la morte è avvenuta. anche pel conCOI'$O di condizioni preesistonti ignote 
al colpevole, o di circostanzo sopravvenute, lo. diminuzione sarà per i casi dcgli 
articoli 345 o 346 della metà.; o per quclli dell'articolo 347 si applicherà la pena 
della reclusione nella durata di sedici anni ~. 

Si comllrende facilmente como la diminuzione di pena debba essere maggioNl 
per la scusante preveduta nella prima parte dell'art. 349, che por quella contem
plata nel precedente art. 348, lHlrchè in quest'ultimo caso è pet'fetto l'elemento 
morale del reato nello. completezza e nello. direzione dello. intenzione malvagia. 

CCXV. 
(Art. 350). 

Nell'articolo 350, che prevede l'infanticidio commesso per eugiono di onore, 
la vostra Commissione, approvando lo. redazione della formola innovatrice del pro
getto insieme alle l'agioni, che la determinarono, propono di abbassare da sei a 
tro auni iL millimum della pena; sia perchè questa possa meglio propol'ziouat'8i 
alla maggiore o minore gravita morale di ogni singolo fatto, sia per rendere mcno 
fr<!quent.i lo assolutol'ic, rese fa.cili in questo tema, dinanzi ad un soverchio rigol'e 
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della sanziono l)enale, dalla non vineibile e non affatto ingiusta commiserazione 
di casi veramente miscr<!voli c pietosi. 

CCX"I, 

(Art. 351 ). 

L'articolo SOL, che introduco una nuo\'a figura di reato: la partecipazione 
al snicidio altrui, venne lIon s(!nZ(\. contrasto cd a lieve maggioranza approvato, 
Diverse ragioni di dubbio furono cspresse al riguardo. L'aiuto al suicidio, nei 
casi vori o proprì raffigurati da tali ipotesi, è dato non pcr causa di odio o pel' 
desiderio di nuocore, ma anzi con sentimento di pieti1 verso l'infelice, chc attcnta. 
ai propri giorni; ed in siffatte condizioni di coso non si potrebbe riscontrar<!, 
si è detto, il concorso di quel dolo specifico, che è elemento essenziale dei dclitti 
contro lo. vita, Inoltre, sotto l'aspetto razionale c giuridico, fu osserl'ato che si 
,>iene a colpire di pena la partecipazione ad un fatto, che se era reato per le 
antich~ legislazioni inspirate, più che altro, al sentimento religioso, ò scomparso 
completamente come figura delittuosa dai Codici moderni dello nazioni civili; e 
nOli potrebbe ricomparirvi senza impropriare la nozione ginridica, sulla qualo si 
fonda il diritto di punire; cosicchò col colpire di pena il partecipe al suicidio si 
punisce noi complice il fatto, che non ò reato pel suo autore. 

Approvando, nonostante qucste obbiezioni, l'articolo 351, la vostra Commis
sione ritenne però ed espr('sse il voto che debba eSScrne modificata la redazione, 
per la considerazione che è troppo vaga la frase illdurre al suicidio; volcndo 
invece chiaramente affermato il concetto che, non il riOlprovcz>o, non la fugace 
parola, non la. manifestazionc di un pensiero, che abbia potuto influir<! sulla deter
minazionc dclla volontà del suicida, ma la vcra, rcale ed cfficace partccipaziollO 
c l'aiuto dato alla esecuzione del lI'iste proposito, costituiscano il rcato, di cui 
nella disposiziono in esame; reato poi chc, secondo lo stesso concetto dclla pro
posta ministerialc, non ammette l'ipotesi nò del dolitto tontato, nè dol delitto 
mancato; ma si verifica soltanto allorcbè la morte dci suicida sia avvenuta, 

CCXVIL 

(Art 352). 

~'al'ticolo 352 contempla o punisce nelle svariate ipotesi, nolle quali IIUÒ 

verificarsi, l'omicidio involontario. 
La Commissione ha espresso in proposito il voto di una piiI sintetica reda

zione e propone che la pena corporale e la peeunnrio. possano nncho esser a.ppli
cate separatamente, Cosi il giudice potrà pii! facilmente misurare lo. sanzione 
penale alla maggiore o minore rcsponsabilità. e gravezza di ogni singolo caso, 
n\'uto riguardo principnlmcnte all'essere concorsa nell'cvento sfortunato una 
colpa leggera, oppure nna culpa Ialo., quae dolo equipara'"r j chè quanto alla 
colpa liel;lusima. la qnale confina col caso o colla. (01';0. maggiOre, perdura. nella 
scienza e nella ginrisprudonza il dubbio se debba portare soltanto ad effetti civili 
od anche a conseguenzo ponali. E questo dubbio, la cui risoluzione forso scon
fina. dai limiti del mandato legislativo, continuerà a costituiro una. tenuissima 
parte del vasto, dell'immenso dominio, che spetta. alla scien?(\. della a(lplicazione 
dello lcggi. 
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CCXVIIL 
(Art. 353-356). 

Il secondo On/Ml di questo Titolo ha comune coi delitti prevt'duti nel Capo 
precedente. il soggetto passivo del malcfizio, la persona. fisica; ha. per cara~tcre 
differenziale che in quello si contempla l'aggl'cssione intenzionale cd effettiva,al 
tliritto della. ,'ita, in questo l'offesa unicamente recata alla integl'iti\ personale. 

Si ha quindi il delitto di lesione personale quando ò lo~a la persona fisica, 
ma non si ebbe il fine di uccidere e la mOl'to non derivò dalle violedze o dal 
fatto volontario od involontario dell'uomo. 

Il metodo e la classificazione del pl'ogetto cOI'I'ispondono analogamente per le 
lesioni peI'souali agli stessi criteri, cheful'ono seguiti pOI'I'omicidio; cio modi
ficazioni proposto dalla Commissiono sono poche e di assai licvo ontità, od alcune 
di esse riguardano esclusivamente la forma. 

(Art. 353). 
Sull'articolo 353, nella discussione della ,'ostra Commissione venne sollevata 

la questione se il medesimo si riferisca soltanto ai danni l'ccati al corpo od alla 
salute da percosse, violenze o vie di fatto; ed a sllecificare meglio, nel sonso di 
quesL.'\. soluzione prererita, il concetto del legislatol'o e la portata. dell'articolo, 
venne prollOsta la sostituzione della formola.; « chiunque, non esscndosi proposto 
il fino di uecillere, 1m cagionato ad alcuno lesjOlle pm'sonale, dalla quale del'il)i 
un danno nel COl'po o nella salute, ecc. ». 

Questo emendamento fu respinto con deliberazione presa a paritil. di voti. Con 
che però, nell'intendimento della. maggiOl'anza della Commissione, si volle soltanto 
ovviare al pericolo di indebite esclusioni, potendo talvolta dalle violenze o dalle 
"ie di fatto derivare un danno nella salute, senza un'apparente e talvolta anche 
senza. una vera e propria lesione. Fu però mani restata concorde intelligenza nel 
ritenere necessario, per l'applicazione delle sanzioni dell'articolo 353, che si tratii 
di ulla viadi fatto, di un atto compiuto contl'o la. persona fisica, 

Due modificazioni di redazione si propongono dalla. Commissione all'art, 353: 
l'una di pura forma, riferentesi al n. lO, colla sostituzione delle parole « se il 
(allo Ila porlalo seco », a quelle, che si lcggono nel progetto: « se -il (auo Ila. 
prodollo »; l'altra relativa al Il. 30 e consistente nella soppl'eSSionc dell'inciso 
« ol)e nOI~ occOI'ra alculla delle circostanzo jndic(llC lIell'w'Ucolo scguenle », 
Jlcrchè ritenuto inutile affatto, 

Per l'aggravante del n. 20 derivante dallo sfrcgio permanente del viso, 
sorse il dubbio che, principalmente di fl'onte alla qualifiea della deformazione per
manente, di cui al nUlllero precedente, il vocabolo s(!'e!/io, in confl'onto di defor
mazione, potesse dare luogo ad equivoci e far ritenel'e COIllO rerimento grave 
qualsiasi lesione del volto che, pUI' non detuI'pllIldolo, vi lasciasse un segno od 
una. cicatl"ice qualsiasi. 

L~ COlllmissione però ritenne che sia sufficientempnto manifesto il pensiero 
del legIslatore e non contrastabile il preciso sig.nificato della parola sfregio, cbe 
ess~ mantenne come adatta a designare più propl'iamente quelle lesioni che, senza 
cagIOnare una vera. o completa deformazione. alterano però sen~ibillllente ed in 
modo permanente l'armonia del viso. 

In ordine alla gravità. delle lesioni, per rispetto alle conseguenze, cbe banno 
prodotto a danno della. salute della I)ersona ferita, lo. Commissione ritiene oppor
tuna una ulteriore distinzione in aggiunta a quellc previste dal progetto; e pro-
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~Ile che per le lesioni lievissime, che non abbiano portato una malattia superiore 
al cinque giorni, si stabilisco. la pena della. detenzione fino a. dieci giorni ed anche 
la sola pena pecuniaria, secondo i casi, non sembrando per queste ferite di nessun 
momento, lo quali (quando non sono accompagnate da alcuna circostanza qualifi
cath'a od a?gravante) nei Codiei "igenti sono I)arifica.te alle contl'avvenzioni, sia. 
adatta nè rIspondente la. pena della reclusione Cl talvolta neppure qualsiasi altr'a 
pena corporale. 

Venne pUl'e proposto che si contemplino in questo articolo anche quelle vie 
di fatto, dalle quali non sia derivato alcun danno al COl'pO od alla salute, riprodu
cendo la fignra del reato previsto dall'al'ticolo 686, n. 2·, del Codice penale ita
liano (sarùo). Ma si ò osservato in pl'oposito che mancando ogni effetto, e quando 
non si abbiano i termini dol tentativo, il fatto C9ula naturalmente dal titolo delle 
lesioni personali, pCI' convertirsi, a secouda dei casi, in una illgiul'l!t od in ulla 
contrnvvenzione. 

'l'~nendo pertanto conto dei voti Cl delle proposte della Commissione, l'arti
colo 353, .mantenuto nella sostanza, sarebbe espresso coUa seguente fOI'mola; 

« ChIUnque, non essendosi proposto il fine di uccidere, cagiona ad alcuno un 
danno nel COl'pO o nella salute od una pcrtur'bazione di mente, è punito: 

« l· conia reclusione da. cinque n. dieci Ilnni, se il fatto ha pOI'lato seCQ 
una malattia di mente o di COl"pO certamente o probabilmente insanabile o la 
perdita. di un senso, di una mano, di un piede, della favella, o dello. r:eoltil. 
di generare, o deU'uso di un organo, ovvero una pel'manente deformazione del 
I"iso; o se commesso contro una donna incinta, da chi ne conosceva lo stato, ha 
prodotto l'abol·to; 

« 20 con la reclusione da. uno a cinqne anni, se il fatto ha. pOI'talo seco 
I~ indebolimcnto pel'mn-nente di un senso o di un organo, od una permanente 
dIfficoltà della favella, od uno sfl'Cgio permanente dol viso, o se ha prodotto peri
celo ~i vita. ~d una malattia di mente o di eOl'po durata. venti o piu giorni, od 
una IIlCapacltil. per egual tempo di attendere alle ordinarie occujJaziolli; 

« 3" con la reclusione sillo ad un anno in ogni altro caso. 
« Se pel'o la malattia od ilwapacità IIOIl superano i cillque giQl'Jji la 

p6lla sal'à della· detclt~joIU! fillO a !/jol'1li dieci, o della multa fino a cento [iI'C, 

« Si procedo a. querela di palto se il fatto non ha prodotto una malattia di 
mente o di COI'()O durata Iliil di dieci giol'ni ». 

CCXlX. 
(A rt. 354). 

L'articolo 354 vellllO appl'ovato integralmente con lo. sola raccomandazione 
che nel lavoro di coordinazione del Codice si esamini se non concorl'a una 1'0.
gione di aggravante, similo a quella contemplata nella prima. pal'te dell'articolo 
s~esso, nelle lesioni recate col vetl'iolo, in considerazione della maggiol'C odio
Sltà ~el ill~lZO ed indipendentemente dalle conseguenze, che ne siano derivate (le 
quah, verIficandosi, potrebbero dal' luogo alla qualifica od all'aggravante della 
deformazione o dello sfl'egio); e se non sia opportuno nel capoverso dell'articolo 
tog.liere la qualifica. 1>01' il ferimento dell'ascenùente sul discendente. Alla quale 
u.ltllna raccomandazione si adaU,crebbero le considerazioni, in base alle quali (come 
r~sulta dalla elaborata Rolazione del .Ministro guardasigilli a pag, 310), non venne 
r,lpr~~t.ta per il ferimento l'aggravante deln. lO dell' articolo 346, che rigual'da 
l omicIdIO sul coniuge, sul fl'atello, sulla sorella, ecc. 
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(Art. 355-356). 

Non ocoorrono osservazioni spociaJi nogli articoli a5G o 356, il I)rimo dei 
quali, in corrispondenza. all'art. 349, contemplf!. e governa con formola. somplice, 
chiara. o precisa, il ferimento preterintenziollalo; od il secondo, che fo. riscontro 
al 352, dètta lo norme per il ferimento colposo. 

Soltanto, in ordine a quest'ultima. figura di delitto, \0. Commissiono ritiene 
conveniente che sia diminuita la pena. e che sia. lasciata al giudico la. {llooltiL di 
applicare separatamente quella. corporale o (IUclia \Iccllnia.ria. 

Sulla. ragiono di questa ultima. propostA, si richiamano lo osservazioni, che 
n.ccompagnano quella analogo, fatta per gli omicidi involontari; osservando ancora 
como in materia di lesioni involontarie, per lo quali la sam:iono penale non si 
commino. in contemplazione della nequizia dell'allo, ma benai unicamente del pe
ricolo gencraJe dei cittadini, la riparar,ione pi11 razionale o Iliil conveniente del 
danno mediato o privato consiste, per la maggior frequenza dei clL'li, in un pro
porzionato e soddisfacente indennizzo, 

In questa. materia ci dànno utili ammaestramenti ed esempio altro nazioni 
civili, presso lo quali appare meglio apprezzato il valoro della vita o della salute 
dei cittadini; cd è a far voto ed a spel'arsi che alla ragione del non ommero od 
illusorio risarcimento del danno t'ecato colle offese volontarie od involontarie alla 
porsona fisica e morale dell'uomo, si pieghino anche da noi Ili!1 cho non abbiano 
falto in passato le nostre consuetudini giudiziali. 

CCXX, 
. (Art, 357). 

E da ricordarsi, a proposito dell'articolo 357 del progetto, nel quale si tieoe 
conto di una speciale dirimente relath'a esclusivamenie ai reati di sangue, il 
disposto dogli articoli 47, 48, 49, 50, 51, coi quali noi Libro Primo si prevedono 
le dirimenti o scusanti del vizio di mente, dell'ubbriache7.Za, della difcsa.legittima 
della persona e della provocazione, le quali due ultime ragioni di scusa, che nei 
Codici vigenti sono dettate unicamente in relm:iono ai reati di omieidio o di feri
mento, figurano invece nel progetto tra le cause gonCl'ali di modificazione della 
rcsponsabilità., per le considerazioni, che furono accennate al luogo opportuno. 

L'art. 337 serimina il ferimento o l'omieitlio commessi per la difesa. contro 
l'aggressione violenta della. proprietà, Non è però il diritto incondir,ionato di 
roagire, ancho col ferimento o coll'uccisione, contro la llersona per difendere i 
propri beni; poichè nel concetto de!l'al,ticolo anzitutto la reaziono ò soltanto 
giustificata quando si verifiea nelle attualità dell'attacco; ed in secondo luogo, 
ò limitata soltanto a quei casi, nei quali raggt'essione alla. proprietà è commessa. 
in modo da portal'o anche un pet'icolo imminente alla pe!'sotHl. o da filI' nascere 
in questa il sùntimellto di UII gillsto o ragionevolo timore, 

Infatti, l'articolo 357 si richiama e si l'iferisce 0.1111. il)otesi tlella rapina, della 
grassazione e della estorsione (articoli 385, 386 o 387) cd ai casi di saccheggio, 
scalata ed incendio di C3.&I. abitata in ore notturne od in luoghi isolati. 

Ispirandosi alle slesse ragioni e per ritenuta analogia tli circostan1.e, la. Com
missione propone che lo. scriminante si estenda ancho al rica.tto, commesso con 
sequestro di persona, quale trovavasi pre\·otluto dall'articolo asti tlel progetto. 
,\. questo proposito venne da. talullo dei Commi~S8ri ebbiettato che nel sequestro 
di persona a flile di estorsione concorrono lo condizioni, per le quali si eleva la 
scusante della legittima difesa personale, Ma lIicoome ciò sarebbe vero soltanto 
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pe!' lilo l'-eaziene l!.\'venuta nel momente del se(luenro od anche posteriormente 
ma. nell'atto ohe sul sequestrato si commettevano sevizie, mentre durante l'in~ 
tierl!. permancilza. del sequcstro, eziandio in assenza di vie di fatto contro la inte
gl'ili\. personale, può Ilerdurare la I)CI'lurbazione dell'animo nel sequestrato ed un 
f??d~to timo.re p~r la. pro]ll' ia sicurezza pel'ilonalo ed il d'altra parte indomabile 
I Istmto a l'JacqUtst.a.~ la \iI)(!I'tà ingiustamente tolta, cosi la. Commissione ho. 
creduto che sia piil opportUl~o togliero ogni dubbiezza estendendo la scusa e pro
pone per conscguenUl. che, i!l questo artil'lOlo, sia anche richiamato ed incluso 
l'articolo 389, 

CCXXI. 

L'articolo 358 ~'iSOIYe COI.\ osatto CI'itel'io giul'Ìdico un problema, ~:~\~:~~: 
abbandonate le antICho dubbtezze o distin1.ioni, erano ormai concordi la scuola 
e la giurisprutl?n~a, Esso contempla il caso, in cui o per equivoco dell'aggres
~ore, o por devm·llone del colpo, venno fet'ila od uccisa una persona diversa dn 
quella: alla.quale il ?OIP? ~tesso. era diretto, Ed il progetto dispone che, in questo 
caso, Il feritore o l omICida risponda del fel'imento o dell' omicidio roa\Jnente 
avyonuto, tolte però le aggrantnti o le qualifiehe dipendenti dalle qualità della 
persona. rimasta effettivamente uceisa od offesa, 

. ~sl, pOI' csompio, se si volle uccidere il padre, ma per errore di persona o pel' 
denazlone del colpo si ucciso un estraneo, il eolpevole risponderà soltanto d'omi
cidio volontari?; ed in questi limiti è parimenti confinata la sua responsabilitil., 
se Yolendo ~ccldere un estraneo, il colpo ha spento invece la. vita del genitore, 

Nel primo caso non si può dar carico di consumazione del reato pii. gral'e, 
pcrchè è mancato nel suo elemento materiale; anzi, nell'LPQl.esi di equivoco di 
persona, è venuto meno per fino ogni atto di eseouzione sul soggetto passivo 
d~l~a, consum~ione del fatto; e nel secondo caso non si può imputare un par
rlCldlO pel' difetto dell'elemento morale, essendo mancata, in rapporto al reato 
qualificato, l'intenzione di uccidere il padre, 

Vi fu tra i Commissarì chi, senza l)erÒ farne oggetto di speciale proposta. 
e senza provocare una deliberazione della Commissione, ho. propugnato la. tesi, 
che nella specie di uccisiono di unI\, persona invece di un'altra per deyia7.ione 
del colpo (abel','alio jctu~), si abbiano due figlll'e di reato : uno consumato invo
lontario, l'altro volontll,l'io mancato, E così, nell'esempio sopra. accennato della 
lIcc~sione di un esll'alloo cci co[ro diretto a spegnel'e la vita. del genitore, si 
verificherebbe un omicidio in\"olontlu'io ed Ull pll.l'I'icidio mancato, :'Ila siffatla 
~ol\lzionc, alla quale non mancò in pllSsato l'a.jl!}oggio di '"tualche autorevole scrit
tore, non ha potuto essere accolta. pel' piil ragioni, o principalmente perchè da 
un, solo. alto e .da uua sola spintlt criminosa (salvo i l'apporti di mezzo a fine 
ileI falli, che l'Iolo.no contempol'aneamente due diverse leggi renali) non possono 
Ilas~e~e due distinte figure di reato delliL medesima specie e pel'ehò con le sanzioni 
PI.IIlI.t,,'e, stabilite IleI' l'omicidio e pel rerimento, la. legge non tutela in modo 
~pectal~ l'uno o l'altro individuo como singoli, ma. protegge in genere il diritto 
della Vita e della integrità.. deUa persona. fisica. 

Ccx.XII. 

, .La d~sposil.ione dell'articolo 350, che rende piil ampia e generica. !~:~ia.3~:~~ 
lllrhcolo 56.J deU'attuale Codire italiano (sardo), migliorandone la dizione e tl'on-
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cando le dubbiezze di interpretazione, allè quali il nlodollimo ho. dato luogo, fu 
mantenuta, nonostante che da. talnoi fra i Commissari ne "cnisse chiesto. ~a 80p· 
pressione all'effetto di lasciare che si applichino al caso le regol,o g~nerah ,della 
correità e della. complicità. Ma. lo. Commissione ritenne ossere dIffiCile preclsaro, 
nel giudizio di ogni singola. specie di fatti, i limiti della complicità quando ri
manga ignoto l'autore ed essere giusta ed equa l'applicazione di una pena minore 
quando manchino gli elementi per fissare in modo esatto lo. individuale parte
cipazione d i ognuno alla consumazione del delitto. 

Occorre poi ripetore qui le osservazioni già fatte per l'art. 349, cioè, che 
nei casi richiamati nell'art. 347, il quale commina l'ergastolo, non ò possibile 
lfl diminuzione di questa pena perpetua del terzo o dello. metà, onde il necessario 
soslituil'la con un'altra pena determinata, che la Commissione l)ropone, pei criteri 
già. superiormonte da essa adottati, nella reclusione dfl sedici Il. vent'anni. 

Per conseguenza, l'art. 359 dovrebbe essei' formulato nel seguento modo: 
« Quando piil persone hanno avuto parte nell'esecuzione di alcuno dei delitti 

preveduti negli articoli 345, 346, 347, 353 e 354 e non si conosce l'autore del
l'omicidio O della lesione, sono tutte punite con le pene ivi rispettivamente stabi
lite, diminuito da un terzo alla metà, salvo 1lO1l'ipotosi dcll'articolo 347, per la 
quale sarà applicata. la. reclusione da sedici a venti anni ». 

(Art. 360). 

L'articolo 360, che riproduce una disposizione analoga a. quella degli arti
coli 313, § 2 e 335 § 2 del Codice penale toscano, reca una notevole innovazione. 
F..sso si differenzia. nel suo concetto e nella sua. portata. dall'articolo procedente, 
inquantoehè quest'ultimo presuppone che rimanga ignoto l'autore dell'omicidio 
o della lesione e punisce i partecipi al ratto con una pena meno grave della 
ordinaria, avuto riguardo all'incertena nel grado della loro singola partecipazione 
ed alla certezza del loro intervento nella. esecuzione dC!! delitto. 

L'articolo 360, invece, crea una. figura di reato lui generu, propria. soltanto 
dci ferimenti e degli omicidi, che avvengono per fatto improvviso in occasione 

di r issa. 
Il progetto però punisce per la sola circostanza di avei' preso parte alla rissa, 

indipendentemente da ogni presunta partecipazione, Mclle indiretta. e leggera, al 
fatto, da cui è derivata la lesione o la llìdrle. 

Alla Commissione pal've soverchio l'igore far consistere in questo solo ele
lilento la responsabilità penale, tanto pilì di fronte allo pene comminate, che 
in alcuni casi (quello, per esempio, di una rissa che abbia avuto per risultato 
lesioni lievissime) potrebbe essere applicate in misura piu gravo al semplice 
corrissante che allo stesso autorc del ferimento quando fosse noto. Essa perciò 
concordemente propone che, oltre all'intervento nella rissa, si richieda una par
tecipazione qualsiasi al fatto dell' omicidio O della lesione, partecipazione, che 
(con formolo. tolta dall'articolo 564 del Codice italiano vigente) può consistere 
nella. sola circostanza. di aver portato la mano sull'ucciso e sul ferito; nel qual 
caso, chi ha portato la mano sull'offeso sarà colpito dalle pene in questo arti
colo comminate, quantunque non risulti autoro e si tratti di fatto improvviso e 
non concertato, nei quali termini di falto non concorrebbero, per le disposizioni 
generali, i caratteri e gli estremi della complici\..à. 

Tra i caratteri, che differenziano in rapporto all'elemento Illateriale il delitto 
dell'articolo 359 da. quello dell'articolo 360. è dunqne a. notarsi, oltre le dissi
miglianze precedentemente accennate, che 1)61' il primo occol're la <:ertona di un 
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concol'lio sciente nella vera. e propria esecuzione del ferimeuto o dell' omicidio 
volontario; poi socondo, basta l'aver portato, come compartecipe di una rissa., la 
mano sull'ucciso o sul ferito. 

(Arl361 ), 
Sull'art. 361 "enne solle\'ato il dubbio che si possa el'roneamente, di fronte 

alla formola. generica. dell' articolo stesso, punire anche lo sparo di al'ma fatto 
senza scopo di offendere e che potrebbe, al più, costituire una contrav\'enzione 
od anche lo sparo fatto per chiamare soccorso. Ma ogni incertezza al riguardo 
venne rimossa dalla osservazione che il sempre presupposto il dolo e che si volle 
prevedere e colpire il fatto assai grave d'uno sparo d'arma da fuoco fatto in rissa 
da. uno dei corrissanti, allo 8COpO di offendere quando, per non esserne derivata. 
alcuna lesione o per la eventuale inapplicabilità della ipotesi del tentativo, il 
fatto stesso sfuggirebbe ad una qualsiasi adeguata repressione. 

CCXXlIl. 
(Art. 362-366). 

Gia si accennarono nelle bl'evi consider!l7.ioni preliminari SI1 questo Titolo 
le ra{;:ioni, per le quali opportunamente, ad al'viso dclla Commissione, il delitto 
di aborto vonne dal progetto classificato fra i reati contro la persona, invece 
che fra quelli contro l'ordino delle famiglie, tra i quali ultimi invece figura nel 
Codice italiano vigente (art. 501). 

Nei giudizt per procurato aborto si congiunge il più delle volte una que
stione medica alla questione legale. 

Da qual momento, in rapporto alla vita intrauterina del feto, potrà avere 
principio l'imputabilità dell'aborto1 

Sull' esempio di tutte le altre legislazioni, il progetto non risolve e forse 
non pote\'a risolvore il quesito, la. cui soluzione è abbandonat." in ogni singolo 
caso al rosponso del gindico. ;\[80 a questo possono essere di guida. i principi, a. 
cui si ispira la nozione del delitto in esame, che è un reato contro il diritto alla. 
vita, contro la persona umana e l'ichiede, eome suo essenziale elemento di fa.tto, 
la certoz7.a della esistema del feto palpitante nelle viscero della donna. Senza 
questa certena non può pl'esentarsi alle indagini del giurista e del magistrato 
neppure la. figul'a del tentativo; poichè, mancando il soggetto pflssivo del delitto, 
non si potrebbe avere la possibiliti~ della sua esocuzione o nulla si potrebbo 
accertare all'infuori di IIna intenzione lI1aJvagi[~. 

I tre primi articoli del progetto, cho contengono la n07,iono giuridica. del
l'aborto e no determinano la pena, furono integralmente e sen7,a contestazione 
approvati dalla vostra Commissione; salvochò, alla quasi unanimità dei presenti 
(9 voti contro 2), eSsa ha deliberato di proporre lo. soppressione del capoverso 
dell'articolo 365. 

Le ragioni di questo voto della vo~tra Commissiono sono ovvie e molteplici. 
Anzitutto la eccezione del capovel'So il del tutto inutile, perehè nel fatto della 

prima parto dell'articolo 305, e Jler i Ilrincipi generali del diritto e pel disposto 
dell'articolo 46 e per la. intelligenza. conCOI'de adottata per ogni figura. delittuosa, 
si suppone necessariamente il concorso del dolo_ Ondc, quando questo viene a 
faro difetto, come sarebbe nella ilX/tosi del detto capo,-erso, cessa. ogni ragione 
di incriminn7.ione pel'chè manca il delitto. SUI)6I'lIua è quindi una apposita. dichia
razione al riguardo. Ed anzi questa dichiarazione può dar luogo nd (!(}ui\'oci, 
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sia. perchl! incsatta esprimendola con le parole -i.: 1l0'~ punibilc », la.ùdol·e invece 
gi deve dire che non esiste delitto; sia perchò limitata al medico ed al chirurgo, 
mentl'echò ad ogni pel'Sona, nelle varie possibili colltingellw dei casi, è estensibile 
lo. eccezione della mancanza di dolo; sia infine perchè son'crte il carico . della 
Ilrol'o. e no travisa la natura, ponendo Ilo carico del medico la gi/48tijican"Qllc 
della. sua innocenza, mentre spetta all'accusa, in ordine a. qualsiasi impuwione, 
di stabilire con criteri di O{!rtezza il concorso di tutti gli elementi di fatto o di 
diritto, che costituiscono il reato. 

Lo. maggioranza della Commissiono poi sopl'atutto ho. considerato che la 
dispOSizione, dello. quale propone la soppressione, Oltl'O ad ossore eccezionalo, vor
rebbe ad aumentare le preoccupazioni del medico curante, allpllllto nei casi piil 
gravi e quando egli ò già combattuto fra l'urgenza del pel'icolo da un lato, le 
incortcr,zo della sci"enza e le difficoltà. dell' operazione, a cui sta pel' accingel'si 
dall'altl'o. In simili casi deve lasciarsi libero il medico da ogni inquietudine, che 
11011 sia quella della malattia e della cura e 1I0n contul'bal'lo collo minaccio di 
nna ponalo responsabilità, se egli non riesciro. a dal'o la prova giustificanto del
l'atto CIIi si è accinto. 

Queste le ragioni della proposta della Commissione. 
i:: in ogni modo da notarsi che il dissenso, su questo punto, tra le ideo dolla 

Commissione e gli intendimenti del progetto, ò nel metodo 8Oltanto, non nella 
SOlIlanza; poichè la non incriminabilità. del fatto previsto dal capoverso doli 'al'· 
ticolo 365 il unanimemente concordata. 

Varticolo 360 chiude le disposizioni relatil'c all'aborto con la scusanto già 
portata dagli articoli 344 e 350. nei casi di soppI'essiono d'infante Il di inran· 
ticidio al'venuti a cagione di onore e non occorrono al riguardo ultel'iori Ossel'
l·azioni. 

CCXXIV. 

(Art. 367-368). 

L'abbandono di infante nel vigente Codice italiano del 1850 (art, 5(0) è 
compreso nella categoria dei reati di soppressione di stato o trova posto conse
guentemente nel Titolo dei delitti contro l'ordine delle famiglie. 

Il Ill'ogetto inveco contempla i duo fatti divorsi como dne figuro delittuose 
distinte, mantenendo fra i t'eati contro i diritti famiglial'i la soppressionc di stato, 
e collocando l'abbandono di fanciullo fra i malefizf, cho ledono la persona. fisica 
dell'uomo. 

In quest'ultimo e più razionalo sistema (cho la vostra Commissione. non senza 
alcune manifestazioni però di contrario avviso, ha apIJrol'ato), era natul'ulo che 
la disposizione legislativa si estendesse, come fa ap(lllllto il progetto, a proteg
gere tutte le persone, che per debolezza derivanto o dall'oto. o da uno stato di 
malattia sono incapaci a. provvedet'C alla propria incolumiUt. od al proprio sosten· 
tamento. E cosi la protezione venne estesa. ai fanciulli minori dogli anni nOl'e 
cd agli infermi. 

L'essenza del reato consiste llClla. violazione doi doveri di custodia e di euMl. 
imposti dal vincolo del sangue o dalla legge, in ragiono delle qualità. pCrBOntl.li 
cd in quanto questa violazione si traduce in un pericolo l}Cr la porsona. abban
donata, che è incapace di pro,'vcdere a sè stessa. Per cni la quantità. del reato 
aumenta ~CC()ndo l'aggravarsi dell' uno o dell'altro dei suoi du(> fattori, cioi:- la 
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violazione di un dovere Ili/.l impt:lrativo per la. piu stretta. obbligatorietà. del 
vincolo, o la maggiore imminenza dol pericolo. 

Appaiono quindi manifesti, e sono del resto acconciamento indicati nella Re
lazione ministeriale, i caratteri dilferenziali tra. il delitto, che olfre materia al 
presente Capo e quello previsto dagli articoli 342 e 347, n. 8, secondo l'aggiunta 
proposta dalla Commissione, coi quali ha comune, trattandosi di inCante, la 
scusante della cagione d'onore. 

La Commissione, adottando le considorazioni della dotta Relazione del Mi
nistro guardasigilli, ha votato l'approvazione degli articoli 367 e 388. 

Però intorno all'art. 367 sorse un'animatissima discussione snlla opportunità. 
di estendere, ad imitaziono dci Codice penale toscano (art. 352, § l°), la sanziono 
penale anche al fatto dol genitore, che depone un infante legittimo l'rosso un 
ospizio di tl'ovatelli, senza nascondCl'ne la legittimità. e la identità., coll' inten
dimento forse di ritil'arlo piu tardi ed al solo scopo di sottl'arsi agli obblighi di 
allel'amonto e di cura. L(~ maggioranza della Commissione deliberò di pl'oporre 
un'aggiunta in qUilSto sonso alle disposizioni di questo Capo, Essa ha conside
l'3.to che, anche in questo caso, si riscontl'a, rispetto al padre ed alla madre, lo 
inadempimento dei sacri ed inviolabili doveri. che sono imposti dalla natura e 
che da questa. gra.ve violazione dei doveri paterni e materni deriva, pel povoro 
bambino, la privaziono di quelle curo affottuose, previdenti, continue, che sono 
nei suoi teneri anni la più sicura e la più necessaria tntela della sua debole 
esistenza. 

Perciò la vostra Commissione propone raggiunta della seguente disposizione: 
« Fnori dei casi preveduti negli articoli 342, 343, 387 e 368, i genitori, che 

abbiano deposto o fatto deporre un inCante legittimo in un ospizio di tro\'atelli 
od in un altro luogo di pubblica beneficenza per sottrarsi all'obbligo di alleva. 
mento e di cura, il punito con la. detenzione sino ad un anno )/), 

Questa nuova figura di reato si distinguo da quella degli articoli 342 e 343, 
inquantochè colà si contempla, in l'apporto al dirito leso, la sollprcssiono od il 
cambiamento dello stato civile del fanciullo, e da quella. degli alticoli 367 e 368, 
perchè quivi il pericolo alla. ineolumità od alla vita del fanciullo IUUlO{! diret
tamente dal fatto stesso doll'abbandono ed il più grave, mentre, nella. ipotesi 
aggiunta dalla Commissione, esso sorge soltanto indirettamente dalla privar.ione 
dell'affetto o doHe cure dei genitol'i. 

In ordine alf'arl.ieolo 368, vonne pure da alcnno fra i Commissari osservato 
che la. scusunte dclla cansa di onore dovl'obbe razionalmente ed in eorrisllon
denza. alle altre disl)Osizioni del progetto, produrre non solo il cambiamento di 
specie, ma eziandio la diminnzione della llena. 

(Art. 369). 
'faluno doi fatti contemplati negli articoli di questo Capo trovavasi, in alcuno 

dei precedenti pl'egetti, collocato fl'a le contravvenzioni. La vostl'a Commissione 
opinò che si tratta cllLSllHlca.zione sia tuttora preferibile a quella del progetto 
attuale. soltanto pcr le infrazioni accennate nell'art. 369 c propone, per COII
seguenza, che il detto ari.icolo venga trasfcrito al Libro terzo, seguendo in ciò 
l'esempio del Regolamento di (Kllizill. punith·a. toscano (ad. 97 e 98). È difatti 
eviden!.c che, nel concetto della disposizione in esame, trattasi di una pura e 
semplice omissione, la quale è punita come indolenza colllOl'ole non solo anche 
quando fu scompagnata da ogni I*n~ioro di nnocere, ma eziandio indipendcn. 
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temente da. ogni danno, che dalla omissione sia derivato, ciò che distingue il 
reato ora raffigurato nella sua nozione giuridica dal {atto delle lesioni e danneg
giamenti involontal'j e da ogni altro delitto contro lo. persona fisica. 

È da. notarsi infine come uno dei Commissari avesse espresso che fosse pl'e

sentata una formale proposta perehè sia fatta in questo caso una appo.sit.a aggiunta 
dirolta. a punire il turpe fatto di quei genitori, che por scopo di guadagno ven
dono o codono i loro figli minori di 12 auni a compagnie di su.ltimbanchi, saltatori 

o simili. 

cxxxv. 
(ArI. 370, 311). 

Gli articoli 370 e 371 vennero dalla vostra Commissione approvati senza 
contrasto e quasi sonza discussione. 

Soltanto in ordine ai (atti previsti dal primo di ossi, aSBondo commossi sonza 
intenzione di nuocere (data la quale tl'asmigrerebbero nella classe delle lesioni 
personali volontarie), ma per solo eccesso di correzione, la Commissiono concor
demente propone che sia sostituita la pena. della. detenzione a quella. della. re

clusione. 
t da. notarsi che i delitti compresi in questo Capo VI figurano essi pure nel 

vigente Codice italiano (sardo) fra. i reati contro l'ol'dine delle famiglie (arti
coli 514 e 515), ai quali però non appartengono nà in contemplazione del fine, 
nà del diritto aggredito. 

CCXXVI. 
(Art. 372-379). 

Alla. offesa contro la. persona fisica fanno seguito, nell'ordine della repres
sione, le offese contl'O la. persona morale, le quali Ilerò talvolta recano un dolore 
più intenso ed un danno più grave e più il'rimediabile, come spesso dinotano nel 
colpevole una pel'versità. d'animo ed una intensità ùi dolo maggiore di (IUello, 
che si riscontri nelle jatture e nelle lesioni corporali. 

Come l'uomo di animo retto e di delicato sentire si 8cuote vivamente per 
tutto quando lede in lui il giusto sentimento della sua dignità od il diritto alla 
stima dei suoi simili, cosi è civile quellI!. legislazione, che apprezza. con criterio 
di opportuna e giusta severità le offese o. danno dell'onoro dei cittadini. Ed il 
l'igore della sanzione penale in questo tema non soltanto ò giùstificato dalla l'a
gione giuridica, che l'noIe pl'Oporziono.ta la pena alla importanza del diritto leso 
col malefizio, ma ò consigliata ancora da politiche esigenze, poichò il difetto di 
una seria e conveniente ripal'azione legale spinge facilmente la persona ingiu
stamente offesa alla. reazione personale colla riparazione cavallereseu. delle armi 
o colla vendetta. privata. 

La vostra Commissione ha pertanto sinceramente applaudito alle innovazioni 
I)()rtate dal progetto nella. repressione dei delitti di diffamazione c di ingiuria 
con un sensibile aumento della penalità; ed approvando complet.a.mente il criterio 
ill8piratore della riforma, ila respinto ogni proposta, pel' quanto validamente pro
pugnat.a., di rendere facolt.a.tiva al giudice una piO. larga diminuzione di pena 
e lo. commutazione di quella corporale nella pecuniaria (salvo per le ingiurie 
semplici e private), onùe non riaprire nuovamente l'adito a (IUella. abituale e 
delllol'ovole Jl\itena, che nelle nostre con~lI(>tlldini giudiziariC!!:i (> \·el·ifieato. IIni-
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camento pei reati, che offendono l'onore e che ha reso, anche in casi gravissimi, 
illusoria o talvolta perfino ridicola e dannosa la protezione della legge. 

(Art. 372). 
Se però la vosll'a Commissione ha mantenuta. ferma. lo. severità. delle san

zioni penali portate dal Ilrogetio, ha manifestato ed espresso in pari tempo il 
desiderio che la. medesima ai riferiaca. aoltanto a quei casi, nei qnali la. gravezza 
del fatto dipende non da circostanze puramente accidentali e non volute dal 
colpevole, ma si congiungo alla. llravità. delle sue intenzioni. 

A questo concetto si riferisce la modificazione di redazione proposta per 
l'art. 372, che contiene la. nozione del delitto di diffamazione. Estremi concor
renti di questo reo.to sono la imputazione d'un fatto determinato e lo. pubblicita, 
lo. quale uUima si dbsume non più dallo irrilevante criterio della contempora
neità della presenza di piil persone alla propalazione del fatto diffamatorio o del 
luogo, in cui la propalazione medesima avvenga, ma oonsi dalla reale comuni
cazione fattane a diverse pel'sone in qualsiasi luogo e tempo e modalità. Però 
non sempre da un discorso fatto segretamente in privato, con persone singole, 
deriva o può derival'O quella pubblicith., dalla quale realmente dipendo la gl'avita 
della diffamazione; epperciò il progetto ,'ichiede, in questa. seconda ipotesi, che 
l'imputazione sia fatta. in modo, ehe se ne possa diffondere la notizia. 

Sul quale punto concordano le considerazioni della Relazione miniswriale, 
che spiegano il pensiero e la portata della. disposizione. 

La. vostra Commissione propone di aggiungere l'inciso! COIl W scopo, per 
riferire al dolo ed alla volontà del diffamatore anche la circ03tanza non aggl'a
vanto, ma costitutiva della diffamazione, consistente nella. pubblicità.eonstatata 
o presunta dolla imputazione offensiva. 

CCXXVII. 
(Arl.373). 

Le altre modifleazioni proposte dalla Commissione agli articoli successivi di 

questo Capo, sono di poco momento. 
All'articolo 373, prima parte, la Commissione ritiene che debba aggiungersi 

lo. parola scritti, onde togliere ogni dubbio snlla punibilitàdella ingiuria per lllezzo 
di lettera privata. Nè si potrebbe dire che tale modalità di offesa. aB'onol'tl venga 
contemplata già. nel capoverso dell'articolo 372, ~oichè ivi si tratta unicamente 
degli scritti divulgati ed csposti al pubblico. 

Infine, oltre a.d alcune lievi lllodifico.zioni di redazione, si ra.ccomanda.ne dalla 
Commissione i seguenli emendamenti: lO che nel novero delle ingiurie aggra
vate si comprendano quelle fatte nei modi previsti dalla. prima parte dell'arti
colo 372, determinando la pena nella detenzione da quindici giorni a tre mesi e 
nella multa sino aliro duemila; 20 che per la inginria semplice, prevista dall'ul
tima parte dell'articolo, alla pella pecuniaria sia aggiunta la pena corporale della 
detenzione fino a dieci giorni, con facoltà al giudice di applicare separata.mento 

l'una o l'altra. 
L'articolo 373 sarebbe dunque, secondo il voto della vostra Commissione, 

da formularsi nel modo seguente; 
« Art. 373. Chiunque, con parole od atti o scritti, offende in qualsiasi modo 

l'onore, la riputazione od il decoro di una persona, quando il fatto non costi
tuisce il delitto preveduto nell'articolo precedente, è punito: 
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::re l'offesa è ratta. alla l'resellza dell'offeso: 
10 con la detenzione da quindici giorni a tre JllC$i e eou la multa da lire 

duecento a duemila, ove l'offesa sia fatta. ad una persona legittimamente inca

l'iMb di un pubblico servizio; 
2- con la detenzione sino ad un mese e oon la multa da liI'c cento Il mille 

negli altri casi. 
So l'offe8& è fa.tta nei modi previsti nella pI'ima parte dell'al'ticolo l)reco

don te, la detenzione è da quindici giorni a tre mesi e la multa sino a lire duemila. 
Se l'offesa il fatta con uno dei meni indicati al capoverso dell'articolo pro

(:fldente, la detenzione è da uno a soi Illesi e la multa da liI'c conto a tremila. 
Pel' ogni altt'a ingiuria la pena è della. detenzione sino a dicci giorni e della 

multa sino a. lire duecento, con facoltà al giudice di applica.t'e (juesto pene s<.'pll.

['u.tamente ». 
VelltHll'O apllrovati, scnu\, emendamonti, gli articoli 374, 377, 378 o 379, che 

regolano lo. delicata. materia della pr'Ovocaziono o ddla colllilonsazione in matet'io. 
d' ingiurio, determinano le conseguenze della condanna in ale,u~Ji clisi p~rticolat:i,' 
stabiliscono le norme della proccdibilit,ù,o cl'l'ano nna pt'eSCI'lzlonespcclale o pIU 
breve pet' tali specie di delitti. 

Lo ragioni di queste dispositioni, sulle quali non sorge dissenso, sono accen
nate nella. Relazione ministeriale e non occorre l'illotel'le. 

(ArI. 375). 

All'articolo 375 la. Commissione propone una tiOmplico mutaziono di rorma, 
e cioè nell' ultimo capoverso, ove il detto: .: Se la verità dci fatti o delle q\lalil.à 
il provata.. e se pel' egsi la. persona olfesa il stata. conda.nnato.., ecc. _t, pl'Opone 
che per maggior chiarezza si dica: « Se la verita. dci futti o delltl qualità è pro
vata, o se a seguito del procedimento per eui htiluitQ la IlO!'SOna offella il st.at~ 
conda.nnata, ecc. ». 

(ArI. 376). 

Sull'articolo 376 la. \'ostnl. Commissione espl'imo l'a.vviso cho debba aggiun
gersi la. pal'ola IICI'itU, onde comprendero indubbiamente anche lo melllol'ie, che 
~ i presentano a difesa e che non sono, nello strett() rigol'e dci tm'mlni , vel'i aUi 

della causa, • 
EI'a. stata proposta anche l'aggiunta. della frase: « nei dibauimenti giudi

::iw" », Iler togliere ogni dubbio sulla estensibilità del disilosto legislativo anche 
ai giudizi l)enali. Ma fu riconosciuta. superflua tale speciflcILZione pel'ehò non vi 
il causa, che non si tratti o non "i discuta dinanzi ad una Autorità. giudizial'ia, 
pm' cui nella formula del progetto trovasi compl'eso ogni e qU;llsiasi specie di 

giudizio. . 
Cosi fu concOl'de l' intelligen7.a della Commissione ilei t'ilenere, scnza bIsogno 

di emendare il testo dell'articolo, che l'imtlluniu\ stabilita llOt' garantia della 
libertà. di discussione o di difesa l'ichiede soltanto per estromo che le parole o 
lo offese siano COlll!lrcse negli scritti o nelle al'l'ingho della cnn&\., non ancora 
che siano streUamente richieste e giustificate dalla necessitò. del giudiziale di
battito, nel qual caso non occorrerebbe 1'immunità. inspirata a. considel·a.zioni 
d'ordino politico, ma. verrebbe meno per difetto di dolo l'esisten:r.a dci reato. 

Non è con ciò che l'abnso e l'eccesso della difeli& nella. trat.tazione delle cause 
non "engano repl'CSsc. ~Ia la repl"CSSione è affidata. allo st.c8so magish'ato, che 
decide intorno alla eausa. principale e che solo IIUÒ, con pienezza di <.'Ielllenti e 
l:' icu rezz.a. di criterio, giudicare se la rru.'le, h\ pal'Ola. o l'argomentazionf' dvn!'1' 
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f~ o no richiesta. od anche giustificata. dalle esigenze dell'attacco o della difesa. 
&! l~ questo c~. egli ~pplica le sanzioni, che sono a.ppositamente stabilite. 

, E. da .notar:sl 1Il U!tIl~O che le SR.llzioni dettate iu questo Capo si estendono 
otmndto al ratti colllme~.!n col Ineu.o dolla stampa, rimanendo per logicn couso
guenza. o ~r es~reu,a. .dls,pesiziolle dell'articolo 4 del progetto di legge abl'Ogate 
le correlatn'e dIS!IOSIZIOm della legge speeiale del 26 mal"ZO 1848 sulla stampa. 

CCXXVIII. 

L' ~ZIli~a ~iSJlOSi~iono del Capo vm di questo Titolo COI'I'isponde al~~~:'~::~ 
del CO~lCe Itahano \'I~ent~ (sardo) o tutela l'onore e la tranquillita dci cittadi ni 
dalla.l.mpl'.udente ed tlleClta 1)I'oraiazione dci segreti appresi nell'occasione dello 
ese~cl~tO di un pubblico ufllcio. Abbandouato il sistema pericoloso delle specifl
CaZtOI~1 ed cs.em,plificazioni, che l'icscono sempre incomplcte, questo articolo ab
bru.celu. qu~lsws.1 se?re~ pl'iva~o, cho siasi conosciuto per l'agione dello qualità di 
patrono, di sanltal'lo, dI pubbltco umciale o di ogni altro nfficio, che abbia indotto 
la confidenza. o la. conoscenza del scgl'eto individuale o fami"liare, 

.L'ecc~ziono nello stesso Ul'licolo indicata comprende Sùl~anto le rivelazioni 
obbhgatorl~ per le~ge, ma non esime le spontanee denunzie, anche se ratte ad 

;:p;~on~::~r:,ubbhca. fuori dei casi, in cui erano imlloste dall'adempimcnto del 

. È. inutile ricordare che la ri\'elazione dci segreti pnò dar Inogo ad altri titoli 
:~~:l~~~, che rormano oggetto di pl'ecedenti e già. esaminate disposizioni dol 

'l'1'I'OLO X, 

Dei lIelitti con1l'o la (H'OI)l'ietit (articoli 381-412" 

UCXXIX, 

Alla cliJ.SSe dei misfatti, che aggrediscono il diritto alla vita ed alla incolu
miti!. personnle, fa seguito quelh~ dei delitti contro la pl'oprietò., che fOl'ma oggetto 
delprosento'1'itolo. 

. Già. \:Iln~le altl'e volte accennato come, nello. classifica·zione delle vilJ'ie speciB 
~I malefi7.l, il 111'Ogetto non si ispil'j al cril.el'io del fine, che si è proposro il colpe
\ole, ma bensì a quello derivante dall' indole e dali' importanz.a. del dil'itto leso 
d~l.rearo. Ed è perciò che, montre 1l01! tutti i delitti inspirati dalla triste cupi
d~la ~egli aV~I'i altrui 1..!'O ... allo sode in questo Tirolo, come quando l'aggressione 
a~ ben.1 è compIUta o tentata con mozzi, che costituiscono essi stessi nlla più gra\'1' 
VIOlaZione dolla legge 111'11all', vi sono in\'occ comprese alcune azioni delittuo<l' 
che, puro tu l'bando il diritto della pl'oprietu, non dipendono da animo di luc~: 
~a Sùno detel'minate invece da sentimento di odio contro la. perSùna e da spirito 
dI \'endl'tta. 
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Cosi, per esempio, emigrano nelle classi dei reati eo~tro lo. person~ (arti
coli 347, n. 5 e 354, n. l del progetto) alcune fra le specie del furto violento; 
allorquando. cioè, la. consulta o tentata sottrazione delle cose altrui,. a.ceo~~a
gnandosi all'omicidio od alla lesione personale, dò. origine alla. offeso. di un dlfltto 
più importante, donde sorge lo. teorica. della pre:nlen~a. del ~ezzo 8~1. fine. E 
parimenti, sempre in contemplazione del mezzo plti odIOSO o piÙ temlbllo n.sato 
por conseguire l'illecito lucro colla. lesione di un altro diri~to no.tu~a~c o s~la.Je. 
il pecula.t.o ed il falso figurano fra. i reati contro la pubblica amministrazIOne o 
contro lo. fede pubblica, benchè nel fine dell'agente siano diretti ad offendere il 
diritto di pt'oprieta. All' incontro, è compreSO noi presente Titolo ilr~ato, di d,an
ncggio.mento, nel quale l"attacco alla proptietà non il mosso dal desldorlO di un 
disonesto guadagno, ma nollo scopo del danneggiatore Il soltanto un mozzo per 
sfogaro un risentimento personale e recare, colla devastazione, un dolore alla per
sona del suo nomico o dci suo avversario, 

Restano pedanto compresi in questo Titolo tutti i delitti commessi a danno 
della proprietà mobilo od immobile, da qualsiasi doloso fine inspirati, tanto dallo 
scopo di lucrare come da quello di vendetta, e che pel mezzo, col quale vengono 
consumati, non pongono in essere, colla violazione di un diritto 1)l'evalente, un 

altro reato pii! grave. 
11 Titolo si suddivide in nove Capi, dei quali i primi otto abbracciano il 

furto, la rapina, lo. estorsione ed il ricatto, lo. truffa, l'apPl'opr,ia~ione illde~ 
bila, lo. ricetta:rione, l'usurpa:ion.e ed il danneggiamento. I prlllll ~ette Cap~ 
contemplano altrettante specie di delitti contro la proprietà, commessI El- fin~ di ~ 
lucro riCerendosi i sei primi alla proprietà mobile ed il settimo alla proprietà 
imm~bile; l'ottavo reprime il danno dato alla proprietà mobile od immobile ~Itrui~ 
per animo di vendetta. 11 Capo nono contiene le disposizioni comuni al Capi 

precedenti, 
La vostra. Commissione ha. approvato la classificazione e la partizione del 

'l'itolo, salvo, per quanto riguarda. gli articoli 300 e 398, ciò ehe verrà. detto a 
luogo opportuno, 

ccxxx, 

La. defmizione del delitto di furto, portata dal progetto ed accolta dalla Com
missione, cOfl'iaponde nei suoi criteri essenziali ed in formolo. di più facile e ~iù 
comune intelligenza a quella, clle fu accettata e 8anzionata dalla scuola claSSiCa 
italiana, dalla quale questo delitto fu deflnito: « lo. contrettazione dolosa della 
oosa. altrui, fatta ilwito domino con animo di lucrare », 

Lo. elaborata Relazione ministeriale ind ica diffusamente lo. ragione ed il con
tenuto giuridico della definizione, alla quale, eon qualche modificazione sugli 
antecedenti progetti, venne data la pr-eCerenza, Preferenza, che non è dipendente 
soltanto da criteri di pura forma, ma che ha tratto alla risoluzione di aleune que
stioni, che avevano diviso la. dottrina e la giurisprudenza; tra. cui quella relativ~ 
al momento consumativo del furto, dalla determinazione del quale dipende nel 
singoli casi lo. distinzione tra reato consumato, mancato o tentato, , ' 

Col richiedere nella nozione del delitto perfetto di Curto che il ladro SI SUI 

imp0$3euato della cosa altrui, toglimdola dal luogo ove essa si trova, il progetto 
non pretende, per lo. consumazione del reato, cbe lo scopo agognato dal colpevole 
sia stato completamente raggiunto col ridurre in suo dominio l'oggetto dt!lIa. 

• 
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'Propria eupidigia, ma neppure si aeconteuta di una. semplice apprensione, che pur 
potendo essere il meuo preparatorio per la sottrazione definitiva della cosa, non 
costituisca. ancora un atto di impossessamento della medesima, che non è peranco 
tolta alla sfera di attività. patrimoniale del proprietario, 

E del resto l'espressione si impoueua, usata invece della parola contret
la:iolle o della parola 30W'a:rione per esprimere l'accennato coneetto, il anche 
la più propria allo scopo di specificare l'elemento caratteristieo o differenziale 
del reato di furto, in confronto dei delitti congeneri, che ledono il diritto di pro
prieta, come la truffa e l'appropriazione indebita, Perchè appunto nel furto vero 
e proprio abbiamo la lesione del diritto di proprietà con la violazione dci possesso 
pel' mezzo della COllll'eclatio, e nell'appropriazione indebita e nello. truffo. si veri
fica invece l 'abuso del possesso o liberamente consentito dal proprietal'io o cal'pito 
con inganno, 

Ed infatti, col vocabolo cOlltl'etta:ione si era costreW nella pratica giudi
ziale, onde non portaro lo. legge a conseguenze di eccessiva od illogica severità, 
a distinguere tra amo1.ione prepaf'alm'ia ed amozione definitiva; e con la pa
rola soU,'adone si cadeva nell'erl'oro opposto, essendo tratti a negare i caratteri 
della consumazione del reato od a ritenere il semplice tentativo anche quando 
il ladro aveva gil\, asportato il bottino dalla casa saccheggiata se, in segu ito ad 
inseguimento o per altre circostanze, gli era stato ritolto prima che ne traosse 
profitto (l). 

Un dubbio potrebbe sorgere sulla esattezza scientifica della definizione del 
Curto in ordine all'attributo mobile dato alla cosa. derubata, Nello stretto e rigo
roso significato letterario, lo. parola. sarebbe impropria, non comprendendo, so non 
in senso interprctalivo, i 3elnoventi, che pUl'e figurano tra le cose, che possono 
essere soggetto passivo del reato (art. 382, n,7°), 

D'a.1tronde anche sopra lo. cosa, che era. immobile nelle mani del proprietario, 
può cadore il furto quando il colpevole ne abbia mobili:uata una parte come 
osserva il Carrara, 

'futtayia parve opportuno alla. Commissione che la. definizione del progetto 
venisse integralmente eonservata; e lo. parola mobile servirà a differenziare i 
delitti disciplinati nel Capo r dal fraudolento attontato contro lo. proprietà immo
biliare, che si commette COli lo. amozione di termine o con l'uaurpazionc e che 
forma oggetto delle sanzioni del Capo VII del presente Titolo, 

Col richiedersi como estremo del delitto che l'usurpazioue della cosa altl'ui 
sia compiuta senza il consenso del l)roprietario, 1I0n si viene già a signifieare che 

(l) E per un'alli'a ulteriore ragiono;' a pl'oferirsi la locu~iollO del progetto noi do
finire il rea(o di furto, La parola cont"cltazione o lo. pal'Ola sO/lI'(uiolU! accennano en
h'ambe ad una modalità di ea8Cuzionedel furto, in\'olvente la necessità di un'aziono ma
teriale e dirotta 8ulla cosa eottraUa, Donde era soda in questi ultimi tempi la questiono se 
nella un~iono del furto ~i potono comprendere la deviaziono clandestina o dolosa dol gaz, che 
11011 con una vera o propria sottrazione o controttazione, ma benal col mezzo di C(Ingegni 
Isppoaiz.iollsdi tubi) aiutati dallafaeom e fon.adieapauaione del fluido st&s60, vione tratto 
artifitiosamente in poueBBO del ladro, La giurisprudenu e la dottrina si erano pronun
ziate in provalenzanelBen!lOdellaconcorrenzadeglieatremidel furto, Ma il beno ad ogni 
modo che ladiaputa Bia traccista e riBOlta dal legislatore, E COl!I viene parimente elimi· 
nata una similo difflcoltll, eho nello pratiche giudiziali si ora elevata por la sottrazione 
di animali domestici, tratti COli arlifiziOl!i inviti ed altri simili meni dallo caso o tane 
delproplio(llrio • 
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questo consenso debba essere in ogni caso espresao ed esplicito, ~nChO il consenso 
presunto può bastare, inquantochè la persuasione (promta indubltatal.llente) deIJo 
assentimento del proprietario, ponendo l'agente in buona .fode, toghe quel dolo 
speciale, che è olemento essenziaJissimo di questo ma.le6zIo, . . 

Coll'inciso « per trame profittO}) si a.cccnna aU'elemellto IDtenzl.on~le del 
reato, in quanto questa specie si distingue da altre delittuose aggresslOID della 
propriet.il. altrui. Ed è forse più propria e piu esatta. la fl"fLII~ usata nel.la de~~ 
nizione del pl"Ogetto in sostitutione di quella da aJtrl 8Ch~ml e da altri Codle. 
prt>ferita, « con allinw di lucro », inquantochè C8Sll. sp~,6.ca che non .soltan~ 
il gtladagno vel'o e proprio, ma qualunque sensibile godl/nonto, che SI ,"ogha 
trarre dalla sottrazione dolosa della cosa a.ltrui, dà luogo alla figur~ del r~ato 
di furto, E così questo "i riscontra, per esempio, anche nella lIottrazlone .dl u.n 
quadl'o non fatta. allo scopo di vendel'lo, ma allo scopo di soddisfare un deSiderIO 
o un sentimento artistico. 

'l'uttavia, in ordine agli estremi del possosso e del lucro, ~ ~rto nelle pra
tiche giudi7.iali un dubbio qualldo Ilon si tratti di un utile senSIbile t.ratto ? sPe-: 
rato dalla appropria7.ione della cosa. altl·ui; e talvolta le scnten7.e d~1 1Ila.{ps~ratL 
si l'ieusarono a riconosccre in sottrnzioni di cose di minimo va.lot'e gh estremi d~! 
delitto. Cosi si decise non concorrere l'elemento dell'animo di l~cro nel, taglie 
del l'amo di un albero a scopo di sorreggersi durante il. ca.~ml~o, o. I a.~pro
pl'la.7.ione di poco fieno fatta da un tale, che in giorno di pioggIa, ~Iagg,ando 
seduto sopra un carro scoperto, volle con quel mezzo togliere aJ c.orpo il con.t.at~ 
dolle assicelle bagnate. E queste decisioni non merit.ano nello smgole SpeCH~, In 

cui furono pronunziate e per i moth·j, sui quali si fOudarono, a1~un~ censura. Ma 
è questiono da. lasciarsi risolvere per ogni c~ speciale. dal giudice e che non 
può con una. disposizione generale essere dec.sa. dal leglSlatore. . 

La. condizione speciale ed espressa dell'animo di lucro el'Cl~de che.la nozlOn,e 
del fu.l.o possa. applicarsi ad altre azioni, cho ledano, ma per diverso Impnlso, .1 

(Iirit~~~ ~roi:i:~ar.ione della cosa altrui è commessI. o pel' pagari:li d.i. un 
credito, o per compensarsi di un danno, o per esel'citaro sulla .cosa.. u.n .dll"itto 
a.ncorclJè controverso, esula dal fatto, per comune consenso degli scrIttorI .e ~I 
concetto dello articolo in esame, lo, imputabilitil. a titolo di fm'w. Pot.'Ìl. rlChu; .. 
dorsi con piil o mcno rigore, a secondo. dei casi, lo. prova del~a intenzioll6 diretta 
a far valere una ragione privata, ma questo. auunessll., se ti f~tto po~r~ esse~e 
punibilc sotto altro aspetto e per titolo divet·so (come quello d. esel'~z ,o arb~
h'ario di pl·ctese ragioni), ò indubitabile che sarebbe cosa crrata ed ImproprIa 
il ,'o.\·visar\·j alcuno dei delitti pre\'isti in questo Capo. 

Ri richiede, come estremo di fatto, che sia stata sott.'atta lo. cosa mobile 
alt1'lU, E cosi se il ladro si impossessa fUl,tivamente dell'oggetto, ehe crede di 
IIn altro, ma invece è suo, non esisto il Curto, benchè nel fatto si risconkino 
,naterialmente tutti gli estremi del -reato. 

(An. 381 ). 

Però nell'alinea dcll'articolo 381 è detto, risolvendosi una contestazione sol
levata dai p.'atici, che costituisce furto anche la sottrazione ~ella. ~osa com uno. 
ii: necessario però che concorrano lutti gli altri estremi del dohtto di furto accen
nati nella definizione contenuta nella. primo. parte dell'articolo e principalmente 
che la COlla comune od ereditaria non si trovi già in pos..~esso del c;ocio o c()('rl'dp; 

-~- (ART,381 ·412) 

ilei quale ultimo caso llOtra verificarsi l'ipotesi di un altro reato, ma. non quella 
del furto. 

Inutilo agginngel'e anche qui il richiamo deU'articolo 46, che in ogni delitt,) 
~i richiede il concorso del dolo; dQlo, clte nel roato di furto è di doppia SI}OOi{', 
cioè genel'ieo, o consistente nella scienza e volontà di fare cosa illegittima, o 
specifico, ossia dipendente dall'animo di lucro, che differen7.ia questo delitto da 
altre speoie di reati contro la proprieu.., cOllle gii!. si c osservato, 

(Art. 382-383). 
l successivi articoli 382 e 383 contemplano le diverse aggravanti c qua

lifiche del furto, che aumentano la quantità del delitto, Benza impl"Oprial'ne il 
titolo. 

La Commissione li ha appro\'ati integralmente e scnza contrasto; ondc, 
per la. ragiono e Ilor il significato di ogni singola disposizionQ, si richiamano le 
ossel'\'ll.zioni della dif\·ust~ Relazioue Illinisteriale, cho aeCillina e giusWlca ogni 
modificazione introdotta in eonfronto della doppia legislazione penalo vigente 
attualmente in Italia, 

(Art. 384). 
Nell'articolo 384 ò contemplata una sl~eie distinta. e assai mito di furto 

campestre, per la quale potrebbe anche razionalmente dubitarsi se non costituisca 
piuttosto che un delitto, una somplice contl'a.vvenzione, 

Le pene portate dal progetto per ogni singola specie di furto si allontanano 
dalla. soverehia severiUL del ,'igente Codice ilaliano. E la riforma si può dire 
anche eorrispondente alla coscienza giuridica uni\'ersale, poiche la nostra pratica 
giudiziale aveva oramai assunto, come base costanie della repressione del furto 
(salvo ra.-issime eccezioni). il mùLùllUl1l della pena gra\'issima scritta nel Codicc. 

CCXXXI. 
(Ari, 385-386), 

Gli articoli 385 e 386 furono pure approvati dalla ,'ostra. Commissione, 
proponendosi soltanto da essa la SOPIJressiono dell'inciso « anche mOlllmtallea », 
nell'articolo 386, ritenendo superflua l'indicazione e generativa di dubbiezza iII 
confronto ad altre disl)()sizioni del Codieo, diz'Ctle o. tutclare il diritto della Iibert;'t 
personale. 

Però la.. maggioranza dolio. Commissione non eoncorda col Ministro proponente 
sulla esattezza stol'ica. o soientifica della. nOl.ione del delitto di rapina data dal 
progetto, in quanto talo figura delittuosa. si dilTeron~ia da.. quella contemplata nel 
Capo successivo, sotto la. denomina7.iono di estorsione. 

Disl}()ne il Codice toscano all'a.'ticolo ::102 che \'Ì e il,"(1ato di rapina qualldo 
la vjolell~a, esercitala dal la(lrQ, 1lon fu djretta ad offendere, lIè a spavelllm' 
la pe/'Solla, ma uujcalllelite (t l'api,'le di 1JlallO o di dosso la cwa .. 

E silfatto concetto '·enne dalla pratica giudiziale accettato ancho nella intel'
pret.a.zione dell'articolo 60,1 dol ,·igente Codice italiano (sardo), in applicazione 
del quale si ritenne lo. rapina collie una speeio intermedia tra il furto con de~ 
str-ezza e la grassa.ziono; Il pl'aeisamente corrispondente al caso di violenza non 
esercitata direttamente sulla persona, Ula sopra. l'oggetto, che ò tenuto dalla 
persona derubata.. 

E questa. nozione corZ'iSI)()nde anche alla. genesi storica. dellA distinzione ed 
al nome, {"he \htlla scllolli. l'llW!icll italiann ru dato II. que..~to delitto, il quale n'nM 
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considerato, allo scopo di una. minore severità. della pena, come una specie più 

benigna del furto violento. . 
A stffatti concetti non si inspira. l'articolo 385 del progetto, che del dehtto 

di rapina da una definizione del tutto diversa. Secondo la disposizione in esame 
la rapina assai lievemente si differenzierebbe dallo. e~torsi~ne tanto nell~ pena, 
quanto negli elementi costitutivi del reato; racendosl l~ dlff~renza tra l uno e 
l'altro consistere nella imminenza o meno del danno nunacclato e nella. natura 
dell'oggetto a.ppetito dal ladro (COSo. mobilo od obbligazione). . 

La vostra Commissione non ritenne abbastanza giustificata questa rlfol'lna 
e l'abbandono delle tradizioni della. scuola italiana; come dubitò che nella nozione 
data dal progetto del reato di rapino. e di quello di estorsione si riscontrino, tra 
l 'una specie e l'altra, differenze caratteristiche essem.iali o tnli da. condurre non 
solo ad una. diversità. di pena, ma eziandio ad una impropl'iaziono di titolo. Essa 
si manifestò piuttosto propensa alla affermazione del concetto della rapina, quale 
è secondo i Codici vigenti e la interpretazione giudiziale, desumendo la ragione 
della distinziono non dalla indolo del danno minacciato o dalla natura dell'og
getto appetito, ma dall'essere la violen1.a rivolta direttamente alla persona, pe~ 
il timore, che può derivarle dalla violenza esercitata sulla cosa, nel qual caso SI 
comprende come debba l'avvisarsi anche una sensibile diseguaglianza. di gravità 
fra l'una c l'altra specie delittuosa. 

Perciò la Commissione vostra ru concordo nel votare una speciale raccoman
dazione, onde ileI lM'Oro per il coordinamento del Codico, APprofondita appesita
mente la questione, si studi una diversa redazione dell'art. 385, cho riproduca 
il vero cd esatto concetto della l'apina, 

CCXXX.II, 
(Art. 381-391). 

80.1"0 le modiflcazioni di fonna, cho tornino 0llllol'lune per l'al·tieolo 387, 
in dipendenza. della. eventuale riforma dell'articolo 385 o salva ogni altra, occo~
l'ente per armonir.zare quelle duo disposizioni, l'a .. tioolo 387, cho contempla ti 
gravissimo reato di estorsione, venne integrai mento a.PllrOvo.to, 

Parimenti furono Sen7.3. contrasto accettati dallo. vostra Commissione gli arti
coli successivi 388 e 389, che reprimono delitti congenel'Ì o non mono odiosi, come 
il .. icn.tto c il sequestro di persona a fino di lucro. E si dice « Cl- fille di lucro », 

perchè il sequestro della persona può serviro di lne7.1.0 e di fondamonto ad altre 
azioni delittuose se ispirato a fine diverso, come nel ratto e negli attentati alla. 
libertà. individuale, 

La disposizione dell'articolo 300 ha dato luogo a qualche contrasto e no fu 
anzi proposta la soppressione pel rifleSSO che quando il fatto ivi contemplato è 
commesso colla sola preoccupazione di favorire la liberazione della persona seque
strata, non puòco~tituire reato. 

La maggioranza della Commissiono ritenne però che la disposizione debbi 
essere conservata anche per ragione di politica necessità, onde ottenere, nell'inte
resse della diresa. sociale e prÌ,'ata, la denunzia del reato o facilitnre la scoperta 
dei colpevoli. 

Ma riconobbe pure che in alcuni casi il fatto, in questo articolo contemplato, 
può avere caratteri di minima grnvita. morale; cpperdò, con avviso eonco~e 
propone che sia. tolto il minimum della Ilenn, onde il giudice I}()s~a proporzlO' 
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n.arla alla en~if.à..di ogni singola specie delittuosa, e che, per la stessa ragione, 
sIa resa (acouo.tlva la. pena sussidiaria della ,'igilam:a. speciale dell'Autorità. 

. Adotland?sI queste proposte, l'articolo 391 dovrebbe, per maggior chiarezza. 
dI metodo e di dottato, pl'endere il luogo dell'articolo 390 e questo essere neUa 
mutata formula, poSpo.!lto, ' 

E con queste sole proposte di val'ianti venne l'intiero Capo approvato. 

CCXXXIII. 

. Di ~l'~nd,e importnnza sono, per la dolorosa frequenza della loro applicaziollO, 
le dlSpOSlZIOli1 del Capo IV di questo Titolo. 

. ~ol progredire della civiltà e col modifical'si delle condizioni generali della 
sOCleta umana, anche la delinquenza si trasforma e si muta, 

I! ma~gi.o~ sviluy]l~ dei commerci, i miracolosi progressi delle industrio, le 
s~sso s~bhml J.nv~nzlOnl.del gonio, se arricchiscono l'umanità di preziosi trovati e 
d.1 nuovI rattorl di p~I~bh~o o privato benessere, offrono ad un tempo anche l'occa. 
slOne ~ nuovo modnhtà dI malefizi, ai quali dà vita ed aiuto l'astuzia favorita dal 
maggIOr numero di cognizioni e dalla maggiol'e raffinatezza delle menti. 
. Se l'attacco agli averi si manifestava nei tempi passati preferibilmente colla 

Violenza brutale, ora e per le ragioni anzidette e perchè l'aumentata frequenza 
delle vi~, lo. più grande sicurezza delle case, le mutate condizioni dei viaggi e dei 
t~aspo~tl .hanno rese piil difficili le aggressioni nelle antiche forme, alle medesime 
SI sostLtmsee nella ispirazione dei delinquenti, cupidi delle ricchezze altrui l'al'ti
~zio e la frodo, che si avvolgono in accorgimenti non prima pensati e si c;plicano 
III forme cosi nuove, ingegnose e versatili, che difficilmente ad esse si soth'ae 
anche la ordinaria prudenza della pel'8ona colta e svegliata di mente. 

Epperciò ,si può dire cho nelle disposizioni, che colpiscono questa. figura di 

;~:~~fi:t;~ea::~~~ i~~vvaa~!'nt:e:~::!:~e~t:::tli: ~~~:o~e~l~;:oe~:~ìa ~;:d::I~~e~~~~ 
alla. proprietà. 

Però sllUa nozione giul'idico. di queati reati non si incontrano nelle dottrine 
e. n~l.le legislazioni notevoli dissensi; cd il progetto non porta. traceie di sostan. 
zml! mnovazioni sui disegni precedenti, non scostandosi neppure di molto dnlla 
legge ~nnle vigente, 

Ai delitti pI'evisti in questo e ilei susseguente Capo venne conservata la ter. 
~~~~li~~~a del Codico sal'do, che li designa col nomo di truffa e di appropriazione 

~a pal'Ola b'ltlfa pal"vo pil'I adatta del vocabolo del Codice toscano« (rode» 
a. de'<lIgnare quella slleoiale categoria di malefizi, in cui l'usurpazione degli averi 
SI com.m~tte coll'inganno e coi fl'a.udolenti raggiri e la scelta. parve alla vostra 
Co~mlsslono opportuna, pel'Chè il significato specifico della parola trulfa è più 
uUl:ersalmcnte penetrato nel linguaggio comunc come designatore di una cate. 
gorla sp.ceiale di dolitti comme~~i mediante l'astuzia cd il raggiro sulla vittima, 
men~re Il vocabolo frode è preforibilmente usato per indicare il genere dei ma-
1~lìzJ.' che hanno per loro fondamento la menzogna e l'inganno. Ed in questo 
Significato piil ampio e più comprensivo viene appunto la parola {rode usata in 
tut~ I.a nostra legislazione; cosicehò lo. scelta. di 1111 altro vocabolo, destinato 
a SignIficare una delle singolo 8pecie di a.zioni compiute col mez7.0 della frode, 
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era. anche imposta. dalla. necessità. di mettel'e in al'monia il linguaggio del Codic6 
penale con quello delle altre leggi vigenti, come, n.d esempio, le leggi che sta· 
biliscono un'incapacita all'esercizio di qualche diritto civile 6 politico. 

La tru(fa che, insieme all'appropriazione indebita, negli scritti dei pratici e 
nelle consuetudini giudiziali italiane era anche indicata oolla denominazione di 
furto impropl'io, si diversifica dal furto vero e proprio, como giù. si b sopra osser
vato, in ciò che, a differenza di questo, che consuma. colla coltll'ectatio la. viola
ziona contemporanea del possesso e della pl'Opl'ietà. eSsa ,-iola soltanto questo 
ultimo diritto rispetto alla cosa. gia entrata in possesso dell'agente mediante COII
senso del proprietario o del possessore. L'essere poi questo consenso spontaneo 
O 'viziato dall'inganno distingue ull.criormente l'una dall'altra j'appl'opria::itme 
iltdebila (detta anche abuso di confidenza) e la. lmO'a o {!'ode. 

(Art. 392). 

La definizione, o moglio la indicazione degli e lementi costitutivi del delitto 
di truffa, è da.ta dal progetto nell'art. 392 e su quella <.Iell'art. 626 del vigente 
Codice italiano (sardo) ha il pregio di una. maggiore semplicità, da cu i deriva 
quello <.Iella chiarezza ovitutrice <.lei dubhf, il. cui dI'l sempre luogo il sistema di 
definire mediante descrizione od esemplificazione. 

La modificazione proposta dalla Commissione alla formula di 1]IH.'Sto articolo 
ò di semplice redazione e consisterebbe nel dire: « chiunque, oon artifizi o l'ag~ 
giri ... illdllcelldo alcuno in errore procura, ecc. », nmichè, come si legge nel 
progetto: « Chiunque ... induce alcuno in errore, e procura, ecc. ». Essa. non 
ha bisogno di commenti, come non occorrono osser\"'azioni maggiori di quelle 
portate dalla Relazione ministeriale per spiegllre il ooncetto delle singole dispo
sizioni dell'articolo stesso relative alla penalità ed alle aggravanti dci delitto. 

Senza moditicazioni e senza. contrasto '\'1"1100 il.11]lrovato l'articolo 394, che 
riproduce una figura speciale di truffa. già. previBta dni Codici vigenti. In quest.'! 
specie l'inganno fraudolento è pl'CSllllto quando al difotlo di piena capo.oità, con
trattuale desunto daH'età o dallo stato di interdiziono ed inabilitazione, si con· 
giunga. l'abuso delle passioni, dei bisogni o della inosperien1.1l. di un minore o 
di un interdetto. Estremo questo doU'ab/uo, che doveva nocesslll'iamente venire 
specificato, ondo non si credesse colpita. dalla. san1.ione ogni e qualsiasi stipula
ziono con persona. incapace, la quale è difosa., nei casi non grav i o prospettanti 
una scm!llice lesione di interessi civili commessa sonza concorso di blandizie o 
di lusinghe colpevoli, dallo. comminatoria dalla nullit11. Ilortato. della legge civile. 

Come è naturale, d'altra parte, che verifieutosi il reato, nei modi previsti 
dalla legge, non basti ad evitarne la. pllnibilità lo.. circostanza che l'obbligazionc 
fosse nulla evcntualmente per l'incapacitltdella perSono. obbligata; poichè da un 
lato, ammessa questa scusantc, non esisterebbe mai il reato o dall'altro In nullit3 
civile potondo anche per inesperienza o per 8ltre ragioni non essere opposta, o 
IlO!' errore non veniro accolta, e trovandosi soggetta alle \'ariabili o fallibili \·i
cende dei giudizi i, non è di quelle, che rendano assolutamente impossibile, per 
inidoneità. incontrovertibile di mezzi, lo. consumazione del reato. 

CArI. 394). 
Il cenno poi che dell'improponibilità. della eccezione è anormalmente fatto 

nell'articolo 394 del progetto si spiega e si giustifica forse col desiderio di risol~ 
"ere, in modo cel'to e costante, una questione, che sovcnti (ma però sema em'ttn 
Ili irragion('volr impunitil) ~i P prod<)tta dinan1.i ai trihunali. 
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CCXXXI\'. 

Ma so intorn~ alle, già esaminate disposizioni di questo Oa~A~; :::!;~è 
~Illplcto ed una.mme ] asscnso della vostra Commissione, questa non ha creduto 
di .poter cons~ntlr~ col ~inistro proponente nel concetto ispiratore degli arti
col! 393 e. 395, del q~ah concordomente consiglia e propone l'abolizione. 

. RclatH'l~mente a~1 al'tic~lo. ~ la Commissione osservò che troppa jndeter~ 
IDI.nata. nella sua nozIOne gIUridica li la figura dclittuosa h'i contemplata. È dif~ 
ficile ra~gur~l'e una i~~ksi di deterioramento deHa cosa propria. a fin~ di lucro, 
ch? n.ell abUSIVO ~s~rclzlo del didtto di proprietà possa riunire gli estremi di 
un aZI.ono p~l'segulblle penalmente; ne dalla Relazione ministeriale e dato rilo
vare .11 pr~clso con.cetto. illforllla~re. della disposizione in esame, ne quali sareb
bero I ~er! estremI ed I cal'atterl differenziali di questo reato. E d'altra parte, 
tr~PP? Illlperf~ttalll~nte si adattel'ebbero al fatto, quivi in ipotesi raffigUl'ato, i 
C~ltel'l dol delitto di truffa, dei quali si ritonne opportuno di fUl'e un Capo di~ 
stmto,. comprendente lo. specie di furto improprio e quello per l'appunto, ne] 

i~:l;o;!n:~sesso della cosa altrui si ottiene mediante l'inganno ed il raggiro 

Della innovaziono proposta. con l'articolo 395 da. diffusamente le ragioni lo. 
autorevole Relazione del Ministro guardasigilli. 

Ma.la vostra Commissione, che si c trovata unanime nel suo avviso, non 
ha aderito al concetto della riforma, con cui si propone, anclle ad imitazione di 
alcune legislazioni moderno, di colpire nel Codice penale la inaoh'enza dolosa. 

Nen (u estranea al concorde parere dei vostri Commissari la considerazione 
che v~nne da poco con solenne riforma, reclamata dalla scienza o dalla opinione 
p~~bhca, aholito in Italia l'arresto personale per debiti, che il Codice civile sta~ 
blhva ~p]lunto per alcuni debitori ed in alcuni casi, nei quali , manctl.ndo gli 
estremi del dolo penale c~titutivi della truffa o della appropriazione indebita, 
concorreva noi fatto della Illsolvenza una specie di dolo civile. 
.. Parvero del resto prevalenti alla vostra Commissione le ragioni, per cui il 

:~~:~~~ ;,:::i;:n~i. pa1csava indotto a sOllprimere un' analoga disposizione dei 

.. E s?pra~utto ]I~i Ila .influito a rendore unanime il disscnso della preposta 
mlfllstermle il pensiCro di non menomare l'omaggio dovuto ai principi generali 
ch~ ~egolano il di J'itto di puniro spettante alla società e per i quali questa nOI; 
pliO .mte~vcnire colla sanziono dclle pcne in tutti i fatti, che rechino un danno 
~l clttadmo, o ledano 1111 suo diritto, ma il suo intervento, anche dala l'azione 
I~":,orale ed ingiusta, IIlIÒ 8010 legittimarsi nei casi, nei quali, oltl'e alla ingiu~ 
stJzla palese dell'atto, si verifichi lo. impotenza della difesa pl·ivata. 

Infine, mentre nell'art. 395 si ])Unisce come reato il fatto di chi, diventato 
scn.za sua colpa insolvente, corca di esimersi dall'obbligo di consegnare ai credi
~rl le ultime risorso sile e della famiglia, rimarrcbbe sem]lre e necessariamente 
Impunita. l'azione, ben diversamento grave in linea di moralità, di quegli che, l)Ul' 
~\'endone la Ilosaibilità, cerea e riesce con eccezioni di mala fede e col rendcre 
msequestrabili i suoi averi, a sottrarsi all'adempimento dcgli obblighi contratti. 
. Lo ~i ripete ancora. una volta: la legge penale non può coll'ire lutti gli atti 
"~mor~h, nè tutti gli atti ùannosi. 'Essa interviene quando alla lesil)ne del di~ 
ritto SI accompagnano gli estremi di una profonda ed intrinseca ma.1vasità, O 
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qnelli di un danno generale, oppure di un grave pericolo sociale non altrimenti 

ripllr~:~!ie, in bre,-o, le ragioni della. radicale proposta. della. vostra Commissione 

in ordine all'articolo 395. 

CCXXXV. 
(Arl.396). 

L'articolo 300, ultimo del Capo, venne nella sua sostanza e n,cl suo. concetto 
accolto dalla Commissione, in seno alla quale soltanto si sollevò Il dubbio se non 
d bba trovare più adatta. sede nella legge sulla emigrazione, 8OttOPOS~ essa, }Jure 
a~lo deliberazioni del Parlamento, con lo disllosizioni dolilI. quale deve ~n ogol ~ 
venire coordinato. E si limitò a votare una. semplico ~aCCOmo.ndn.zlono pere l 
il uosito venga sotto questo aspetto ulteriormente studmto e~ opportuna~nent.e 
ris~lto in occasione dei lavori di definitiva cooL'dinazionè del Codice da pubbllcars!. 

CCXXXVI. 
(ArI. 391-400), 

Quali siano i caratteri diffcrenziali del delitto di appropriazione ind~bit.a. d~ 
uello di furto e di truffa, si ò già detto sUlleriorl~onte, Solo ò da aggIUngersI 

~he mentre nel furto e nella truffa il dolo antecedo Il possesso della cosa sott~atta 
(dolus ab il~iliO) nella appropriazione può essere ed ò generalmente poster~o~~, 
o mentro nella. t~uffe il momento consumativo del reato ò r~ppl'(lsen~~ a, a 
consegna dci valori ottenuta mediante l'inganno, invece n~1l appr~prlazlono 1II~ 
debita (detta da taluni abuso di confidenza) il delit~ non, S,I IlerfezlOna? nO,n SI 
consuma se non colla reale conversione della cosa d altri III uso propriO, sia a. 

bene~:~n~~I:n:::esoin S~~d~:leu: ~:~so~ delitto, il qualo, ~m~ già si ,oss~rvò. è 
malefizio congenere al furto (furto improllrio), occorre rlclnamare Il d~SpoS~ 
dcll'art, 46, pel quale si fa necessario il concorso del dolo, Il ~ol~ spe<:,lale a 
reato di appropriazione indebità ò (come nel furto o nella truffa) I alllmo di IIIC:O, 
che deve distin"'uero appunto il fatto delittuoso, il fatto pe~alo, dal sempll~ 
fatto illegittimo" dalla violazione del contratto, daH'illadompllnellto della obbh· 

azione: osserv~?.ione quest.a, che forse non ò inopportuna ,di ~r?nte alle ~sage-
~azioni della giurisprudenza ed ai deviamenti della pl'atica glUdl?,tale, ehe ~Icdero 
Sllesse volte l'esempio di contestazioni d'indolo civilo tro..sportato affatto Impro· 

priftl~ .. :n~0~;rase~::~7~li:'nc ha accettato completamonto la nO,1.i?~e d~l ,de~itto 
quale ò data dall'art, 397, Essa porò propone cho per la procodlblhtà SI rlducda 

la q~;:~~a ~Iild~:i:~~ ò voluta dal Codice toscano (articolo 300) ed era portata da 

t.'l.lun:n~~e is:;~g~,\t~:::;;:;t~;gente Codice italiano (sardo), por ~I quale il de
litto di appropriaziono indebita ò perseguibile d'ufficio, si feeo ma\ll,festa e ,gene~ 
rale la tendenza ad attribuirgli piuttosto i caratteri di una con~sttl.7.lono prIvata" 
cosiochl! nella maggior parte dei casi, dalo l'amichevole ~mIIO\llmento delle parti 
o la desislell7.a dalla. querela, si veniva, in dipendenza di questo, fatto, a sentent.e 
di non luogo a procedere o di assolutoria, motivando la pronunzia ora. ,n,ella man
call1,a effettiva del danno, ora nel difetto del dolo, ora sulla contestablhtà e sulla 
incertezza del momento consumativo dci reato, 

- 259- (ART. 381-112) 

E più razionalo pertanto cho si conceda alla parte lesa il diritto di reclamo 
e di desistenza, 

Il cho poi ò consigliato da ragioni giuridiche e da ragioni di politica. oppor
tunità, sullo quali non prevalsero le osserva?ioni esposte a pagina -101 della Rl.'la
zione ministeriale in difeM del sistema dI.'! progetto, E ciò perehl! il delitto di 
appropriaziono indebita ha una gra\·ità. assai inferiore a quella del furto o della 
truffa; gravità, che diventa quasi insensibile quando, per l'an-enuta restituzione 
o pcr il verificatosi risarcimento dol danno, che sconsiglia la querela ed induce 
la desistenza, siasi tolto complctamente di mezzo il danno immediato del reato; 
mentre, d'altra parte, lenendo conto della minore offesa, che questo maloflzio 
porta alla opinione dolla sicurozza. generale dei cittadini, è opportuno lasciaro 
un più facile adito ed una piil larga spinta con l'incentivo della remissione al 
risarcimento dol danno privato ed alla ripristinazione dol diritto leso, alla. cui 
tutela l! diretta anzitutto J'aziono penale, Tanto l'iii che, mentre ò minol'e in 
qucsto delitto la gra.vità politica, Il anche assai piil lie"e la gravità morale, non 
concorrendo se non rarissimamento in osso il vero dolo di proposito, ma quasi 
sempre soltanto il dolo di oceo..siono, 

E como nei forimenti di non grave importanza, che pure sono fatti dolosi, 
nei quali il danno diretto del delitto (doloro della lesione) non può mai essel'O 
completamente cancellato, si ammetle in riguardo alla minore gravità lo. condi· 
zione della querela di parto, non v' l! ragione plausibile, per cui tale estremo 
della pl'()Cedibilità non si esiga pure pel più lieve dei furti impropri, nei quali 
il dolo ponalo di poco si differenzia dal mero dolo civile, aggiungendosi inoltre 
a consigliare l'accoglimento del propugnato sistema la considel'azione di COIl\'C· 
nienza pratica, che si ò sopra accennata, 

CCXXXVII. 
(Art. 398). 

Pel fatto dolittuoso contemplato e represso dall'articolo 398 del progetto, la 
vostra Commissiono ò concorde col Ministro proponente nel concetto della pena
lità, non in quello dello. sede della disposiziono, L'csempio della. collocaziono l! 
tratto dal Codice italiano vigonto (sardo), che non Il un modello di razionale 
classificazionodoireati. 

L'appropriazione indobitn prevoduta in quest'articolo si compio col mezzo 
di un vero o l)rol'l'io falso sCI'ittuI'llle, poichl! sul foglio sottoscritto o destinato 
ad altro uso si fa sorgel'o, contro veritil., la prova scritta di una obbligazione, 

La circostanza cho il foglio fosso st.ato, l'Cl' altro scopo, consegnato a chi lo 
falsificò trasforlllll.!ldolo in una obhligazione, non il caratteristica di diverso de
litto, e so può essero tenuto in conto per la misura dclla pena, non può valero 
allailllpropriazionedeititolo, 

Qualo divel'Sitil. può mai scol'gel'Si, in ordine all'indole giuridica del fatto, 
tra il caso di chi, cssendo legittimamente in possesso di una SCl'ittul'a contE'at· 
tuale, altera, coll' introdu1,ione di una pal'Ola, la portata di una. clausola della 
scrittura. medesima, cd il fatto di chi, trovandosi medesimamente in legittimo e 
consentito possesso di un foglio da altri firmato, ma non dirctto a provare un 
debito del firmatario, col mezzo del falso scriUurale converte quel foglio in una 
obbligtUione? Perchl! si dirà delitto di falso il primo e delitto di apllropriaziono 
indebita. il secondo~ ForsQChl! la. differenza caratteristica, che impropria il titolo, 
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può nascere daU'essere la falsità caduta. nel corpo dello scritto, piuttostochè nella 
firma1 Oppure dall'essere stata. creata, piultostochè soltanto modificata, l' obbli

gazione? 
E del resto, ogni reato di falso seriUurale non I.cnde generalmente all'appro

priazione indebit.o.? Ma i reati di falso sono classificati in altro '1'itolo, perchè 
il diritto leso col mezzo usato il prevalente nello. sua importanza n.l diritto leso 
col fine yolulo dall'agente. Il che pure precisamente si riscontra nella specie 
ddil,tuosa prevista daH'articolo 398, il quale, appunto in contemplazione della 
prevalente gravità. del mezzo, commina una I)cna superiore a quella ordinaria 
dcll'appropria7.ione indebita. 

E cho sia impropria la classificazione del fatto preveduto nell' art. 398, si 
dimostra anche da ciò che la nozione del delitto ivi contemplato non risponde 
menoOlamente alla nozione dell'appropriazione indebita, Questo. si consuma colla 
l'calo conversione delle cose altrui in uso proprio, e non ammette la figura del 
tent.ativo, L'abuso di bianco segno è compiute invece (come ogni specie di falso 
privato) coli' uso del documento non veritiero, indipendentemente dell' essersi 
ottenuti o no i valori indebitamente appetiti, IleI' cui più llrollriamente, dato il 
sistema del progetto, la. creazione e l'uso della falsa obbligazione non costitui
rebbe (quando non se ne ottenga l'adempimento) che un tenl.ativo di appro
Ilriazione indebita, Ed è in ogni caso evidente che questo fatto, quando non si 
riscontrassero in esso gli estremi del falso, avrebbe maggiori punti di contatto 
e di rassomiglianza giuridica colla truffa (costituendo un mezZO menzognero e 
fraudolento per carpire l'altrui sostanza), che anzi coll'appropriazione indebita, 

In considerazione di questi riflessi, la vostra Commissione ho. unanimamente 
deliberato di proporre che la disposizione dell'art, 398 sia collocata. nel Capo 
del falso documentale, 

CCXXXVIII. 
(Art. 399). 

L'art, 3W raffigura i casi di appropriazione indebita. qualificata per l'abuso 
di una speciale fiducia, quando però l'abuso medesimo non costituisca il più grave 
delittodipeculato, 

J~a Commissione accetta completamente, l'itenendola estltta, la nozione della 
aggra"ante, qualc è data dalla. prima l'arte dell' articolo; llla ritiene inutile e 
pericoloso. lo. esemplificazione della seconda parte dell'llt'ticolo stesso, 

Inutile, perche si è detto tutto quando si Il accennato alla fiducia dipen
dente da cagione di professione, di industria, di azienda, di ufficio o di servizio; 
pel'icolosa, percllè la enumerazione sueeessiva, mentJ'O nnlla aggiunge, dà luogo 
alla c,"entU:llita che non tutti i casi possibili o veriflcahili si trovino nella enu
merazione slcssa compresi, 

L'attuale progetto ha, con diligente o costante CUI'a, sfuggito le esemplifi
cazioni, cho sono sconsigliate da tutti i piu accI'editati giuristi, e non "i è l"agiolle 
perchè si deroghi nella maleria della appropriazione indebita al savio ed oppor
tuno sistema, 

L'articolo 399 risolve con esatu!zza giuridica. una. questione, che ha tenuto 
e tiene tuttora. divisa la. giurisprudenza, Esso per le ragioni, elle sono ampia
mente accennate nella dotta Relazione ministeriale, comprende nel novero delle 
apPl'Opl'iazioni indebite qualificate anehe (]uelle commesse con abuso della. fiducia 

- 261- (ART. 381-412) 

così detta. necessaria, come noi rapporti tra. servo e padrone, E la risoluzione 
data dal progetto e l'azionalo, perchè, pure ammettendo una maggiore gl'a.\·ità. 
del fatto quando Il commesso con le circostanze sovraccennate, non si può se 
non imprOllrio.mente confonderlo col furto, di eui è elemento caratteristico la 
COlllrectatio, la violazione del poueuo, che ma.nca quando la cosa sottratta venne 
per qualsiasi ragione affidata. a quegli, che ne abusò a suo profitto. 

CCXXXIX, 

('rt.400). 

eSigeL::~~:I:ti:OO, che punisce la indebita appropriazione di cose smarrite, non 

Non è ripetuta. in esso la disposizione dell'articolo 643 del vigente Codice 
italiano (sal'do), per cui lo. restituziono complctao l'integrale indennizzo troncano 
in questa. materia ogni atto di procedimento. 

Ma. la ragione llolitica o morale di siffatlo eccezionale provvedi monto trova 
anche nell'articolo del progetto una sufficiente o forse più razionale esplicazione, 

-.o(:on l'obbligo della querela di parte e con la conseguente facolta della desistenza, 

ccn, 
(ArI. 401), 

La nozione della ricettazione è uni"ersalmente nota e neUa pratica non dà. 
luogo ad incertezze, 

Non occorrono pertanto speciali osservazioni sull' unico articolo di qnesto 
Capo, che ad essa si riferisce o che fu approvato dalta Commissione col voto !lerÒ 
che, anche nei casi contemplati nei duo capoversi, si mantenga una proporziono 
tra la pena minacciata al ricettatore e quella stabilita per 1'autore del furto: 
proporzione, che nel caso del primo alinea si llroporrebbe negli stessi limiti sta
biliti nella parte precedente dell'tLI'ticoloi e per il caso, di cui nello alinca2°, si 
porterebbe sino ad acconsentil'e una pena eguale, ma non superiore a quella, che 
viono o vorrebbe applicata alt' autoro di ogni singolo fatto, che diede luogo al 
giudizio ed alla condanna. 

Si comprende che l'abitualità debba, principalmente in materia di ricetta
zione, essere sevCt'amento giudicata e punita, ma non che abbia a j)rodurre una 
deroga alle norme generali della responsabilità, 

Colla disposizione del progetto snl'ebbe possibile che "enissero applicati nove 
anni di reclusione ad un ricettntoro dichinrato abituale, ma convinto unicamente 
di ricettazione in un fatto, pel quale all'autore sia stata inflitta la stessa llena 
nella misura di tre giorni. Sproporzione enorme e non sufficientemente giusti
ficata. e che può dar luogo all'al'bitrio, perehè l'affermazione dell'abitualità può 
dipendere non da un giudizio SOpl'a. fatti determinati e pl'ecisi, ma da un semplice 
apprezzamento della condotta di uno. persona, 

E questo estremo l'igora nOli è giustificato, se si consideri che la disposi
%ione dell'art. 401 non escludo l'applicazione delle norme sulla. recidiva. Per cui 
in confronto all'icettntore, che abbia già subito precedenti condanne, si applica 
legalmente l'aumento di pena, che ne deriva, come si possono applicare a suo 
carico le disposizioni relative ai rei di pii!. delitti; e se non fu precedentemente 
punito, non può concedersi che la dichial'llla. abitualità, più che unI\. aggravanto 
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del delitto principale, valga ad autori~zal'o la llronunzin. della pena su (atti non 
dedohi in giudizio, cd in ordine ai quali si inaugurerebbe quasi il pel'Ìeoloso 
sistema della responsabilita presunta. 

CCXLI. 
(AM. 402-403). 

Il CallO VII di questo Titolo contempla, como si il giù. detto nelle osserva
zioni preliminari, le aggressioni al diritto di propl'ietà immobiliare fatto con 
animo di luero. 

Nell'articolo 402 ò prevista la dolosa allloziono di lermini a scopo di usur
pazione, e nel primo capoverso dell'artieolo stesso il punito il furto d'acqua. 

La vostra. Commissione, principalmente considerami o che nell'attentato contro 
la pl'oprietU. immobiliare, oltre all'iscontrarsi generalmente una minOI'o pravita 
d'animo cd una minore audacia di esecuzione, si ha un faUo, del quale il diflì
cilmenlc irl'epal'abile il danno, poiche lo. cosa furtiva non può essere sottratta, 
cle pl'ove del dil'itto di proprietà sono nei tempi 1I0stri fucili e sicure, suggerisce 
che alla pena della rcclusionc venga sostituita quella della dellm::iolle e che il 
mas8imo venga limitato ad un anno, 

E per il secondo alinea dell'articolo (relativo alle aggravanti) propone lo 
abb(l.Ssamento del minimo a sci mesi. 

Nel successivo articolo 403 si punisce la violenta. turbativa del possesso altrui 
sopra cose immobili, 

Per ragioni inerenti ai caratteri morali del reato, anche qui viene suggerita 
lo. commutazione della pena della 1'eclusiQ/le nella delell:riollc. 

Inutile osservare che quando la turbativ8. Aia fatta coll'animo di esercitare 
un diritto, rientra. nella classe dei reati contro l'amministrazione della giustizia 
e l)rende il nome di ragion fauasi od esercizio arbitrario di pretese ragioni. 

CCXLIl. 
(Art , 404-4(7), 

Seguono poi le disposizioni dirette a. reprimere le aggressioni al diritto di 
proprietit. immobiliare o mobiliare commesso senza (mimo di lucro, onde dovrebbe 
ragionevolmente venil'ne tolta. la figura del delitto pI'evisto all'al,ticolo 407, che 
troverebbe fot'se sede piu opportuna nel Capo ]ll'eeedente, 

La vostra. Commissione ha aP!lrovato sen~a alcuna modifica.~ione le dispo
sizioni dall'articolo 404 al 407; ma. raccomanda. IIOI'Ò una piu. mite distribuzione 
delle pene ed è d'avviso ehe per la specie delittuosa prevista. dall' articolo 405 
si debha, come pel 407, richiedere la querela di parte, 

CCXLUL 
(A rt , 410-412). 

Vennero del pari approvate senm contestazioni e senza prOI)()ste di emen
damenti le disposizioni dell'ultimo Capo di questo Titolo, delle quali, iII quanto 
recherebbero qualche modificazione alla. legislazione vigente, rende conto abbon
dante la Relazione minislerinle, 
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A taluno fra i Commissarr parve grave però e soverchiamente severa la. 
disposizione dell' ultimo alinea dell' articolo 4lO, che pcl ladro recidivo toglie 
qualsiasi diminuzione di pena in ragione della poca entità. del tolto. In pratica 
potrebbe si !fatta disposizione condurre a conseguenze esorbitanti portando a gra
vissime sanzioni penali in caso di furti non aggravati da violenza. e commessi 
su coso del valore di pochi centesimi. 

Non il intervenuta al riguardo uno. deliberazione della vostra Commissiono, 
ma. essa accolse tale osservazione, che insieme alle altre, che si VQnnero man 
mano accennando nella pI'esente Relazione, è raccomandata alle ulteriori rifles
sioni della Commissione, alla quale verra. affidato il definitivo lavoro di coordi
namento, 

----
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LIBRO TERZO 

DELl,E CONTRAVVENZIONI IN ISPECIE 

(articoli 413480). 

CCXLIV. 

La caratteristica della contravvenzione, secondo il sistemo. dolio. bipartizione 
dei reati, non si desume dalla natura. della pena, che ad essa. si infliggo; quindi 
essa non è pii. soltanto il reato, che la. legge punisce con pena di polizia, ma 
{IUella infrazione alle leggi e prescrizioni sociali, le quali hanno di mira, non 
l'intrinseca gl'a,'ità. dci fatti, bensì la tutela della quiete c del ben vivere civile. 
Questo modo di demarcare le contravvenzioni llfL una. baso razionale sicura, lo. 
quale non può conrondersi con nessun'altra, e permetto anche di trasformare, 
quando 0<:<:0r1'3, la. legge penale proibitiva in legge impcrati\·Q. intesa. non tanto 
IL tutela della. sicurezza, quanto a. strumento di prosperità generale. 

La materia delle contravvenzioni il vasta e difficile. Lo diverse classi di esse, 
la moltiplicilà dci fatti, che vi si trovano compresi, le innumerevoli applicazioni 
fatle allo leggi e ai regolamenti, che vi si rireriscono, vi spargono una specie di 
confusione; ed il in verità ben difficile determinare in modo esatto e pl'eciso i 
caratteri di ciascuna. 

L'argomento delle contravvenzioni il proprio delle leggi di polizia, le quali 
fu dello essere impossibili, perchè la prudenza dell' Autol'itil. politica non deve, 
nò può ('icevere discipline o regolamenti; ma ciò non ò esatto per un paese libero, 
in cui tutto il regolato da leggi, ed in rapporto allo quali l'ufficio giuridico e 
sociale del legislatore, in materia di contl'Rvvemioni, il la prevenzione dei reati 
e dei danni di ogni genere; perciò esse consistono nel divieto e nella punizione 
di certi atti od omissioni, che possono dare occlUlione a reati od a disgrazie. 

Pel'tanto non si ha riguardo, nelle disposizioni contravvenzionali, al mal1t1n 
quia ma/utll, ma al malum quia prohibit1t1n. Quindi nelle contravvenzioni non 
si suppone che l'agente abbia avuto intenzione di offendere i diritti altrui ed i 
fatti, che le costituiscono, non sono per la loro intrinseca. natura reati, ma diven
tano tali unicamente perchil la legge li vieta. Se non che, alcuni alti od alcune 
omissioni, che costituiscono argomento di contravvenzione, hanno un fondamento 
quasi direbbesi tlatltrale, come le imprudenze, i maltrattamenti agli animali, le 
offese alla morale, il turpiloquio, l'abbandono di persone incapaci ad aiut.."rsi e 
simili; mentre altri sono propriamente di creazione politica, come le contrav
\'enzioni alle leggi sul bollo, sul lotto, sulle armi, sugli esercizi pubblici, sui dazi 
diretti (contrabbando), ccc. 
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Per regolaro quosto argomento SOno stati seguiti dai nostri legislatori di!l'e
renti sistemi. 

In Toscana la materia delle contrav\'enzioni è rimlUlta estranea al Codioo 
penale e le norme ad esse relative si trovano quasi tutte raccolte nel Regola
mento di polizia punitiva. 

Per il r.esto del Reg~o la massima parte delle contravvenzioni sono prevedute 
nel terzo Libro dci Codlcc penale del 1859 ed altre nella legge di pubblica sicu
rezz:l., che (u esteSll. anche alla 'l'oscana, e molto altre contravvenzioni trovansi 
regolate pel Regno intoro (inclusa la 'l'osoo.na) da varie leggi speciali. 

Nel corso degli studi' per il nuovo Codice penale, alcuna delle Commissioni, 
che no prepararono il progetto, aveva fatto il tentativo di unire nel tel'w Libro 
di esso tutte le contravvenzioni, mentre altre tentarono la prova di l'accogliel"le 
sepal'atamente dal Codice formRndone una legge spcciale sul tipo toscano, la quale 
avrebbe dovuto contenere IIOssibilmente ogni specie di contravvenzione, 

Il n;tin.istro Zanardclli, elaborando nel 1883 il suo progetto di Codice penale, 
M'eva elllUinato affalto da quello le contravvenzioni; se non che, in quattro leggi 
aveva trattato a parte di alcune di esse, ehe pure bisognava disciplinare. Tut.
ta\'ia a.veva inserite nel Codioo le norme per le pene relative alle contravven
zioni ed i principi generali, che ne regolavano la imputabilità.. 

La. Commissione parlamentare inearicata dello studio della legge sulla pub
~lica sieurezza, avocò a sè anehc l'al'gomento di quelle leggi speciali, e cosi qUlUli 
tutte le contravvenzioni sia di ordine naturale, sia di ereazione politica passarono 
nel progetto di legge sulla pubblica sicurezza, di cui fu presentata la Relazione 
il :lO maggio 1885, ma che jlerÒ non fu discusso dalla Camera. 

Ora si è adottato un diverso sistema. Si stabiliscono cioè, nel primo Libro del 
Codice penale, i principi generali applicabili non solo ai delitti, ma anche alle 
contravvenzioni; e ilei terzo Libro del Codice stesso si provvede per molte con
trav\'enzioni di ordine naturale cd anche di creazione politica, llUlciando però 
che alcune contra.vvenzioni di quest'ultima specie siano disciplinate dalla. legge 
di pubblica sicurezza, che costituisce quasi un complemento del terzo Libro del 
Codicc penale. Se non che, per le contravvenzioni, che debbono essere disciplinate 
dalla legge di pubblica sicurezza, si statuisce in detto terzo Libro qUlUli tutte le 
pene per i singoli cilsi, quindi bisogna curare l'armonia tra questo terzo Libro 
del Codice e la detta legge. Non si il seguito cosl neppul'e il sistema del Codice 
penale del 185\), il qllalo si limita a regolare per intero soltanto alcune contrav
venzioni, e llUleia che dello altre esclusivamente si occupi la legge di pubblica 
sicurezza, cioè, tanto IleI' definiro la figura. del reato, quanto per sta.bilire la pena 
da infliggere, 

Perciò avv iene che (secondo questo progetto) si occupano dclle armi tanto 
esso, quanto la leggo di pubblica sicurezza. Se non che si il creduto fare di piI), 
cioè, trattare nel Codice penale (artieoli 419 IL 42'2) dell'esercizio dell'arte tipo
grafica, mentre la legge di pubblica. sicurezza deve occuparsene anch'essa, senza 
dimenticare che alcuno norme trovansi anche ueUa legge speciale sulla stampa, 
Cosi per le !Irocessioni, pel' le agenzie di affari o di pegno, per gli spettacoli e 
trattenimenti pubblici, per gli alberghi, per gli altri stabilimenti ed esercizi pub
blici e pei mestieri ambulanti, ecc" le discipline amministrative sono date dalla. 
legge di pubblica. sicurezza, ed il Codice penale commina le sanzioni nei casi di 
trasgressione, 

(;(>rtamente non conviene alterare questo sistema, perocchè ogui mutamento 
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potrebbe portare ritardo alla. pubblicazione di un lavoro, che il paese nspetta. con 
tan4- ansicta; e se pure apparisce utile lo spostare alcune disposizioni I~r passarle 
dalla legge di pubblica siCUI'ezza nel terzo Libro del Codice e viceversa, ciò potrà. 
eSSor (atto con l'aiuto di apposite Commissioni dal Govet'llo. cui non può essere 
negata. la. facoltà di armoniuare le disposizioni di due lavori legislativi, che sono 

rami dello stesso tronco. 
Il Libro terzo del progetto del Codice penale considera le contravvenzioni in 

ispecio, como il secondo considera i delitti in ispecie. n primo Libro invece, nel 
quale si tratta dei rcati e delle peM in generale, riguarda tanto i delitti quanto 
le contravvenzioni, salvo le debite differenze, che inlercedono tl'a i fatti gravi, che 
ledono il principio della legge morale, quali sono i delitti; e quelli, che violano 
lo norme indispensabili al ben vivere sociale, quali sono le contravvenzioni. 

Il terzo Libro del Codice Il diviso in quattro 'l' itoli, ciascuno suddiviso in 

vari Capi. 
n primo 'l'itolo contiene le contravvenzioni contro l'ordine pubblico; il 

secondo, le contravvenzioni contro l'incolumita pubblicai il terzo, le contrav · 
vCllzioni contro la. pubblica moralità; ed il quarto, infine, le contravvenzioni I 
contro la pubblica tutela della. proprietà. . 

T1TOLO I. 

Delle contravvenzioni conh'O l'ol'tline pubblico 

(articoli 41343G). 

CCXLV. 
(ArI. 413). 

La frase ordille pulJblicu comprende certamente una n07.iollll cosi generale, 
che quasi abbraccia tutti i fatti punibili. Se non che, per il valore che si da alle 
parole ordine pubblico in questo Titolo I del Libro terzo del Codice penale e 
per il significato ristretto che ad esso si attribuisce, l! d'uopo ritenere che si parli 
solamente di quei fatti di non gl'ande importanr.a., i quali in qualche modo toccano 
l'o.zionegovernativa, la macchina sociale, equindi l'opel'll.diquei funzionari, sonza 
dei quali la. societa. non potrebbevivero ordinatamente. 

Per tali motivi sono da consideral'si contravvenzioni cOlltro l'ordine pubblico: 
il rifiuto di obbedienza all' Autorita, quando essa comanda di rimanere in un daw 
luogo o di non passarvi o di non fermarvisi, como avviene nel CIUlO previsto dal 
Codice di procedura penale all'articolo 123, nel quale, parlandosi del modo di 
accertare il corpo del reato, si dà. al giudice la. facoltiL di proibire a chicchessia 
di uscire dalla casa o di allontanarsi dalluoge prima che sia chiuso il verbale. 
Pel'ò a questa ipotesi non è applicabile la sanzione dell'articolo 413 del progetto, 
perchè essa si tl'O\'a nello stesso articolo 123 del Codice di procedura penale; ma 
invece quella disposizione del progetto potra e5:lcre applicata. nei casi di tumulti, 
incendi, terremoti, inondazioni e simili disastl'i, in cui gli agenti dell'autorità 
possono pl'endcrc (lUci provvedimenti, che stimano nocessil.1'i al mantenimento 
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dell'ordino .0 del~a tranquillità pubblica. Molte altre ipotesi potrebbero essero 
formulate, III CUI troverebbe applicazione la disposizione di questo articolo, ma 
sarebbe troppo lungo e (orso ozioso enumerarle. 

Nei procedenti progetti si llarlava espressamente della disobbedienza di coloro 
che si trovavano riuniti in luogo pubblico od aperto al pubblico quando 1'Auto: 
rita ha loro ordinato di separarsi. So non che, la vostra Commissiono leggendo 
le parolo della Relaziono ministeriale, con le quali si comlllenta questo articolo, 
ebbe a rit:cnere che di quel fatto esso non dovesse occuparsi e eho ogni norma a.d 
esso relatIVo. doves.ie insel'irsi nella legge di pubblica sicUI'ezza. E in verità nella 
pagina <123 della detta Relazione, si legge: «Insieme a questa contraV\'enzione i 
progctti antecedenti provedevano anche il fatto di chi non obbedisce all' intima· 
zione legalmente fatta dali' A.utorita. competente di separarsi da una r iuniono o 
da un assembl'amento. Ma di qnesto fatto, che è gia. preveduto oggidl nella legge 
di llUbblica. sicurezza (articoli 26 l\. 29), non il il Codice, parmi, che debba oceu
parsi, ma. la legge, cui spetta dettare le norme intorno al diritto di associazione c 
di riunione, delle qua. li l! cenno nell'al'ticolo 32 dallo Statuto, OppUl't'l la stessa 
legge di !lUhblica sicurezza, qualol'a ciò sia reputato più conveniente ». 

Epperò la vostra Commissione aveva, per coerenza di sistema, proposto che 
anche lo. sanzione relativa alla disobbedienza all' Autorità. nel caso di procc.i
sioni, stabilita. nell'articolo <121) di questo progetto, fosse collocata. nella leggo di 
pubblica sicurezza; ma il Ministro di grazia e giustizia non acconsenti a questo 
spostamento di disposizioni e cosi l'articolo 413 rimano applicabile tanto per lo 
processioni, le riunioni e gli assembramenti ncl caso di rifiuto di sciogliersi in 
seguito ad intimazione dell'Autorità, quanto nel caso di riunioni in luoghi pub.
blici, qualora avessero luogo contro il divieto preventivo dell'Autorità politica, 
che, per la tutela della libera circolazione in luoghi soggetti a servitù. di uso 
pubblico, ritiene di essero investita di tale diritto di proibizione preventiva. E 
questa regola egualmente valo per le processioni; e nel caso che osso a.vessero 
avuto luogo contro la. llroibizione, il fatto è passibile di pena. 

Quindi nell' art. 413, dopo le parole: « provvedimento legalmente dato », 
(orse bisognerebbe aggiungere le pa.role « dell' i!utOl'Uà ». Ma su di ciò conviene 
che si pronunzi definitivamento lo. Commissione, la quale dovrà coordinare il 
Codice penale alla. legge di pubblica sicurezza; e se si decidera che in questo 
articolo debba prevedOl'si l'ipotesi delle riunioni tenutesi contl'O il divieto della 
Autoritil., non che quella dol le pl'occssioni e riunioni sciolte dietro disobbedienza 
alla ingiunzione dell' Autol'ità. medesima, sal'à più regolare farne espressa parola, 
perchè la. disposizione l! alquanto indeterminata e non molto preciso. nelle 9 U6 

prescrizioni , 
Ad ogni modo essa Il indisponsabile, gia.cchè la macchina dello Stato si bll1la. 

e funziona mel'el! i poteri pubblici, che sono costituiti da quella gerarchia di l)er
sone incaricate di (are, di interpretare autenticamente le leggi e di eseguirle 
e di emettere tutti quei provvedimenti necessari a tale scopo. Nè pul! dubitarsi 
che codeste persone, entro i limiti stabiliti dalle leggi, abbiano la facoltà. di emet
tere, nei luoghi pubblici od aperti al pubblico, tutti quegli ordini, che cl't'ldono 
necessari Iler ragione di tranquillità, di ordiue e di giustizia ed i cittadini sono 
obbligati ad ossel'\'arli, 

Questi provvedimenti, di cui si occupa. l'art. 413, non tendono a tutelare i 
poteri dello Stato contro insurl'ozioni od altri attentati contro di essi, nè prone
dono alla 101'0 tutela, come fa nno gli articoli 115, !Zi e seguellti del IJrogotto, 
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che sono diretti a.ppunto a. tutelare l'Autorità costituita., laddove l'articolo 413 
mira iJwoce principalmente a. tutelare lo. tl'anquillitb. pubblica. alla cOllscl'vnzione 
della. quale tende il provvedimento, che emana. dall' Autorità compcwnto. POI'ciò 
nel llUnil'(j lali tl'asgressioni, che riguardano lo minime esigenze della. convivenza. 
sociale, 3i ha in mira lo scopo che in essa si possa vivere quetamonto o civil
monte; Ilcrchò esse sono attinenti IIÌI'! allI), parte estrinseca della vitn, nnzichè al 
rispetto dci diritti cd alla esigenza. dolla legge morale. Quindi il Ministro propo
nente richiedo che l'inosservanza. del provvedimento avvenga in luogo pubblico 
od aperto al pubblico, perche è in essi che principalmente si estende l'ufficio dolle 
Autorità di polizia o di buon governo, 

Quale sia. l'intelligenza. delle due formule: luogo puMlico e lu.ogo apol'to al 
puMlico, ormai la giurisprudenza l'ho. assodato e in vari articoli di questo stesso 
progetto Ò l'ipetuta un'analoga disposizione come, ad esempio, negli articoli 420, 
421, 0122 od in altri casi. Ncll'nrt. 318 il pl'ogetto, prevcdendo i l'enti contl'o il 
buon costume, parla di« lu.ogo pubblico od esposto al pubblico », e le due dizioni 
pare che debbano contenere lo stesso concetto, Ad ogni modo, egli Ò Cel'to che 
sono pubblieho por loro natura lo strade e le !)iazze; mentre i teatri, lo chiesc, 
gli Qijercizijlubblici sono soltanto tali in CCl'le condizioni ed inter\'alli, cioòquando 
sono aperti e ,-i ò ammesso chi vuole; onde acquistano e conservano siffatto Cl.Lrat~ 
tere per tutto il tempo, in cui il Ilubblico vi ha adito, 

Se non cho qui sorgo nuovlUnente la questione sul limite, ontro il quale 
il cittadino devo la ~\la obbedionza al IH'ovvedimento legalmente dato; questione, 
cho già si pl'esentò nello stabiliro le disilosizioni rclative alla violenw. e alla resi~ 
stenzo. all' Autel'iU\., {nVel'o, nell'art, 18·) del progetto si loggc, che: « quo.udo il 
pubblico ulllciaio ha provocato il fatto eccedendo, con atti arbitral'i, i limiti delle 
suo o.ttribuzioni », non ò accordata a lui lo. gal'anUa specialo sanzionata duJln 
leggo; cosi ò da diro che quando l'ordino non il legalmente dato, o per abuso 
o por OCOO8llO di potero o per incompetenzll doll' AntoriU\., che l' ha emo.nato, la 
disobbedienza ad C880 non può costituil'e contra\'Vonzioue. 

OCXLVI. 
(ArI. 414), 

Provvido l'igore ò quello spiogato dall'articolo 414 del progetto, in fOl'Za 
del quale: '* chiunque, in occasione di tumulti o di calamità o nolla lla.granza 
di reali, ovvoro montre si manda ad esocuzione un l)rOvvedimento deU' Autorità, 
l'Ìcusa, senza lcgittimo impedimcnto, di presta!'e l'aiuto od il servizio , ovvero 
ricusa di dare le informazioni od ind icazioni, che gli si r ichiedono da un pubblico 
uffiziale, o lo dà. false, Ò punito, quando il fatto non eostituisca. reato piil grave, 
con l'ammenda sino a lire cinquecente ~. 

In verità, ò dovere di buona convivenza che ogni cittadino in uo paeso libero 
presti cooperazione e rispetto al pubblico servizio. Lo Stato ò l'anima della lIOCietà 
civile o, BO per quosto il cittadino vive tran/luillo l'otto la tutela. del diritto, do\'o 
aiutarne il funzionamento, Però alla vo!tra Commissione non sembl'a rogolare 
puniro ancho chi non presta. aiuto o ~el'\'izio, mentre si manda ad (!SCCU1.iflllO un 
provvedimento dell' Auterità. Egli Ò l)lu'e fuor di dubbio che sia ufficio dol cit.
tadino di llrestal'si ad ogni l'ichiesta di essa, ma non sembra opportullo e giusto 
comminare una sanzione penale, contro oh i o. tale dovel'e civile non adempie; 
}lerciò lo. Commissione fa voto cho l'al'tieolo sia modificato togliendo lo parole: 
otmero menl/'o si manda ad esecuriollo U1t prol)I)edimenlo dell 'Autol'i/ti, 
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La Commissione ha manifestato il desiderio cho lo. pena dell'ammenda, cho 
si può infliggol'e in tali casi, anzichè essere estensibilo sino a liro cinquecenlo, 
non pOSSa estendersi a,1 di là di liro cinqull.nta, 

Giova però avvortire che nrl1a. seconda llarte di questo articolo si prevodono 
due ipotesi di reati, l'una bene diversa. dall'altl'a; impel'occhò, ben piil grave il 
il fatto di chi ricusa di dare le informazioni, che gli si richiedono, del fatto di 
chi le dà false; l'ommissiono è ben divel'sa. dall'azione. Per altro, anche trat.
tandosi del reato di falsa testimonianta, nell'articolo 205 di questo Ilrogetto si 
punisce egualmente chi depone il falso o nega il \"6ro, o tace ciò che sa; se 
non che il rifluto di ufficio legalmente dovuto è regolato diversllmente nell'ar~ 

ticolo 20, nel quale si legge: « Chiunque, chiamato nelle forme legali dall' Au
torità a fare testimonianza o pel'izia od a pl'estare un umcio dovuto per loggo, 
omotte di l)rCS(mtal'si; ovvero, allegando nna circostanza falsa, ottieno di osimersi 
dal compal'il'e; ovvero essendosi presonta,to, ricusa di fare lo. testimonianza. o la 
perizia o di Ill'estal'o l'ufficio richiesto, ò punito con la detenziono sino ti. sei 
mcsi o con multo. da lire conto a mille, Questfl. disposizione si applica. anche ai 
Giul'ati qun.ndo ottengono l'esenziono n.llegando nna circostanza falsa, Se si tra.tta 
di un perito, alla dotenziono ò aggiunta. l'interdizione temporanea. dall'OIIcroizio 
della Ilro(ossiono od arto », 

È fuoi' di dubbio cho costituisco trasgrcuione contro l'ordino pubblico il 
riflutal'o cinicamente e senza rispetto alcuno al sentimento della umana fratel
lanza l'aiuto, il sel'vizio, lo informazioni richieste in caso di calamitò.. Collie nei 
cosi ordinart Ìll'Ìchiesta la testimonianza in materia penalo c civile dalle Autol'itò. 
giudiziarie, così nelle circostanze di tumulti o di culamiU\., il diritto di sapere 
le notizie nccessal'ie vicn date a qUll.lunquo pulJblico uffiziale. 

Quali siano i pubblici uffiziali, a tm'mini dol Codico pcnale, lo spiega ben l'ar~ 
ticolo 100, eho dice: «Per gli effetti dello leggi Jlonali sono eOllsidol'ati pubbl ici 
uffici"-li: 

l- colol'O, eho sono investiti di pubblicllo funzioni anche temporanee, sti~ 
pendiate o gratuite, nell'amministrazione dello Stato, delle provincie o dei c0-

muni, o di un istituto sottoposto pel'leggo nlla tutela dello Stato, di una provincia 
o di un comune; 

20 i notai, per ciò che eoncel'no l'esercizio delle loro funzioni; 
30 gli a.genti della forza pubblico. o gli useieri addotti all'ordine giudiziario, 

Sono equipo.rn.li per gli stessi effetti ai pubblici ufficiali i gim'o.ti, gli arbitl'i, 
i pOl'iti, gl' interpl'eti e i testimoni dm'ante il tempo, in cui sono chiamati ad 
esel'cita.J'e le loro fum.ioni ». 

E chiaro che non tutte le llol'sono enumerate in quest'articolo possono emet.
tero ordini, di cui l'obbedienza sia obbligatoria ed imposta con sanziono ]lenale, 

Disposizioni analoghe si trovano nel Regolamento di pulizia punitiva toscano, 
il quale noli 'articolo .20 stabilisco che: fI. chiunque all'occasione di un tumulto, 
di un incendio, di un naufragio, di IIna inondazione, di una ruina o di altra 
cn[amità, o in caso di ladroneggio o dopredazione, o quando un ma\Cattorc è 
colto in delitlo llagrante, o quasi-flagrnnte, o mentl'e si mandano ad es~nzione 
decreti doll'Aulorita, o si fa qua.lunque atto giudizinrio, trascura o l'illuta senza 
ragion surtlciente di llrestar l'aiuto, il serl'izio, o la testimonianza, cho gli si 
richiede daU'Autoritù., paga una multa do. dicci a cinquanta lire, alla. qunlo può 
essero aggiunta lo.. cal'corc fino a. quindici giol'ni ». E l'articolo 085, n, 8 dc! 
Codice penale dd 1859 stabilisce che cadono in contra.vvenzione « coloro che, 
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nei casi di tumulti, di naufragi, di inondllZioni, di incendi o di altre calamita 
avranno ricll;;ato o trascurato di fare quci lavori o ser\Oigi, o prcstare quci soc
corsi, di cui saranno da. legittima. Autorità richicsti ». 

È chiaro quindi che la. di,:posiziono del progetto non arreca nessuno. novita 
nella Ilatrio. legislazione; e non v'c dubbio che debba. cssero accolla. 

(Art. 415). 

Altra disposizione intereSSo.'\nte l'ordine pubblico ò quella delrartieolo 415, 
il quale dice, che «chiunque ricusa d'indicare od indica falsamente ad 1111 pub
blico uffizialo nell'esercizio delle sue funzioni il proprio nome, cognome, stato o 
professione, luogo di nascita e di domicilio od altre qualità, pcrsonali, ò punito, 
quando il fatto non costituisca. reato piil grave, con l'ammenda sino a lil'o 300 ». 

Di rcgola, chi mentisce il propl'io nome fa dubital'c sul pl'oprio conto e la fal
sità. fa sorgere più gravi sospotti. Non ò pcrò da dissimularsi eho può o.gevolmentc 
accadCl'o che taluno as~uma un nomo supposto, non perchò tenti di sottrarsi con 
quosto mezzo alla "igilanza. dell' Autorità. o abbia in animo di commctl.l'ro qualche 
malI!. azione, ma. per ragioni affatto pl'ivate, perchè motivi intimi di famiglia o 
j] desidcrio di sfuggire a private lIIolestie, lo inducano a celare il proprio nome; 
ma. se ciò è permesso di fare coi privati, non ò lecito innnnzi ali' AutoriUt; pcr 
lo cho non può aversi nè discriminaziono, nè scusa tale ùa eliminare la roiUt, 
quando un mendacio a\'viono nel caso pre\'eduto da questo articolo. 

Ancho nel Codice Ilenale del 1859, all'articolo 683, n. lO, era pre\'eduta una 
si mi lo figura. di reato, però cra limitata alla. falsità. del solo nome o cognomc, 
ma Ilare piu regolare estenderla. a tutte le circostanw personali, como fa il 
progetto. 

Questo rea.to però, mentre ha una eert.'\ affinità. con quello proveduto dal
l'articolo 275 di questo progetto. pure ò molto meno grave di esso, perchò costi
tuisco una semplice contravvenzione il fatto di chi ricusa. d' indical'o o indica 
falsamente ad un pubblico ufficiale nell'escrciziodellesuo funzioni il prollrio nomo, 
cognome e le altre qualità personali, ed ò punito con l'ammenda sino a liro 300, 
cho la Commissione vorrebbe limitare a liro cinquanta; mentre costituisce un 
delitto, cho va annoverato tra quetli contro la fede pubblica ed è punito con lo. 
reclusiono fino ad un anno, il fatto di colui che, nel farsi rilasciare licenze, pas
saporti, fogli di via o di soggiol'no, si attribuisco nci modesimi falso nome e 
cognome, o falsa qualità, o concorre a farno attestaziono all' AutoriUt, che rilascia 
quelle licenze o cet'Wlcati. 

CCXLVII, 

Tra le contravvenzioni contro l'ordino pubblico, potrebbe andaro collocato 
il fatto di colui, che senza licenza del Oovcl'no si al'roga. o porta distintivi di 
onorificenzo, gradi accademici militari di potenze cllLcre. senza la debita anto
rizza7.ione del Governo; fatto, cho vera.men/.() non può costituire pi, .. che una. tra
sgressiono. Impel'Occhè, onde il fatto assuma natura piil gravo e costituisca. dclitto, 
si richiede, secondo l'art. 111 dci progctto cho il cittadino accetti onorificenze. 
pensioni od altre utilità qualunque da uno Stato nemico; ovvero, secondo l'ar
ticolo 178 del progetto stesso. che si arroghi gradi accadcmici, onol'ificenze, titoli, 
dignità, o cariche pubbliche; e nè nell'una, nò nell'altl'a ipotesi può essero com 
preso il fatto di chi, essendo effettivamente insignito di onorificcnze di Go\'eI'1l0 
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stranioro, so ne fregi Senza essel'no stato autorizzato. Se non che, come questa 
facoltà. va soggetta. ad una tassa per le leggi sulle concessioni governative, cosi 
si opinò da qualche Commissal'io che basti lo. mult:!., che si deve pagare per non 
avere adempiuto agli obblighi, che incombono al cittadino quando vuoi usare di 
quel privilegio oltre del diritto stesso. 

Quindi quel fatto si vorrebbe considerare non come violazione alle leggi 
penali nel senso vero e (Iroprio della. parola, ma come una contravvenzione di 
ordine finanziario punita con pena pecuniaria. E pare che tale punizione sia suffi
cicnte e 110n vi sia bisogno di aumentarla, e quindi il Codice può restare cstraneo 
a questo fattQ, 

In vCl'ità, secondo la legge sulla tasso per le concessioni governalivc, si 
stabilisce noll'art. l° cho « lo cOllccasioni governati\'e, gli atti, le ùichial'azioni 
ed i provedilllnnti amministrativi designati dall'annessa tabella, sono soggetti 
allo tasse in essa determinate ». E l'al't. 4 dice: «Le concessioni, i provvcdi
menti, gli atti e lo dichiarazioni contemplate nella presente legge e nella tabella, 
cho ne fa. parte integrante, non saranno eseguibili ove non consti del pagamento 
della tassa, cui sono rispettivamente sottollosti »; e si stabilisce poi nell'art. 5 
che: « Le autorità ed i funzionari, che contravvenissero alle disposizioni dolla 
presente legge e dell' anncssa tabella., oltre all' essere responsabili delle tasse 
dovute, salvo per queste il loro rogrcsso verso le parti debitrici, incorreranno in 
una multa egualo al dnppio della tassa. La. multa. non potrà. in nessun caso esseI' 
minoro di lire 20 ». 

E la tabella 8urricordata fissa, nel suo n. lO, la tassa di lire 50 per l'auto
ri1.Ul.Zione a faro uso di dccol'iLZioni e onorificenze cavalleresche straniere, se non 
che con la legge 19 luglio ISSO, che modificò la tabella in forza. dell'allega/.() F, 
la tassa. venne elevata a 00 lire, e si dichiarò che: « Se trattasi di decora
zioni od onorificenze ereditarie. o che importino un titolo ereditario, la tassa ò 
aumentata di un terzo ». 

Da ultimo nell'art. 2 la. logge stessa dispone co~ì: « L 'esol'Cizio di atti o 
diritti contemplati dalla prcsente e dalla legge 13 settembre 1874 senza il paga
mento dello tasse relative, sarà.]mnito con una multa. eguale al doppio delJa tassa 
e non mai minore di lire 50, salvo le disposizioni speciali stabilite nella tabella. 
e senza prcgiudizio delle penalità portate dal Codice pena lo. in caso di reato in 
esso contemplato. 

CCXLVIII. 
(ArI. 416). 

Il Secondo Capo di questo 'ritolo si componeva nel progetto ministol'iale del 
solo articolo 416 ed ora si verrebbo a comporro di due, avcndo la Commissiono 
proposto di passal'o qui l'art. 300, che ora fa parte del Capo V, del Titolo IX, 
relativo ai deliW contro lc porsono. 

Nell'art. 416 del Ilrogctto minisloriale si imponeva al medico, al chirurgo, 
alla levatrice e agli altri umziali di sanità, cho avessoro prestato l'assistenza. 
della loro profossionc in casi, che possono presentare i eal'aiteri di reato contro 
la vita o l'integrità porsonale, l'obbligo di riferire il fatto all'Autorità, ma però 
si dispensavano dal rarln quante volte il referto avesso potuto esporre la persona 
assistita ad un procedimento penale. 

Il Ministro pl'oponante si era. a ragione preoccupato della ùelicata posiziono 
di quelle persone, le quali hanno come pri ncipale dovere la. cura degl i inrermi, 
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che ad esse si affidano. E sebbene incomba loro anche il dOV6ro civico di a.iutare 
la giustizia. punitiva. nella investigazione e persecuzione dei reati, pure nella. col
lisione dei due doveri aveva dato la precedenza. a quello, che n&Sce dalla. fiducia 
piena, che ilei sanitario si pone, e della quale egli non può certamente usare a 
danno di chi si affida alle sue cure. 

Per questi riguardi dovuti al segreto pl'Ofessionalc, il 1I0stro legislatoNl con 
l'articolo 288 del Codice di procedura penale esonera dall'obbligo di deporre 
come testimoni o periti non solo gli 8\'Vocati e i procuratori, sopra quei fatti 
o circostanze, di cui essi non abbiano cognizione che in Mguito a ri\'clazione o 
confidenza ad essi fatta dai loro clienti nell'esercizio del proprio minislcro, ma. 
esonera anche i medici, i chirurghi cd altl'i ufficiali di sanità, nonchò gli speziali, 
le levatrici e ogni altra persona, allo. quale per ragione del suo 8tato o della 
sua. pl'Ofessione od ufficio, fu fatta confidenza di qualche !agreto. 

La Commissione vostra però, preoccupata del numero grande dei reati, che 
restano impuniti per mancanza di prove, nonchè dello. dolorosa abbondanza dei 
reati ·di sangUCl, che si commettono dalla nostra popolazione, vivuce e pronta alle 
offese 11C!'sonali, non ha creduto, nell' interesse della giustizi n punitiva é della 
pace pubblica, di rinunciare al vantaggio, cho può venire alla investigazione 
dci reati dai lumi e dallo notizie, che possono somminisll'nre i sanitari, alle cui 
curo ricorrono tutti coloro, cho hanno riportato ferite di qualsiasi genero. 1~d è 
ben raro che sia"i tale una combinaziono nel fatto dolittuoso cho la persona, la 
quale si altlda alle cure del sanitario, possa essa appunto trovarsi eSllOsta ad un 
procedi monto criminale; quindi di quella esenzione il sanitario non avrebbe avuto 
quasi mai da valersi legalmente, se non che avrebbe potuto verificarsi i\ caso 
che egli, triucerandosi dietro quella disposizione, o per indolenza, o Iler malintesa 
délicatezza, o per altro motivo qualsiasi non avrebbé curato di dénunziare i Catti 
a lui noti alla giustizia, nell'interesse della quale la voslmCommissione non erede 
di seguire il )Iinistro proponenl.é e fa voti che tra il dovere civico e il dovere 
professionalo si dia al primo una incondizionata prevalenza. 

Ed essa tanto lliù si indurrebbe a ciò fare in quanto non ha trovato vera
menté nessuna gra.ve ragione, che bastasse a far abbandonare lo stato della legis
lazione attuale; glMCllè, in f01"la dell'art, 308 del Cod. penale del 1859, l'obbligo 
della notificazione o della relazione i! incondizionato Ilei medici, ehirurghi e per 
ogni altro ufficiale di sanità. 

A proposito di questa disposizione giova avvertire che essa, richiamando le 
disposizioni del Codice di pl'ocedul'!1 I)enalo, viene a prefiggero il tel'mine, entro 
il quale la notificazione o la relazione debbono essere fatte; imperocchò, l'arti
colo 102 di quel Codice stabilisce che i medici, chirurghi ed alt!'i ufthiali sani
tari notificheranno entro le 24 ore e nei casi di gl'ave pel'icolo immediatamente, 
il yeneflcio, il ferimento od altl'a offesa e(lI'poralo qualunque, per cui abbiano 
prestato i. soccoI'si dell'arte, ai giudici incaricati dell'istrmr,ione o a qualunque 
altro uffiCIale di polizia giudiziaria; o l'articolo 134 stabilisce che, quando una 
persona ferita o percossa venisse a morire, i chirurghi o medici chiamati alla 
cura dovranno immediatamente darne avvitlO al giudice. 

. Ora,. nell'articolo 416 del progetto non essendo richiamaté le dispoaizioni del 
Co<hce dI procedura penale e non essendo altrimenti fissato il termine enll'O il 
quale deve essere riferito il fatto all' Autorilà., resta pooo precisato il ritardo, 
non essendo stabilito per legge da quale tempo può dirsi che e8SO siasi vel'iflcato. 

Varticolo 300 ora diventerebbe 416 b~, perchè 8i prOllOne di levarlo dal 
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titolo relo.th'o ai delitti cont!'o le persone, (ICI' trasportarlo in quello dell'omesso 
referto; e veramente sembra che COI!i sal'ebbe meglio collocato, Impcroccbè, di 
fatto non commette reato contro la Ilel'Sona chi, trovando un fanciullo minol'e 
di anni sétte o altra persona per malattia di mente o di corpo incapace di PI'OV
vedere IL sè Btessa, abbandonati o smarriti, omette di darne an'iso ad un Imb
blico ufficiale; ma altro non fa cho mancare al dovel'e di umanità. e di civiltil. 
non informandono l'Autorità. 

Reato di eguale genero, cioè di omesso referto, commette colui, cho trovata 
una persona fel'ita o altl'imcnti in I)erioolo od un corpo umano, che sia o semlll'i 
inanimato, non si cUI'a di dal'ne avviso ad un pubblico uffiziale. 

In ,'C!'ità, l'articolo riconosce uno dei pl'incipi più sacri del fraterno vivere 
socialc, cioè la solidal'Ìétà dei cittadini nei doveri dei llUbblici servizi, e punisco 
coloro, che non aiutano la pubblica tutela e razione della giustizia o non si 
muovono a pietà avendo rin\'enuto doi bambini smarriti od altre persone inca-

~:~~~~i ll~~;;:e~~:e t:I:O O~~~i~~ ~\:;ni:~~~~~: ~~:s~~oS~:I~~:~:od:' ~e~~~~~~ ~I::t~~; 
ignavia o pc!' volontal'ia indolenza si abbandona o non cura si! medesima, Per 
poveri fanciulli e per chi non può provvedel'e a sò stesso, l'inumanitò.e la sel
nggia indolenza di chi è capace di siffatto empio c l'iprovevole contegno, mel'ita 
il rigore della legge, lo. quale ò fatta (ICI' cementare e coltivare sempI'e Iliil i 
rapporti di fratellanza, che legano tra loro tutti i componenti la gl'ande famiglia 
italiana, 

Oio,'a sperare Ché queste disposizioni resteranno lettera morta c che il cuore 
degli italiani non avrò. bisogno della sanzione della legge per adempicre ai do,'eri 
di pieta, Ma se per qualche snatUl'ato la sanzione fosso nocessnl'ia, ò d'uopo che 
essa vi sia; e sia. prova del gl'ado di ci\'i1tà. del nostl'o PO!JO!o, pel quale la Itlgge 
ele,'a ad obbligo legale nn precetto morale, cementando cosi ogni sentimento di 
amore e di f!'atellanza, 

CCXLIX. 
(Art. 417), 

Affine al reato di omesso refel·to è l'altro reato preveduto nell'articolo 417, 
che contempla il caso di chi, avendo rice"uto in buona fede monete o carte di 
pubblico credito, c dopo averle riconosciuto contraffatte, non le consegna alla 
Autol'ità. 

Questo reato nel Codico del l&;){) ora jll'eveduto dall'articolo 327 ed era com
~reso tra quelli di falsa monota, coi quali vO!'amente non ha nulla di comune; 
lmperocchè nel reato, di cui si occupa questa disposizione, non si tratta di fal
sita, ma di oscitanza al dovere, che s'impone dal legislatore ad ogni cittadino, di 
denunziare all' Autorità un fatto cosi gl'aVé, qual'ò la contraffazione di monete o 
di carte di llUbblico credito, essendo quel reato tale da gittare l'allarme su tutta, 
la società; o perciò della denunzia se ne fa un dovero ai cittadini, mentre essi 
nella generalith. dei casi sono liberi di denunziare, oppure non denunziare alle 
Autorità. i reali, di cui acquistano cognizione . 

(Art, 418), 
Simile affinità COli questo l'calo, se non IleI' la natura ontologica e morale, 

per l'oggetto materiale su cui si fonda ch'è la moneta, si riscontl'a nel falto di 
chi ricuso. l'icevcre monote aventi corso legale nello S\.al.o o cal'lo nazionali aventi 
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corso forzoso o legale come moneta, a.1l'oggetto di non poI're nessuno ostacolo 
al rapido movimento delle transazioni civili, delle quali la moneta. ò la. sorgente 
necessaria e la. vita. 

Questa. contravvenzione si trovava. preveduta nel Codice penale del 1859 allo 
articolo 685, n. Il; però si faceva menzione soltanto dello monete aventi corso 
legale; non vi si parlava della carta avente corso forzoso, la. quale costituisce un 
titolo, che nessuno può rifiutare e che non è convertibile in moneta; mentre lo. 
moneta, che litI. corso legale, non può neppure essere rifiutata, però essa è con
vertibile, cioè vione a presentazione cambiata in altra moneta o in biglietti aventi 
corso forzoso. 

Egli ò vcro che il corso forzoso, che efa stato introdotto col Decroto del 
l O maggio 1866, ll.28i3, emanato in forza della leggo di pari data, n, 2872, 
fu abolito con la legge 7 aprile 1881, n, 133, e si stabill cho i biglietti saranno 
convertibili al portatore ed a. vista in moneta legale di 01'0 o di argento, e 
quindi allo stato attua.le della. nostra legislazione monetaria può sembral'e inutile 
occuparsi del corso forzoso, Pure non è cosI; imperoeehè le esigenze finanziarie 
possono qualche altra volta rendere necessario siffatto llrovvedimento ed è utile 
avere nel Codice penale la relativa sanzione, per ehi voleue creal'O degli inceppa
menti alla rapida vita economica del paese, alla quale il credito è base fonda
mentale, 

CCL, 
(Art. 419-422). 

La. piil importante manifestazione della.liberUL dei popoli si è quella. del pen
siero e delle ,'arie (orme onde esso si estrinseca; per lo che nell'articolo 28 
dello Statnto (ondamentale del Regno del -4 marzo l8·18 venne stabilito cho la 
stampa. sara libera, soggiungendosi che una legge ne avrobbe repressi gli abusi; 
o l)()Chi giorni dopo venne promulgata la leggo sulla stampa, la. quale, mentro 
rispetta completamente la libertà di essa, serve a. moderarno gli eccessi, ivi leg
gcndosi; « La libertà della stampa, ch'è necessaria guarentigia delle istituzioni 
di ogni ben ordinato Govel'no rappresentativo, Ilon meno che pl'ecipuo istrumento 
d'ogni estesa comunicazione di utili pensieri, vuoi essel'e mantenuta o protetta 
in quel modo, che meglio valga ad assicuI'(I.l'ne i salutal'i ciI'otti. E siccome l'uso 
della libertà. ccssa d'essere pl'oprio allorehò degenol'a in licenza, quando invece 
di serviro ad un generoso svolgi monto d'idee, si assoggetta all' impero di mal
augurato llassioni, così la eorl'ezione degli oecossi debb'ossere dÌl'eUa e prati
cata in guisa cho s'abbia. sempre per tutela ragionata del bono, non mai per 
restrizione arbitraria », 

Pel compimento d'un ufficio cosi grave e goloso, quasi tutti gli Stati civili 
l'i tengono che siavi bisogno d'una certa disciplina o d'una OOl'ta regola anche 
nell' impianto e nell' uso degli istromenti necessari alla stampa, Nel nostro paese, 
a questo bisogno s'è provveduto finora con apposite disposizioni della legge di 
sicurezza pubblica, Ma ora vi si propone di mutar sistema o lasciare che la legge 
di llubblica sicurezza regoli solo l'impianto e l'esercizio delle tillOgrafie, passando 
nel Codice penalo tutte le altre prescrizioni, lo quali non hanno in mira nè di 
porre incellpamenti all'esercizio dell'arte della stampa, nl! di sottopol'ia a IJuegH 
('-sagel'di rigori, i quali non senono cho a spingero gli uereenli quell'ul'te ad 
inyentare i mezzi come eludel'e la legge e Ilol tcmllO stesso o. mettere a nudo 
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l'impotenza dell'aziono del potere sociale, qualora yoglia manomettet'O la. libertà, 
anziehè govCl'naro con essa, 

In\'ero, le tl'a.~gl'essioni dei tipografi, degli ediWl'i, dei gel'enti per diehiara
zioni di fil'l .. e () di presentazione degli stnlllilati, costituiscono reati d'indole tutta 
speciale, Il falt() emerg,l dalla qualità di quelle persone c daU'e~senza pal'licolare 
di quell'amo d' industl'ia, cho è la stampai la quale, essendo una (unziono socialo 
di pl'im'onlino, reclama certe paJ'ticolari sollecitudini del legislatore, che si devo 
occnpal'C di queste tl'asgl'Cssioni, che sono i veri reati di stampa; mentro qllelli 
ordinariamenti cosi denominati, non sono veramente reati di stampa, ma sono 
invece reati commessi col mezzo dell3. stampa, 

Le disposizioni, ehe in IU'O()()sito si contengono nel progetto, sono nella mas
sima parte quello stesse ora in vigol'O ed esistenti nella leggo di pubblica sicu
rezza del 1865, Se 1I0n che, l'al'ticolo 51 di essa, per l'esercizio dell'arte tipo. 
grafica e litograficn, dispone che sia fatta una dichial'azione all'Autorità localo 
di pubhlica sicurezza ed ò l'alticolo 62 del Regolamento approvato col Decreto 
18 maggio 1865, n,2330, quello, ehe detCJ'mina le altro norme, che regolano l'ar
gomento, Pel'ò ora con l'articolo 62 del l))'ogetto della legge di pubblica sicu
rezza lwesentato del Ministt'o dell' intol'no, e Ol'dinaW che si faccia non solo la 
sempllce diehial'azione in iscritw por l'esel'Cizio dell'arte, ma SI richiede eziandio 
l'indicnzione del luogo, in cui s'intende apl'lre l'officina o di qucllo, in cui vuolsi 
tns(eril'ia, qualora voolia farsi cambiamento di residenza, L'Autorità di pubblica 
sicurezza però non deve (a.I' altro che ricevere l'avviso per sua norma e per 
potere, quando si verifichino i casi preveduti dalla. legge sulla stampa, allplical'e lo 
disposizioni degli articoli :.! e 3 o "edere se debbasi considerare lo stampato, dato 
(uol'i da una tipografo non dichiarato, como proveniente da officina clandestina, 
Quest' obbligo Ilon IIUÒ certamente considerarsi come un mezzo preventivo ten
dente a frenare la stampa; esso mira a mettere a giorno le AutOl'ità di pubblica 
sicurezza del posto, in cui le stamperio si trovano, onde poterlo invigilare, La 
sanzione contro i trasgressori alla disposizione della legge di pubblica siCUI'eZUL 
(art, 62) si trova nell'articolo -419 di qucsto progetto, nel quale si pre\'ede il reato 
commesso da « chiunque esercita pubblicamente 1'.arte tipogrofica, litografica od 
altra simile, sonza. ossel'varo le prescl'izioni della legge »; ma si dO\'l'ebbCl soppri
mel'e l'avvel'bio pubblicamente, (leI' dal'e all'al'ticolo un significato piil com(lle~sivo 
e comprendervi aneho r impianto di tipogl'afie clandestine, che altl'imenti rcstc
l'ebbe impunito. 

Anche la vendita degli stampati, in gClnora.le, il scena di qualsiasi vincolo, 
pel'Chò la libortà doli a stampa sal'ebbe derisoria se le pubblicazioni nOnjlotessero 
venire liberamente venduto; salvo che si l'itione, pel' quanto riguarda la \'endita 
dci giornali, che siano soggetti all'obbligo di dichial'azione l)rOventi\'a colol'o, cho 
li vanno vendendo pel' le vie, ritenendosi ad essi applicabile la disposizione dello 
articolo 7l del Ilrogetto ministeria.le della legge di pubblica aicul'ezza, 

La legge sulla stllmpa all'al'licolo O llroibisce la riproduzione degli scl'itti, 
che fossero stati gia condannati; ed il progetto sottopone la vendita e la dilfu· 
sione degli stampati a val'ie discipline indispensabili, como la l))'oibiziono o la. 
punizione dello slnel'cio di stampati, incisioni o disegni senza licenza dell'Autorità 
competente quando è richiesta, e trattandosi di stampati periodici, avanti che sia. 
IIl'OSCntata la pl'ima eO)fiaall'AutotitiL competente; e vieta. o l)Unisce ]liil SHP

l'amente la vendita di stampati tlopo che l'Autoritil. giudiziaria Ile ha ordinato 
il sC<Juestro, perche tJlIoslo 8al'cbbe yeramente del'isol'io quando gli stalll[fati 
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liberamente si potessero smerciare, o si M'l'ebbe una. continuazione di reato e 
insieme la impunitiL del medesimo. 

A questo IlrOI}l)~ito gio\'a l'icordare alcuni o.Iei canoni fomlamentali, cho rego
lano quest'argomento, con le ste~se parol~ usate dal\"illustl'e nosll'Q collega. :\Ian
dni, allol'quando, essendo Gual'dasigilli, diramò dell~ isu'uzioni ispirato da nobili 
]Jt'incipi ai funzional'j del Pubblico :\finislero con la circolare dei L6 maggio 1876 
(Di\'. 2·, n. ,1159-654): « La stampa libel'a non è soltanto un dil·itto doi cit
tadini, ma è bensì condizione essenziale di vita di liberi reggimenti. J Governi 
fiacchi con ogni stndio la restringono per diffidenza. o palU'a; i Go\'el'ni forti la 
rispcttano e ne traggono profitto. Essa. tutta.via ha leggi e garantie, cho la pro
sel'vano da.gli eccessi e dall' impoto cieco dello passioni, e dentro qucsti limiti 
è vera libertù. Fuori di essi ò lo. licenza, la qualo in un POllolo civile non si 
tollcra senza danno e vel'gogna cd aneho senza dotrimento dell'onOI'e nazionalc, 
pcrchè gli altri Il0poli dalle abitudini c dallingllaggio della stalllpa in un paese 
sogliono argomentare del grado del suo incivilimonto o del1a sua maturità alle 
liLel'oistituzioni. 

« Ma dove non è reato non può essel'e Ilorseeu~ione; o quando si pCl'Seguiti 
perchè si cl'ede aH'esistenza di l'eato è necossilil. cho segua sonza ritardo il giu
dizio, altrimenti si perderà fedo nella forza. dello leggi o nella. antoritù dei ma
gistl'ati. Non si vuole debolezza, ma neppuro zelo inconsiderato: la prima. genera 
temerità di licen?1l e sbigottimento di onesti; l'altl'o l'endo odiosa l'Autorità e 
nuoco anzichè gio\·a.re al Govorno, sopratutto allorchè alle facili e frcquenti 
persecuzioni seguono frequenti e ben pro\'ooibili assoluzioni. 

« E \'eramente doveroso pertanto pei magistrati non essero corrivi ai ~e
quelòtri di stampa; ma una. volla che li hanno ordinati non jlossono non tenerno 
conto c dare corso alla Ilrocedura; c intanto la legge non può (Iel'mettel'e cho 
si mettano libel'amente in vendita oggetti, che Ilanno formato COl'po di reato ». 

Altl'a limitazione alla l'endita sta nel porro un freno a. t]uegli assordanti 
vociatol'i, che nella citlà. ,"cndendo i giornali inventano notizie e le di\'ulgano 
a ,'oco alta. in modo che possono ar,'eeare commozioni o distul'bi nel pubblico o 
nelle famiglie, solo per allettare la curiosità o PI'o"ocaro la gente all'acquisto 
dellu.loromel'ee. 

La leggo dj~ciJllina pure l'affissione degli stampati, la qualo ha riguardo 
pl'incillalmente alla. polizia stradale; mel'co tale sistema di jlUbblicitù., le mUI·a. 
si coprono d'idee o parlano un linguaggio sia di parole, sia d'immagini, le quali 
parolo cd immagini diventano ambulanti noi caso di disll'ibuziono di stampati 
o figul'e. 

Di val'ia. indole sono le affissioni: alcune attinenti alla pubblica amministra
zione e riguardano la pubblicazione dalle leggi, dei decroti o dolle doliLera:t.ioni 
dei Consigli comunali e delle altl'e Autoritù costituite, che si dobLono portaro a. 
cognizione dci pubblico, Con tutte lo afllssioni di questo genen~ non hanno nulla 
Il "c(lel'e la legge di sicuI'ezza pubblica, ne il Codieo llenale, come non hanno 
nulla. a \'edere con le affissioni riguardanti il diritto o la procedura ch'ile e il 
Codice di commercio. 

Lo disposizioni, che qui incontriamo, si occupano dt>i manifesti pri\"!Lli o 
curano ch'Q:S;;i non ledano l'ordine pubblico, lo persone o il buon COstume, e eho 
non diano luogo a qualsiasi l'eate. Perdò, eccezion fatta lIni giol'nali, che vanno 
IWggelti ad un tl'altamento speciale, ncs:sun slampato o manO~el'itto può essere 
alli~!So sonza illJel"lne,;so (lell'AulOl'itit (Ii pubblica sicurezza. Sono e!Sclusi l)Cr altl'o 
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~~ q::~oe~!.~:~i:i:P !~i~i:;'i~i'~:t~I~~:!t~:;i~i~::;: ~~;:r:I::~:~:li~s~~;:~~ 
gii!. nella legge di pubblica sicurezza 20 nol'embre 1865 (articolo 53), c la "ostra. 
Commissi~ne crede che sia. da. mantenersi nel Codice penale e da aggiungere quel
l'altra d'llnporta07A gravissima c d'ordino pubblico superiore, ch' è relativa a"'li 
stampati, che si pubblicano in occasione di elezioni politiche, amministrative" e 
simili. Veramente in quei momenti solenni e uopo fare si che i funzionari go
vcrnativi s'immischino nello puLbliche faccende il meno possibile, perche il popolo 
eserciti lo. sua so\·ranit.iL, ed è uopo che ciò avvenga con la maggiore possibile 
lihcrtU. 

La. CouuniRsiono però desidel'a che tale escnzione si estenda anche alla di
stribuzione o allo smercio in luogo pnbblico od aperto al pubblico di scl'itii o 
stampnti attinenti ai sopradetti argomenti. 

Kella. pl'ima parte dell"ar!.. lO della legge sulla stampa si legge: «j~ vietato 
rendel'e conto doi giudi1.i vel'tonti o vertiti per J'ea.ti di stampa, di pubblica!'o il 
nomo dei gindici del fu.tto c le discu~sioni c i l'oti individuali, così di I"]uelli, 
come dci giudici di diritto ». Posteriormente l'ar!.. 49 della legge 8 giugno 1874, 
che modificò quella sui giurati, vietò anche la. pubblicazione, pcr mezzo della 
stampa, degli atti della procedura sCI'itta, delle sentenze c degli atti d'accusa 
e dci rendiconti c riassunti dci dibattimenti dci giudizi penali, prima che sia 
pronunziata. la sentenza. definitiva, 

Se non che tali disl)Osizioni "ennero abrogate con la legge 6 maggio 1877, 
con la quale si di!lpose che nei giudizi penali ò vietata la. puLhlica7.ione, per 
mezzo della stampa, degli alti della. procedura scritta, delle sentenze e degli aHi 
d'accusa., fino a che illlroce~so non sia chiuso o col pubblico dibattimento, o con 
la pronuneia. di non farsi luogo a procedimento llenale. E si soggiunse eSMre 
\'ietata del pari, in qualunque tempo, la pubblicazione, per mezzo della stampa, 
doi nomi dci giurati o dei magistrati giudicanti, quando sia accompagnata. dalla 
indicaziono dei loro l'oti individuali nello dcliberazioni dei ,"erdetti c del1e sen
ten7.O, La trasgressione degli enunciati di"ieti c punita. con multa da lire cento 
a. cinquecento, oltre la sopp!'e~sione de110 st...'unpato. 

Di queste modifieazioni c uopo tener conto nell"approl'azionc delle disposi
zioni del presento progetto. 

Nello disposizioni transitorie ddla legge sulla pubblica sicurena ve n'è lIlla 
nell'alinea. dell'articolo 13:3, ch'c applicabile anche allc disposi7,ioni del Codice 
penalc, imparocchl! ili essa si dichiara che, per I"]uanto riguarda la. tipografia. ùsel'
citata pc!' servizio del SOlllmo Pontefice, Ilon s'intende menomamente derogAI'e 
alla. legge sulle garanzie o noppllI'o allo disposizioni del decreto 19 ottohrc 1870, 
n. 5001, emanato in esecur.ione delle disposizioni della legge di jlubblicasicurezz!.l . 
Quella. disposizione non Ila altro scopo che di non innOl'are in modo alcuno lo 
stato delle coso su quest'al'gomento, c di mantonere in vita. la legislazione vi
gente, rispetllllldo la. giul'isprudenUL, la quale, non solo sulle porte delle chiese 
di Roma, ma su quelle di tutto il Regno, ha l'iconosciuto la libel'tà. dell'affissione 
degli anisi sacri e di altri sCl'itti attinenti al servizio del culto. 

Altra volta. si face"a menzione, a proposito dei reati, che si commettono col 
mezzo della stalllpll, del1'off('~a al buon costume fatta merce di~egni, scritture 
e cose simili, esposte al pubblico od offcl'ti in l'endita; nò il Ministro propo
nente ha dimenticato quell'eato, ma l' ha classificalo tra i delitti contro il buon 
costume . e se n' l! occupa.to all'articolo 321, laddo,·o nell'art, 400 si può tro\"are 
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invece la. disposizione, che serve a fare rispettare gli stampati o disegni affissi 
in pubblico. 

ceLI. 
(Art. 423-427). 

Malgrado che nella. massima parte degli atti della vita debba essere lasciato 
all'attività. dei privati il còmpito di curare i loro inter'cssi economici, lo. 101'0 
inoo!umità personale, lo. conservazione della propria salute, e il rispetto dci loro 
sentimenti di moralità e di pudore, pure sarebbe impossibile che nel vorticoso mo
vimento dello svariatissime relazioni degli uomini conviventi in società, ognuno 
marcò proprie indagini si rassicurasse dci regolare andamento di tutti gli sta
bilimenti c istituti, noncbò della moralità. e rispettabilità di lutt.o lo per'sone, con 
cui si può avere a fare. Pertanto la potestà tutrico dello Stato, mOl'cè la sua 
azione di buon governo, cntl'a essa. in via preventiva a rll.Ssicurarsi, secondo le 
norme di prudenza e d'avvedutezza, dclregolal'e andamonto di tutti quegl' istituti, 
ai quali lo persono debbono affidarsi. Queste non potendo assicurarsi direttamente 
di quelle garanzie d'igiene, incolumità, sicurezza per In. vita, lasabte e i beni, 
che i detti istituti dovrehbero presentare, lo fanno pcr mezzo dell' Autorità. sociale, 
lo. quale autorizzando questi pubblici esercizi, sui quali tiene vigile l'occhio avendo 
sopl'a essi un quasi illimitato potere discrezionale, viene implicitamente a. garantire 
ed a rassicurare circa. la regolarità. degli esercizi medesimi. 

La legge di siourezza pubblica. prescrh'e le norme, secondo le quali deve rego
larsi chi vuole aprire agenzie di affari o esercizi puLblici e le prescrizioni, che 
bisogna osser\'are nell'esercitarli e nel condurli; prcscrivele regole, a cui deve 
uniformarsi chi vuole aprire luoghi di pubblico spett.a.oolo o che vuole dare 
trattenimenti e spettacoli in luogo pubblico; e infine prescrh'e le norme, cui 
deve ottempare chiunque intende dare alloggio per mercede. 

Di leggieri si scorge quanto sia proV\'ido che le misure di buon governo 
spieghino la loro azione sopra siffatta attività, nel eui vorticoso movimento pos-
80no essere coinvolte le persone di qualsiasi condizione, di qualsiasi rango sociale. 
E si scorge egualmente come sia indispensabile che, mercò sanzioni penali, si 
costringano tutti all'osservanza di quelle prescrizioni, 

Pertanto di questi svariati argomenti, come di molti altri, s'occupano la. 
legge di pubblica sicurezza nel prescl'ivere le diSCil)line amministrative, e il Co
dice penale noi prescrivere le sanzioni e le peno, mercè la minaccia delle quali 
si costringe ognuno alla osservanza di quelle prescri~.ioni, 

Statuita la bipartizione dei reati e ritenuto che le contravvonzioni non hanno 
nulla di comune eoi delitti, forse si sarebbe llotuto limitare l'azione del Codice 
penale a trattare di questi solamente, e per le contravvenzioni {are un Codice 
speciale, che sarebbe stato quello della polizia punitiva; ma essendosi voluto 
seguire un sistema diverso, cioè definire e determinare nella legge di sieurezz& 
pubblica le prescrizioni, ch'essa statuisce per certi atti della vita sociale, che da 
e~~a vanno disciplinati, e sanzionare nel Codice penale le pene, cui si va incontro 
quando a quelle disposizioni si trasgl'edisce e si commettono reaii di creazione 
politica, n'è venuta lo. necessità. di una doppia trattazione Ilmministrativa e l)Onalo 
del mede~imo fatto; ma una 'l'olta adottato quel sisl.cma, non si può che appli~ 
carlo in tutte le sue conseguenze, 

Ritornando a quanto (orma argomento del CalKl V di questo Titolo, è utile 
o.verc presente che le agenzie d'affari, di cui si occupano questi articoli del Codice 
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penale, sono, secondo la legge di pubblica sicurezza, quelle, che fanno operazioni 
di prestito sopra pegno, le quali non possono essere aperte senza licenza della 
Autorità. di llUbblica sicurezza del circondario, Giova poi RP .. erlire che la stessa 
Autol'ità. può vincolare la licenza a quelle speciali prescrizioni, che crederà. neces
sarie nello Ìllteresse dell'ordino pubblico, e richiedere dall'esercente il deposito 
di una cauzione, che sarà. determinata dalla Camera di Commercio; e può non 
accordarla alle persone, che Ilon lo sembl'ano meritevoli, ovvero revocarla quo.ndo 
il demerito sia sopravvenuto, 

Nella legge di pubblica sicurezza del 1865, all'articolo 64 si regolano con 
eguali criteri le agenzie di prestito sopra pegno e le agenzie di qualsiasi altra 
specie, gli uffici di corrispondonza, di eopisteria e di sensale presso il Monte di 
pietà, La nuova legge di sicurezza distinguo lo agenzie di prestito sopra pegno 
da tutte le altre, e comccchè solo per quelle è richiesta la licenza, mentre pel' 
lo altre basta che ne sia dato avviso all' Autorità, e l'articolo 423 del Codice 
penale punisce chi apre agenzie d'a/fari, per lo quali ò richiesta una licenza del~ 
l'Autorità SClllza averla prima ottenuta, eosì è chiaro che tale disposizione si 
applica soltanto alle agenzie di prestito sopra pegni, e le trasgressioni commesse 
da chi apre agenzie d'altro genere debbono invece essere punite dalla detta lcggo 
di pubblica sicurezza, 

Se non cho tanto gli esercenti le agenzie, per cui occorre la licenza, quanto 
quelli di agenzie, por cui basta. averne dato avviso per esercitare regolarmento 
il loro ufficio, debbono osscrvare varie prescrizioni della legge di sicurezza I)ub~ 
blica; e il Codice penale commina lo. pena a danno di chi tali prescrizioni non 
osserva. 

Nelle stesse disposizioni del Capo V, delle quali ci siamo finora occupati, si 
fa. parola di tutti gli altri stabilimenti od ederciz! pubblici, per l'impianto dei 
quali è necessaria lalicenw. dell' Autorità di pubblica sicurezza del Circondario, 
e darne avviso alla medesima, Tali escrcizi pubblici sono di vario genere; alcuni 
sono destinati a dare alloggio alle persone; altri a dar loro il vitto; altri a som
ministrare una cosa e l'altra; altri sono destinati a fOI'nire bevande di diversa 
natut'a; altl'i ad oH'rira onesto passatempo ed altri per bagni. 

L'impianto di tali stabilimenti e l'esorcizio di essi sono sottoposti a delle 
norme speciali, la. cui h'llSgressione dà. luogo a penalità, alcune delle quali sono 
fissate in questo Capo ed altro nella legge di pubblica sicurezza, 

Se non che, onrc gli stabilimenti, che somm inistrano alloggio por mercedo 
e costituiscono le locande e gli alberghi nel senso vero e propl'io, e pel' i quali 
è richiesta la licenza dell' Autorità, vi sono dclle industrie congeneri, come quella 
d'affittare camere o ajlpal'tamenti mobiliati, o altrimenti dare alloggio per mer
cede; e 1>61' esercitaro siffatte indusit'ie Ilon il richiesta la licenza, ma bo.sta farne 
dichiarazione preventiva all' Autorità. locale di pubblica sicurezza. 

L'art. 427 del progetto prevede soltanto la trasgressione commessa da ch i 
dà. alloggio a scopo di lucro senza osservare le prescrizioni legali di iscrizione 
e denuncia, ma non tiene conto della trasgressione più gra\'e commessa. dll clli, 
nell' aprire l'esercizio, non si l)ro\'vede della licenza dell' Autorità di pubblica 
sicurezza o ilOti no dà. avviso alla medesima. secondo j casi. Si fil "oti quindi 
perchè nell'articolo in parola sia introdotta anche la sanzione per queste tras~ 
gressioni. 

In questo medesimo luogo trovansi due a.rticoli destinati esclusivamente a 
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stabilire la pena da infiiggere ai trasgressori delle norme, che si debbono ncces
sariamcntl' OSSOI'\'aro nel dare spettacoli o trattenimenti pubblici. Egli è fuori di 
dubbio che per questi e d'uopo porre ogni cura a che sia.no osser\'at6 le normc 
prescritte dall'Autorità di pubblica. sicurezza, neJ1'int5lresse dell'incolumitil pub
blica, essendosi vcrificati troppo frequentemente dei disastri spaventeyoli in luoghi 
di pubblico ritrovo; e la legge punisce gravemente chi trascura le prescrizioni 
dell'Autorità. come punisce pure, ma meno gravemonte, chi contravviene alle 
prescrizioni stabilile, sia neU' interesso dello persone, sia 11cr lo. loro sicurezza, 
sia per tutelare la decenza o la moralit.à pubblica, sia per altri Illotivi. 

COLII. 
(Art. 428). 

L'argomento degli arruolamenti senza licenza dell' Autorità finora Il trattato 
dalla leggo di pubblica. sicurezza (art. 30); ora sarebbe regolato esclusivamente 
dal Codico pC!na!o, imporocehè il Ministro pt'oponente il nuovo progetto di legge 
sulln. llUbblica sicurezza conviene che vi si sopprimano gli articoli 9 o lO. 

Ed è {uot'Ì di dubbio che la collocazione piu corrotta. di questo at'gomento 
si Il in quC!sto luogo; imperocchè il fatto speciale, di cui si occupa il Codice in 
questa disposizione, non Il che una. figura molto affine ad altre, di cui il Codice 
ste~so si il altrovo occupato; e se quelle, perche pili gravi, costituiscono dei dc
litti, e questa, perchè meDO grave, costituisce una contrav\'cnzione, pur non di 
meno i fatti stessi hanno molta. afflnita. tra di loro cd è conforme al corretto 
sistema. di legiferare cho una materia sia trattata per intero in una legge, e 
non sin. sviluppata. in leggi diverse. 

Il Codiee penalEl, trattando dei delitti contro la patria (art. nO), formula 
l"illotesi del delitto di chi, con arruolamenti od altri atti ostili non ullprovati dal 
Governo, intrapresi nell'interno o all'estero, eSl)(me lo Stato al pericolo di una 
guerra; e trattando dei delitti contro i poteri dello Stato (art. 114), formula 
l"altra ipotesi del delitto di colui che, senza autorizzazione del Governo, arruola 
ed at'ma cittadini dello Stato italiano allo scopo di militare a. sen-izio di uno 
Stato estero; e inoltre prevede il delitto di chi, allo scopo di commettere alcun 
reato contro la patria o contro i poteri dello Stato, forma bande tu'mate od eser~ 
cita nelle medesime un comando supcriore od una funzione speciale (art. 127). 

Di pili, lo stesso Codice penale, pt"Ovvcdendo nell'art. 24<1 contro il colpevole 
del delitto di eccitamento alla guerra civile, prevede il rcato di chi, senza legit
tima autorizzazione, ferma bande armate per scopo diverso da quello indicato 
nell·a,rt. 127, od esercita nelle medesime un comando superiore od una funzione 
speciale. 

Ora, comunque l'at'tieolo 428 si occupi di un reato di aSSai minore gravita, 
pure non si può disconoscere che siffatto reato è genericamente molto affine a 
quelli sopra. ricot'dati, e quindi è d'uopo che sia trattato in relazione ai mede
simi, sebbene con i l'eati ricordati precedentemente si comprometta la sicurezza 
dello Stato o la tranquillita. pubblica, e in questo, annovernto tra le contrav
"enzioni, non si tra.tti che di arruolamenti od ingaggi od armamenti di uomini 
sonza licenza dell·Autoritil. 

Egli il fuori di dubbio che in certi casi, in cui lo. difesa del paese lo riehiede 
o altre circostanze lo esigono, I·Autorit.a può dare lo. debito. licenza e nlloro. gli 
arruolamenti e gli ingaggi si Canno legittimamente; c cosi avvenne in occasione 
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della guerra n:u.ionale del 1800 quando, con la legge 6 maggio di quell'anno, fu 
appro\'ato. la formazione dei Corpi dei volontari, sotto il comando dd generale 
Garibaldi (l). 

(l) VITTORIO E:\IMHJF.LE JJ RE D'ITALIA 

Sentito il Colllliglio dci Miuiatri; 
Sulla propt»ta del noatro Ministro segretario di Stato pe; gli affari della guel'ra; 
Abbiamo decretato a decretiamo qUlluto segue: 
Art. L J!; approvala la formazione di Corpi volontari italiani per cooperarn ~olreael'cito 

regolaro. 
Il gonoraln Garibaldi ò nominato comandante di doUi volontari. 
Art. 2. I volontnrl avranno lo. bandioranazionale o presteranno giuramento di Iodolt~ 

al Ro od alle loggi d()llo Stato. 
Art. 3. Per euore amm08BO nei corpi "olonlari il nocossario non avor vorun obbligo 

di leva militare. 
Coloro i quali appartengono alla cl!Ul90 18~5 o anteriori, non potranno euort! accettati, 

salvo che presentino o il congcdonB80luto dal Borviziood il certificato di averBOddifatto 
all'obbligo di le"8, 

Coloro i quali, 8\lccouivamonto alla loro ammiS.!!iono nei Corpi l'olontari, venissoro 
colpiti dalls le"a, dovranno adompiore al loro obbligo neU"esorcito rogolaro, e la circo
stanza dì far parto di Corpi volontarl non li osimerh dal dovere di presentarsi all'autorità 
di lova, sotto pena di onero dichiarati renitenti in caso non si presentino. 

Art. 4. Gli individui cho, a qualun'luo titolo, appartengono all'esercito rt!golaro non 
potranno far parto doi Corpi "olontari, a meno cbo no ottengano esprE!ll$ll autodnazione 
ministeriale. Le infrazioni a qU6Bta diBpùllizione p,arllllno considerate quali dieerzioni o 
punito colle peno etabilite per la disel""lione nel Codice penale militare. 

Art. 5. Gli uffiziali doi Corpi \'olontarl saranno provvisti da una Commi!llliono mini
,teriale. 

La rolativa loro an7.ianità o le norme di av:mzamento saranno regolato da apociali 
istruzioni. 

Art. 6. Gli uomini di baua forza dovranno IIl!soggottarsi ad una ferma di IIn anno. 
Art. 7. Co,l gli uffi7.iali como la bllMll forza doi Corpi volontari sono paroggiati a quolli 

dell'esercito rogolaro por quanto concorno le competonze, gli onori od i vantaggi, o 8Ono 
nello stesBO modo soggetti al Codico penalo militare cd a tutto le leggi e regolamonti, eho 
riguardano lo. lIubordinnziono O lo. diaciplina. 

Art. 8. Coloro i quali, pOI' ferito riportato in guorra, fOSllero resi inabili al sorvizio, 
a\'ranno diritto all'applicaziono dolio. loggo por le ponsioni militari. 

Art. O. Il numoro ùoi battaglioni da organizzarai ò pel' intanto stabilito a 20. La 101'0 
Iormalione avrà luogo acconùo iJ atabilito dall'articolo 12, od i quadri saranuo BUCC06Siva. 
mente attuati in rapporto della fOI"tll offottiva osistonte, prendendo per baso l'organico 
dell'osorcitorogolaro. 

La COrt'osponsiono dello compotenz() cosI in danaro como in natura avrà prillcipiodal, 
giomo, in cui entroranno offoHivamonto a far parto dol Corpo. 

Art. IO. I volontnrì dipendel1lnno dal :\linillioro dolla guerra o saranno sotto gli ordini 
del Comando superiora dell'esercito. 

ArI. Il. Appoeita Commiuione, da nominnrsi dal nostro Ministro della guorra, com
pileràleepecialiiatruzioniconccrnenti: 

al lo norme di ammiuiollo, anzianità od avanzamento degli ufliziali; 
/.I) lo condizioni di età od i roqui.itinecenari onde essere ammessi a1l'arruolam8Dto 

della ballSll forza; 
cl l'equipaggiamento, l'armamento e la. divisa; 
d) lo I"CgOlO amminist'1ltivo. 
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Veramente lo Stato, con la. sua organizzazione e con la. costituzione degli 
est:!reiti sl.anziali, non può permettere che altri si arroghi il diritto di formare 
simili associazioni armate. 

Nella legge di sicurezza. pubblica dei 15 novembre 1850, che dal regno Sardo. 
dopo l'unificazione, fu estesa. a quasi tutto il regno d'Italia, non si faceva men
zione alcuna d'ingaggi, arruolamenti ed accolte di uomini e di armi. Posterior
mente però il Governo, per disciplinare e frenare certo agitazioni, che sebbene 
generose pure potevano comprometterlo all'interno e all'estero, e volendo tenere 
per sò l'iniziativa e l'indirizzo dei grandi avvenimenti nazionali, credè neces
sario di armarsi di un mezzo conducente allo scopo. E quindi il Ministro Rattozzi, 
nella seduta 3 maggio 1862 presentò un progetto di legge sulle assoeia~ioni, 
considel'ando che il carattere assunto da tal une di esso non tJ'ovava un preciso 
riscontro nel diritto penalo del Regno e cho era ncccsso.rio colmo.re tale lacuno. 
faccndo una logge, che avesse affermato solonnementele pl'arogo.tive del potere 
osocutivo in siffatta materia. Lo stesso Ministro pel'ò ebbe o. dichial'o.l·e cho « tra 
le gl·a,·iS.'lillle emergenze della politica nazionale ele telllilerate aspil'azioni della 
gcneraliUL dei cittadini non vcnne mai occasione al Governo di dover modcrare 
nell'interesse dello Stato l'esercizio dci diritto di associazione ~. 

La Camera prese in seria eonsidcrazione siffo.tto progctto di legge e la 
Giunta. parlamentare ebbe a stndiarlo ed a modificarlo profondamcnte, presen
tando nel giorno 8 luglio del medesimo anno 1002 un contro-progetto preceduto 
da una dotta relazione del rimpianto Buoncompa.gni. Se non che nà allora, nà 
in seguito tale progetto venne portato in discussione, ed è rimasto come solo 
ricordo del senno politico italiano: 

Però, quando fu applicata il 20 marzo 1865 la legge sulla pubblica sicurezza, 
con la disposizione dell'art. 30 venne disciplinata. la materia delle associazioni 
con parvenUl. militare, proibendo che fossero fatti senza licenza .dell'Autorità. 
governativa arruolamenti, ingaggi e accolte di uomini o di armi. 

E I\lalgrado che nel ricordato progetto del 1862, per elevare a reato speciale 
l'arruolamento eseguito senza permesso, si fosse richiesta la possibilità di com
promettere la sicurezza interna od esterna dello Stato o l'ordine pubblico; pure 
nella logge ricordata, di questa possibile compromissione non si fece più parola, 

La 1II08sa Commissione proporrà pure loloealilà, in cui siano a formarsi i battaglioni. 
Art. 12. Giust-a lo proposto, di cui all'articolo proc6Ùonto, si stabiliranno lo listo degli 

umtia1i e si apriranno gli arruolamenti. 
Per disposizione ministeriale sarà determinalo il giorno dolla chiamata dei battaglioni, 

quando si pNlsonti 1'0ventualit1t di prossima gUOfl'a. 
Art. 13, I Corpi volontari potrauno 01l80l'e IIciolti ogniqualvolta il Govorno lo creda 

convonionto, 
In tal caso i componenti dei medesimi laranno congodati con una gratifiCa7iionn ogualo 

80 sei mosi ed a un anno di paga a seconda dei 8erl'i~i prestati, ulvo a ricompeusal'o in 
modo apecialn coloro, che abbiano acquistato benomerenzo occozionali. 

Art, 14. Le presenti disposizioni potranno pure essere applicate ad altri Corpi di volon
tari cho, secondo III lI\'enlualitàlocali, vonisaeroautorizu.ti uel Beguilocon reali docreti. 

Il predotto nostro ministro segretario di SIalo il incaricato della esocuziono di questo 
decrolo, il quale rmrà regiBtrato alla Corto dei conti. 

Dato a Firenze, alidi 6 maggio lB66. 
VITTORIO E.\L\NUELE. 
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ritenendo che il semplice fatto dell'arruolamento, ingaggio o accolta di uomini 
o di armi, eseguito senza permesso dell'Autorità, contenesse in sè il pericolo 
della compromissiono dell'ordine o della sicurezza esterna dello Stato, poicbà 
importa. la usurpazione di un diritto della sovraniUt. Dopo di allora non !liil 
urgente si senti il bisogno di una legge speciale sulle associazioni. 

Nel controprogetto intorno alle associazioni, formulato, come si è detto, 
dall'onorevole Buoncompagni, si dava facoltà al Governo di sospendere le ass0-

ciazioni e alla Corte di assise quella di scioglierle secondo la gravita.. dei easi. 
Nel presente progetto di ciò non si fa parola, e questo silenzio non costituisce 
al certo una lacu na, Ilel'Chè essendo il fatto degli arruolamenti eseguili BenZo. 
il permesso per sà stesso un roato, le Autorità di sicurezza pubblica hanno non 
solo il diritto, ma il dovel'e di scoprirlo, stornal'lo nei suoi effetti e denunziarlo 
all 'AntOl'ità giudiziaria. Quindi le stesse autor ità possono scnza dubbio sospen
dere gli arruolamenti e gl'ingaggi clandestini, i quali dopo lo.. sentenza di con
danna dei singoli membri restano sciolti definitivamente in forza del giudicato. 
Nò si può ritenere con ciò che l'esti violato alcun dil'itto gal'entito dallo Statuto, 
perchè non si ostacolano le pubbliche- libertil., ma si perseguono i reati, essendo 
a tali elcvati certi atti prellat'atorii in materia politica; perchè purtroppo è vel'o 
quello che diceva Catone, quando si discute'·a nd Senato intorno al contegno 
da tenere a proposito della congiura di Catilina, che ogni altra scelleratezza 
commeS.'la castigasi, mentre per queste di ordine politico bisogna provvedere che 
non accadano, perehà una volta accadute si fa. inutilmente ricorso ai giudizi ed 
alle leggi. 

COLliI. 

(Art 429). 

Dopo gli arrnolamenti il progetto tratta della agglomerazione di persone, 
sia per cerimonie religiose fuori dei luoghi a ciò destinati, sia per proccssioni 
ecclesiastiche o civili nelle vie pubbliche. Però, per quanto riguarda questo 
argomento, il progetto si rimette alle prescrizioni deUa legge di pubblica sicu
reu.a, nella quale è statuito che, volendo escguire atti del genere di quolli sopra. 
indicati, bisogna darne avviso tre giorni prima all' Antoritil. locale di llUbblica 
sicurezza c coloro, cho a ciò non adempiano, vengano puniti con ammenda, 

La detta legge in qucsto caso speciale dà alla stessa Autorità. localo di pub
blica sicurezza la faeoltà di vietare gli atti, di cui sopra si il parlato, per ragione 
di ordine o di so.nità pubblica; e chi contravviene agli ordini stéssi incorre nella 
sanzione penale eomminata dall'art. 429 del Codice penale, che à esclusivamonte 
destinato a punire quella trasgressione. 

Se non che agli atti suaccellnati, che si compiono nelle pubbliche vie o 
piazze, sono applicabili le disposizioni relative alle riunioni pubbliche ed agli 
assembramenti, che possono OS.'lere sciolti dagli agenti della forza pubblica in 
caso di manifestazioni sediziose, non che di grida offensive dei buoni rapporti 
internazionali, a mente dell'articolo 2 del progetto di legge sulla pubblica sicu
rezza. Si intende che coloro, i quali non obbediscono alle ingiunzioni di sciogliersi, 
vanno puniti a termini dell'art. 413 di questo progetto; e giova qua ricordal'O 
le osservazion i fatte a proposito di quella disposizione. 

Finora non si è avuta una legge, che disciplinasse in modo stabile e r{'go
laN! le funzioni, che si esorcitano fuori dci templi e le processioni religiose e 
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civili, che si fanno per le pubbliche yie o piazze. Peraltro il polf'M ('sccuti\'o lill. 
dovuto occuparsi e qualche yoltrl, prcoccupo.rsi di llift'atto al'gomcnto c quindi, 
merce circolari ed istruzioni, ha cercato di disciplinare oon la sua autoritil. c 
con mezzi di buon governo tale argomento, ritenendosi qunJ.che volta, in diritto di 
vietare in modo assoluto sifl'atte funzioni cd nltre ritenendo che, per eseguirle. 
fOMO necessario uno speciale permesso del Pl'pfetto, ovvero bo.sta..s.~e che volta. per 
volta. fossero Il lui notificate prevcntivamento le processioni con facolta ad esso 
di victarlc, per ragioni di or,]ino, ncl duplice int.cz'cssc della quiete pubblica e 
della. riverenza dei riti religiosi o per esigenze di I)ubblica sanitU. 

Il Consiglio di Stato, interrogato su tale argomento nel 3 giugno 1873, ebbe 
ad omettere parere che, in forza degli articoli 3 e 1010 della. legge comunale e 
provinciale, i Prefetti hanno facoltà, nei casi urgenti, di dcttare le regole e di 
prescrivcre gli orari per le ftlnzioni religiose ta.nto fuori che dentro le chiese, 
in quanto qucste pI'escrizioni possano avere relazione coll'OI'dine pubblico, ~Ia 
ritenne puro che, sotto la. specie dell'urgenza, i profetti non possono provvedere 
riguardo alle funzioni religiosc per via di dispOSizioni !lrCH'onti\'e permanenti in 
guisa da assumere carattere di regolamento. 

E quindi il Ministero dell'Intorno con eil'eolare 20 set.tcmbre 1874 dispose 
che le funzioni religiose ali' esterno della chiesa sono in mnssima gcncrale per
messe; ma quando si abbia a temere pericolo per l'ordine pubblico i prefetti pos
sono proibirle valendosi delle facolta. loro demandate dall'articolo 3 della legge 
comunale e }Iro\'ineiale, desumendo i motivi delle loro ordinanze dall'al't. 1-16 
di detta legge e dall'articolo 61 del relativo regolamento. 

Quindi con altra. circolare del 28 luglio 1876 si riservò ai prefetti la facolta. 
di permettere, secondo le circostanze, le processioni qualora. si fosse fatta loro 
domanda di volta in volta. da parte dei ministri del culto, almeno 15 giorni 
prima di quello, in cui debbono a,er luogo, 

Questo finora. è stato il criterio, col quale si ò regolato il potere politico; 
se non che intorno ad esso variamente si è pronunziata la. giurisprudcll1.il. delle 
cinque Corti di Cnssazione del rcgno; e in nota si riportano alcune decisioni 
di esse (l), 

(l) Cassuione di Torino. 

Non vi sono leggi penali, che proibiscano lo proc<l~6i<lni fum'i chiesa o pel'Ciò i con
travventori non possono punil'Si (24 luglio 1874 . .\1. 1874, pag, 208). 

J Profetti possono por ragiOnB d' igi<lno o fIOtto pone di polizia viotaro per un tempo 
dewrm;Mto le pl'Òceuioni fuori chieu (li luglio 1874, :'1. 1874, pag, 46), 

l'oullna loggo penalo vieta in via generale l<l pr<lellssioni fU<lI'i di chiesa. L'Autol'ità 
politica può proibido espressamente volta per volta o noi c~i contomplati dalla legge 
C<lmnnal<l (28 maggio 1875, M. 1875, pago 143 <l 170). 

Il Sindaco, cho aCC(lrda il perlllessodi fa,.e una processione proibita dal Prefetto por 
ragioni !anilal'ie, potrà essere radarguibiloinviaamminiatrativa, ma non in via penale 
por violazione del manifesto prefeUizio (8 giugno 1876, M, 1876, 11ag,210). 

Lo procè$ai<lni religiose fuori chiasa IIODO osprouam<lnte permes.o dalla legge (arti
colo IR3 del Codice peDale), Quindi i Prefetti, "hanno facoltà. io via di oecezione in calli 
determiDati o pormotivid'igieneediordinepubblicodi vi<llarle, non ponno peroproibirle 
io modo affatto usoluio e io ,'ia di regola generale (13 giugno 1877 . .\1. 1877, pago 148). 

l'on OIliste alcuna legge, che vieti in regola generale lo proeeuioni fuori di cbiùl;a, 
t\ellpure 03iate legge, cheattribniseaai Prefotli la facoltà. di inÌ(lrpolTO un $iroilediviClto. 

Lo prooeallioni di qualonque natura non 8ODO che riunioni di persone, lo quali, pureh!. 
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CCLrv. 
(Art. 430-433). 

La. miseria non è una malattia della. moderna. società; essa. è comparsa fino 
neU'Olimpo lI'a. gli l)ri in occasione della nascita di Venereo Il vecchio Omero 
narrò la miseria del più accorto degli uomini, mentre nel Vecchio Testamento 
è descritta al d"o quclla di Giobbe. o nella. tl'lldizione dei tempi della. decadenza. 
dell'Impero si l'icordll di Belisario mendico. Anche nelle antiche ropubbliche 
greche era. molto esteso il pauperislllo e Licurgo non riusci ad eliminado da. 

pacificho e non armato, sono espreuamcnto autorizzate dall'articolo 32 dello Statuto 
(11 luglio 18TI. M, 1877, pago 174). , 

Tanto il Prefelto quanto il Sindaco hanno faC(l!tà. di pl'oibiro in lempodi contagiO 111)1' 

motivi d'igieoCl ogni agglomel"llmellW di pel'BollCl e c081 anche le processioni l'oJigio~o 

(29 gClnllaio 1885, M. lB85, pag, 115). , 
Il Profotto non può omottore provvedimenti por impedirCl lo adunanze Jlubbhche e 

processioni religiose in modo genOI'ale e pel·mammtc. 
Può pel"Ò impedil'le pel' motivi di ordine]lubbliCOnonsolovolta per volta maancho 

per un tempo determinato in una parte od anche in tutto il territorio aoggetto alla BUI! 
giurisdizione (20 settembre 188:>, M, 1885, pago 135). 

Cassazione di Roma, 

I Profetti per misura di ,icul'eua e di polizia possono emanare ordinante, le quali 
interdicano le proeellBioni fUOI'i di chieu.lIOnl.8 llCl"mellilOod autoriizazione e all!loggettru:o 
a IlCna i contravventol'Ì. 

Le proceBsioni non costituiscono contravvenl.ione agli articoli 28, 2~, .117 ~ella .Ieg~ 
di pubblica sicul'eLl.a, l!la.unacontra.Yvonlionespocialeadordinall1Jlamm~lllslra!Jva, 1Il CUI 
si iOCOlTO IIenLa )ll'evio invito cd intimazione di scioglimento (3(1 gennaiO 1877, M. 1877, 
pag.1l9). 

Il Prefetto può viotaro in genoralo le procouioni l'eligiose ed è punibile chi contrav-
venga alla l-elati,'a ordinanla (18 novembre 1878, .M, 1879, pago ~)', .. . 

Sebbene competa al PrefeHo di proibire C(ln decreto le proeesslOlll l'el~gI08~, tu~tavl/l. 
il Sindaco IHlÒ in via d'urgema pormeltcl'le. l\on è quindi in C(lntraVYeUZIOnell pal'J'OCO, 
cho fa la processione al'endone avuto il pormono dal Sindaco del luogo (12 Dovelubro 1880, 

.l\f. l~;:"(l~i :!-;. hanno facolt1l. di emanare regolamenti per imporre ai cittadini l'obbligo 
di chiedere sempro i! pel"messodi fal" processioni fuori di chiesa media Iltodoruanda in cal"1a 
da bollo ~otto la sanziono dolio pone di polida (25 fobbr~io 1885. M. 188ti, pag, 47). 

Cassazloall di Firenze. 

Lool'dinamCldCli Pl"efotl i sono obbligatOl'ie cd haClno sanziono pcnalo solo quando mirano 
a IH'(lvvedero alla OBecutionCl dolle leggi ed ai casi d'urgenza, .. 

Questi estremi non ~i veritlcano nolla ordinonUl prefetlil.ia, colla quale, hmltando por 
modo di l'ogo[amonto gOIlClra[e l'esercizio di un diritto e BOstituend~ alla l:gola.I'eccoziono, 
fu dichiarato che le processioni non po611DnO euer falte" nonpre\"laautorlZl.allOne,men~re 
&0110 in"ece porml.lQse trann<l il cal!O di un legittimo dil'ieto (8 novembre 1876, M, 18/6, 

pag, ~~~elSioni roligio.o fatte fllori chiesa sonz.a perlllO$SO dell'Autorità. politica non 
po90no coslituiro malelia di contravvenzionll ai .sensi degli articoli 26 a ;Z<:J e 117, legge 
di pubblica ~icu~:aa, Bpocialmellto ovo non couti di invito o intimuione a sciolS:liersi 
[29 novembre 1876. M. 1877, pag, 49), . 

Sono validi i doeroH proibit ivi em&oati dai prorotti in l'ia temporanea e dI urgenza 
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Sparta, nò Solone da Atene, dove si accordavano sussidi ai poveri. In Roma la 
mendicita fu la condizione di moltissimi cittadini, derivata Ilrincillalmente dal 
diapl'czzo del lavoro manuale e dalla concorl'cnza fatta dagli 8chiM'j ai liberi 
artieri; onde ebbero origine tutti gli ammutinamenti della Illobo. i tentativi dei 
Gracch! e la oongiul'a di Catilina; quindi ne nacquero le leggi agrarie e il sistema 
delle Inrgizioni ai poveri. 

Con la decadenza dell'impero, col mutarsi della. religione, col cangiarsi dolio 
ideo morali, cumbiò d'aspetto la miseria, porchò la pubblica bcnificenza cessò 
di essere un obbligo legale e diventò un dov(!ro morale. Nella organizzazione 
della Chiesa primitiva i poveri trovarono ogni 101'0 appoggio, o i diaconi erano 
i dispensatori dei soccorsi. 

Dopo il concilio di Nicea si cominciarono a fonda!'o oSlledali, brefotrofi, orfa· 
natrofl, geronwtrofi ed altri simili istituti di caritiL; ed intunw il monachismo 
riceveva il suo massimo sviluppo, e mentre alcuni Ol'dini si orano confusi col 
fcudalismo, no sorsero altri plebei, per i quali la mendicita s'elevò a virtù e 
a titolo di benemerenza del regno dei cieli. 

Ma più turdi sotto sembianza l'eligiosa si cominciò a nascondero l'imp!'oba. 
1lI0ndicità e alcuni ordini monastici diventarono rClfugio di fanulloni; e con lo 
parvenzc di devozione, d'entusiasmo religioso, d'amore per le crociate e per i 
pellegrinaggi, molti girandoloni e vagabondi infestarono la 8ocieta. 

Il sistema feudale, per la costituzione, che da. esso ricevè la proprietà. im· 
mobiliare, la quale si accentrò in poche mani, e pcr l'agg!·a.\·io dei pesi, che s'im
llosero alla. propriet8. mobiliare, aumentò il numero dei poveri e dei miserabili. 
La. Hiforma religiosa influi anch'essa sulla miseria. e sulla beneficenza pubblica. 
e prh·at.'\, principalmente con l'abolizione dci conventi. Allora per cerw tempo 
il ngabondaggio e l'accattonaggio presero tali proporzioni che Carlo V si vide 
nella necessità. di porvi un riparo con !lrov\'edimenti legislativi punitivi; si co
minciò a sentire il bisogno di leggi per \'enire in aiuto dei poveri; buona parte 

di caso iII caso per molivi d'ordine pubblico rifleltenti proceuioni religiose da fal'lli fuori 
chieaa (19 dicembre 1877. M. 1878, pag.260). 

Il Prefetto può caso per caso por ragioni d'ordino pubblico proibire una processione. 
Per vel'itical'ai p.erò la coatravvcn7.ione al divietooccorl'echo consti choqUClstofu l'{!al· 

mente portato a cogni~ione del parroco, che csegulla proce.aiona (00 agosto Il:179. M. 1879, 
pag. 286). 

Nù i Ministri, nà i Prefetti possono vietare pCI' modo di ragola \e proceuioni religiose, 
ma 60\0 possono limitarsi a proibil,() che unadoterminala procouione vongaeseguita, quando 
vi aia pericolo di disordini (9 giugno 1880. M. 1882, pago SO). 

Cassazione di Napoli. 

Le In'Ocessioni religiose non possono e58el'O viotato mooiulIto un provvedimento genal'alCl 
del Prefottodella provincia, ma.solo nei casi di vera od attuato nooeuit/t. doll'OI'tline pubblico 
(1 4 dicombra 1877. M. 1878, pag. 62). 

Il Prefetto non può vietare per regola generalo lo proeoasioni roligi<ne fuo!; il recinto 
della chiesa (21 febbraio 1879. M. 1879, pago 187). 

Cassazione di Palarmo. 

I Profotti non possono proibire le proces!!i.oni fuori chio&a. con disposizione goneralo 
e permanente, ma 11010 in casi speciali, nOli oSliondoda alcuna logge vietato; nspoflSOno 
8ullordinarlo al loro prevontil'O IlOrmOSllO (13 gennaio 1883. M. 1883, pago 1(5). 
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di Europa ritornò al sistema della carità legale, cd in Inghilterra. s'introdusse 
ai tempi di Elisabetta la tassa. dei po"eri, che è tutwra. in .ìgore. 

Questo flagello, che è il paulICrismo, potrà. ricevere qualche lenitivo mercò 
{reni posti ai matrimoni, nonchè agli aCC()ppiamenti illegittimi ponendo alla im
pre\'idenza delle moltitudini alcuno di quei ripari, elle hanno reso celebri le teorie 
del )1althus; ovvero mercè prov"ooimenti cool'citi\'i, punendo cioè la miseria. 
nelle sue cause, quando e!:'8e sono l'ozio od il vizio; e finalmente mercè istituti 
di beneficenza, per l'incremento dei quali ha avuw molta cura il Codice civile, 
particolarmente l'itenendo i poveri d'ogni comune capaci a. raccogliere donazioni 
e successioni a. mezzo degli istituti di carità.. 

E qui giova ricordaro che alla riorganizzazione cd immegliamento dalle 
Opere pie accudisco con CUI'O continue ed illuminate una Commissione reale, 
la quale l'isolvendo beno il problema della organizzazione di lliù di 20,000 isti· 
tuzioni di svn.riata natura e della savio. cd onesta amministrazione ed impiego 
di piu che 80 milioni di rendita annua, l)otrà rceare un gran vantaggio al pac$O. 
Di quelle opere pie 2,025 sono congregazioni di carità. con un patrimonio atti l'O 
depurato di lire 60,004,089, con una rendita complessiva di lire 4,689,491, della 
quale ae ne spendono in beneficenza annualmente lire 2,865.022. Di più vi sono 
4,215 opere limosiniel'e con un patrimonio attivo depuraw di lire 158,~87,247 
e con una rendita complessi"a di lire 10,453,670, delle quali se ne spendono in 
beneficenza annualmente lire 4,OO4,l)()6. 

Il presidente della ricordata Commissione nella sua ultima Relazione ha 
dichiarato cho essa a.veva considerato che le questioni sociali, le quali l'anne di· 
ventando sempre Iliil vive, si connettono con quelle, che riguardano l'ordinamento 
della pubblica beneficenza, cui si collega lo. questione straziante del paupcl'ismo, 
della miseria, dello squilibrio dci mezzi in rapporto ai bisogni, cIle ain dai pri
mordi della costituzione della civile società tormenta. le anime irl'Cquiete, che 
\'anno per proprio interesse in cerca d'uno stato migliore llCr se. e le anime 
eroiche, che si studiano di procu~are allrui una vita mello disagiata, mercò lo 
spiriw di carità, che contribuisce perpetuamente al migliorarnenw dell'umana 
famiglia, ed al provvedimento dei suoi bisogni urgentissimi. Per soppel'ire ai 
quali senono tutte le istituzioni di previdenza, di risparmio o di cooperazione, 
quando però coloro, eho ne SOIlO interessati, non conrondano i loro desideri con i 
loro dil'it.ti, ovvero i lo!'o bisogni con quel ch'è loro dol'uw, ma inveeo abbiano 
sempre presente che il lavoro veramente nobilita l'uomo e gli dii. il diritto alla 
" itu, perehè come scriveva S. Paolo ai 'l'essaloniccsi ; si quis nOli Ville operal'i, 

neo mandl/cet. 
Nel 1886 lo. Direzio!lO generale di statistiea ha. ordinato un'inchiesta. sul 

numero degli ospizi di cnrità., l'ieovcri di mcndicità. ed istituti congeneri, e ri
sultò che al lO gennaio di quell'anno erano ricoverati in quegli istituti 18,820 
uomini e 17,362 donne, e nel corso dell'nnno erano entrati 8,782 uomini e 13,800 
donne, e n'erano "enuti fuo ri sia per uscita, sia. pcr mOI·te poco meno d'altrettu~ti: 

Se non che ben maggiore è il numel'O dei disgl'aziati por miserie superiori 
alla previdenza. umana, di quei miseri, eui manca la capacità. d'aiutarsi d~ ~ 
stessi llCr impotenza, pel' difetti naturali, l'l'I' la debolezza. infantile, per n.'cclllaia 
eadente; e per tutti (IUesti non vi ò altra. risorsa ehe lacariti.t pubblica c dove 
essa manca è necessario ricorl'ere nlla cal'it.à. primta mercè la questua. Pert.'\nto 
il presente )l1'Ogetto mentl'e proibi~c(' !'improba mendicita, si llreoccupa di quella 
\'cramente disgraziata, e non eleva a rcato la questua IlOr lJarte di coloro, che 

Biblioteca comunale Archiginnasio



(ART. 413-·136) - 288-

inabili al lavoro e sforniti di mezzi di sussistenza, yivono in luoghi, in cIIi non 
è stabilito un rioo\"cl'O di mendicità, o in quelli noi quali v'è insufHciente; e 
punisce chiunque essendo abile al lavoro si I~rmctta di andal'C mendicando sCliza 
autorizzazione; punisce piu S6VcI'tunente coloro che, sebbene autorizzati, usano 
modi violenti e vessatori !leI questual"C; cd aggl'!l.\"n la pena se chi usa codesti 
modi non è neppure autorizzato iL mendicare. 

Disciplina poscia la materia. della questua, per (Inanto riguarda i minorenni, 
sebbene sia fuori di dubbio che una dolorosa. piaga, la quale faceva disonore 
all'Italia o consisteva nell'accattonaggio dei bambini, sia quasi scompal'sA morcò 
lo. legge 26. dicembre 1873, n. 1733, che vietò l'immorale eù inumano impiego 
doi fanciulh in mestiel'i girovaghi o principalmente nell' improba Illendicità.; e 
con lo. loggo dogli 11 febbraio 1886 si provvido a. disciplinare anche il lavoro 
doi fanciulli, occupandosi cosi il legislatore con parUcolaro pl'odilozione di quella 
classe di porsone, che ha piu bisogno dolle suo paterne CUI'O. 

CCLV, 
(Art. 434-435). 

Con le disposizioni del Capo vm di questo Titolo si tendo o. tutelare la. 
quiete pubblica e privata, prescrivendo certo norme, cho i popoli civili dobbono 
rispetto.rc, lIon essendo giusto ehe lacomoditb. d'un solo o lo pl'etese d'un qualche 
eccentrico debbano tollerarsi contro le abitudini e i bisogni della maggioranza 
dei citladini, Quindi nei regolamenti comunali si IIUÒ ]Irescrivere in quali ore 
non è permesso di disturbare la pubblica quiete, sia con l'umori, schiamazzi, suoni 
di campane od alll'i strumenti, sia con l'esCI'ci1.io di professioni, arti o mestieri 
rumorosi o in altro mQdo molesti, 

S'intende di porre un freno anche all'uso smodato, anzi all'abuso del suono 
delle campane, che spesso diventa una vera molestia pel vicinato e cessa affatto 
d'intenerire il cuore, secondo la f['Me dantesca, o di sveglia.re l'idea. dell'atti
\'ità e della storia della yita umana, cosi bon raffiglu'ata nella canzone della 
campana di Scbiller, e nepllUl'e risponde al suo sael'Q e l'eligio$O ufficio, al quale 
si l'ichiama lo. stessa campana, che così può dire: 

En, ogo campana, nnmquam donuntio vana, 
Laudo Doum vorum, plobom voco, congl'ogo clOl'um, 
Defunctos piango, vivos voco, fulmina frango, 
Vox moa vox vita.e, voco vos, ad sacra venite, 

Mentre s'impongono siffatte prescrizioni non si crednno gl'italiani così ecci
tabili da non dormire per la fragranza d'una foglia. di rosa, come avveniva ai 
Sibariti e non si crede di porre freni all'attività. dell'industria e dei tratllci, il 
che sarebbe un disconoscere la vita moderna, tutta industria, tutta attività, tutta 
lavoro, S'intende solo di garantire il riposo a coloro, che passano la loro gior
nata lavorando, ed hanno bis~gno di rinfrancare le prapI'io forze, 

Altri modi, cbe si usano anche per disturbare la quiete pubbl ica, si \'iel..a.no 
e si puniscono, como s'è detto, proibendo che si gridino per le piazze false notizie 
per eccitare apprensioni nel pubhlico (articolo 421); ovvero che per spa.ventare 
(') suscitaro tumulti si facciano scoppiare bombe, Illortaretti cd altre materie 
esplodenti nelle ,'ie, piazze ed altri luoghi IlUbblici (articolo 245) e cosi (IUeste 
disposizioni si completano a "icenda, 
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, I~fi,no ,Si, p~nisce chi ,si ,fa a turbare, non la pace pubblica, ma la pace dci 
sltlgolJ mdlvldlll per mallglllt.-\, petulanza od altro biasime\'ole motivo. 

CCLVI. 

Finalm~te con le ultime disposizioni di questo 'fitolo si tenta. d/~~I;I::~: 
argino a tutta quella miriade di piccolo frodi, di truffe, di scroccherie, di ciurmerie, 
cbe si usano da coloro che, mcrcè imposture, arti fraudolenti, simulate previsioni, 
i~d.ovini o ,cose simili in luogo pubblico od aperto al pubblico, l'ecano pregiu
diZIO altrUI o possono comp['omettere l'ordine pubblico, 

Il legislatore non può cel'tamente spinge['e lo. tutela del diritto de' cittaùini 
al punto da garantirli dfl, tutto lo frodi o male arti, che essi volontal'iamonte 
subiscono e spesso rieel'cano da sè medesimi; mll quando ciò a\'\'iene nei luoghi 
pubblici od aperti al pubblico, dovo l'Autoritio esel'cita pii! spiccatamente la Sua 
tutela, essa non pui! restare indifferente a quei fatti e devc, mcrcò le sanzioni 
pennJi,prevenirli, proibil'lie punil'ii. 

TITOLO l], 

Delle contravvenzioni contl'o l'incolumità }mblJlica 

(al'licoli 437-46·1), 

CCLVJL 

Le disposizioni di questo Titolo del Codice nella massima parte mil'n.no a 
garentire, mercè pl'o\'\'edimenti Ill'e\'enth'i, la incolumita. pubblica, la salute e la 
tranquillità. delle p6l'SOIlO, mentl'e pOI' evitare i fatti pii! gl'avi, che possono com
promettel'le, il secondo Libl'o del Codice IlCnale punisce gravemente gl'Ìlleendi, 
le inondazioni, le sommel'sioni, gli atti contrari alla sicurezza del servizio fel'
rOl'iario o tolegl'nflco, alla sanita o all'alimentazione pubblica, E questo Titolo 
dello contravvenzioni Jll'oibisee o punisco molti fatti, che sebbene non nbbiano 
reento nocumento alla pubblica incolumità, puro possono compl'OilIetterla , 

Primi tl'a i fatti di tal genere sono quelli, che l'iguardano le armi e le 
malAlrie esplodenti: imperocchè, sebbene non si ]lossa con fondamento di l'ngione 
mettere in dubbio che l'uso delle arllli sia un diritto ed anco una necessitiLdi 
nna nazione, che sente il bisogno di esercitarsi ad esse edi tenersi })rontaalle 
necessità bellicose, pure non si può con fondamento di pruden~a e di sapienza. 
civile sostenere che lo Stato non possa, mercè leggi proV\'ide e liberali, disci
plinare quel diritto con norme, che siano sufficienti a non fare commettere abusi 
dai facinorosi e dagli imlll'udenti. 

II progetto del Codiee varie volte si occupa delle armi, principalmente trat
tando delle bande armalAl, delle violenze pubbliche, dei delitti contro le persone 
e dei delitti di rapina, OiItol'llione e ricatto; impel'occhè per alcllni di siffatti do
litti l'uso dolle armi forma uno degli elStl'emi costitutiri dei medesimi e pel' altri 
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costituisce una circostanza. aggravante o minorante della reitil, secondo i "ari 
casi. Ma del rcato consistente esclusivamente nell'abuso delle armi, senza che siasi 
trasceso ad altri (atti incriminabili, si occupa. questo Titolo delle contravvenzioni. 

Il collocamento di questo genere di reati tra le oontrlwvenzioni non li accet
tato da tutte le scuole dei criminalisti; alcuni di essi scorgono nel p6rto e nella 
ritenziono delle armi, specialmente delle insidiose, tale una manij&stazione di 
animo perverso da. non potersi considerare che come fatto delittuoso lesivo dei 
doveri, che la legge morale impone a tutti i cittadini pel mantenimento della. pace 
pubblico.. Il Ministro proponente ha dato preferenza al sistema piu conformo alla. 
bipartizione dei reati ed ha posto quello relativo alle armi tra le contravvenzioni, 
seguendo anche in questa parte il sistema della legislazione toscano.. E per potere 
collocare tra le contravven7.ioni questa. specie di reati, ho. avuto necessità di avere 
a suo. disposizione una pena grave da applicarsi ad essc, perciò lo. peno. degli 
arresti si è reso. estensibile fino a due anni. E di "ero, quclla. pena per tale durata 
si o.pplica solamente in alcuni casi di trasgt'essioni relative alle armi, essendo che 
spesso per le circostanze, in cui il reato si commette, per la natura delle at'mi 
abusate e pet' lo. qualità delle persone, la pena non può essere di minore durata. 

11 Ministl'o proponente, nel determinare la. natul'a delle al'mi, aveva creduto 
di abbandonare la distinzione finora usata tra armi proprie ed improprie, distin
guendo soltanto quelle insidiose dalle non insidiose; e l'at'ticolo ISO era formulato 
cosi: « Per gli effetti delle leggi penali, sotto l'esprcssione di armi s'intendono 
compresi, oltre le armi da. fuoco od esplodenti o le altre, la destina..:r.ione ordinaria 
e principale delle quali è la. difesa propria. o l'altrui offesa, i coltelli di qualsiasi 
specie cd altri consimili strumenti atti ad offendere, quando siano IKlrtati in modo 
da intimidire le persone ». Malo. vostra Commissione non credè di poter seguire 
il Ministro in quella via, nè di abbandonare lo. distinzione delle armi secondo 
lo. loro varia natura, e fcce voti per sostituire all'articolo ISO, ora ricordato, 
l'articolo 334 del Codice penale toscano, che suona cos\: § lO Vengono sotto 
il nome di armi proprie tutte le armi bianche, che sono principalmente ed ordina.
riamente destinate all'offesa e tutte le armi da sparo. - § 2" Tutti gli utensili, 
strumenti o corpi incidenti, perforanti o contundenti, che hanno Ilna destina
zione diversa da quella designata nel paragrafo precedente, si considerano come 
al'mi improprie, ognorachè ne venga fatto uso a percuotere, ferire od uccidere. 
- § 3" Ogniqualvolta le disposizioni di questo Codice parlano generalmente di 
al'mi o di persone armate, l'esprcssione comprende tanto le armi proprie, quanto 
le improprie ». 

Cosi sarebbe mantenuta la. distinr.ione delle due specie di armi; lo. quale, se 
forse non ha nessun valore giuridico praticamente quando delle armi si parla in 
occlUlione di o.ltro reato, ha molta importanza aJlorchè si tratta del reato relativo 
esclush'amente all'abuso di esse. Se non che, il Ministro proponente non si occupa 
nel progetto dell'abuso delle armi improprie; llUlciando che l'argomento sia disci
~Iin.ato dalla legge di pubblica sicurezza, trattandosi di oggetti, di cui, secondo 
I eSI.genza del momento, può vielarsi il porto senza che nella proibizione, che 
le clrcostan1.e possono suggerire, si lKlSS .... , scorgere una legge giuridica da dovere 
sempre tenere in vigore. Per tanto si è llUlciato che a queate bisogna provve
d~se la legge della sicurezza pubblica, la quale eoll'art, 16 del contro-progetto 
dls~rrebbe quanto segue: « Senza. un giustificato motivo non possono portarsi 
fuorI dclla proprio. abitazione o delle appartenenze di essa strumenti da taglio 
o da punta destinati li. offendere, COUle sono specificati nel regolamento ». Qui 
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può sorgere il dubbio, se Corse sarebbe piil corretto di fare nello. legge stessa. la. 
specificazione, come fa ora il Codice pena.le del 1859 ampliato nella enumerazione 
dalla legge 6 luglio 1871. 

Ma non ò questo il luogo di trattare siffatta questione, dovendoci qui occu
pare dello materie esplodenti e delle armi proprie; tutta.via, per siffatla ragione 
si fa voti che negli articoli 437 e 440 del progetto, inyece di parlare in genere 
delle armi, si padi di armi p"oprie, 

CCLVIII. 
(Art. 437-447). 

Nel progetto si tratta delle armi insidiose, seguendo in gran parte i COI1-
cetti finora adottati dalla dottrina e dalla giurisprudenza; e cosi si completa In 
nozione de.llo armi proprie, !t'a le quali sonovi le insidiose. E sebbene nel pro
getto di legge di pubblica sicurezza sia.vi la proposta di permettere il porto delle 
pistole di qualsiasi misura e dello stocco in bastone; 1)Ure la nozione dell'anno. 
insidiosa non cesso. di avere molta importanza pratica pel caso che di essa si abusi 
porf.andola senza licenza, o ser"endosene come mezzo a consumnre l'eati. 

Le disposizioni di questo Cnpo sono relative alle armi ed alle materie esplo
denti; quello ricevono il loro complemento dalla legge di 1mbblica sicure1.Zfl., e 
queste dalla legge sulla. fabbricazione delle polveri piriche del 7 settembre 1887, 
e dal relativo Regolamento appro\'ato col Decreto della stessa data. 

Le disposizioni relative alle armi contenute in queste Capo riflettono le 
punizioni, che si debbono infligge.'e quando non si ottempera alle prescrizioni 
delle leggi sia non dando avviso all' Autorità, sia non richiedendone la. licenza per 
stabilire Cabbriche di armi, introdurne nello Stato od esporne in vendita; non che 
le punizioni, che si debbono infliggel'e a chi consegna le armi a fanciulli ° ad nltre 
persone inesllerte, ovvero le esplode lungo le "ie pubbliche. Intorno a siffatte 
disposizioni non è il caso di fare osservazioni importanti. 

Bisogna bensl faro qualche osservazione intorno alle disposizioni, in forza 
delle quali con prudenza si il resa estensibile la pena fino agli arresti per la dUl'ata 
di un anno qualora si tratti di armi insidiose, e si il resa estensibile fino o. quattro 
mesi qualora si tratti di piatola o rivoltella; e cosi non solo si ha un fl'eno ad 
un abuso lamentato da tutti mel'cè lo. pena grave, ma anche per la minuccia del 
carcere preventivo, che in simili casi può avel'e luogo secondo lo.. disposizione 
dell'articolo 64 del Codice di procedura l)enale. E certamente, per chi ha pratica 
delle materie penali, è nota la efficacia e lo. forza intimidatrice di quella misut'a 
di rigore, 

Altra osservazione si deve fal'e intorno alla disposizione dell'articolo 442 
relatiya all'aggravamento della pena dci Jlorto d'armi, quando il reato ha luogo 
in certe circostanze e quando il colpevole è stato condannato Ilor illecita men
dicità. o per reati contro le persone o lo. proprietU. accomllagnati da "iolcnza, o 
so trovasi sottoposto alla vigilanza speciale della pubblica sicurezza. Parrebbe 
che si dovesse comprendere, tra le ipotesi per l'aggra,,amento della pena, anche 
il caso di condanna Ilrecedente per reato di violenza o resisten1.a all' Autorità, a 
termini della disposizione dell'articolo 179 e seguenti del progetto. Ad ogni modo 
egli il chiaro che si intende compreso ller J'aggra\'amento, secondo le regole gene
rali della recidiva, il caso di persona già condannata per eguale reato di lKlrto 
di arma, perchè si ha lilla prova indiscutibile dell'abitualità in simile reato, o 
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quindi la circostanza IliiL importante, su cui fonda il progetto la teoria della. reci
diva, Relativamente alla quale è indubbiamente applicabile anche alle contrav
"enzioni il principio affermato nell'articolo 75 del progetto, cioè che, per a.versi 
la recidiva, si richiede una precedente sentenza iI'I'e\'ocabile di condanna, e un 
nuovo reato della stessa indole commessO entro il termine fissato dalla legge per 
la prescrizione della. condanna. 

CCLIX. 

Un'altra osservaziono occorro di fare a proposito dell'al'ticota 445, nel quale 
si parla di ammasso di armi senza che sia llrecisato in che esso consista; e non 
Il ccrtamente conforme ai corretti principi abbandonare al criterio del magistrato 
la determinazione degli elementi costitutivi dei l'eati. L'nl'ticolo 205 del Codice 
penale toscano, al § 2 dice; « Perchè esista un ammasso - a) di m'mi, basta 
il numero di quindici armi da. sparo, ancorehl! ad uso di caccia; o di quindici 
spade, sciabole, picche, pugnali cd nltri stromenti consimili; o promiseuamonte 
il detto numero di armi dell' una o deB'altra s]lecie; - li) di poll:eri piriche, 
basta il peso di trenta libbre; e c) di mUlli:iolli, bMta il peso di cinquanta libbre. 
_ § 3. Un solo pezzo di artiglieria, anoorcbil non sia di metallo, equivale ad 
un ammasso di armi ». 

Con disposizioni cosi esplicite i cittadini possono beno regolare lo. loro con
dotta. in conformità alle prescrizioni della legge o i magi~trati allplicarle senza 
commettere arbitri , sia per soverchia mitezza, sia per malinteso rigore. 

Kell'arlioolo 9 del pl'Ogetto di legge sulla pubblica sicurezza, di cui ora la 
rela.tiva Commissione ha proposto la soppressione, si "iela di fare raccolta di al'mi 
senza. il permesso del Ministro dell' intel'no; e la Commissione stessa avem cre
duto di aggiungere che si ha la ra.ccolla quando le armi l'aggiungono proponioni 
da compromettere l'ordine pubblico secondo le circostanze. Anche questo criterio 
sarebbe stato alquanto vago, ma almeno in certo modo avrebbe servito di guida 
a chi deve osservare e a chi deve applicare la legge. 

Vi sono in questo stesso Capo, come si ò accennato, due disposizioni relative 
alla. fa.bbricazione o introduzione nello Stato, nonchò al tl'nsporto da un luogo ad 
un allro di ]>oh'OI'i piriche o altre materie eS)llodenti senza licenza dell'Autorita 
(articoli 439 e 44"6); e queste disllosizioni sono complemental'i a quelle relative 
alla fabbricazione delle polveri piriche contenute nella legge c 1101 regolamento 
sopra ricordati. 

CCLX. 
(Art. 448-450), 

Se l! vero cIle le trasgressioni di polizia dipendono piil che da dolo o da colpa, 
da imllrudonza o negligenza, a quest.e si cerca ovviare con le disposizioni dci tre 
articoli del Capo ][ di questo Titolo, consigliando molta Cilutela a chi ra i disegni 
o cura la costruzione di edifizi, ovvcro edifica le impalcatUl'e ed i ponti. Questa 
disposizione si trova in armonia con quelle degli articoli 1155 e 1639 del Codice 
cil'ile relativi alla responsabilità civile del propl'ie!.ario o dell'al'c.hitetto o impren
ditore dell'edificio, che ro\·ina. e ha molta aflinità con quella contenuta ncll)ro
getto di legge riguardante gli infortuni degli operai nei lavol'i, che non ha potuto 
a.vere iLUcora. lo.. sua sanzione. Però ossa. paro quasi un duplicato doll'arl. 2{l7 di 
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questo medesimo progetto, nel quale articolo un falto, che poco si distingue do. 
quello, di cui ora si tratta, è elovato a. delitto, 

Egli l! indubitato che questo articolo oontempla. il caso della rovina dell'edi
ficio sonza che sia dorh'ato danno alle persone; perebè se qU<llcuno è rimasto 
ucciso o ferito in conseguenza. della colpa o imperizia di chi ha fatto il disegno o 
ha. costruito l'edificio rovinato, allOl'a. si verifica l'ipotesi non piiL della semplice 
contravvenzione, ma dell' omicidio o della lesione personale oolposa, derivanti 
cioè dali' imperizia o dalla negligonza. dcgli esecutori dell'opera, i quali inoorrono 
nelle pone sancite dagli adicoli 352 e 356 del progetw. 

In questo stesso '1'itolo, ogualmente a quanto si statuiva nell' articolo 175 
del Regolamento di polizia punitiva toscano, pClr evitare qualsiasi disgrar.ia si 
commina una pena Il chi, disobbedendo alle ingiunzioni delle Autorità municipali, 
non l'i para. o l'estalll'a, se ne ha l'obbligo, gli edifizi, che minacciano l'ovina, E 
si prescrive ciò in coerenza alle dispo>:izioni deU' articolo 87, n. (} della legge 
comunale e provinciale e dell'articolo 70, n. 4 del relativo regolamento, nonehl! 
degli artic01i 104 e 138, 11. 0, della suddetta. legge; essendo stabilito in quello 
cho il Consiglio comunalo delibera. intorno ai regolamenti d'igiene, edilitb. e di 
polizia loco.le e cho il Consiglio stesso dispone l'el'ezione, demolizione o restauro 
dei fabbricati a cosll'uzioni mUl'ali posti a vista. del pubblico; ed inoltre che 
appartiene anche al Sindaco il diritto di fare i provvedimenti urgenti di sicurezza 
ed igiime pubblica. 

So non che, nella specie, trattandosi di matel'ia. di alta. rilevanza, è regolare 
che se l'edefieio non minaccia istantanea rovina e danni, bisogna dare ai pri
vati In. maggior garanzia, che loro offre la. deliberazione del Consiglio comunale, 
o\'\'ero il "el'detto dell' Autorità giudiziaria.. 

i:: d'uopo avvertire che ncll'ipot.esi dell'art. 449, quando l'Autorità. ammini
strativa ha fatto l'intimazione, il magistrato non può tornare sopra di essa; impo
rocchè quella Autorità. il la sola colllllOtente per valutare se gli edifici minaccino 
rovina e se sia coml)romessa la pubblica sicurezza; l'intimazione è l'espl'ossione 
.di siffatta. \'alutazione, e pertanto l! di sua esclusiva competenza. 

L'ultima.disposizione del progetto su questo argomento può sembrare alquanto 
vessatoria, perchè anche senza l'ingiunzione dell' Autorità si punisco il 1)l'oprie
tario, o chi lo rappresenta, che non pl'O\'Vede al restauro di un edificio od altl'a 
C03tru1.ione minacciante in tutto o in parte l'ovina; e lo. vostra Commissione vor
rebbe almeno che si dichial'lI.8se che la minaccia di rovina debba essere apparonte 
per potersi !\Vel'e il reato, 

CCLXI. 
(Art. 451), 

L'unico articolo, che forma il Capo 1II di questo 'l'itoto, si studia di ovvial'O 
le disgrazie, che possono nascere da opere fatto o da oggetti lasciati sulle vie o 
sulle piazze, sia porchl! i privati non hanno collocato i debiti segnali e i ripari 
prescritti dai regolamenti, sia por averli rimossi. Ma egli è chiaro che in simi
glianti casi, se J'imllutato sostiene che il locale ingombrato era di prh'ata, pro
prieta, si ùovrà. sospendere il giudizio della contravvenzione, finchè si Sal'a giudi
cato su tale questione Ilrogiudiziale a termini dell' art. 4 del Codice di procedul'a 
penale, 

La disposizione doli 'articolo di questo Capo potrebbe far sorgero il dubbio 
che quando nOli vi siano l'egolamonti sl)CCiali, che trattino questa materia, non 
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vi sia. l'obbligo di porre i segnali o i lumi durante la notte; e perciò sarebbe 
prudente illtrodurl'e una piccola. modifica nella. forma dell'articolo, per imporre 
assolutamente l'obbligo di collocare i lumi o i segnali nel caso di ingombro del 
suolo pubblico. E se l'Autorità. municipale ha il diritto di regolare il modo, con 
cui i lumi o i segnali debbonsi porre, secondo la st.a.gione e le circostanze. non 
ne risulta. da ciò che la mancanza di ogni ordinanza locale possa dispensare dallo 
adempimento di tale dovere di preveggenza. 

Un ratto ben pii! gravo si prevede nella seconda parto dell' articolo, che 
forse potrebbe anche andar classificato como delitto, se qui non si trovasse per 
ragione di connessità con l'argomento trattato nella prima parte. Qui si fa anche 
l'ipotesi della rimozione dci segnali o spcngimento dei fanali, e questo fatto do
vrebbe essere più gravemente punito, giusta il voto espresso dalla Commissione. 

CCLXII. 
(Art. 452-454). 

Anche nelle ipotesi prevedute nel successivo Capo quarto, si cerca. di ovviare 
non al dnnno effettivo, ma al danno temuto, che può verifical'si per l'imprudenza 
delle persone, che debbono curare che siffatto danno non si verifichi. Nei tre 
articoli di questo Capo si prevede il l'eato di chi getta o espono oggetti innanzi 
agli edifizi, e per conseguenza sulla pubblica via, e di chi espone alle finestre, 
che spOl'gono sulla strada, o getta da queste, cose capaci di nuocere cadendo o 
d'imbrattare lo persone. 

Si potrebbe credere che la pena comminata. nel progetto per siffalte trasgres
sioni sia esorbitante e perciò si fanno voti per lo. diminuzione di essa ; come si 
vorrebbe che si cercasse il modo di limitare la responsabilità del conduttore o 
possessore dell'edificio, tenendo presento la. sapiente di8posizione dell'articolo 123 
del Hegolamento di polizia punitiva toscano, 

CCLXtII, 
(Art. 455-457). 

Intorno all' argomento della sanità pubblica, che tanto intereSSa tutta la 
nazione, sono vigenti nel nostro Regno varie leggi, delle quali la fondamentale ò 
quella dell'allegato C della legge 20 marzo 1865, estesa con leggi posteriori a 
tutto lo Stato o completata con l'altra legge 5 luglio 1882. A tali leggi fa se
guito il Regolamento molto diffuso approvato con decreto 6 settembre 1874. Però 
essa non risponde ai bisogni del paese, talchò molte volto si ò trattato di l'ifor
marla e anche adesso ò stato discusso dal Senato il progetto del Codice per la 
tutela dell'igiene e della sanità. pubblica presentato dal Ministro dell'interno. 

Il Guardasigilli nel suo progetto di Codice penale ha creduto di occuparsi 
di qualche argomento più urgente attinente alla matel'ia sanitaria, e quindi ha 
proposto l'art. 4;)5, il quale contempla la trasgressione di colui, che contravviene 
agli ordini dell' Autorità. delegata a curare la conservazione delia pubblica igiene, 
per imlledire la diffusione di certe malattie, 

Egli è certo che allorquando l'Autorità, che presiede all'igiene, da un ordine 
relative ad essa, ogni cittadino deve osser\"arlo, purchò proveniente da chi e auto
rizzato ad emanarlo. Se quest' Autorità non crede in certi momenti di emanare 
alcun ordine, perche non ravvisa l'esistenza di mali epidemici o contagiosi, nes
suno I)UÒ imlKlI're ai cittadini, che agiscano in certo modo o con certe ca.utele Jler 
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viste sanitarie, Ma quando l'Autorità. comanda e giusto che l'ordine sia eseguito 
e che aia punito colui, il quale vi contravviene, senza che abbia diritto a ricercare 
se l'ordine fu dato bene o male. 

Certamente, se vi è tompo, in cui il compito dell'Autorità diventa importan
tissimo, si ò quello, in cui si sviluppano morbi contagiosi, o si manifestano ma.
lattie popolari. li timore dell'immineute pericolo, che si reputa tanto maggiore 
quanto meno ae ne conosce la natura e se ne può apprezzare la portata, e l'istinto 
della preservazione, eccitano vivamente le popolazioni, le quali riclliedono dal 
Governo di esse l'ne preservate mediante misure di eccezionale rigore, che spesso 
sono inutili; e da ciò sorge lo. necessità. che l'Autorità. sia lasciata libera nelle 
sue decisioni e i suoi ordini siano esattamente eseguiti. 

Veramente, noi Codice pelllaie del 1859 pare che non ci sia una disposiziono,. 
che preveda questa ipotesi di reato; ma essa non manca nel Regolamento dI 
polizia punitiva toscano, ncl qualo l'articolo 144 punisce chiunque viola gli or.dini 
pubblicati dall'Autol'ità competente per impedire l'invasione e la propagnzlono 
d'una malattia contagiosa degli uomini. 

Non si può però non ricordare che, in for7.a dell' articolo 104 della legge 
comunale e pl'ovinciale, appartiene pure al Sindaco di emanare i provvvedimenti 
contingibili ed urgenti di sicurezza ed igiene pubblica; ed in questo ~~ sa~ebbe 
ben grave la pena se si volesge mantenerla quale è nel progetto mlmsterJale e 
perciò potrebbe rendero estensibile la pena soltanto a cinquece~to lire e non s~no 
a mille, senza. stabilirne il minimo in cinquanta. lire, per laSCIare facoltà. al giU· 
dice di diminuirlo maggiormente, 

(Art.455). 
Nell'articolo 455 si parla di malattia epidemica o contagiosa e pare che con 

le due parole si voglia indicare due concetti diversi, mentre in rea~tà. .Ia cosa 
non va cosI, Vi sono morbi ellidemiei, che hanno origine da un contagIO, Il qualo 
comunicandosi da uno all'altro induce la malattia popolare; tale è il colera. Vi 
sono epidemie senza. ombl'a di contagio. come sono quelle ~elle. febbri intermit

'tenti, e vi sono anche contagi, che non generano vere epldemlO, nello stretto 
seuso della parola, come sono i morbi venerei. . . 

Ad ogni modo, secondo il parere di per30llC molto co.m.pete.ntl nella ~na~erJa, 
pare che piuttosto che dil'o malattia contagiosa, sia .preferl~J!e ~Ir~ malattIa mrel: 
tiva, senza che con ciò la legge si possa arrogare II còmplto.dl !'Isolvcre le. gra.v~ 
controverse questioni, eho dividono la. scuola medica in mcrlto della. ~ottrllla del 
morbi contagiosi, la quale cosa. ò di esclusiva competenza della sCIenza e non 
della legge, la qua.le accetta di quella i responsi. ., . 

Ncli'articolo in esame non si prevede solo il caso della VIOlaZIOne degh or
dini emanati per impedire la' invasione o la diffusione di mal,attie. ~man~, ma 
anche delle epizoozie, Ed ò sicuramente commendevolc talc ~ISPOS~Zl?nc; unpe
rocche le malattie delle bestie sono anche esse pericolose pcl' gh uomllll e dannose 

alla ~:~~o~iav!~~:)a;;~misgione opina che si debba in ~uesto articolo pr~vedero 
anche il caso di ordini emanati per impedire la diffUSIone delle malattlO dell~ 
piante, le quali Bpesso portano la rol'ina d'intere co~tl'~e, per lo che tra nOI 
è stata emanata la legge speciale per ostacolare la dJ!ruslOn~ de~la fi~ossera, ed 
il Governo emanò il decreto 13 maggio 1883, n. 1344 (serle. 3), rIducendo a 
testo unico le leggi 20 aprile 1883, Il, 1295 (sedo 3-); 24 m.agglO 1874, Il. 1934; 
30 maggio 1875, n. 2517; 211 marl.O 1877, n. 3167; 3 aprlle 1879, n. 48lO e 14 
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luglio 1881, n. 301. Veramente se non si trattasse di disobbedienza agli ordini 
dell' Autorità, ma. di danno recato anche mcrcè diffusione di malattie agli ani
mali o alto piante, sarebhe il caso di applicare lo. disposizione dell'articolo 464 
di questo progetto per non lasciare impunito il reato. 

CCLXIV. 

(AM. 456457). 
I successivi due articoli 456 c 457, che contemplano il CtulO di chi espone o 

getta in luogo abitato cose nocevoli l)cr effetto di esalazioni insalubri, e di chi 
fl1 o lascia produrre delle esalazioni insalubri per inosservanza dei regolamenti. 
])otl'Qbbcro veramente sopprimersi, perchè l'argomento, di cui essi si occupano, è 
preveduto da tutti j regolamenti di polizia municipale, como prcscl'il'ono gli ar
ticoli 44,45 c 46 dci Regolamento pOI' l'esecuzione della legge sulla sanit.à pub
blicll; c sal'ebbe una duplicazione inutile la disposizione di quei due articoli, che 
non fanno che richillmare i regolamenti relativi alla matet'ill, In ogni modo va 
inteso elle questa disposizione non è da applicarsi cile allo località poste in citta, 
borghi o altri luoghi abitati e non gia alle localitit. situato in ILI)erta campagna, 

CCLXV, 

('M. 45646{). 
CerbUllentc, ò dovere del potere sociale occuparsi degli alienati di mente, 

di questa classe di infelici, ehe sono i piO. sventurati tl'a le nonturate creature 
umane; pertanto il nostro legislatore ha posto tra le spese obbligatorie delle 
provincie quelle necessarie al mantenimento dei mentecatti poveri. 

Quale sia il numero di tali disgraziati non è possibile conoscerlo, molti di 
loro vivendo nelle proprie case affidati n.lle cure dci parenti o alla carità. dei loro 
concittadini. È noto bensì il nUillero di quelli l'iooverati nei manicomi o negli 
ospedali del Regno e che al 31 dicembre l884 erano 22,051. Di loro si occupa 
il Capo V di questo Titolo, che tratta delle conlravvenzioni relative alla eu
skldia e cura degli alienali di mente, dei quali il GovOl'no illostl'a llreoccuparsi, 
avendo presentato ben due volte il pl'og(>tto dei manicomi pubblici, privati e 
criminali, Questo disposizioni del progetkl sostan~,ialmente ripl'oducono quelle 
analoghe del Codice penale del 1859, del Rcgolamenkl di polizia punitiva toscano 
e serVOJl(l a disciplinal'e i modi di ammis~ione e di rilascio dai manicomi degli 
alineati di mente, In attesa di unl1legge speciale, l'cSI)erienza consiglia di ripa
rare nel frattempo in qualche modo con una disposizione geMl'ale agli iuoon
venienti, che pudl'oppo si S(fOO vel'ificati a ai tratto riguardo, mentre ò veramente 
lamentata fuori delle provincie toscane,ove sonvi norme pal'ticolari, la lo.euna, 
che in proposito esiste nella nostra legislazione, 

Le disposizioni suaccennate meritano di essere anch'esse meglio studiate e 
armonizzate bene con quelle del Codice sanitario, cercando di evital'e gli estremi, 
pcrit'Olosi entrambi, di lasciare i mentecatti fuori delle case di salute o di con
'-ertiro queste in carcel'i private, potendosi verificare l'ipotesi pre,'eduta neIJ'a.r
ticolo 1-12 del progetto, In tale ipotesi divent..1. gravissima la. responsabilità dci 
direttori dei manicomi, quante volte i pazzi siano in quei luoghi ricoverati, mentre 
se sono affidati ai parenti è ben altra la condizione dolle cose, e la configurazione 
del l'caio si muta radicalmente. 
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CCLS,VI. 
(Art. 461-463), 

Ancho lo disposizioni relative alla. ome~sa custodia e al mal governo degli 
animali sono molti impol'l.anti per la. pubblica. incolumitiL; imperoechò essa pu~ 
essere oompromessa quando si lasciano liberi o non si custodiscono, secondo I 
regolamenti, le bestie feroci o gli animali perioolosi, o non si denunziano in caso 
di sospetto di idrofobia all' Autorilà, la quale, secondo il parere della. vostra. CoI~
missione dovrebbe e$Mro quella. locale di pubblica. sicurezza, E per la custodia 
dei cani 'non manca chi vorrebbe delle misure di un certo rigore, come l'obbligo 
della consegna e dell'osservazione medica, oltre la museruola prescritta. dai rego
lamenti municipali, 

Veramente, non si può negal'e essere IIna delle piO. terribili,infcrmitiJ., che 
aIlliggono il genel'e umano, quella dell'idrofebia, la quale è ricalel~rante, a qual
siasi rimedio; e le stesse scepel'te del Pasteur pare che ma~ mano SI trQYIOO p~co 
fondate e poco l'assicuranti; siccltè non resta altro rimedlO oltre il preventivo 
contro quel male, Il qualo anche numericamente non manca d.'importanza,; p,ercllò 
seoondo la statistica delle cause di morto {attal)er 28<1 comuni (capoluoglu di pro
vincia o di circondario), che eonUtno complessivamente una popolazione di poco 
più di sette milioni di abitanti, i mOl'ti di idrofobia negli ultimi 5 anni furono 
in media 28 ogni anno; e, supponendo che nel resto del Regno quell~alo avesse 
avuto luogo nello stesse propol'7.ioni, bisogna ritenere che ogni anno SI sarebbero 
verificati da 110 a 115 casi di morto per idrorobia, 

Negli altri due articoli di questo Capo, si pre,'edono i casi di a~bandono 

o di mal governo o di oorse perioolose di animali o ~eicoli e nulla. ~I trov.a. a 
ridire inklrno a siffatti provvedimenti, a. meno cIle non SI ~'orrebbe che Il mesllOre 
di cocchiere fosso carattel'iu.a.to con J'elevato tikllo di p1'0{esSi01l8, 

CCLXVII, 
(ArI. 464), 

Finalmente, laddove le previsioni Bllociali del legislatore non p0S9?nO giun~ 
gere, supplisce la disposizione genel'ale e complemental'e, contenuta, nell art, <I~, 
secondo la qualo può essei' colpito ogni fatto non prevIsto ~ssatl~'amen~ e l'I~ 
sultante da atti 'tii qURIsivoglia natura, che facciano sorgere tl,perl~lo ~I danm 
alle persono od alle \)rOIH'ietà. pubbliche o private, La pena Ò III tali Casi fissata 
alternativamente nell'arresto o noll'ammenda, affinch/) il giudice" second.o la. 
varietà. delle circostanze, possa applicare quella. sanzione, che I~cgh~ conViene, 
Con tale prescrizione SUllplotivR sembra possibile e"iture la neceSSità dI ,unR ,Iu,nga. 
enumerazione di {atti speciali; però non si può diseonvenire che la dlspo,slzlOne 
è troppo vaga ed ha l'aria piO. di un pl'ecetto morale e di bnona. conVi venza, 
anzichè d'una imperativa l)reserizione di legge, " 

TI capoverso dell'articolo eleva alquanto la pena, e n agglun~e quella della 
sospensione dall'esorcizio doll'arte, se il fatto preveduto neUa. prllll(l. par~ del
l'articolo costituisce pure iurl'azione IL qualche disposizione re~olamentarc. III m~
teria d'arti commercio od industria, quando la legge non dls'p0nga,altrtm~ntt; 
e ciò e\'ide~temente Ilei maggior pericolo, ehe dal fatto può III tali el'enlenze 
derivare, 

Biblioteca comunale Archiginnasio



(AHT.465-473) - 298-

TITOLO III. 

Delle contravvenzioni CQntro la pubblica. moralità 

(articoli 465-473). 

CCLXVIII. 
(Art. 465-468). 

Dci giuochi d'azzardo tenuti in luoghi pubblici od in luoghi aperti al pub
blico, si occupa il nostro progetto c li punisco severamente, essendo che i giuochi 
d'azzardo SOl\O quasi sempre fonte di molli mali cd occasione d'inimicizie e di 
risse. Orazio dice (Epist. 19, libro l°): 

Ludu& enim genuit trepidum certamen ot iram, 
Ira truccs inimicitias et funebre bellum. 

Ed è dovere del legislatore d'un popolo prudente come il nostro di porre un 
frono a questo vizio, dannoso a chi perde perchè si depaupera, rovina la. propria 
famiglia e sciupa senza. vantaggi l'avito patl'imonio, e che nulla profitta. a ohi 
guadagna, perchè niente vale lo. ricchezza accumulata contro le leggi dell'eco
nomia e per mezzi diversi dal lavoro c dal risparmio. 

Pcrtanto la vostra Commissione propone soltanto di inserire in questo pro
getto disposizioni analoghe a quelle, che si trovano nel Codice penale del 1859 
agli articoli 474 a 480, e nel Regolamento di polizia punitiva toscano agli arti~ 
coli 75 a. 84; i quali articoli contengono disposizioni relative al giuoco. E tali 
disposizioni, che comprendono reati di creazione politica, si trovano meglio col ~ 
locate in questo terzo Libro, anziehè nel secondo, e devono perciò essere tolte dal 
detto COdiee, come devono qui trasportarsi dal Regolo.mento toscano, che resto. 
abrogato. 

Alle case di giuoco ed alle lotterie private s'è cerco.to anche di recente di 
mettere ostacoli in Svizzera, mercè la Coatituzione federale 29 giugno 1874, nel 
Brasile con la legge del 1870, in Baviera con la legge 28 febbraio 1879, nella 
Luigiana con l'atto 44, sessione 1879 (o.nn. X, 677), come in altri Stati. Fin da 
remotissimi tempi i legislatori si sono impensieriti pcr questo vizio lllolto l)eri
coloso alle società c alle famiglie. Giustiniano ad imjledirlo credè trovare il 
riparo dispensando il perditore dal pagamento delle somme llerdute e dandogli 
l'azione d'indebito per ripetere la somma quando l'avesse pagata. In tutto il 
llel'iodo trascorso da allora fino a noi, si trovano disposizioni severissime contro 
il giuoco; e il sentimento morale è cosi urtato da certi fatti, che spesso nel mondo 
civile si sente un grido d'indignazione contro quel ehe succede in alcuni luoghi. 

Anche il nostro Codice civile ha cercato, seguendo i principii stabiliti da 
Giustiniano, di porre un argine agli eccessi del giuoco, non accordando azione 
veruna pel pagamento dei debiti, che nascono da esso (articolo 1802), sebbene 
poi non ne accordi alcuno al perdente per la ripetizione di ciò, che ha volonta
riamente pagato. Però il Codice civile stesso accorda l'azione se i giuochi sono 
utili e leciti; e anche le disposizioni, ehe la Commissione sottopone alla vostra 
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approvazione, non riguardano che i giuoch i d'azzardo, quelli cioè, in cui la vin
cita. o la perdita, a fine di lucro, dipende interamente o quasi intera.mente dalla 
mera sorte, senza. eho ci abbia parte o attività di mente o destrezza od agilità 
di corpo. 

Quali essi debbano essere non si può determinare a priOri e, dopo M'erne 
fissato gli elementi costituti\'i , si lascia all'al'bitrio del giudice il determinarli. 
Salvo che le Autorità di pubblica sicurezza. del circondario, nel dare l'autoriz
zazione per tenere aperti i pubblici esercizi di biliardo o di giuoco, dovranno 
determinare quali siano i giuochi leciti, che dol'ranuo essere segnati in apposita 
tabella da tenersi esposta negli stessi esercizi. 

Meritevole di speciale considel'azione è lo. disposizione finale di questo Capo, 
mercò la quale si considel'ano come aperti al pubblico anche i luoghi di ritrovo 
privato, dove si fa pagare l'uso degli arnesi da giuoco o il comodo di giuocare 
ed ove anche senza !)rczzo ai di:\. accesso indistintamente alle persone per fine di 
giuoco. Imperocchè, sehbene il nosko legislatore sia geloso custode dell'invio~ 
labilità del domicilio, rispettando cosi il senso giuridico dell'intera nazionll, pUl'e 
non ha. potuto non tellCl' conto che le case, in cui si paga l'accesso, o in cui hanno 
accesso indistintamente tutte le persone a. fine di giuoco, perdono la verecondia, 
la riservatezza e la. ris\lettabilità del domicilio privato e diventano luoghi quasi 
aperti al pubblico. 

CCLXrx. 
(Art. 46""71). 

Finora i nostri legislatori si sono interessati dell'ubbriachezza 8010 come 
causa attenuante o scusante della delinquenza; e nella terra di Cerere e di Bacco 
non si riteneva necessario un provl'edimento per reprimere l'abuso del vino, 
perchè pareva. che non esistesse; mentre l'uso, secondo i fisiologi, gl'igienisti, 
i Bociotogi, bisogna incoraggiarlo, e la religione dominante tra noi si sel've del 
vino nel più solenne dei suoi sacrifizi. E di vero, l'uso moderato è giovevole alla. 
vita, rinrl'anca le forzo, inronde coraggio, rallegra e rende espansivo il cuore, 
facendo alla noia dimenticare la sua sofferenza e al timore il suo pericolo, onde 
ben cantava il gaio Radi nel suo Bacco il~ Twcana: 

Se dell'uva il sangue amabile, 
Non rinfranca ognor le valle, 
QUllsta vita ò 11'0])1'0 labile, 
Tz'Oppll breve o sempre in pone. 

Ora però il Codice penale si occupa di quest'argomento, elevando a rcato 
l'ubbriachczza; c ciò si pl'Opone l)rincipalmentc pel bene delle famiglie degli operai 
di campagna e di citta, nelle quali entrala discordia allorchè penetra l'uso delle 
bevande alcooliche. Se non che non bisogna dimenticare che, per moralizzare il 
popolo, ò d'uopo educarlo, istruirlo, illuminarlo e migliorare la. sua condizione; 
e fino a quando non si ra che accrescerne le privazioni, si peggiora la. sua esi
stenza; epperò, volendo trattaro questo argomento, bisognaoccuparsene con molta. 
cura ed avvedutezza. 

Prima di tutto, csscndo le bettole la. causa. accasionale di ogni eccesso al
coolico, ed in esse l'erificandosi l'alterazione delle be,ande, bisognerebbe, per 
ovviare ai malanni, occuparsi del loro numero o della condotta degli esercenti 
e dci frequcntatori. Bisognerebbe che fossero impiantate a determinate distauZ6 
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tra 101'0; che vi si vendesse non solo il vino, ma ancho le vivande o il cnifll, ri!Xl~ 
rando cosi all'abuso delle bevande alcooliche, nominlltamento doU'll.Cqullvito, ch' Il 
\H1 tossico della civile società. 

L'alcoolismo cominciando col creare lino stato di quasi beatitudine, passa 
al perverti mento e arriva all'annientamento, aU'ubbriachezza comatosa od apo
plettica, oltre al quale stato alcuni pongono il furioso o convulsivo. 

Questi eccessi sono propri dei popoli settentrionali, mentre gli orientali e 
particolarmente i cinesi s'abbandonano in preda all'ubbriachozza narcotica, che 
varia con le diverse sostanze (oppio, haschisch, coca), che la producono, ma per 
le conseguenze non Il molto dissimile dall'altra ed ha il suo stato di calma boata 
di fantasmagoria e di delirio. ' 

VOI'amento, agli accessi dell'alcoolismo o di narcotismo non si abbandonano 
i popoli della zona temperata della terra; e s'osserva da alcuni che lo. Grecia 
l' Italia o lo. Spagna conoscono ]'aleoolismo pel' profossare a IIUO l'iguardo lo. piÒ 

~~~f:~~:g:~;O~i~:~o~:ml::~o c~~, P~~il~~aa~:n~~~~'a~so::~:~S3~~::~~efa~o::~~r~ 
anche in quelle regioni, in cui si trova sanzionato pel' l'articolo 130 ogni Ilro,'
v~dim~~to relati,o all'ubbriacbezza, convenga. estend ere iL tutto il Regno quella 
dISpoSIZIone. 

Pal'ecchie na1:ioni civili hanno cominciato a. prendero dei provvedimenti 
contro l'alcoolismo; l'Austria con lo. legge 19 luglio 1877; lo. Sviuera (Sciatfusa) 
con la. legge del 1876, il Brasile con lo. legge 1871, J'A_merica. (New-York) con 
la. leg~e " ,:"prile 18i8, i~ Canadà con legge speeiale, l'lnghilterra con la. legge 
3 luglio 1819 e lo. FranCia con lo. leggo 23 gennaio 1873. 

D'altronde, se nel mezzogiorno d'Italia non è tanto propagato, nà allarmante 
il vizio dell'ubbriachezza, nel settentrione e principalmente nella bassa Lom
bardia, la cosa. va diversamente; di modo che si sono a quest'ora costituiti vari 
comitati di temperenza, e il Senato del Regno, neU'appro,'are nel 1875 il pro
getto del Codice penale, enumerò tra i rea.ti l'ubbriachezza. in pubblico, Oltre a. 
ciò l'autorevole Commissione istituita con regio decreto 3 fehbro.io 1878 per lo 
studio sugli sciopcl'i , propose anch'essa dei provvedimenti intorno allo. ubbria
cllCzza, sia. punendo gli ubbriachi, sia moderando o disciplinando la apertura 
delle bettole. 

Non sarà inutile fornire alcuni dati statistici relativi o. quest'argomento, 
aV\'er~e.ndo c?e nel 1867 ascescro a 200,000 gli ettolit!'Ì di consumo dci pl'odotti 
alcoohcl, e VI erano 1116 distillerie con produzione annua di 40,000 ettolitri di 
alcool; e l'importazione in quell'anno fu di ettolitri 131,000, come ebbe a far 
noto il l'impianto Sella alla Oamera nei giorni 10-11 marzo 1870. 

POI' ciò che riguarda il vino, dai bollettini delle notizie agl'ario del Mini. 
stel'O d'agricoltura, industria. e commercio si rileva che ne furono raccolti nel. 
l'anno 1886 ettolitri 36,509,777, nel 1887 ettolitl'i 3 1,425,000, e in media dal 
187{l al 1882, ettolitri 3:5,524,300, Oltre a ciò in Italia s'intl'oducono annual
I~e~lto dalla. Fr.an~ia ~ ~all'A~stria circa 50,000 ettolitri di vini in fusti, e più 
d~ B?O'OO? bottiglie dI \'100 , BIsogna però aver presenw che una grando quantità. 
dI VIllO SI aSl)()rtava. e forse si asporta. ancora in altri Stati, particolarmente in 
FI'ancia; tale quantità. nel maggior numero degli anni dura.nte il seUennio 
1871-ì8, non superò i 400,000 ettolitri e raggiunse uno strnort.linario aumento, 
s~pera~do un milione d~ etto~itri, nel 1870, e nell'anno seguento raggiunse lo. 
CIfra dI 2,188,817; neglr anlll 1881 e 1882 a.ndò diminuendo, ma pareva. cho 
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accennaJ!i!e ad aumentare nuovamente e l'aggiungere i due milioni, come si ri
leva dal volume del movimento commercialo dei llrincipali prodotti agrari per 
gli anni 1811-1882; ma non si può pre\'edere quali conseguenzo potrà prot.lurl'o 
l'aumento del dazio nella tariffa doganale, 

Quello, che maggiormente ha detel'minato lo. vostra Oommissione ad applau
dire al provvedimento proposto dal Mini~tro guardasigilli, si fu la notizia rilevata 
dal quadro dei sor\'izi resi do.gli agenti di pubblica. sicurezza, dal quale emergo 
che ne11881 essi raccolsero 8089 ubbriachi per le vie, nel 1882 ne raccolsero 0476 
e nel 1885 ne rll.ccolsero 010·1. Inoltre s'ebbe ad osservare che sopra 5319 mm'ti 
violente del 1881 e 4086 del 1882, nel primo anno 63 e nel secondo 54 ebbero 
luogo ]leI' abuso di bevo.nde ~pil'itose, E quel che più monta, dalla statistica per 
l'anno 1882 relati\'a allo cause di 201,228 morti, verifica lesi nei 282 comuni 
capoluoghi di provincia o di circondario, con una popolazione di 7,009,008, si 
rileva che l'alcoolislllo fu causa di 295 morti, alle quali se ne possono aggiun
gere altre 24 avvonute per cause accidentaJi in persone d'individui ubbriachi e 
4 suicidi causati dall'ubbriachezza. 

Non 811.1'11. forse inutile riprodurre qui l'etI'o (pag. 302) lo specchietto desunto 
dalla statistica Sllnital'ia, che sta IleI' I)ubbliearsi dal benemerito Ufficio di sta
tistica ncll'Afllmario .rIMel'ale del Regno 

Non si può l'evocal'e in dubbio che l'alcoolismo non s'è diffuso finora in Italia 
come nella popolazione lII'bana dei gl'andi Stati dell'Europa centrale e settentrio
nale; IlUr nondimeno bisogno. pensare a qualche riparo, perchè comincia a non 
ossere piil un \'izio individuale, ma. un fatto generalizzato, che riontra sotto le 
cure del pubblico potere, avendo esso iml)()rtanza quasi affine a quella della sifilide, 
del vaiuolo e della malaria, ed arre<:ando alla società. un grande sciupo di fOl"ta, 
d'intelligenza, di saviezza, di tI'anquillit.à e di pace, e lo. massima parte dei delitti 
di sangue, tra noi si commottono da. ubbriaehi nelle osterie. 

Pertanto, se \lomini illustri e associazioni e sociologi e Commissioni di in
chiesta e medici e alienisti e criminalisti, richiedono che si ponga qualche riparo, 
lo. \'ostra Commissiono vi propone l'approvazione delle disposizioni relative alla 
ubbl'iachezza, 1a, sanzione delle quali non ha altl'o scopo che di frenare il popolo 
dal mettel'si volontariamente in istuto di avere bisogno della ragione altnti per 
\'ivere, poiche l'ubbrio.eoÒun po.zzotemporaneovolontul'io. Quindiò giuswche 
si punisca l' ubbrinchezzo., ma lo. pieno. e manifesta, non 1'incipiente, lo. volon
taria e non l'accidentale, quella che si verifica in luogo pubblico e non in pri
vato, e pii! gl'Rvemente quella abituale, che non quella eccezionale o casuale, Di 
più si punisco eziandio colui, che in luogo pubblico od aperto al pubblico som
ministra hevande inebbrianti a persona già. ebbre. E finalmente ò punito se"e· 
ramente per la sola ubbriachezza l'auwre d'un fatto costituente reato, se ò dichia
rato non punibile per averlo commesso in quello istato. Oio\'a però rieordare che 
il progetto, nel pl'imo Libro, dichiara irrespon8abile colui, che non avevo. la co
scienza dei prollri atti a causa dell' ubbriachczzai ma non si tratta con molta 
benignità. l'ubbriachezr.o. abituale, e molto meno quella conh'atta. da chi, nello 
abuso del vino, cercò il coraggio Iler delinquere o volle procuI'arsi un motivo 
di scuso.. 

Biblioteca comunale Archiginnasio



-;;:: 

1 

,,- "m~ ,,- ...... ,::-- ,_o I ~ ~ • dtllttrttlorlt,C-\lalelpo/ .. 1II <:ImItlDrl!!i~driU h.aI • 
l III! del det . Cla\hae.OSUTie, di ...... '..... per.~ . ::; 

ne"u s. Comllal ComU1I1 ]Jquo~roe.birnrie, :.e.dlq~== I .. d\le ...... 1SS3el!!S4 perrreioslal"oollu 3 
CoHPAIITlI4E.NTI I 11= n~:u ~lq;:11 ~I U81·~ . I ricIP!ft:l M.---" 

:::':::::1'::::'1=" dO;,:::,,, ~:::,I·'·I'=- ' a .. I :': I~I~1 .,._.,,., 
di di .... n.umo .pirllO!e dlbirn amlute 11GOQIJ elrdMe !llOO,OIXI 

~In(l TIno diTino IblU-III1 J , abllaDII lIIa3d1IIFnlllII. JI&5clIIIF_.,' .uebI!r ...... ~ 
1---- 1 -

Piomonto . . . 'I 613/'" 1 86 82 I 164 14 n7 48 I 163 1 5,3 143 47 2,52' 1,2ii 45 ! 3 .es 

Consumo di vinol birra e liquori - Malalì e morti per alcoolismo cronico. 

Liguria. . . . . 97 190 15 8 23 6 066 68 117 8, 3 100 9 7, Il 1,09 66 1 10 
Lombardia. .. 316 1478 101 179 356 25 555 69 39-' 9,8 573 ~ 6, ffi 0,52 138 9 14 .. 
Voneto. .. 101 591 100 239 120 l7 258 61 395 8,8 330 20 15,83 1,39 68 I Il 19 
Emilia ..... 114 205

1 

3 60 15 11472 53 161 4,3 1St 8 5,29 0,43 6!1 ~ TI 
TOBC.Bna. • 160 113 " 60 24. 15 29"2 69 102 3, .( 2ii 12 6, 38 0,41 32 ~ 
Marcho.. . III 134 3 17 9 5132 55 87 10,9 HO .( Il,51 0,78 ' 26 2'i 
Umbl'ia. . 106 46 _ 15 15 3 700 65 16 2,2 15 l f, 62 0,27 I 3 6 
Roma. 125 97 5 29 9 7 61 4 8.( 59 3,3 33 2 0,10 0,14.&5 <&6 
Abruzua\lohse 260 ISO 14 36 7535 57 6 0,7 I _ 0,45 _ 3 3 
Campania . 003 290 20 20 l7 014 59 35 O, 9 3 _ O, 15 _ 13 13 
Puglia. . . 168 61 l 17 7 691 48 22 1,6 4 I _ 0, Ti _ 

Basilicata. 88 35 l 9 _ 2 141 41 l O," _ , ' , ' • • 
Calabrie . ISO 224 5 17 3 6 697 53 12 1,3 3 l 0,89 1,13 l l 
Sicilia . .. '1296 59 2 1 3 15 108 52 016 l, O 16 5 l, 01 I 0,49 2 • Sardegna. • 216 145 3 32 Il 4450 65 30 ",6 8 _ 3,34 _ 2 

R,",. . 3,25-1! 4,641 /363 827 I 757 167,472 '" I l,616 ! 4,6 1,1113 139 ! 4," I 0,6< ~1~1 553 
N.8. Veggausi i Risullali deU' Inchiesta .ndl.I condi:iqn,' ;girAic.~ e #anilarle dn C_ti ..... 

I 

~ 
I 

8 

-;;:: 
; 

9' 

~ 

Biblioteca comunale Archiginnasio



(ART. 465-473) -304 -

quando è l'i vestito delle forme piil ingiurioso per lo. morale, 1101 buon costumo 
e IleI' la delicatezza del sentimento rcliS'ioso dei cittadini, perchll quol fatto costi
tuisce una. mancanza gl·(l,\·issima di educazione, la qllllie per potOI' portare buoni 
frutti do\"cSSCI'c coadiuvata dai lll(!l.zi roprcs..~i\'i. Rinunciando a questo sistema. 
misto di educazione o di repl'essionc, egli è corto che non si riuscirà a cancellaro 
dallo abitudini dci popolo quei viti incivili e l'orgognosi del turpiloquio e della 
offesa al senso morruo. 

CCLXXI. 
(Art. 473). 

Non si IlUÒ rovocare in dubbio che con il progredire della ci\'ilta si molti
}llieo.no le figu're delle azioni punibili; imperoechò, so un popolo grossolano si con
tonta. che gli sia tutelata la vita, la pNlJifiotà ed altri diriW indispensabili llJla 
sua esistenza, un popolo ch'i1e richiedo che gli si tuteli l'onoro, lo. rispettabilità, 
lo. tranquillità. pulJblica. e pri,'am, e perfino la. sensibilità. squisita. Per rispetto 
a. questa sviluppata sensilJilità. delle genti civili, il legislatore tleve necessaria
mente curare che non si usino in pubblico maltrattamenti o crutleltil. verso ani
mali, che non si sottopongano IL flLtiche eccessive, nè ad esperimanti dolorosi, 
salvo ohe questi siano necessari IleI' ragioni didattiche o per agevolare le oure 
tlelle infermità umano. Nel Regolamento di polizia punitiva toscano del 22 otto
bre 18·19, derogato con quello Ora vigente, ern. elevato a reato il maltrattamento 
usato agli animali; e presentemente, per l'articolo 685, n. 7 del Codice penale 
del 1859 vigente nella massima parte d'Italia, endono in eontrav\'onziono rigual'
danti l'ordine pubblieo coloro, che, in luoghi publJlici, incrudeliseono contro ani
Jllali domestici ed egualmcnte vengono puniti dlLlie disposizioni degli articoli 076, 
076, 677 del Codice stesso coloro, che si rendono colpevoli dello uccisioni, forite, o 
altri maltrattamenti a carico di animali domestici. Ma ciò si fa allo scope di tute
lal'e il diritto di Ilroprietà, che verrebbe ad essere offeso da consimili fatti, o non 
pcr Ilorre freno alla malvagità. di ehi in luogo pubblico incrudelisce senza. ragione 
conko gli animali; scopo questo, al quale tendono le disposizioni in osamo, In 
lnghllterl'aqualsiasi maltrattamento agli animali ò elevato a reato, mercò la legge 
tlel 1876, in forza della quale è disciplinata anche la yivisctiono, oi cui si teme 
ehe si l)Ossa abusare all'ombra della sciem.:l. 

Presso di noi, in ogni eitt11, sorgono a1!a giOl'nata società di zoofili, delle 
quali fanno pal'te le persone piil olette, cd ò regolare che il legislatore tenga 
conto di questo fatto; o quindi del'e, tutelantlo l'esistenza. tlegli animali ed evi
tando le sevizio e gli atti feroci contro di essi, faro di tutto che esseri, i quali 
hanno tanto di comune con 1I0i, cui ser\'ono come maechina da guerra. o oa 10.\'01'0 
e come mezzo di nntrizione, cooperando tanto al eonseguimento dei nostri ideali, 
passino la loro vita. fatic:ando per aiutarci o morendo per nutrirci, ma non soffrendo 
per dal'o sfogo allo feroci passioni di chicchessia. Lo spettacolo delle soffel'onzo 
delle bestio incrutleli3ce la part.o grossolana della popolaziono o strazia il cuore 
della. l/arte di essa, che sente delicatamente amore o tenerezza pOI' tutto eiò cho 
vive nel mondo e, come San Francesco d'Assisi, chiama <.: frate )fo il lupo della. fo
rosta, l'augello dell'aria e il sole del firmamento, 

Una parte tli questa disposizione, che riguarda i maltrattamonti fatti in pub
blico agli animali, è desunta oall'at'tioolo 685, n. 7 del Codioo penale del 1850, 
ma vi si è aggiunta sapìentemente un'altra parte, che riguarda il loro c081rin-
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gllhento a. fatiche eccessive. E 11\ vostra. Commissione non crelle di dover spen
dere veruna parola. por giustificare siffatte umano disposizioni, ritenendo PO!V 
chb I fatti punlbill, por e~ser tali, debbano aveI' luogo in lmlJblico, ed in modo 
do. eccitare il pubblico ribrezzo. 

Nella di'J108izione dell'alinea di questo articolo si conti«!ne il divieto di sotto
porre gli animali ad esperimenti dolorosi ancho a scopo scientifico o didattico, 
salvo cerw eccezioni 6 ivi si dice: 

« Con la 8teS~tI. pena (ammenda 8;'10 a cento lire) ò punito colUI che, anche 
per 8010 scopo scientifico e didattico, ma fuori dei luoghi d!'stino.ti all'insegna
mento, sottopone animali ad esperimenti dolorosi, in modo da eccitare il pubblico 
ribrezzo b. 

Ed è certo che 0011 tale disposizione si intende d'appagal'o un bisogno \'ivo.
mento sentito, o elle consiste nel coordinare all'esigenze della civiltà. e alln.mi
lezzO. tlei costumi e dei sentimenti odierni l'use di un mezzo, Ili cui si vale ItI. 
scitllltÀ. nell'interesse delle sne indagini e ~ei suoi perfezionamenti. 

Per lò che, mentre si sCorge indispensabile disporre tale proibizione e pUllire 
i eontra,'v~mtori, deve il legislatore lasciar libera l'azione della. scienza; ma della 
,'el'il. scienza, non dell'b.buso, 'rI/l dell'impostura; onde saranno al certo meritevoli 
di puni?ione nnche 00101'0, cho solto sembianza di studio sottopongano gli animali 
ad esperilnenti dolorosi oltre il bisogno. Ed inoltre egli è certo che lo scienziato 
Dà il chirurgo, se per il loro scopo scientifico hanno bisogno di sacrificare qualcho 
Tolta l'animrue, pessono sampre lenirne e spesso o'l'viarne il dolore, mercè gli 
anerletiei o altri mezzi analoghi. 

È chia.ro d'altronde che l)al'landosi nell'articolo del progetto di luoghi desti
nati all'insegnamento, non ~'intenao parlare esclusivamente di quelli a ciò desti
nUI nello Universittl., ina. s'irltende parlare altre!d dci privati Io.borntort scientifici, 
delle sale degli ospèdali, sempre che Wl eSllorimenti siano fatti senza eccitare 
pubblico ribrezzo; lo. qual cosa. non IIUÒ a.ver luogo quantlo !tli studì o le dimo· 
slrnzioni sperimentali, sia patologiche, sia flsiologlche, si fanno por l'istruzione 
dei medici, dei veterinari e doi naturalisti, senza intervento di persono profane 
alltJ.scienza. 

n pubbliCo in Italia, come altrove, è diviso intOI'no all'argomento della vivi
sezione, che alcuni vorrebbero che si potesse esereitaro semA freni di sorta, altri 
vorrebbero assolutamente proibire, ed altri infino sottoporre a certe restrizioni 
o cautele preventive. Il presento progetto dì legge non è fatto pcr oerimere siliu.tta 
questione ed esso non si preoccupà. che di quello, che a.vvieuc in pubblico, o cho 
può eccital'O rilJreho; e se si volesse pronunziare intorno ano. vivisezione inva
derebbe un eampo non suo, e tratterebbe un argomento, che solo la. libera scienza 
deve risolvel'e, f: doloroso che si debbano fare soffrire gli animali per ragione 
di studio; ma essi sono martiri immolati pOI' la scoperta di ctlrtc recondite verità, 
perocchè tutto le conquiste della civiltà o del sapore si fanno per vio dello ama· 
rezzo il dei dolori. E non si agirebbe in confOl'mitil. oi quosto alto sentimento del 
dovere, superiore ad ogni considerazione, se si volesse privare il genero UOlano 
dei vantaggi, che puo trarre scoprtlndo i mistel'i della. natura, anche a eostò di 
sottoporre a dolori ed Il. morte gli Il.nimali inferiori. Vi è ehi sostiene che il nle· 
todo della vivi$tltionc, èssendo praticato da moltissimi fisiologi e patologì, abbia 
dUo Yliolti risultati di un Valore scientiilco indiscutilJile, como la conoscenza. delle 
funzioni delle singole parti dell' encefalo, completando le l'icm'che cliniche ed 
anatomiche, l'esistenza. di un centro respiratorio o di un centro vaso-motorio nel 
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midollo allungato, la. conoscenza. delle rumioni del midollo spinalo, assodando 
l'esistenza dei centri speciali, i quali erano appena. conosciuti, di certo funzioni 
dell'origine di noni, meglio conosciuta la. circolazione del sangue e speciaJmente 
la. differenza della pressione e velocit.à. di esso nelle diverse sezioni dell'albero 
vlUlcolarc. Si sostione che anche in patologia 18, \'i\'iseziono ha condotto all'intel
ligenza. di molti processi morbosi, all'asportazione totale o pa.rziale di organi, alla 
inoculazione del fJil'U$ o di sostanze infettive e ad altre conseguenze; ed ha ratto 
tentare le operazioni di più alta chirurgia, mostrando che lo, vita è compatibile 
con 1'IliIportazione parziale o totale di organi, od esperimentare effetti fisiologici 
o tcrapeutici di tutti i rimedi usati dalla. medicina. 

Al contrario gli avversari di tali esperimenti sostengono lo, vivisezione essere 
una pratica macchinale, mercè la qnale si {anno circa 48 operazioni dolorose cd 
inutili alla scienza anzi dannose; c ripetono, dopo 18 secoli, le doglianzll di Celso, 
il quale biasimava Erofilo di Calcedonio, per avere sezionato i eOl'pi dei delinquenti 
a lui dati dai Faraon i di Egitto. Ritengono essi che i segreti della natura non 
si possono scoprire per mezzo della crudeltà, alla quale risllonde il dolore e non 
la verità; talchè gli spasimi della tortura non hanno mai aJzato neppuro un lembo 
dci mistero, in cui si nasconde l'essenza della vita, porchè negli animali, che se
condo la {rase di Caligola senliunt se 1/Io/'i, essendo soggetti Alle soil'el'enze, ogni 
funzione organica è turbata, stol'nata ed anormale, anche se si usano gli anestetici. 

Si ritiene anche da scienziati, che hanno praticato questi esperimenti, che 
mcrcò lo, vÌ\'ise7.ione non si ottengono che dei risultati incel'tissimi e spesso di 
una natura contraddittoria; e soggiungono alcuni che, se la vivisezione ò stata 
necessaria per le prime cd elementari ricerche, non può essere più tale dopo 
che ai possiedono tanti splendidi mezzi e tanti metodi di esami non soggetti ad 
obiezioni; nò le notizie, che sono basate sulla vivisezione di animali, possono 
essere messe a profitto per l'uomo, attesa lo, difformità anatomica e fisiologica, che 
intercede tra gli animali inferiori e l'uomo. 

In mezzo a tante discrepanze, che esistono fra gli scienziati, non può lo, legge 
cho dichiarirsi assolutamonte incompetente sull'argomento; l)erciò il progetto 
cura di proibire o punire solamente le crudeltà e le ferocie, ma lascia del resto che 
lo. scienza dica essa sola l'ultima parola intorno a quelli esperimenti, che ha per
messo finchè son fatti per iscopo didattico o sperimentalo; perchè per l'armonia, 
che necessariamente intercede tra il sapere e la virtu, ò corto che nessuno vero 
scienziato abuserà della sua libertà di azione per martoriare inutilmente i poveri 
animali. J {juali per il bene del gcnore umano, che lo richiede, possono lasciarsi 
sottoporro ad esperimenti, come si lasciano uccidero per nutl'iI'ci, ma non si pos
sono mal'toriare se non por ragione di scienza e non in pubblico, o in modo da 
eccitare il ribrer,zo; perchè, in tali casi, il lcgislatore a tutela del sentimento di 
pietà degli uomini, che non deve essere urtato, protegge da ogni crudeltà e da 
ogni barbarie tutte le creature viventi. E tanto piil ò giusto e prudente che ciò 
sia falto tra noi in Italia, perchò abbondano molto i reati di sangue, ed è certo 
che sevitia iiI b"uta est tirocinium. crltdeUtatu in Iwmilles; mentre si dovrebbe, 
al contrario, ingentilire il cuore e abitua.re al rispetto di sò stesso e di altrui , 
E por questo scopo in tui.ti i paesi civili si disciplina. con norme pietose la mueel
lazione delle bestie con la maschera. frontale, le corse pubblichfl con certe pre
cauzioni, nonchè la. caccia o lo, pesca, cho formano argomento di leggi speciaJi , 
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TITOLO IV. 

Delle contl'avvenzioni contrQ la pubblica tutela. della. lH'opl'iet.\ 

(articoli 474-480). 

CCLXXII. 
(Art. 474). 

11 Ministro proponente, mercò la disposizione del Capo I di questo 'l'itolo, 
cleva a reato il possesso ingiustificato di danaro, valori ed oggetti non confacenti 
alla condizione dolio, personll, che le !Iossiade, se essa. ò pregiudicata; e cosi si tende 
a rendere meno difilcile lo, scopel·ta dei reati contro la proprietà. A llfima giunta 
può sembrare alquanto vessatorio, questa disposizione e troppo curante del di
ritto di proprietà, procurando por la tutela di esso delle vessazioni alle persone, 
Ma, so si ha riguardo alla classe di queste, ed alla natura degli oggetti non 
confacenti aJ loro stato, di leggieri si 9corge che lo, suapicione è ragionevole o 
sufficientemente fondata, 

Veramente, ti. lato di questa disposizione sarebbe stato regolal'e riprodurro 
quella dell'articolo 649 del Codice penale, il quaJe punisce con fondato motivo 
« chiunquo sarà colto con chiavi false, alterate o contraffattc, o con grimaldelli 
od altri istl'umenti atti ad aprire o sforzare serrature se non giustificherà una 
rilcnziono esente da. colpa. ». E in verità egli è certo clte la ritenzione non giu
stificata di quegli oggetti non può non costituire atto preparatorio di reato, il 
quale atto preparatorio, sebbene non possa punirsi come tale, può tuttavia daJ 
legislatore essere elevato a reato speciale. ,. , 

La Commissione propone una liove modificazione al progetto mUlIsterlll.lo 
togliendo l'aggra,'amento per l'ora i o forse si dovrebbe model'are lo, disposizione 
così recisa dell'alinea, mercò lo, quale si ordina la confisca degli oggetti, potendo 
bastare una formolo. generica, salvo al magistrato di emettere quei provvedimenti, 
che sembreranno piil opportuni, 

CCLXXllr. 
(Art. 475-477). 

Con apposito disposizioni si provvede a punire chi acquista o riceve in pegno 
o in deposito oggetti, che per la loro qualità o lo, condi,zione della p:rs,onil, .che 
l 'offre o il prezzo, cho si richiede, allpaiono provenienti da l'oato. E SI pUniSce 
anche chi avendo in buona fedo acquistato simili oggetti, non denunzia il fatto 
all'Autol·[til. subito che viene a conoscenza della criminosa provenienza di essi. 
In fine si punisce chi, attendendo al commercio o alla pignorazio~e, di, cose p~e
ziose o di cose usate, non ossel'\'a le llrescrizioni fattegli dall'.AutOI'lt~ dl pubMI~a 
sicUl'ezza, secondo le quali ordinariamente si debbono que~h og~!'th segn~l-e IO 
apposito registro, che deve esibirsi ad ogni richiesta dell AutorItà. mede,s~ma. 

A questa ultima disposiziono due modifiche di forl~a proporrebbe d ~ntro
durre lo, Commissione: essa desidera che non sia menzIOnato col nome di P"Q
feggione ,il mestiero dell'impegnatore c del mercanto di cose usate; c che innlce 
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di {O/Idachieri si dica pubblici commercianti, non cssendo ben determinato il 
significato di tale parola e forse essendo inteso diversamente nelle varie regioni 
d'Italia. 

Con queste disposizioni si completano le precedenti per age\'olare la. scoperta 
dei delitti di furto, dando valido presidio alle proprietà, disciplinando certo genere 
di commercio e certe operazioni industriali, scnza per altro angustiarle fuori di 
misura e senza creare soverchio impaccio e fastidio a quei cittadini, che le eser
citano, nè sottilizzare al di là del regolare sulla libertà del èOmmercio. sul nessun 
obbligo, che ha il privato di aiutare direttamento la questUE'o. o il giudice. 

Egli è ccrto che in generale i t.aglia,borse sono ordinariamente semplici 
cmilllìal'l di una società organizzata, la quale ha molle diramazioni tra i riven
ditori di bassa lega; c, se questi sono ben sorvegliati, il de]j~to di furto I,'iceve 
un gran (l'eno, c la generalità, dei cittadini sente seriamente tutelatQ le ~roprie 
sostanze. 

CCXXIV. 
(Art. 478-479). 

Seguono altre disposizioni dirette anche esse a tut.çlare la. proprie\à "iotando 
çho possano capitare in mano a chi tçnde a violaro l'altrui domicilio Q a. çon
Bumare furti, grimaldelli o chiavi, che gli agevolino la ,·ia. a.I d~itt,o; c \'i~ 
tando ancora che al maleficio lo aiuti ch.i, per l'arte sua speciale, ha pa.rticolare 
attitudilWad aprire porte o serrature di qua]sio.s~ specie; e perciò vieta ai chia
uiuoli ed ai labbri-ferrai di aprire porte o serr~tul,'e ~ non iIOno sicul'i che chi 
chiede tale apertura abbia. il diritto di farlo. 

CCLXXV. 
(An. 480). 

L'ultima disposizione del Codice penale, che punisce l'ingresso ingiustificato 
nel fondo altrui, è una conseguenza della disposizione dell'articolo ,.42 del Co
dice civile, secondo la. quale ognuno ha il diritto di chiudere il proprio fondo, 
essendo questo una pal'te del diritto di proprietà. Pott'à esso variare nello mo
dalità per evitare il danno al vicino e secondo le esigenze locali, ma l'esercizio 
di questo dil'itto non può essere impedito; e la disposi~.iono di questo Capo lo 
garantisee mercò lo pene, che si comminano a coloro, elle si introducono o intro
ducono animali nell'altru i fo ndo ehi uso. Però il fatto non eostituisee reato quando 
i ~ passaggi(;l avviene per assoluta necessità; imperocchò anche il Codice civile 
nell'art. 592 od anche altrove riconosce tali! limitaziono ~ol di ri~~o di pl,'op~·ietà. 
nll$cento dallo esigenze della eonvivenza sociale. 

Secondo la detta disposizione non si fa distinzione tra entl,'al,'6. 1/0 piedi , 1\ 
eavallo o in vettura; e quando si tratta di animali si proibisce çgl.lalmento la 
introduziono o il passaggio di essi; come non si fa distinzione tra il fondo quando 
ò coltivalo, e si può l'ecare danno alle derrate, e quando non sia O(Iltivato. Anzi 
gio\'a osservare che non si richiede nessuna specie di danno per avere questa. 
contravvenzione; tanto che la spigolatul'a, esercitata scn1A permesso di chi ne 
ha il diritto, costituisce reato speciale pl'eveduto dall'art. 384 del progetto; cd 
il danno cagionato mercè l'introduzione di animali nel fondo altrui , ço:ltituisce 
una. delle figure del reato di danneggiamento secondo l'artiçolo 405 doijo stesso 
progetto. 

~301) - (ART. 474-480) 

\1 cqIice p.y.",le qe.l ISW (9.J;'ticolo 687, n. 2·~ stabiliva c\le la contJ;'1\vyen
zione cessasse se la ]lUbblica. via era resa assolutamente impraticabile; l'articolo 
del progetto non prevede tassativamente questa ipotesi, ma ne pre\'ede una piil 
generale disponendo che, quando siavi il caso di assoluta necessità., cessa il reato, 
come cessa. quando siasi ottenuto il permesso di chi ne ha il diritto; e per tale 
motivo non senza. fondamento di l'agione vi ò chi desidera che per tale reato 
si proceda solo a querela di parto; tanto piu che i fatti preveduti non sono di 
molta gravità ed importanl&-. 

In verità. sono molto propagate le opinioni, che. si ribellano contro il diritto 
di pl'oprietà. e non ha limite la guerra delittuosa, ohe ad esso si muove; ma non 
è giusto ch' esso si difenda al di là del necessal'io e che diventi selva~gio ed 
inumano. 

Molte altro ragioni si potrebbero addU,\'re per giustifi08,Nl le proposte d,el 
Guardasigilli, ma queste poche addotte sono pii! che sufficienti, se, ad esse si uni
scono quelle tanto eloquentemente svolte nella splendida. Relazione, che precede il 
proget to. 

Giunti ora al termine dellllngo e labor io~o eS<lrme, noi sentian,lo di potere eon 
sicura. coscienza proporre alla Camera l'apPl,'ovaziot:\e del disogno d.~ leggo., che 
le "enne presentato e pel' il quale l'opera della unificazione legislati"a. italiana 
sta per r icevere il desiderato suo compimento. 

La Commi~on,c ba. dovuto riconoscere che il progetto di Codice penale, che 
viene poI' tal modo ad ottenere la sua sanzione, risponde felicemente a. quelle 
massime di ragione c di convenienza pol itica, aUe quali un ~opolo libero e civile 
deve conformare l'esercizio del magistero penale. Esso ~a. certamente bisogn,o 
ancora di accurati ritocchi, che lo purghino da alcune imperfezioni di Corma 
sempre difficili ad evitarsi nei primi abbozzi; gli emendamenti, che furono dalla. 
Commissione sllggf>fiti, tendono a dare all'opera un pii! completo ed ordinato 
sviluppo. 

Il Go\'orno. sussidiaLo dall,a.. a,utorevole cooperazione di una Commissione 
s.peciale, tenen,do COlltQ dei vo~i della CnmeJ;'a., potrà. condurre a buon fine l'opera 
intrapresa o fare in modo che questo progetto, che si l'ivela nell'apparato di una 
robustezza organica degll IL della vostra. considerazione, possa divental'e sotto ogni 
aspetto de~no dci l'iWse, cho ha. d<lrto tanta ~arte della sua attività. intQllettualc 
3..1 prqgre~ dell,Q. discipline pel\~i eli alla cause, ~çli\l< civi,lt.à. 

La. Commissione quilldi propono. alla Camera di accogliel'e ih segu6l\to : 

ORDl NB DEL GIORNO 

« Lo. Camora, associandosi ai voM espl'essi nella. relazione della. sua. COII)
missione, passa alla discussione del disegno di legge .1> . 

l '. VILLA, Relalol's. 

---.;uv.c---
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DISEGNO DI LEGGE DISEGNO DI LEGGE 
DEL MINISTERO 

ART. L 

Il Governo del Re è autoriuato a 
pubblieare il Codice penale pel Regno 
d'Italia allegato alla presente leggo, 
introducendo nel testo di esso quelle 
modiflcazioniche, tenutoeontodei voti 
del Parlamento, risulteranno neces
sarie per coordinarne le disposizioni 
tra 101'0 e con quelle degli altri Codici 
e leggi. 

ART. 2. 

Il Governo del Re ò pure autorizzato 
a faro pel' Regio Decreto le disposi
zioni transitorie o le altre, che saranno 
nooesso.rie perl'aUuazione del predetto 
Codice. 

ART. a. 
Il nuovo Codice penale sarà pubbli

cato non più tardi del81 dicembre 1888, 
ed entrera in ossel'vanza in tutto il 
Regno non prima di due mesi dalla 
llUbblicazione. 

ART. 4. 

Dal giorno dell'attuazione del nuovo 
Codice rimarranno abrogati il Codice 
penale approvato con Regio Decreto 
del 20 novembre 1859, anche nel testo 
modificato per le P rovincie napoletane 
con Decl'etoluogotenenzialedel17Ceb
bro.io 1861, ed il Codice peno.le per le 
Provincie toscane approvato con De
creto granducale del 20 gingno 1853, 
ora. vigenti nel Regno; o rimarranno 

h~r~:~~~ga:fa~l~t~~~:~!~~ele~fi ò:~l~ 
stesso. Questa disposizione non si ap
plica al Regio editto 26 marzo 1848, 
n. 695, sulla stampa, tranne che per gli 
articoli 17,27,28 e 29. ai quali s'inten
deranno sostituite le disposizioni corri
spondenti del nuovo Codice penale. 

DELLA COMMISSIONE 

ART. l. 

[d,mUco. 

ART. 2. 

Identico. 

AltT.3. 

Identico. 

ART. 4. 

Dal giorno dell'attuazione del nuovo 
Codice rimarranno abrogati il Codice 
I)enale appl'Ovato 0011 Regio Decreto 
del 20 novembre 1850, anche nel testo 
modificato per le Provincie napolet.a.lle 
con Decl'eto luogotenonziale del 17 feb
braio 1861, ed il Codico penale per le 
P rovincie toscane approvo.to con De
creto granducale del 20 g iugno 1853, 
ora vigenti nel Regno i e rimarranno 

l~ur~ua~~~ga~a~~tt~~~;~!~?ele~fi d:~l~l~ 
stesso. Questa disl)Osizione non si ap
plica al Regio editto 26 marzo 1848, 
n. 695, suUa slamllll., tranne che llel' gli 
articoli 17, 'Z7, 28 e 29, o.i quali s'inten
derannosostituitc le disposizioni corl·j-

:~:e~~~:~v~~~~;~gc;:'~~cre 1r:;t~I~3~i~ 
quale però continua ad essere in vigore 
limitatamente ai reati, che rimangono 
tuttora regolati dallo stesso Editto. 

INIllCE DELLA RELAZIONE 
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PROPOSTE, VOTI ED OSSERVAZIONI 

COMMISSIONE PARLAMENTARE E DI VARI DEPUTATI 

SUL CODICE PENALE 

Riassunto delle proposte che la Commissione parlamentare per il 
Codioe penale ha adottato e delle quali ha dato ragione nella 
sua relazione. 

l. 
Che nell'articolo ' alle parole della 

lepge penak siano sostituI10 le 1I1u'o di 
ana le~ge penale e ai aggiunga che i 
reati SI distinguono in dtllittl e con
lrnvvellziolli secondo la {oro e8un~a. 

2. 
Che in sostitll7.ione dei due capo

versi dell'art. ~ v6nga stabilito: 
l. Che In commutllzione dolln pena 

portata da s('utell7:a In VIIi di esecu
zione debba essero argomento delle 
leggi trnnsitorie eli essere contempe
rala da quelle cautele che 'Jolgnllo lld 
eliminare ogni pericolo ed ogni ti
more di danno 

2. Che se il ratto ritenuto dalla 
sentenza non costituisce l'eato n t/'r
mini del nuovo Codice nbbill1l0 ar.es
sare di dirluo l'ese('~ziO~lC c !tll clrotti 
dollneondannll, salVI I dlrlHI del tOI'7.1 

il re~t;:II;f1\~i:~e,j!~I~~~:I~~I~~~'I~~igl~~ 
penale Si tro\'lIs~e estinta 11 tel'mini 
della nuova lCllga nl'l glurno in cui 
si pronunciò In sentenza salvi pure i 
diritti dI'i tel'zi. 

4. Che In tutte le conrlallne a pene 
tempornnee n,m nucora intieramente 
eseguite V('lIgll t'Omputato il carcere 
preventil'u già sofferlO e le pene pe
cuniarie siano rllp-gung1iate ~ullA. mi
sura Ilrescrittn. dalla nuova lt!ggi.'. 

3. 
Cho per i delitti commessi all'eslero 

da uno stranil"ro!ll procl"da in primo 
luogo alln. offerta di tltradizwlIe; 8U-

~~1~~~~~~~'ì:: cn~~~e~:~{:~;Si~~;'i~ 
p'i~lI;~:[odi~~~~~dellll~el~I~~:I~iu~~II::~~ 
possa n.ver luogo, al giudizio (art. 'W ). 

4 . 
Che nel caso indicato dall'articolo l' 

in cui lo stmniero è pUlllto nel regno 
per reati commessi atl'estero a danno 
di un c.ittadlllO o dello Stato imliano 
si applichi sempre la legge penale ita
lianaCOIl la rlduziolledl un sesto della 
pl"naordlllariannzichènppllCilI'eIn llid 
mite fm la legg-e dI!! luogo tlel com
messo l'eato e la legge italiana . 

5. 
Che l'obbli.g) del hworo n.ella pena 

df'lIa 11et·nzlOne sia suburdlrl!l10 !llle 
eccezioni che potranno essez'e stabilite 
dalla legge (articolo 14.), 

6. 
Che il temp[} Mila 1iberazionecon

dizionale sia .computato ~uehc nella 
dUI·atadelln\·lgltuuzaspeclIllc quando 
il Ilbernto serbi condotta regulal'(l (ar
ticoIOI ;)}. 

7. 
Che vellg'8 prescritto per rl"gola as

soluta, che l'espiazione della pt'nR per 
parte delle rlonllo e dei minori debba 
aver luogo In una casa speclale di eu
stooia (articolo U ). 

a. 
Che l'obbligo del lavoro nella pena 

il _ F.,.,/i • Afolil>l c_w pcl1<llc ' IId.u. Y'LU. 
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degli arresti sia como nella penn ~ell.a 
detenzione subordinato alle eceezlOlll, 
ehe potranno essere stabilite dalla 
legge (artioolo ~3). ,. 

Che nell'articolo 3'! sia espressa
mente affermllta In mliàìtà del testa
mento rll.tto in tempo anteriore al de
littodnchl fucondrulnatonll'ergnstolo, 
e sia oonser'\"ato il diritto di testaro 
Del condannato nlh\ reclusione. 

IO. 
Cho non si nmmetfll. In facoltà nel 

giudice penale ~i o~din!lr~ il 1'iOO:-'OI'O 
in un mnnh'offilO di chi Sia prOSCiolto 

rg;J~!:~~~tgacl~I~:rns~h~fll,l:r~~~~~i~~~ 
Il. 

Che Ilsi n. 3° dell'articolo :;0 siano 
determinate le persone diverse dall'a-

~t~~~1~olau~~I~~!~~ ~fl~~~s~~~.può co-

12. 
Cbe l'effetto rlella pl'Ovocaziooe ai 

sensi dell'articolo :tl sin distinto se 
condo lo. sua gl'fLvità giusta il concetto 
ed i criteri clell'articolo 562 del Codice 
penale del 1859. 

13. 
Che nell'articolo :-' 1 sia stabilita lo. 

~le~asr~s~~~:,:~!:i~~n~e(r~~I~~~i~~~lrlt 
pena per il colpevolemilloredei 21 alino 
e maggiore dei 18. 

14. 
Che nell'articolo l):-. si tenga COlltO 

delle distinzioni contenute negli ar
ticoli 92 e 93 del Codice dI'I 1859 per 
determinare In. respoll~abilità del sor
domuto. 

l' Che in aggiunt.n. al primo periorlO 
ùel seconùo el1poverso deU'nrticolo 6 '!. 
c Ò0PO le parole: Ila del'1'mÙw.to altn 
aClJmmctlerc il l'eato, si aggiunga l'in
dicazione dei mezzi impellenti al do· 
littO, cioè malUwlo o promessa di do1i.i, 
o corresponsione immediata di una mer-

~~1o'ri~ m~nU:{~o~e~~Si:i'::r/() l/l:U:~:Z~ 
sia,i. 

16. 
Che venga soppressa nella prima 

parte dell'a~t. 6~ la. indica1.ion.e dOI 
coop"ratori Immediati e si aggIUnga 
lnveee all'arlioolo un capoverso, nel 
quale si dicu che alle stesse pene sog
giaco colui che cooperi all'atto costi-

tutivo del delitto nssistendoall'esecu
:r.ione di esso per modo che senza. il 
suo concorso non sarebbe stalo ese
guito (al'tioolo 6"). 

17. 

coe!l~~e~h~r!fl~ir~~!:;O~~'nd~:~~rt~i 
:!~~e s~ ~e~~~:~lg,cl~J!,n,;eO}~J:t:~= 
mino8o. 

18. 
Che la pena del complice necessario 

sin minore di un spsto di quella del 
l'autorf' principalo del reato, nd eccol
zionfl del caso 1Il cui la ~ua coopera
zioneoltre nfl esspre neeessarin. sia im
mediata (al'ticolo 83). 

19. 
Che l'articolo e l) vonga omendfLt~ 

nel senso che leclreosta nze materiah 
che aggravnno lu pena slannl) a ca
rico di coloro e110 le r.onos!'C\'n.no ilei 
mompnlo in cuI sono eonoorsi nel rea IO, 

~\~o f~~,"~ells:;~s;~~~pdl~::ta~i~~o,~~~ 
segu"nuL CfOrto. 1\ probabile dell'azione 
eseguita. o concertata.. 

2<1. 
Che l'nrtic:olo H l sia mnrlifif'1lto nel 

spnso, che la remissionerlelili parteof
f"sa npi reati a querela di parte debba 
giovare a tutti giL iml>Ulati in causa. 

21. 
Che nello stahilire le pene contro i 

reridivi si tenga IIllrhe conto cl .. lla re
ricli\'a generica, esi lAiCi al magistruto 
la fI\coltà di spar.iure nei limiti di un 
minimo e di un massimo (articolo "t'i). 

22. 
Che nell'Al'ticolo N~ si fLmmllUa un 

solo termine di prescrizione, Ili Ilieci 
nnni, ppr l'n7.ionellenalp. noi delitti che 
importnno In pena delln l'eclusione o 
deilndetenr.ioneeceedentecinquoanni 

23. 
Che nessunn prllscrir.ione drcorra mai 

nel cnsodi condanna alla penndell'er
gnstolo (articolo 81'). 

24 
Cheallaformola de1J"articolo 1 0 1 si 

soslituisenquest'altra: Olliunq/Uintra
prende alti di em;!lzione nello scopo di 
alterare l'unità, l'inttgrità o l'indipen
den:a. ddlo Stato ~ punito con l'ergastolo. 

25. 
Che nell'articolo 108 e nello scopo 

di mettere in maggiore evidenza l'ele-
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mfOnlo del dolo nlle parole si l'cllde i/l- \ 37, 
fedtle si sostitlli~('ano (juelle lrffdisce il Che nell' articolo I:,!I si df'tel'mini 
tUO mandato. cho viene punito chi si introduce o 

26. 
si intrattiene in modo insidiOSO ~ elnn
destino nell'altrui abitazione ,!uandl; 

Che n(>ll'arUcolo I Il dopo la parola. ciò non aCr;ellf/4 contl'o la 'Colonla di co
cittadini si nggiungaal!ilanli nel rt{lM. loro ckeci dim/)rano e ehe lo. pena possa 

21. !i~~e Oa.~~I~~ad~~~~~~~~~,o della l'eclu-
Che si modifichi l'articolo ... ~ BOSti

tueRdo alle Imrole rlliunque commelle 

~;.l1rt8e~~:~~~'Ji~'~~Z~~~1' inlraf/"I'nde 

26. 
Che neU'articolo 12~ si stnbi l Iscn che 

la ppna por i delitti commessi cont~o 
lO persone delln Fnmiglia Ul'ale SIll 
sellJpre maggiore/leI sesto del.la pena 
conIa quale suno colpiti I rl'atl contru 
~itf.ersone rivestite di pubblica auto-

29. 
Chenell'nrticolo 130 si /lichiari CI10 

larisoluzionesinnonsoltantoconchiusa 
mn s/abilila. 

30. 
Che nell'articolo ' :161\1Ie parole Oulti 

~i~~1:~f~,~ C;ifr::;!/C:;i. sostiltli-

31. 
Che si IIggiunga nell' articolo 110 

il caso in cui l'autOI'c d':!l reato sia il 
custode stesso del Cimitero o del Se
polcro. e gli si upplicJIi una pena lIlug
giore, 

~,. 

Che l'urticolo III "enga SOJ)presso. 

33. 
Che nell'articolo Il'l' sia limitata la 

latitudine concessa nl lIlagistrato per 
le pene. 

34. 
Cheillillolrodelle pone iurticnte nel: 

l'art[,oololl:lsiastabilito]lpl'ifnltl 
ivi indicnti J'auml'nlo di uno fl'n-
1.ionc sulle pene deU'nrticolo prece
dente. 

35. 
Che nell'articolo I II la dizionesot

trae o inf}ìustamenle ritiene si cOI'I'e,:rga 
con l'allra ingiusfamel/teritien.eosot
trae. 

30. 
Che per i casi pre\'isli nell'art. 1M 

si stabilisca uno speriale aggrnm
mento di peno. oltre la sostitUZIOne 
della reclusione alla detendone. 

38. 
Che nell' artieolo 1:\1 si debba dì

chillrareche il fattosiacom!lle~l>osetlza 
diritto e COli animo determinalo. 

3'. 
Che nell'articolo 1l)15 sin provveduto 

a tutelare anche la Iibrl'tà d,'l la\'ol'O 
oltre a C!,uella dellt< industri n e del 
commercIO. 

49. 
Che si provveda con speciali dispo

sizioni alla diresR della Iiùt;lrtà della 
scuola. 

Che in seguito all'articolo 1:'9 
siallo introdotte di~posizioni a.nnl~ghe 
a quelle co"tenute negli nrucoh lì3 
e Iii del GorIice penale tosenno, e IIlle 
parole prima di o!lni prolltedimenlo "iu.
diziale cec., le allre prima CM sia Rro
nunciato il decreto d~ inllio al giudizio. 

<2. 
Che nell'articolo 180 si diminuisca 

il miniDl') dello. pena. 

43. 
Che npII'nrticolo un si clistinlrun il 

caso in cui ia corruzione avnene abu
sando dPl pubbltco ufficio. dall'altro 
caso meno grave rlel pubblicu uffkiale 
che gio,'anclusi Ilell' .. rrore alttui ri
ce\'e cio che non è do\'uto, o piÙ del 
dovuto, 

H. 
Che nell'articolo 16'1 sin eselusn la 

ipotps.i dell' Ilccettn1.ione. di IIll dono 
dopo 1.1 re~olnre ad('mplllH'nto ~i un 
atto di ufficwesi riprodu('nno lIlvere 
a luogo opportuno gli articoli 178 e 1,9 
del Codice toseano. ' 

45. 
Che all'articolo 18:1 si dica: il pub

blico ufficiale che conlro i doteri del 
proprio Il..lficio fa, rilarda, od oll~e~te, 
qualche atto, per dena,'o od altra ullllla 
qua1unqu, dlJ.ta o prnmusa a sè o ad 
allri è punito, ecc. E che nella secondn 
pnrledellu stli'"ssonrtieolo l'aulllrntO di 
pena abbia luogo ogni qual mlta la 
corruzione di un pubblico ufflriale 
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abbia avuto per effetto una sentema 
di condanna a pena restrittiya della 
libertà personale qualunque sIa la sua 
dnrata, 

46. 
Cho nell'articolo t61 si sostitui

scano allo parole se il cfllperole non Ila 
raggitmw lo scopo, le altre: se la cor
ruzione sia solo tentata, 

4.7, 
Vhe si coorltini l'ultimo capoverso 

dell'arti('Qlo 169 alle disposizioni degli 
articoli 783 e 784 del Codice di proce
dura ch'Ue, 

48. 
Che nell'articolo .7. siano distinti 

anche per ciò che riguarda. le pene, 
gli atti ostili alle istituzioni, nlle 
fcgl;ri, alle autorilli ed alla patria com
piuti dai ministl'i del culto, dagli atli 
col quali i medesimi possono, abu
sando dell'innuell7,a morale del loro 
minlsterio, pl'l'B'iudicare interessi pa' 
trimoniaU o turbare la pare delle fa-

~'ìI~g~~è~~8g~~m~~!~~ ~~r;~~!i ~Z~f!:~ 
nialt, .. 

49. 
Che l'aumenlo di pena nC'll'art. .76 

sia limilaloal caso di dE'litticommessi 
dai ministri del culto con alluso df'Zluro 
minislerio e venjZ'a perciò soppresso la 
parola nell'cserci::io, 

50. 
Che nell'articolo .78 oltre il porto 

abusivo di unifurmi, o dis1intivi di uf, 
nCI, o di cnr'iclLe pubbliche si prov
veltaa punireanchequelli di unifurmi 
o ~i.stiutivi riCeribili a ufjlzi ecclesia
stlC~. 

51. 
Che ildelittodi violenza o resistenza 

nll'Ilulorit.à p"e\'eduto negli art. 19!t 

: ~~U~r~!o~!I~,~:d~o~l~jd:~i ~n~I~~os~~ 
COn armi soltanto ne! caso che .Iue o 
piu di COl"Nche vi parteciparono fos
sero pall:lsemente armati. 

"2. 
Che aHn definizione delle armi data 

per gli effetti delle leggi penali nel
l'art, I NO slllsostituita una definizione 

~~I~I~~ ~e~~~c:~~r!l~~o~~~rti-
53, 

Che nell'articolo 19'1 si dichiari pu, 
nlblle cou multa da 50 a 1500 lire il 
custode per la 1ugligenza del quale sia 

avvenufa la sottrazione delle cose sot
topoSte a pignoramento o sequestro e 
5i sostituisca In pena della delellzion.e 
Il quella nella reclusiune quando Il 
colpevole dello. Mttrazlone sia lo stesso 
proprietario delle cose piguorate o SIl
questrale, 

,1. 
Che nell' arti('olo ID I si stabilisea 

un'aggra\'ante di pena l)Or' il caso in 
cui la mancanza dI fornituroav"cnga 
in tempo di guerra. 

50. 
Che nell'articolo I ftl) il lirniteclella 

penarestritliva dellalibcrtà p~rsona le 
sia di I anuo Il tre mpsi, esi aumonti 
i~ massimo dello. pena pecuniaria da 
ltre 3 mila a 5 mila. 

50. 
Che fra le persoueconsiderate come 

pubblir.i uffieillii secondo l' Ol't, 190, 

:;~~~~~r~~~~~e~;l ~~~~f:'U;~rdt~~t~lI~~~; 
,'iconosciuti, gli insfeflO.nti ed i del7eali 

::!oI:i:~I~o~eliu~~~"ni~e:f~e ~fa~ou'bbl:~~ 
ufficiali siano equipar'ati sullauto gli 
arbitri ed i membri degli _(/lei eleUo
rali~ durante il tempo in cui sono dia
mat, ad eSn'citare le loro jlln:ioni, e 
si provveda pui sepol'atamento ad ng
gr'o\'are le pene per i delilli com
me$Si contro i periti, i testimoni ed i 
giurati, 

57. 
Che /fIi efretti della ritrattazfoll~del 

calunnmlore nell' IIrticolo 2",1 stano 
valutati sino a sen{en:a ir/"efJocubile di 
condtlnl/a. 

63. 
Che nell'articolo '!O:i mantenuto il 

~g~~:il ~eil~frugeJlia a~:~i ~:,~l~dl~n~~ 
;:;o, 

Cho nell'articolo j100 siano sopprosse 
le pUI'olo pU/"CM non abbù~ esposlo una 

~l~~~:;:~n~ oa f,~;~~:i~f;l~faf.!~~I~:n~ 
mune da pena anche colui che montre 

rnOt~r~~~~~~ ~o~~I~~~~i~iO!~~g,g:ìaes:~~~ 
layia sottoposto nd eMme rd abbia in 
tale circoslanr.n deposto il falso o ne
gato il vero in giudizio, 

IlO. 
Che nell' articolo '107 $la soltanto 

facoltativo lo estentlere l'interdizione 
temporanea dai pubblici urozi all'e
sercizio della proressione od arte, 

" 
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61. 
Che si sopprimano nell'fll't. 20ft le 

puole soppresse rwll'art. '!OO e varla 
llnOlUlle dll peu" il suborllntore ogni 
qU!llvolta il testimonio suoor'nato si 
ritratti nel tempo stabilito dalla legge, 

62. 
Che sia soppresso l'articolo '!IO che 

riguarda lo spergiur'O in materia ci
vile, 

63. 
Che si ronda facoltativo nell'art. '!I:' 

lo. pena dell'interdizione dall't:sercizio 
di un'arte o (Ii una professioue. 

6'. 
Che in seguito al1' articolo 2'!.' Sia 

inserito l'al'11colo 287 del Codlco pe
nale del 1850, 

60. 
Che sia soppresso l'articolo ~~6 con 

cui vieno elevata a reato la sfida non 
aCl.:ettata e non seguita dal duello, 

IlO. 
Che nell' articolo 230 siano I?uniti 

soltanto i portatori di sfidR segUIta da 
duello ed i padrini o secondi che non 
abbiano falto quanto dipendeva da loro 
per impedire il combattimento, 

61. 
Che sia disposto elle le pene stflhi

lite negli ar!lcoli 2:17, "'!8 e "'3~ 
siauo diminuite della metll, se prIma 
del duello la controversia venga defe
rito. ad un ghIrI d'onore. 

68. 
Che nei casi intlicati uell' art. 2:ta 

n, 4, non sia lecito trarre dalla di
stallz" fl'a i combattenti Olia alu'e con, 
di~ioni genel'iche il critCl'io prr rite
nere che si fosse pl'~stabilito che uno 
del dUf!IIHnli doveva rimfUlel'O ucciso, 
maclò debba unicaillente dedur's! olia 
patto espt'cssoodallll.·specie del duello. 

6'. 
Che sia migliorata la formula del

l'articolo '!:J~ Ilei senso cho tlon s'in
tenota co.mpreso fra ij'H oSll'8Ilf'1 chasi 
bntlOno lllvece di ('Ili vi ha interesse 
dirlltto an~he il padrino che si batte 
pel' il suo primo assente. 

70. 
Che nell'articolo '139 si rlchit'!da che 

l'associszione sia intua p non solo di
retta a commettere delitti, e siflno in
dil'ate le specie, dei dl'litli pPr le quali 
l'associsziune medesima possa avve
nire. 

71. 
Che nell' articolo 2 l. si preveda 

anche la somministrllzione dI'I "itto 
Rile l)ande riunilesì per deliuquere o 
ad alcuno dei componeuti di esse. 

72, 
Che si contemplino nello stesso al', 

ticolo iu conformirà del Codice toscano 

TI ~n~~g 8iu~t\i ~!:~~ast~~seIJ~~~~et~~!~ 
mandone in Qualsiasi modo il \'alor'e, 
quanto colui che a1t~ra in qualsiiLSi 
morlo lemonetegellu!!Ie dandolel'ap
parenza rli uu valore superiore, (Ar
ticolo 2.'7), 

13. 
Che si distinguo la fnbbrieazione di 

false monete dallo fabbricazione se
guita daspendita consumata o tentata, 

74. 
Che non siano parificnte alle vere e 

proprie monete i titoli nominativi; ma 
questi abbiano più propr iamente ad 
essere collocati sotto il titolo del falso 
documentale, (Art. ~ 19). 

15, 
Che nell'articolo 21)'1 sia espressa

mente stabilito che va esente da pena 
cbi abbia in tempo dalo afJfliso all'au
torità del fatto o sia riuscito altrimelCti 
ad impedirne la circola:i01le. 

70. 
Che iu seguito ali' articolo 2~" si 

stabilisca che se le monete o le car'te 
di pubblico credilo r .. lslficnte sono ra
cilmente riconoscibili, la pena illcorsa 
dal colpevole san\ diminuita di un 
sesto, 

n. 
Che nell'articolo 263 si provveda 

allchecontro colui chei"On QualUllQue 
me~zo di cancell!lzioue t'i mette in uso 
carta bollata j.('ià nrloperala inviando 
ali altl'o al'lIcolo le pene per la falsi
fleazione di biglietti e marche di altl'e 
pUbbliche imprese di trasporto, 

78. 
Che si stabilisca lo. figura speciale 

del r'eato di chi slllel'Cia bolli o frall
cobolli falsi o false carte t-ollatee fal
sifica quelli o questi COI~ lo scopo di 
farne smercio o commercIo aggl'1lvan
done la pena sino a tre auoi di re
clusione. 

i9. 
Che nell'articolo ~6. si consideri 

tra le forme di falsità anche quella di 
cbi sopprime un documento, 
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BO. 

Che in seguito all'articolo :1"'0 si 
inserisca l'artIcolo 352 del Codice pe
nale in vigore per le provincie meri
dionali, A/,l!(iull/,lpndovi che il docu
mento sarà conflsroto e stabilendo il 
termine e le modalità con le quali 
dOVl'I\ eseguirsi In conflsca. 

81. 
Che per gli elTl'tti clelle Il'ggi penali 

~~~~~OP~~b~~i~~en:~rSi?~~~lì::e~~~~~ 
testamenti segreti 00. olografi. 

82. 

88. 
Che l 'nrticolo 310 venga modificato 

ilei modo srguente: .. se nlcuno dei 
delitti preveduti ot'gli articoli prece
denti è commesso con nbuso di Auto
rità o di flducin, oppure se il colpe
vole ebbe aiulonell'ntlodi commetterlo 
dn una o più per~one, In pl"na è, nei 
cnsi di'll'nnloolo :11 l, dn otto n quin
dici Runi dI reclushme, e da due a 
serte, nel eMi dell'nrticolo :)1:"0. 

Se il dchtto é commesso dn alcuna 
delle per:;OI1ccontempiuteneinumero3 

~~~;ar~~cr~o p~r~: tOd)~~1n ~~J~~lo~;~I~ 
dieci Il quindici nnnl; e ooncorrf'ndo 

Che per tutti i rlelitti di falso pre- In stC,;SII circostnJl1.fL nfll casI dell'arti
vpdutj nel '1'ilolo IV rLib. II) la pPlla colo : .... In pena ò della reclusione da 
sin diminuita di un ler7.o, qualora il qUAttro a dieei nuni. 
daullo dcr'ivato sia lieve. Se dal fl\tlo è derivato alla persona 

83. offesa un danno nella slliule o la morte, 

Che la pl'na slab1llia nell'articolo ~~r'!.rriV~~~~~/o\l~f!~~I~I~eD~:r l~,gl~i~ 
~88sladlmlnultaperll,:asod'iOcend\O cidio sl'condo e disposilliolli del ti
appicalo a pIantate d'albert o di arbusti tolo VII del libro primo :.. 

al suolo. 89. 
o ad altri prodotti cawtpcst'J'i attaccati I 

1M.. ne?h~~~r~~oo~oel:~:~ :bll~~~o;~~~~~ 
Che in seguito all'articolo ~96 si diante atti ;r; IIbldllle, corro~pe una 

aflgiunga un capoverso nel quale si persona minore di anni quinrllci è pu· 
pre\'eda c punisra il ratto di colui che nito con la reclusione sino ad un nnllO 
cagiona un inrendio allo scopo di dnn- 6 con multa da lire cinquanta a mil-

negginre l'assicuratore, ~~'\iU~~;~~Od~n~\gi~i6t~~;n~~~ij 
85. colpevole è punito colla reclusione da 

Che nell'articolo :186 si consideri uno n cinque anni e con multi!. da 
anrlle In vendita di medicinali in quan- lire cento a tremila. QUl'sta medesima 
titàil1r .. rioreaquellapreseritta,esiano pena sarà applicata se il l't'Mo veUDe 
portate in altro art.ieolo le disposillioni commesso COli abuso di fiducia o di 
relatlye alla velJlhtn di sostanze ali- autorità "' . 
ml'ntnri di specie diversa o diverse dn 
quelle pattuite. 

85. 
qh~ nell'artico!o 31l"f la pena re

strlttlVo. rll'lla Ilblwtà personale sia 
in o.llel'nntlva con III. pena pecu
niaria. 

00. 
Che nel !lrimo r.apoverso dell'arti

ticolo :11. smesprf'SSO chela violrnza 
è .s,'mpre !l!'6~unta, quan<lo la C0n 
gIunzione ca l'naie è commesso. sopra 
fe persone o nelle circustanzll I"i in
di"alc, c che inoltre siano nel detto 
cnpo,'ez:su riprodotte le rlisposizioni del 
Iluml'r, 3 e " d"ll'al'ticolo 490 rlel Co
~~;ia7~~~~. in vigore per le provincie 

"'. Che nell'articolo 31 .. il minimum 
d"lIa redusione venga abbassato da 
30 mesi ad Ull anno. 

00. 
Che nell'articolo 318 non si stabi

liscano limi ti di tempo alla remissione 
della parteotrllstl. 

,I. 
01:(' ncl1'fil'ticolo 319 si punisca sol

tanto chi tiene l'elazione Incestuoso. 
notoriamente. in mmlie"a cl/e ne sia ri
sltltatQ pubbliCO scandalo. 

92. 
Che nell'nrticolo :l'li sia stabilHo 

un aggrtlvamentu di p('na per colui 
che a scopo lti SII6Cuhlzionc Abituale 
divulfl"tI, espone in pubblico o vende 
scritture, diSl'gni o altri oggetti osceni 
che offendonu il pudore. 

00. 
Ohe IInn siA. compreso m"lIa rHsposi

zione dell'articolo 3~~ il (alto di col ui 

i:~~em~~afi~e idlal~bfdi~~tt ~aedi o r:!= 
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lrimonio una donna maggiore di età 
o emaucipata. 

DI. 
Ohe nella ultima 11111'le dell'arti

colo 3 .. ~ si dica: c La l'eclusiorrc èda 
f. un mese a due anni ilei caso del
• l'articolo :n~; dn sei mesi a tre 
« anni, c rispeuivamente da diciolto 
c gIOrni ad un Anno, e da tren13 me,;i 
«Il cinquf! allnl Ilei casi dell'arli
'" colo 3~3 ,. 

Dò. 
Che si tolgA., nell'articolo 3<J"',I'ec

cezione del l'alto COllllDes"o sopl'n per
sona min"renne Ilon 8~ggelta alh~ Ill1-
tria potestà nè 111'OVVlstn di IUlQl'e o 
curatore. 

00. 

!l1. 
Che l'articolo 3 ·18 sia formulato n('} 

modo seguentp.: ... Se In. mOI'te, benchè 
c volu ta dal colp/>volo, non avvenne 
c però pel 8010 l'tretto delle lesioni dal 
«rnpdesimo sofferte o Jler sola e di
c. reua consegUf'n7.ll. ilei suo operato, 
... ma ben si an{'ha pel ('oncorso di COll
e dizioni prel'sistenti ed ignorate O 
.. di circostllnze sopravvpnute e ffOIJ 
« pret!ilk al mamnio dd fatto, la p('Da 

: ~:!:' ~~\~!~~?coi'~à :J~:,~~f~lr~t~e~r;~ 
... Sione rln quindici a \'enti anni; !H'i 
« casi dl'lI'articolo 3.8 dello. rrolu
« sione dII. diciotto allni n \'entuno; 
« e Ilei rasi dell'al'licolo 3n, dI'ila 
c reclusione nou minore di ventidue 
",anni. 

00. 
Che nell'art. 3~ochcpr('vedA l'i.nfnn

ticidio pl'r cagione Il'onore venj.\"n II m~ 
nimltmdella peua o.bbassalOn tre aliDI. 

DO. 
Che nell'articolo :t3:J, n. 3, siano te· 

nute distintfl e si preverhìno separa· 
ta,nente la lesione, che 1m portRtoseco 
una mll.lflttia duraln da cinque Il. dieci 
giorni e III lesione che ha cngionato 
una malnttia Iturata meno di cinque 

~~:I~r";oi~Z~~~I'~eò:n~~~s~i~~;I.dO 
100. 

Che nel caso di ferimenlo colposo di 

~ln~l::~ti~II~S~~=1 ~~~~~!f\!j~~;~~ 
di applicare.wpllJ'>\.la!!leute la ptlna cor
porale e la pecumnrll!.. 

101. 
Che nell'articolo 3:\0"', n. l, siA. ri

chiamato anche il caso di ricatto con
templato nell'articolo ~9. 

102. 
Che alle pene stabilite dall'articolo 

3:'9 per 1(' complicità corJ'i~p('ttive8i 
raccia eccezione quando si tratta dei 
l'enti Cf>ntemplati nell'artir.olo 3 • .,. , 
nel qual caso sin applicata la recl\l' 
sione da IU a 20 anni. 

103. 
Che nell'articolo 360 si dichiari che 

debbono essere puniti coloro che lIanno 
porlato la mano s/Jlt'o}feso o cne si 60no 
resi in altrrJ mrJM partecipi del jaUrJ 
dell'omicidirJ o della lesirJlIe p~r6rJnale 
af1/iellltt!t in rissa. 

HM. 
Che il capoverso dell' articolo 36~ 

venga soppresso. 

lDò. 
Che si provveda. a punire i genitori 

che abbianC! deposto o fa.Uo ~eporJ:e un 
infante lej!pttiwo in un OS~lll\Odt t ro-

~:J~IA~~~I;; ~~~ot~~~~ a~:'o~~I~:~~~ 
provvedl're all'flllevamento del mede· 
simo o di ottenere un COtllp~nso dal
l'islituto presso il quale l'infanto è 
deposto . 

100. 
.Che nell'\iltima parte dell' ~rlicolo 

368 si soslltuisca alla rf'Clu;;JOlle la 
detl'm:ione e che nell'articolo 3'" re
lativo all'abuso dei mezzi di corrrziona 
nllapennrl"Uareclusi.oue si sostitUiSCfI 
lo. pena della detenZIOne. 

107. 
Che nell'articolo af~ si ricllieda che 

laconlunicflzione a più persone sia fatta 
nOli solTanto in 1110do, lllf. anche con 
lo scoporli dilfundere In notizia di fatti 
ingiUl'iosi. 

108. 
Che nell 'art. :)"f3 si preved!l anche 

l'off~sa falta COli alcullo del mez1.l 
indicati lIoll~ prima llarte dell'llI'tl
colo a.,.'l. 

llJ9. 
Che nell'ult.imo c~poverso dell'arti

colo :4"f:.'i> si dichiari In modo piÙ pre
CiSO che la pSf'nzione da p!'ntl. pl'r il 
colpevole di dilTamalliollt' o di in,.iurie 
il Nln!:f'ssa se a sell.uilo dd procedi~etI;lo. 
i61iluito PCI' i fAttI da esso ullrlhUlU 
all' off .. so, questi è stA.l0 condannato 
con seu tenza irrevocabile, 
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110. 
Che nell' articolo 31'6 si compren

dllnoanche le offese conteuute in scritti 
O memorie attinenti alla causa pre
sentataall'llutoritàgiudiziaria, ma cbe 
~~llawn~efl,:~~~~nte né comparse, 

lll. 
Che per la trusmissione delle corri· 

n~~?~r~~ nde~l r!r~~I~nn~~lr!I\Pe~~~~~t~~ 
stabilitanell'art.:l91, l'sia facoltativa 
la sottoposizione del colpevole alla vi
gi.lanza 8p>'ciale della autorità di pub· 
blica sicurezza. 

112. 
Che l'articolo 393 sia soppresso. 

113. 
Cile l'articolo 30 .. sia soppresso. 

114. 
Che per il reato di cui all'art. 397 

~~I~ ~emS~~t'i~e~ che dietro que-

tU,. 
Che nell'art . 399, sia soppressa, sic

oome superflua, la designazione delle 
persone mdicate nei nl l ° e seguenti. 

11G. 
Che nel caso prl'veduto dal primo 

capovl'rso ilpll'nrti('Qlo .101 la pe1f,l 11011 
suPtr;' in durota la metà di quella sta
bilita )Wl' l'autore del delitto da cui 
provengono le cosericPttate e che nel
l'ipot''si contenuta nel capoverso su(!
cl'ssivl) la ptlVl non superi mai quella 
atabllita per l'autore del delitto. 

117. 
. Che. nf'l.ll'arUrolo .10.." prima parte, 

SI sostltUlsr.nalla pl'nsrlellareclusione 
quella rleno. rletenzi"ne, esene limiti 
il fIlas .. irno ari un anno; enel secon(10 
capovl'r'~O del l'arti,'ulo stesso si abbassi 
il minimo a sei mesi. 

118. 
Che np\l'articolo .103 si sostituisca 

la ppna d"l1a d~tenzione a quella della 
reclusione. 

119. 
Che per il rlplltto preverlutonell'ar

tie Ilo ID~ si debba procedere n querele 
di parLe. 

J2<). 

Che nell'artir.olo 413 dopo le parole 
c provvt'Ò.lmerlto legal meute ,1 ,,10 ,. 
debbasi aggIungere le parole dall'Au
/Qrilà. 

121. 
Che si sopprimano nell'articolo 41-1, 

le parole o!)urQ mentre si filanda ad 
ts.tf;u:ùme ftU pro~udil1unto dtll' auto
rltà; e si limiti l'ammenda a lire cin
quanta. 

122. 
Che si limiti nel caso dall'arI. 115 

l'ammenda a lire cinquanta. 

123. 
Che dpbbono soppl'illlersi nell' arti

colo " 16 le parole eecrttoclù il re/erto 
espollga la peI'IOIU/' assistila ad uu pro· 
cedimento penalt; e abbinsi a preflg
gel'eil termine entro il quo.le il rererto 
deve essere ratto. . 

121 . 
Che nell'articolo 419 si tolga l'av

verblopuòblicamente. 

125. 
Che l'esenzione di cui nell'art. '1'.!1I 

si estenda anche alla distl'ibuzione e 
allo amercio in luogo pubblico od 
aperto al pubblico di scritti o stampati. 

126. 
Che si stnbilisca 11f'II'artieolo .1'.!7 

anche la sanzione per la trasgressione 
che COUlmf'tte chi nell'aprire l'eser
cizio non si prov\'ededella lireo1.adel
l'autorilàdi pubbllcasicurezzao nonne 
dà/l.vviso alla medesima secondo i casi. 

127. 
Ohe negli artiooli ,137, ,110 si faccia 

menzione di armi proprie anziché in 
gencI'c delle armi. 

128. 
Chenell'artieolo·ll'! si annoveri tl'a 

In ipotesi pl'r l' nggravamento rlella 
pPnn nnche Il C1\SO di condanna prece
dl'nte p.'r' l'Catodi viol(.lI!1.a o l'esi~tellza 
nll'aulOril!\ a termini rlella rlisposi-
7.iollo Ilell'articolo .70 e seguenti del 
progetto. 

129. 
Ohe si dI'finisca nell'articolo .... in 

che consiste l'a"tmasso di armi. 

130. 
Che nl'1\' articolo ,1:\0 si tenga re

sponsabile soltan to il propril'tarJo o chi 
lo rllppresenta che non provvede al 
restlluro di un erlifil'jo o di altrn co
struzionequando questo in 11/iJdQ fiisi
biù minaccia rovina. 

l3!. 
Che nell'articolo <1M si tenga. di

stinta l'omi"iant dalla. "emozione di 
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segnali, ecc. assp~nandosene diverse 
in ra!tione della dIfferente gravità di 
queste trasgrf'ssioni. 

13"2. 
Che si diminuisca hl. peno. slabilila 

negli art. .1:;.., e 1:\03 e venga limi
tata nell'articolo l~ 1 la responsabilità 
del conduttore o pos$es~ore dell'edifl· 
cio, tenenrlo presente la disposizione 
dell'art. 123 elcI regolamento toscano 
di pOlizia punitiva. 

133. 
Che il minimo dell'ammenda nello 

nrticolo ·I~~ sin. soppresso limitando 
il massimo a lire clnqueceuto. Si so· 
st ituisca nell'articolo stesso nlla pa
rola .cOIltagiosa la parola i1l(eUi'Da; e si 
conSldel'ino auche gli ordini emanati 
per imp,'dil'e la diffusione delle ma
lattie delle piante. 

134. 
Che si stabilisea che i fatti di cui 

all'articolo .173. per essere punibill, 
dC\'ono aver luogo in pubbhco ed in 
modo da eccitare il pubblico disprezzo 
(vedi Relaz., pago 361). 

135. 

ve~h~ ~~i~r~t~~O;i~~~~~~cgl~~!~i: 
dell~art. 6t9 ~Ice sarrlo; che venga 
tolto nell' artIcolo stesso l'aggrava
mento per l'orn e moderala la dispO' 
sb:ione pe.!' la quale si ordina lo. con· 
flsca degli oggetti, potendo bastare la 
formula generica, salto al magistrato 
::t~:!~r;iffu:;p~;f:!~~imenti elle Stm-

VILLA, relalorc. 

Voti ed osservazioni di vari Deputati, 

La Camera, approvando in massima 
il disl'gno del nuovo Codice I.'enale. e 
confldanrlo nell'illuminato criterio del 
GuarrlaSlgil1i perché voglia accogliere 
i seguenti desideri i : 

l. Che nel n. 3 dell'art. :\0 siano 
detf'rminate le pf'rsQne, rlh'erse dall'a
geotp, la salv('zza delle quali può c0-
stituire lino stato di npcessitJ\; 

2. Che si distingua In pNlvocazione 
in gra\'c e lieve secondo i l'rit,,r!i del· 
l'articolo 562 del Corlice del 1859; 

3. Che la mnggiore etù pl'nale sia 
portilta uri anni 21.fl non rtmnngand 
anni 18, come la l'al·ticolo ~ I del pro
getto; 

4. Che Ilpll'al'ticolo Hl si dicllial'i 
che la l'omissione dl'lln par'te offesa 
giovi a tutti gl'i.mputnti in rausa.; 

5. Che non al trascuri Il criterio 
della recidiva genel'ica mase ne tenga 
conto in minor proporzioue della spe
ciflcn; 

6. Che sia soppresso il eapovcrso 
dell'al·ticolo .17 ; 

7. Che si 'nsci minor latiturlinedi 
pena al ginrlice rli quellachfl ordina
riamenV gli si dI'I tini progetto; 

8. Che il vilipendio contro le Ca
mere legislntive non sin punito quando 
avveup:3 ruori la prf'Spn7.1l rli esse; 

9. Che l'eser,'i1.lo arbitrario delle 
proprie ragioni non ala punito quando 
non cuncorra l'estremo della violellw; 

IO. Che venga soppresso l'art. 1.11 ; 
Il. Che si concepisca iD una forma 

meno vaga l'artioolo n' I ; 
12. Che si accolga la proposta n. 56 

della Commissione Del senso di .:onsi
dI'rare pubblici urflciali secondo l'ar
ticolo 1.96 per gli eff .. tti delle leggi 
penali I messi esattoriali e gl' inse
gnanti delle pubbliche scuole, e di 

t~:I~:;ireu~~~is~l~i::r~~I,t~ied~~~d~ 
separntamente le J>I:lne per i d.f'fitti com
lllessi contro i periti, i testimoni ed i 

giurN.iÒhe nell'nrticolo 21:0 non siano 
puniti i padrini o secondi in ne~sun 
caso; 

14. Che si conservi J'islitutodelln 
inte1'[)ellll07.n nel r"ls.(l prlvnlo; 

15. Che siano porlficate alle flllsitù. 
in documento pubblico le ralsitl'l com
messein testamenti olografl o segreti; 

16. Che nel\' articolo :117 si ag
giunga l'omicidio per mnn~ato; 

17. Che non si trascurinO le og
gra\'ollti dell' agguato e della prodi
zione come distinte dalla premedita
zione; 

giU~~' ~~~e~oa~~isi~i~:~:~n~i Te~= 
sorii; 

19. Che dal furto previsto nel nu
mero t dell'articolo 38~ e della rapina 
prevista negli art. 38:-' e 386 e nella 
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quale Ò oonftgurata, in parte \' antica I trimonio civile, snrà. punito colla de
grasslll:ioIl6. si dbtlllgul\ la vera ra- t(>llzlone da tre !,tlorlll ad un mese 6 
pilla o furto violf'lLto, com'em previsto con In mullll tla lh'e 100 fI MO., 
Del Coilce del 1850; VI) Art. 316, § 3. - Trasportato 81-

20. (;hf' si Rtlgra\'ino specialmente l'art. 311. 
le ppn6 del furlO; . VII) Art. 3n, § 2. - Sostituire: 

21. Che il rl'stodi approprmzion6 .. con premeditazione e per pravo im
indebita sia dichiarato d'istanza pri- pul~ ... 
'l'Ma; VIII) Art. 3~8 - Soppreno. 

22. Che sin soppresso l'Brt. 39:'); IX) Al't, 3·19 O· parte). - A9UitM-
passa alta yotnzione del disegno di pere: c Cagiona la nwrte di alcuno e 

legge. qllula 1WIi tra fllcilmente pretedibile~. 
NAPODANO _ DBL BALZO. X) AI'1. 319 (~purtp). - Sopprimere 

le parolo: c e tkUa metà, eec .•. 

Lo. Camera, riconoscendo lo. necessità 
di uu solo COIlice IleI' tutto il ~egllo; 

udite le dichiara1.ioni del mlfllstro 
conSf"nzienle tnnlO nello. IDodifkazione 
di parecchiedi,spo~izioni, quanlO m'l la 
soppressione di alcune alt re da farsi 
di concerto con la Commissione pnt'la· 

men~i:~~I;uto, che resterf'bbe a r isol
versi cou l'autorità del Parlflmento il 
dissenso sov rfl gli Art. 2, capoverso 30, 
N'f, :110, 3 .'''' e 38.,. ; 

delibera; 
. dì rf"stringere Il questi soli punti 
Il suo esame e di passare in appresso 
Alla discussionedellA.propostadi lt'gge. 

SAURIS. 

Prrposle Ferri. 

11 sottoscritto propone; 

I) Art. 36. - Aogiu1l!Jere: c il risar
cimento Mi r1nnni SArà liquirlAtn in 
oglll sentenZI\ di condanna e sarti fntto 
eseguire d'ufficio dal Pl.lbbli,,'O Mini
stero •. 

II) Art. 49. - Sostitui"e: .. A colui 
che commise ti fatto in istato di ub
bri .. chc1.7.fl completa l'd aecirlentale SA.
r\inllo di l.ninuite le pene dalla me'tà a 
due terzI. 

E in rOIlSf",!!;'uenza abolire l'art. 4ìl 
1II) Art. 6ì. - Sostituire .- « Chi lui. 

commc~so l)iÙ deli tti, che importino 
pcno restrittlve d~lla l',bertà pt'rsunr.le 
pf'r un tempo detf'I'~IIII\!O, soggiace 
alla ]lf'nadf'l delitto JlIÙ grave per una 
~ura~(I p:!rl alla s(~mmA. delle pene per 
I delitti commeSSI, fino al massimo 
stahilito dalla leg-R'r. 

IV) Art. 1M e l5i . - Sostituire lo. 
detenzione fino n 3 mesi. 

Art. 158. - Soppresso. 
V) Art. 1ì6. Af/giu1If/ere : <I: 11 mi-

nist ro di un culto cl ... celebri n"zr.e 
rf'ligioSA pl'ima di a,'erf" a"uto da""U 
sposi il ct'rtiflt-b.to df'll'ufficmle di !5t~to 
Civile, che attesti il loro seguito ma-

Ordine delOiorno: 
Lo. Camern. delibero. che sin modi

~;~!~;il progello di Codice penale, nel 

I j Che Ilell'ordinnmentocnrcm'nrio 
lo. segrl'gu)';iollO cf'lIuln l'e sia dstretta 

nei IN;I~\~ed~~I~i;;:;;:f~:I~ ~~~~J?~:~I~~iJ 
sia d"CI'etatn d nm\lI torllà gil.ld i)';inrio. 

~~ ~~~r~I~~ ;I:~ i ~~~eJ~~~o.:~fr;n:e~ì l.l~ 
sione; 

. II I) cIle le rtispo~izioni l'l'Iati ve alla 
r('CldIVo. comprendano anche lo. rf"ci
d ivo. gf"neriCIl e pol' t ino un Aggrava
mt:'n to progressivo di ppne dalla S6-

courlIV ~~I~e i~trl~!~~i~:~I'~~Jti ve alle 
cause l''hl' e~cludono u climinuiscono lo. 
responsabilità (art. 47-.\8) siano rese 

g~~i~m;ti(~el:;:n:~o bisore~:i r1~;:/:e:!i 
dai delinquenti più pericolosi, 

ENRICO FBRRI. 

Proposle Fa ldel la. 

Lo. Camera esprime il voto; 

1. cll(l fra. i modi di estinzione 
dellll {'o~ldnnne 1)t'n(l.li ~ia contemplata 
lo. reviSione in Sf"gU\to alla constata-
1.ionA di errorl.R"iud.i1.i!ll'i; 

2. che le dl~po~lzioni riguardanti 
gli abu~i di'! mlllistl'i dei cul t i nello 
eserci7.io<lellolorofull1.iOllisialloestese 
a..tl.IUO lo.pf'rsone apPIII'tenr-nti ud 01'
d't;tl ~ellglosl; e veng'lIlo ristrette alle 
Imonl.ed all.e pnro\ecoutrole lesrgi, i 
decreti e le lIIslltu)';iolli della. putria. 

FALD8LI.A .. 

PropostR 88s lerìs. 

Libro IO, Titolo 9". - Dell' t$linzione 
a,U'a:ùme p"1lale 6 dllie condanne 
peNali. 

Il deputato BA.~tpris propone che lo 
articolo 96 sin IIlOdlficato come segue; 
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La interdizione perpetua dni pub

blici \,Iffici ccssa per effetto della ria
bilitaZione, salvo che la legge non 
dispOlul1l altrllilf'nti. 

Se la. iutt:'rdizione era congiunta ad 
altra pena, la riabilitazione non può 
essel'C domandnta se non dal condau· 
nato che abbi n dato prove di emendn· 
mento e scorsi cinque anni dnl giol'no 
ilei qunle lo. pena. è stilta scontatn o 
la condanna è rimasta estinta pel' in
dulto o per grazia o per prelcridone. 

BASTllRIB. 

Proposta Costa Andrea. 

tic~r?~~~~5~~ ITJ~~~ls~~~~:n~l~f~eti~i 
contra la libertlì dellatloro. 

COSTA ANDREA . 

Proposte Malfi. 
Libro 2", Titolo 2", Oapo VI. - Dei 

delitti contro la lilJeriti del latloro. 

Art. 156. 
Alla detenzione sino a "enti mesi, 

sostituirejlno a tre //lui. 

Art. J57. 
Idem. 

AI't. 158. 
Sapprello. 

MAPPl. 

PropoSle De Re nzis ed altri. 
Libro 2°. Tiwlo 4°, Oapo IX. - Del 

duello. 
Art. 22e. 

li delitto di duello è confermato 
qUA.lldollllnllelle IInl'ti VOllnt!1 (l. f!"Ollle 
dell'altra ha fatto uso delle al'lIIi de
stiuate al combattimento. 

Art. 227. 
SOppl'esso. 

Al't.228. 
Dopo la pnrole: con la chien;iolle, si 

dica; da. uno a cinque anll.i. 
Dopo Il l ° CApO\'el'so, nggiungel'e il 

seguente: 
'" In ogni caso la peno. della deten-

7.ione può e,sero commutata in quellA. 
d .. 1 COtiOne o dell'c~i1io locale per l'an
zidetta durata •. 

Art. 230. 
Soppresso. 

Art. 291 . 
Soppresso. 
E .invece riprodotto l'articolo 593 del 

CodIce sardo esteso alle proviucie na
poletane. 

Art. 232. 
Soppresso. 

Art. 233. 
Che piglio. il numel'O 229 Cùsi come 

è proposto IleI disegno, sopprimendo 
solo Il numero 4. 

Al l ~ capoverso soppresse le parole: 
diminuite di un terzo. 

Il 2" capoverso è sop presso. 

Art. 234 . 
Che piglia il numero 230 cosi come 

è proposto nel disegno. 

Art. 235. 
Che piglia Il numero 231 cosi come 

è proposto nel disl'gno, meno l 'ag-

fi~:,t!:;i~u~er::~I:drl:o:l:f)u::a:!~ 
Art. 236. 

Che piglia il numero 232 così come 
è proposto nel disegno. 

Roma, 31 maggio 1888. 

.: D E RSNZIB, Co\.RTAN1. Ros
So\.NO, M OCENNI, DI SAN 
GIUSR PPE, SAN DONATO, 
P AUZZOLO, SUARDO, DE 
RISBIS.DR ZERnt. RUDlNl, 
LuCCo\. . BIJ:I.YONTR.PULL/;, 
SIDNHY - SONNINO, ODR
SCAI.CHI. ULD EnICO. LEvr, 
ENRICO FERRI. SII.\'ESTlII, 
TAVERNA, CO~IPAONA, 
CONTI ,. 

Proposla Torraca. 

Li"rl) 2" - Tiwlo O' - Oapo VIl. - Della 
diffamazion.e e dell'tn.f/iuria. 

La CRmt'ra invita il ministro gunr
dAS;~illi o a temperflre o (l. ml'lllin pre
ci~Are le disposizioni penali relative 
ai l'CA.ti di stA.mna contE'mplRti nel 
Capo VII, Titolo 9" dell'Allegato. 

TOllllACA. 
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Libro 2" - Titolo 3° - Oapo V. - Digli 
IW/U. tUi. Ministri dei cuUi mll'eser
citio delle loro/un::wni. 

Proposta Odesca lchi ed altri . 

La Camera invita il Governo a to~ 
gliere dal COOioo in discussione tutte 

?~\~ei~t~~I>d!iiZ~o~l~ilei~u~~{iKleglg:~: 
dogli altri ci.uadini nei casi identici, e 
passa all'ordlDe del giorno. 

OOESC" LOHI - DI BEUIONTE 
_ TOSOANELI.I- TORR1GU,NI. 

Proposte PanaUoni. 
Il sottoscritto presenta le appresso 

proposte: 

Luno :Io-Titolo 2". 
Art. Il. - Si aggiunga: "Lapena 

,arti condonala al condannato che, du
rante la elpiazione tUlla pena, nel f)ol~ 
gere di 20 anni awà Mla prODa di rat!
t:cdùnento. 

" Un/], Commùli01lt speciaù, delegata 

~:1n ~!:~:z~i::!;~~rr:a'f}:'atk ~n:; 
di ogni anno'1!resctdera al ministro dt 
graziA. ~ gillltizia le proposte di remu
li01lt di pt1la •. 

Art. U. « Alla rormula " la ~ 
tùlla deienzion' li estende da tre giorni 
Il flcntiq/laUro anni • si sostituisca 
l'altra: " La pena della deltnzione li 

!~:n~/:: ;;:i ~::;;~~r~ [~~11': a!;~i kci 
ca~rt ~if~'"~ dtr~~~n:e;so: « Un 

ff:ft~~ ~i" Pj:~'a ~~ndan:a s~ ~~~~~~}!c: 
giorni, ogni giorllo li comp/tta di flen~ 
tiqualtro orc; se a mtlfi, ogili mcse si 
comp1tla di Ire/Ila giomi; se a anni, 
ZrC:I~~~:~i~0:O~~~~e~ella dI/rata fissa 

Titolo 4". 
Art. 47. _ AUa formula f. o la pos

sibilità di operarc altrim~llti • si sosti
tui .. ca l'altra:« e liberUdielezionc». 

E sI sopprima il capoverso. ch .. dà 
(acoltà al giudice di ordinare il rico
vero di un mAnicomio p"nale o co
mullO di chi (u assoluto, pel' mano 
C8117.11. di coscicnza dei proprit atti, e di 
l,b,rla di ekzio1U!. 

Art. 48. _ Alla formulA: 4: QIUlnM 
alcu"a detle accu.u indicale nell'arti
colo precede"le ~ tale CM, senza esclu
dere la imputazione, la di1llinuisce gl'an.
demtllte, ecc .•.... si sustituLscal'al
tra: « Quando l'O!Jenle ,i trOf!i i~ uno 

6WW r;;c;'"o a quello. CM -per l'arti
cow preulÙnU tlclude la imputazione, 
la 1:r5t!c ... .tuP- pArole: « nell' im
peto di giusto e in/elilo dolore. • si, ag
t;iUll~lI: c o attrallo dalfaselM di UIW 
uuajlsI4 ;lo, 

Titolo ao. 
Art. 50. - Alle parole: c i punito con 

la rtcLltSione da unti a trlltta anni" si 
sostituisco.: «t punito con la rtelusione 
l,unsi};;'le jlno a nllti anni •. 

Titolo 0°. 
In questo titolo del COllCOl'SO di piu 

~~~~1! ~~~~o!fi~~~/~?:I~; us,~o rtla~g;~~~= 
rt!loiamcllto, allo. i1l8tigadOlle e associa
tirme. e 11.118 riceUazione. ~lel rro~etto 
disgiunto. O previsti daglL arhcoli 214, 
23ì a 230 e 401. 

Titolo 8', 
Art. 75. - Alla formula: .. Ohiunque 

dopo una sentenza irre'OlJCalJi~ di con
dafUta, ecc ..... li> si sostituisca l'altra: 
" CkirmlJlU dnpo la espiazione di prtC~' 
denr~ C01UÙlnna, ecc .•. 

Titolo !)fI, 

Art 100, - Alle parole: « ilOti, celsa 
le non p~r l'am1list!a • si sostituiscano 
lealtre: "celSa~rprelcrizione,a(orma 
deUe leggi cirnli i c per interunl!la 
amnistia. 

Libro 2 ' ~ Titolo JO ~ CapitolO 2". 
Art. 120. - Alla ro:mull1.:" Pll(un'luc 

puMlicl1ll1clIle fa ~altre al IV 11 b/amno 
e la rcsponsalJilila degli atti tUl SIW Go· 
!)tr/lO.si sosti tu iscn l'altra: "Chiunque 
plI,Mlicammte 1JilipentUl il Re, supponen
dolo 'responsabile d,gli aUi. del SIlO Go-
1Jerno,.. 

Titolo 2' ~ Capilolo 8°. 
Nel novero dei delitti contro la libertà 

inrliDùiilltle, si aggiungano i maUrut
lamellli lICr$1l li arrelflati c i r.ktenuli: 
- il ritartb.J dI~ "Ilde degli 1tJftciaii o 
agenti di sicurezza p~b!Jlica Il.ct dcjerit'e 
li arrestali all'/l:ulonta flù/d1dana: -
l'/Ù.lusi1JO aggralllo tUlte pene. 

TiMo 3'- Capitolo l'. 
Alla conf\gurnziune del peculalo si 

a!.fgiungotno la. oonftgurllzione d.el:DlMto 
di Clllsa, e dolla/rauWlta. ammtnlltra
ZÙ/M; q ual i SOIiO di#i1l.tu~nu C<Jnsi~ 
derale nel Co!ice pellale tOtiCùno, arti~ 
coli li! e 401. 

Tit. 3° ~ Cap, xr. 
Art. 19! e Hl5. - Allo pene ivi COIll

minate SI aggiunga la Inurdizione, a 
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seconda dei casi, tt'mporanea o per~ 
pf'tUIl. da IJllaù(ali imprua di lorni· 
tura; e si eolllll1l111 una pena pel' colui 
che pruti il proprio 1M/le, Iler assicu
rare una rurmturlL a chi ne fu intero 
detto. 

Tit, 4' ~ Cap. VI, 
Alle ipotesi dellafalsUd, si aggiunga 

la Sopprtlsione di 'Un documento; e )' ""O 
di un tb.Jcumenlo da altri (alsi;t ato, 

Si couMcri al11'03I, r81:ctJglieurlola 
dalla lJiul'Ìsprullen~.a, la ipotesi d!'lIa 
falsita pcdissequa. 

Til. 40 ~ Oap. V. 
AI titolo delle frodi nei COlJlmrrci, si 

aggiunga la ipote_i della ri1)olazioM 

~:II~!~r:'~9f~~~ b~~~~~~!'(j~nSe~!!i5ti. 
Art. 285, - Si nggiul1gn alln ipo~ 

tesi della coneraj/àz;olle i1/dl18lrialc, 

::~~a S~~~~I~~ d~!~I~!\c:~~~a~i:l~~ (~t~ 
leraria e artistica. li: t l'ale pene si ng~ 
giuoga. la con.flsca dr(lli esemplari con
traffalb, e del '7IIat(rwl~, che servi Il 
preparare la conU'ulTazloue. 

Til. f)o ~ Cap. I, 
Ari. 348. - Alle p .. ne i\'i pre,'isle 

:::n!a"/::.d~c~l~re t:~n;~~1ij~/~1t~~~j~1'° :. 
stituiscano respetth·amente le penerln 

:r:!t~~ :Ia q;~~:ic~ :!t1Jlaa;~r;ci a di~ 
Art. 319. _ Allo. ipotesi delle lelù>ni 

IUluguite da morte, infrrile con il fine 
di uccidere, raggiunto /MI' t,tranu con
cauu; si oontl'llppongn, 0011 ]lf'n(' c()r· 
fi~polldenti più miti, In illotesi clelia 
inltuzitme limitala a oJl'elldel'c, :;rglli/a 

~p:{e;~~i:~~~!ifee~:::;~/I!r~ fi:~.allse, c 

TU. O". - Cap. JJ. 
Al't. 3,')5. - Al1n fOl'mula del pl'O~ 

~~~t~%:O~~~,Uil!cnli;~~i~ r:I'f~;?I~:I~~ 
della pre(erinICltziollu!ilà usata dal 00-
~i~~5cano, ngli nl'lico1i ilI I ,312, :328, 

TU. :10° ~ Cap. J. 
Art, 383, -- Alle conf\:;rurazioni del 

(urlo QgyraTJalo, i\'j contemplate, 6i 

~r~~~~~ Ji !~r~:~o~I~~~~s~/'I~c~: 
pubblicamcnte elpo#e in flendita, 

Til. 10°. ~ Oap, 1fT e V. 
Si mantenga la distinzione, cosi fI~ 

losoflca e giuridica, del Codice pennle 

~~mIWàb~~ t!:r td'tf:r:ih{a JT::;' ~I~~ 
menti. 

Dal titolo delle appropriazioni inde
bite si tolgano le figure drgll articoli 
3!l7 e 398; I)('r claSSIficarle re~pettiya-

~iJ:O~~e d~~~() I~U;J:~i~~I~f;:J~ndente 
Raccoman,to uua maggiore corret

te7.7.11 di rormule neJrIi art. 5, 8, 30, 
37, 38, 88, 141 6 148 del progetto. 

P,o\N,o\Tl'O:\[. 

Proposte Spi r ito. 

Sull'art. 4. della legu-. 
1. Che si faccia distinzione rra1'eato 

di Itampa e reato commesso col mezzo 
della stampa. Che il primo continui ad 
essere l'egolat0 dall~ legge sulla stam
Il!\,.sin per la puuizlone,,;ia'p0l' la pre· 
sl 'l'lzione, anche quando Sl tratti d i 
renti d'ingiUI'ia o di diITùmuzione com
messi dulia stampa periodica, ogni 
qual volta sia escluso il fine di UI! 
pril'ùto interesse. 

Sull'ari, 2 del Codice. 
2. Ai due ultimi cnpoy .. rsi dell'Ill'-

~~I~~o 6o~~~;?~~~t~o::~t~~~ r:~~~ 
sizione seguente: 

" Pt!r le sentenze in via eli esecu~ 
zione, sarà provvedutof'On disposizioni 
transitorie alla commutnzione delle 
pene ab"lite dal nuovo CodIce ed al 
fl1gguag1io fra le pene pecuniarie e 
qUl'lle restrittive dell'I libertà pel'SO
naIe, secl>ndo la misura stabJ!ita dalla 
legge OUO\'l1. • 

Sull'art. 11, capoterso. 
3, Il connannato all' ergasiol0, il 

quale abbia tenuto buono. conclOlla, è 

~~z~~S:O~:llfi~I1~:/~~~~ v~~~ii~~':~ttl;~ 
con altri I"!Onclannnti, con l'obbligo del 
silenzio dltrante il latoro. 

Sugli art. 12 c 14. 
4, Le pene della reclusione e della 

detenzione. quanl\o non eCI'(>Ilouo Il'e 

~~'~~n~n~~nt~n~'~~ld~:~~~\J1\ ~~:ar~~ 
\'uro facoltativo e segregazione noto 
turna. 

Sugli art. :15 c 16. 
5. Rimnndare ad Ilna. l!'gge spl'cinle 

l'istitutodellnliberazionecondizionale, 
S/lbordinalammle : 

O. Il condannAto può essere nmme!<So 
alla liberllzione cundlzionale dopo aver 
sconlato almen.o tre quarti della ~na, 
ha della rtCIUlftll1U!, SUl della detennone, 
e dopo aver dato chiare e flOlilir:e pro'·e 
di emendnmento. 
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Possono essere esclusi da questo bl2'ne

ficio i recidi\'i. Saranno sempre eselusi 

i ~~ Y~~I~~i:~~~. speciale saranno 
stabilitI' le norme con le quali l'auto
rità giudiziarin dovn\ procedere. per 
dare o revocare la liberazione conc1i
zioollle(lutto il re$l{)Con/oTmt Q!}li al'· 
tjcoli 15 e 1(i). 

Sull'ad. 23. 
7. La pena dell'arresto si estende da 

un giorno n sei mesi e si sconta con 
segregazione notturna e lavoro faeol
univo. 

8, Sopprimere il capoMrso. 
Sull'a!'!. 27. 

9. Si propone la soppressione 
Sull'art. 28. 

lO. Si propone la soppressione. 
Sull'art. 30. 

Il. Sopprimere l'ultimo capoverso. 
Sull'art. 87. 

12. Sopprimere le parole 4 ou oc
corra •. 

Sull'art. 16. 
13. Aggiungereall'ultimocapowI'SO: 
c .... tranne le ecceZioni espressa

mente pl'e\'e<lute dalla legge. ,. 

Sull'art. 17. 
14. Non è imputabile colui che nel 

momelliodell'azione tI'Ova\'nsi in tale 
stato di mente, che gli tolse iuterl!.
mente la coscienzu de' proprii atti, 
ovvero vi fu tl'a-cinato dallo >icoppio 
istanLHneo di una fOI'za o. I!ui non potè 
t'esistere, la quo.le gli tolse intern
mente lo. propria libe[·tà di elezione. 

15 .... fluo n che l'autorità ammini· 
stralivil competente lo giudicili ne
cessnrio. 

Essendo questo il primo al'ticolo,nel 
quale si ~l?plìcallo a eMi si.ngoh lo 
p.ene stabilite dal progOlto di ()odice, 
SI fo. am'.ÌtuttO la seguente prO]lusUl,: 

16. Che, aUO Sl'OpO di restringel'e in 
giusti con lini l'n['bilrio del ,.riudlce, 
di rendel'e efficllce l'ammissione od 
esclusione di circo~lallze attenuanti o 
diminuenti. d'impedire che per iudi
retta "in sin offesa o diSlrutta, senza 
nlcuna ga~!'nlia, la isti tuzione dei gi u
rati, sia diminuita In eccessiva lat[tu
dine lasciata a\ magistl'flto nell'nppli
calione della pena. 

17. Art. 48, n, 1. Da sei a 12 anni. 
n. 2 e 3, Le pene siano 

proporzionate e coordinate a quella 
stabilita per Il n. 1. 

Sull'ari. 50. 
18. l'. 2 una violenza aUuale,g/'are 

ed ingiusta. 
19, Sopprimere il Il.3 (C116 rientra 

nella disposizione dell'art. 47). 
20. Diminuire le pene stabilite nel 

capowrso. 
21. Sopprimel'C l'ullimo capoverso. 

Sull'art. Ci!. 
2"2. DisUnll'ucre la provocnzione in 

Iielo'e e grnve;numentlu'e In 1)6n!.l· r"'r 
la prOVOC!lz!one lieve e diminuirla per 
la provocazione grave. 

Sull'art. (53. 

sc~~[:eD!~~~~~!r~nl: (ft~~I?U~:II~ii~di :I~~ 
afflnchè il giudiCO nOi singoli cnsi ]l"ssn 
applic/l.1'eln]lenn,secondol'etàdelcol
fr~~~'i.lll. qunle può vnriare dai!) ai 

Sull'al't. M. 
21. l'ropor1.ionnre meglio la pf'oa del 

o. I di que~lO articolo COli qU(jllu dci 

~n~~~l~~flt~t~~;~ou~èorl~~\,~~'~\~r~ ~'il~i 
Si'l punito, p!'r il medeiimo l'palo, più 
di quello che sia punito chi nbbia 18 

nn2~. nJ.n2~~~ia~l~pi~~~·dice una di-
screta latitudine, afflnchè egli pussa 
nei singuli casi npplicare la penll, se
conno 1'0111. del C'OlpevolC, la quale puo 
,-nrinre dni 14 ni 18 noni uoo ancora 
compiuli. 

26. Mett"'re in mnggior armoni" la 
pena stabilita Il!'1 n. 'l dell'al-[iculo {;4 
con quella del n.2 dell'nrtkolo fl3. nl
trimenti si nvrebbe l'inc(Jn,-enieute 
che nei casi di pene inferiori n sei 
anni. il l'ngaZ1,o rtn n anni a H ed il 
giovane da II n 18 nllni non compiuti 
sarehbf'['O sempre puniti con la 1lude
sima pena. l~ 1\O'gl i nltri casi il ragllzzo 
da !l a \.l anni non compiuti potrebbe 
~~C~;io~.~~m'e ]lunito cou pene molto 

27. Slabilil'e uno. Ijiminuzionedi p"no. 
]ler ilCOI[lf'volecheho.compiutoI8allui 
e non ancora 21. 

Sull'art. al. 
28. SIII\'! i ensi eipreSStl!lleute indi

cnti dalla legge, le disposiZIOni del pre
sente titolo 1I0n si applicnno alle con
travv .. nzioni ed ni d .. litti, pei qunli è 
stnbilita soltanto In pI'na del conflno, 
dell'f'5ilio locale e della multa, ovvero 
le pone delln reclu~iolle e delln de
tenz,ione por una durntn inferiore nd 
anni tre, 

Ai delitti contro la pror;lI'ietà si appli
cano sempre le disposizlOui di questo 
titolo. 
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Sull'art. 68. 
30 .... colui chc&rienlemenle lIacoope

"alo all'eale. 
31. Sopprimere al Il. 3 le pllrole; 

c O~l!eJ'O anclle dopo il fallo, ma in se
guito a pucedellle accordo •. 
~. G.he l~ pena del complice neces

sario SIU [nluol'e,dl un sestO di quella 
dell'nutore princ[pale dol reato. 

Sull'art. 65. 
33. Sostituire l'nrticolo 105 del Codice 

del 18.'i{/, emendflto dalla Commissioue 
del 1861. 

Sull'al't.75. 
3,1. Aflf!iu,ltla: ~ Nun si compl'ende nel 

d~tto te~m[[le il tempo pnssato in espia
zlOue d[ pella •. 

35. In regula genel'ale, In reddiva 
deve poi'tare ùn Ill'olungnllwnto di 
pena, non giù una esaspl'rnziune di 
essa; e quc~to !lrolunglllnen to deve 
:~eJ:n~:0fs~;~tOa~nto nlla \ll'ecedente 

Sull'art. 78. 
36. Per rnpplil..'azione dellA disposi

zioni sulill. rt'Cidh'n hnnno (,lTetro an· 
che le conrlanne pronunziutedai Tr·ibu· 

r~:~I?~ ~~!'f~l~tf!~:i i~[;~:::;lon~'{~unli 

Sull'art. VI. 
38. Lesentenzerticon(lnnnllalla pE'na, 

dell'ergnstolo uon si p[·escrl\'ono. 

SI~ll'al·t. i/7. 
3G. PropOi'7.iOlll\1'e meglio la penn; 

teMnclo conto di quelln stabilita dnl
' l'nrticolo 3ì2. 

Sull·art. 130. 
40, ..... risoluzione l'oneerlnln e's!a· 

bilita. 
Sull·art.131. 

40 bis. Xece~Sllrio numentare la pena 
e proporzionarla a quella dell·art. 2'J7, 
num. l. 

Sull'art. Ui. 
41. Aggiunta. Stnbilire UIIII. diminu

zione di penR, quull<IO il colpel'ole dopo 
brev~ tempo l'estituiscc in liber[à In 
persona arreslata, pI'i[un di conSf'guire 
l'intento, e quaudo non ne siano deri-

"ati gravi danni nella persona, nella 
salute o nelle S'htanZE' dell'olTe::;o. 

Al Lil)ro Il. Titolo Il, nggiungere : 

lib~~t/a;;;li VJkdi t~11f:~::/!.~::e~/:. 
Chlunqup COli violenze, ml1lllc('ie od 

oltl'flg/li, nel recinto o nelle adiacenze 
de:l1e !1niversill\ ~ di.altri luoghi Ite_ 
stllmtl alln .pubbhca Istruzione, impe
d[~ce o limita, la 111:lE'rtà dell'HlSf'gna
mento O degli studi, è punito con la 
detenzìobe sino ad uu mese, qunndo il 
fntto non costituisca ['eato più gra\'e, 

Le pe~50ue estrn,nee Alll1. elnsse degli 
studenti SOIlO pumte cou la detenzione 
flno a tre mesi. 

Sull'art. 150. 

1'i:1~', ~fi~ù~~~efie~e ;rir~a:~U?I~~~?tt~mffla~ 
mente usa del d61l!1.ro o di altl'e cose 
mobili n lui affidale per ragione del 

d~osei~~~1': g~;~~n~~ :oan 1:tie~~~i~d9~ 
~~lnra t:~r~~~~~{o~~e ;il;~a~!~~t ~:~~1: 

LI priVAto, il quale coopern nlla ese
cuzione dei prf'ef'denti rE'ati, è punito 
a norma delledi.sp"sizioni dpl titolo VI, 
libro I, COli la duuinuliouedi un terzo. 

Sull'al·t.162. 
4t. Il pUbbliCO ufficiale, che l'ice,'e 

in rtenaro od in altro modo qualunque, 
por sè o pf'l' altri, data o promessa, 
unn retribuziollf', che non gli è do
nll!!:, per fare un atto dd suo Hjlicio, è 
pUUltO ... 

SuU·al't. 172. 
t5. P['Opong{) la soppre5sione. 

SulJ.'ad. 173. 
16. Il ministro di un culto, cIle, nel

l'esercizio delle sue funzioni ed a110 
scopo di ecciture l'odio ort il malcon
tento (Ielle populazioni, pubbliclH~lente 
cens':!l'a o vilipende I~ Istituziolll o le 
leggi delloSwto o gli fltli doll'Auto
rità,èpunito ... 

Sull'art. 174. 
47. Il ministro di un culto, che, nbu

sando del suo ufficio, eccltH n disco-
1I0~cere le istituzioni o le leggi dello 
StlltO o gli 1Itt1 dell'Auto['itl\, ort a II'flS
gredire nllri'!l~nti i .duveri VE'['~O la 
patrin o quelli Inerenti nd un pubblico 
uffit!io,è punito con la detenlione sino 
a tre me,,!. 

48. 171 bis. Il ministro di Ull culto, 
che nbusa del suo ufficio per, turbare 
la pace ~"llo f>lmigli~ o pregludicnrne 
i legitllmi inlel'eSSt pntrimuninli, è 
pUUÌlll, se l'intento è ['aggiunto, (:<ln 
la delellzione sino a sei mesi. 
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Sull'art. 176. 
49. Il ministro di un culto, ehe, abu· 

sando del suo ufficiO, commette qual· 
8iasi altro reato. 

Sull·art. 179. 
50. Ultimo capQurSfJ. Il delitto si con· 

sidel'acommessocon armi, quando più 
persone portauo armi apparenti. 

(Di questo capoverso dovrebbe farsi 

d~r:r~~~~g 1oe~alf' f~),doHebbe pren· 

SU!lli al'ticoli 186 e 189. 

te~~~d~{l'ff;~~en~fifncl~!o:rr:I'~~oFte~ 
e 354, al tr.i menti a vverrà che nel caso 
dl8em~liCl violenze la pena potrà giun
~ere SinO a q.uatt ro ann.i e mezzo, ed 
m caso di fel'Ete, le quali abbiano por· 
lato malattia fino 19 giorni, In pena 
non potrt\ audnl'O al di 11\ di 14 me~i! 

52, 189 bis, Chiunque, fuori i casi di 
calunnin e diffamazione, con disegno 
di nuocere i~pUt8 ~alsa~ente ad un 
pubblico uffl"t,lale fatti deilttuosi. o diso
norevo[i, è punito con la reclusIOne da 
uu mese n sei. 

Sull'ari. 191. 
53. Ultimo capoterso: 
La diminuzione di peM dovrebbe 

nver Iuo[ro solo qunndo il colpe..-o[e re
stituisse il documento sottratto prima 
di averne tratto profitto e prima di 
ogni pron-ooimento giudiziale. 

Sull'art. 202. 
5-1. Oapourso. A!lgiun!lere: a scopo di 

lucro, dopo le parole .. Autorità giu
diziaria •. 

Sldrort. 203, 
55. Chiunque, nel fine di promuo· 

vere un proc'Odimentopenale, con de
Ul,J.llcia o querela, od in qualsiasi alu'o 
modO, incolpa taluno ... 

56. Stabilire pene diverse per il 
llumoro l° e 2", ]ler evital'e l'ioeon· 
vPnlente clle il calunniatore possa es~ 
sorocollflannatoa lO anni nel caso che 
i[ calunniato potefiaessere eondannato 
a sd, e cho pOS~il essere condannato a 
cinque anni soltanto, ~e il calunniato 
coll6entenzail'rlilvQCHbllefucondannato 
a 24, od an('he a3(}anni di reclu,ione. 

57. Propongo la immunità, quando 
il calunniatore, pl'imadi qualsiasi atto 
di procedimolJto, spootanealll .. nte si ri
tmtti o cnneelli le simu[atetracce dei 
reato. 

Sull'ai·t. 206. 

59. N. 2. Se ritratta il falso e mani· 
festa il vero, prima che il magistrato, 
in spguito n speciale avvel'tenza fat
tagliene, abbia ordinalo di proce· 
detsi contro di lui per falsa testi mo
uianza. 

60. Ultimo capourso. La pena è di
minuila di un t('rzo alla metà, se la 
ritrallaziono è fatta dopo il tempo in· 
dicato uel n. 2, ma prima che sia I)ra
nunciata senten"t,a o verdetto dei giu· 
rati nella causa in cui è statodoposto 
il falso. Ma se dalla falsa depo~izione 
è derh'ato, .. 

Sull'art, 224. 

pe~~n~h!d~1 ~~ìo cg~evj~I~~:r~i~:~!O ul~ 
diritto, nei casi !Il cui dovrebbe e po
trebbe ricr1!'rereldl'autOrità, si fa ra· 
glone da sè medesimo, ovvel'O t urba 
l'altrui Ilossesso, Ò punito con Ir. de
tem~iol!e fino ad un anno O con l'esilio 
locale da quattro mesi a due anni. 

(Sopprimere Il primo capoverso). 

Sull'art. 239, 
02. Chiunque prende parle ad una 

associn"t,ionc organizzata ... 

Sull'art. 284, 
63 Chiunque, nell'esercizio del suo 

commercio, ingunna il comprature sul 
tItolo dI'ile materie d'oro o d'argento, 

~ ;~ll: ~~l~~!à d1eJ~PaI~~~; art0:~~~: 
canda, ~ pWltito ... 

Sull'art. 287. 
ve';!o:Aggiungere un ultimo capo-

Ch!a~~,c~i:f?~~.ì~~~6~~i~ ~~~~(i~~~\I~: 
ministrazioni procedono 6 trattative 
pl'ivate od 6 schede segrete, 

S/tll'art, 306. 
65, Uleval'e 16 pena. 

Sull'm·t.314. 
00. Aggiung(,l'fl.le di~]Josi.doni .con

tenljte nei I!Um~I'1 3 e 4 dell'61'tlcolo 
490 Ilei Codice d"1 18:':!!), emendato dalla 
Commissione del ISO!. 

Sall'art.3ta. 
67. Ò punito cou la l'eclusione da 

uno a ci1iqu~ anni. 

68. aapo~erso: 
Seil rteliuo ècommeggoda un ascen· 

dent .. , dal tutore, dall'illitutore o di
rettore, o dal Cltltoth di pri!lionie}:;, ot:
uro ~ liato commellO col CONcorso di 
più. perIOTle ... 
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Sull'arl.317. 
69, Propongo la soppressione. 

Sull'art. 318. 
70. Sopprimere lE' parole: ma la re· 

milSione _011 è JJlvammel8ado}HJ cile /u 
aperto il dibaUmtmto. 

Sull'a1't 320. 

~'ltV~~~~~~':II~~doreèe::!~nuto 
in privato, Il colpevole è pUlllto con 
la reclusione fino a quattro mesi; e lIi 
procede tL querela di parte. 

Sull'art. 322. 
72. Chiunque, con violenza o mi

naccia, sottrae O ritiene ... 

Sull'art. 323. 
i3. SopprImere le parole: oolltro una 

donna coniupota. 
74. SopprUllere altres\ le parole; e 

se la lottrae o ritiene 8e11Za fJiole1lza o 
minaccia, ma col 8UO CQtt8e1iSQ. è :pItnito 
C01l la reclusione da sei meli a tre anni, 

75. Ulti1M capotJt1'so. Propongo che 

~nr~rlu~'iia ~elr.:~~ic"H~°:IT4~lonaudola 
Sull'art. 326. 

76. Se al~uno dei delitti preveduti 
negli articoli precedenti è commosso 
per ,;010 fiue di matrimonio, la pena 
sarà diminuita di un seStO ed alla 
reclusione sara surrogata la deten
ziOlle. 

Sull'art. 327. 
TI. Sopprimer ... le parole: CM siano 

stati commessi 80pra UNa perlQna mi
norenne non sog!letta alla pat1'ia po
!eseao ... 

Sull'art. 328. 
78. Chiunque, per servireaH'altrui 

~~~~~e,~?~~lrC: ~ill~t~~,~Stituzione una 
79. CapQr;erso l° su una persona cho 

non ha compiuto, .. 
5° Sopprimere le parole: o per }lne 

di lucro. 
Sull·orl. 329. 

80. ~ pene dell'!H·ticolo preeedent.e 
Bono dlmmui tedll.lla lUt'laa due terZI, 
se il colpevole ha Slltanto favorito od 
agevolato la prO~titu7.lone o la corru
zione di una per.wna minorenne. 

Sull'ort 330. 
81. Per evilare una {Z'rnve conlrnd~ 

dizione con rarI. :t28, nUUlero 2. pro
pongn che le ulrime pal'Ole dell'artI
COlo 330 sillno moclinrate cosi: e se si 
~ fallo U80 loltanto d'insidie o (fi1t!la1lM, 

e la pe1'1Q1U1 oftla ~ di età ma!l!li01'e, la 
pella tkila reClfllÙJne è da 11't1fta meli 
a cinque anni. 

Sull'art. 335. 
82. Ag~iungere: e sino a tre m('si, 

se è ]('gal m .. ~te 8eparata, o abbando
nata nal marito. 

83 CapouI"so, Stabilire una pena mi· 
nore per l'adulterio. 

Sull'art. 336. 
84. Sopprimere le parole; o notoria-

1IUln{e aU1'OtJe. 
Diminuire la pena. 

Sull'art. 337. 
fIS. Propongo la soppressione. 

Sull'art. 339. 
86. N, l. .. . ovvero ne ha eccrtato, 

favorito od apt'OOlato la prostituzione 
e l'adl'Umo. 

Sull·art. 340. 
87. Aggiungere un ultimo capo~ 

verso; 
Se dal secondo matrimonio non si 

ebbero fi!51i e non vi fu inganno sulla 
libertà di stato, la pena è ridotta della 
metà, 

Sugli ari. 345 e 346. 
88. Stabilire una di.fferenza m&g

giore nelle peof', nistrnfl'uendo inte· 
ramente la pena.dell'?mi~idìo semplice 
da .quella df'gll omlcidLi qualiflcnli, 
Indicati nell·art. 3i6: per ('s .. da 18 a 
21 anni la pella dell' articolo 3t5, da 
22 a 2-1 quella dell'articolo 346. 

Sull'art. 346. 
89. Aggiungere il ca;;a dell'omicidio 

commesso con agguato. 

Sull'art. 347. 

90i ° AI110~:)i~~~r;ep:er mandato; 
2°l'inrantlcldio; 
3"I'omicidiodell'agenlerlellafor7.ll. 

pubblica, commesso come Illf'ZZO o CO U· 

b~fli~~l;~ immediata del reato di ri-

91. Art. 3i7bis. - L'omieidio è pre· 

:r~~:~~~~ ~~I~~~fo~~ C~!ft,~'~~;:~ tfi1'cr-
Sf'gno di uccidere e ne ha stabilita la 
esecuzione. 

Sull'arI. 352. 
92. Diminuire la pena da uno a tre 

anni; e nel caso ~i morti avvenute 
in con4eguenz.a del fatti indicati ne[ 
l'articolo 291, stabilire la pena da tre 
a cinque anni. 

ti] - FI)"U • Jt.ukl C04irt ".~ . Relu. "LL .... 
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Sull'art. 353. 
00. Faredellelesioni personalicin~ue 

categorie, J,>er poter meglio distlll-

~~X~a~:S~Jrf~~tid~tfn~1~n~a J~~re\~ 
farsi nel n. 2, dove il fatto cbe 'pro-

gU:sa~~e~~~!~: re;I~~~~\\!oI~r~ 
conda distinzione dovrebbe farsi nel 
n. 3. E stabilire cosi, oltre i casi di 
lesioni gravi prevedute dai n l e 2, 
altre 3 categorie di lesioni, con ma
lattiao impedimento al lavoro: l° fino 
a dieci giorni; ~ da n a 30 giorni; 
go oltre 30 giorni. 

Sull'a'ft, 854. 
94. Quando nel fatto preveduto dal

l'articolo precedente concorre alcuna 
delle circostanze indicate nei n 2 e 3 
dell'art. 346, o""ero il/atto fU commesso 
col mezzo di sostanze corrosifJe, lo pena ... 

95. N. 1. Elevare il minimo. 
00 .... commesso per servire di mev.o 

ad un furto o ad uno ItUprO ... 

turii rC:sl ~r~~edu1teJ~~~lT~io ~~ 
non sarebbe giusta. 

Non sarebbe giusto equiparare lo 
lesione personale prodotta dal figlio al 
padre a quella cbe il padre produce 
al figlio. 

di P:~u~~lf~~~~f~o~:i i.e!~\mcflu\~ 
sionl personali stabilire un aumento 
minore della metà. 

98. Stabilire una diminuzione di 

r:;'rfo~a ild~u1b~~~o;o~::0~e ::~ 
glata. 

Sull'art. 360. 

• ti~O ~~eJeun~.~~ ~e~[~rr~~!~e~~r~ 
f:l~~nd~v~~F~:\~~:~~~~;s~U~~d~ 
In una rissa fra più persone alcuno è 
rimasto ucciso od ho. riportato una le
sione, e se ne ignora il pl-ecisoautore, 
tutti coloro che hanno portato lo. mano 
sull'olTeso, o che si sono in altro modo 
resi partecipi del fatto dell'omicidio o 
della lesione, sono puniti: 

l° con lo detenzione da quattro ad 
otto anni, se alcuno è rimasto ucciso; 

2" con lo detenzione sino a due 
anni negli altri casi. 

Sull'art. 36i. 
100. Cbiunque, fuori i casi di mlln

cato o tentato omicidio, con animo di 
offendere, spara un'arma, senza offen
dere alcuno, è punito ... 

Su.ll'art. 362. 
101. La donna che mediante l'uso 

di medicinali o di altre sostanze, ov
vero con altri mezzi adatti, arloperati 
da lei... 

Sull'art. 363. 
102. Sol;lprimere le ultime parole: 

ed e da cmque. ecc. 

Sull'art. 364. 
103. Cbiunque, con mezzi adatti, pro

cura l'aborto ad una donna, sen'Zll.. il 
suo consenso, è punito da sei a dieci 
anni. 

lo s:a~~è:~~ìi!~;I~s1~~eda~\~0~nfà 
anni. 

Sull'a'ft. 365. 
104 .... lo pena a lui M"uta è aumen

tata di un sesto. 
105. Sopprimere il capoverso. 

Sull'art, 366. 
106. Nel caso di aborto procurato per 

ragiou di onore, le pene stabilite ... 

Sull'art. 367. 

la Ig7li Dj~~~~~: I~f:e~~~ 'è'~f~:~~ 
di questo reato. 

108. Oapqperlo c Propol'7.ionare me
glio .Ia pena al reato, teneudo presente 
l'articolo 350. 

109. Art. 368 bil. - È equiparato al 
delitto preveduto e punito uei prec&
denti articoli il ratto di colui che cede 
o vende un fanCIUllo minore di dodici 
anni alle compagnie girovaghe di sal
timbancbi, o ad altri, che in qualsiasi 
modo ne facciano oggetto di illecita 
speculazione. 

tJolui, che, per tale ogratto, prende 
~ar~~;i~i~~l :J)~~~~~. a reclusione 

Sull'arI. 870. 
110. Diminuil'e la penA. per mettel'la 

in maggiore armonia con quellfl del
l'articolo 353, n. 3. 

S/lll'art.372. 
111. Diminuire la penfl e sostituire 

la detenzione alla l'eclusione, quando 
il colpevole è il ~erente responsabile 
o lo scrittore di un giornale, ed il 
reato non è stato commesso por un 
fine di privato interesse. 

Sugli art. 381-82-83. 
112. Rialzare alquanto le pene, e spe

cialmente il mimmo. 

Sull'art. 383. 

il ~ ~~K!U~~~, ig (~~~~u~1 
lenza sulla persona. 
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Sul Capo Il. 
114. Mntare il titolo, e dire invece: 

c Del furlo ciolenio lO. 

Sull'art. 390. 
115. Ne propongo lo soppressione. 

Sull'art. 392. 

atN6tldC~~~~~J~~'r~~I';ifi:;r~::ff!ei:! 
l'altrui buona Cedo, inducendo alcuno 
in errore procura ... 

Sull'art. 412. 

i la\~; ~~~v;ju~! a~~1r: E~s~!ls~z1~:in~i~ 
cbiamate nell'articolo precedente sono 
stati commessi... 

n~~8ch~~1U:bb;~~; p~sger~~~: ~~~ 
perato per trarne pel'sonaYe profttto. 
saranno punite con le norme ordi
narie lO. 

Spnmo. 

Proposte Rasano. 

lo \t:a~lt{e.?o ;m~e~~~Ir.~sre~tifU~~~ 
~~iel~iJl~~!:~~a I~!l' ~~~~~~ie 5ò!t~ 
cou la diminuzione di un terzo. 

2. Art. 2'2. - Dopo le parole c Mn 
minore di lire . SOstituire lo cifra 500 
alla cifl'8 iO. 

Nel primo C8poverso sostituire la 
cifl'a 25 aUa cir,'8 IO pcl ragguaglio 
di ogni giorno di detenziolle. 

3. Art. 23. - Sollprimel'e il capo
verso. 

4. Art. 25. - Sostitnil'e alle }larole 
" lomma 'nQ1t minore di una Il'fa n~ 
magf/iore di lire 2000 , le al tre" somma 
non minore di una lira 1!~ maf/giore di 
lire 500 •. 

5. Art. 27. - Sopprimel'10. 
6. AI't. 47. - SoSlituil'O alle parole 

: g~;~}~;! ~~i !/ilr,;~r~U: .• le altl'o 
ve~so~l't. 47. - ::;opprimere il capo-

8. Art. 48. _ AI n. t invece delle 
parole c non minore di G anni. sosli
tuil'e le altre« 1101t minore di IO anni:o-

9. Art. 48 - Al n. 3. Invece delle 
parole c nella durala da I a 5 anni. 
sostituire le altre" nella durala da i 
a 3 anni '. 

lO. Art. 49. - Sopprimere il lO ca
poverso. 

Il. Art. 50. - Sollpl'imere l'ultimo 

ca~.v,::~: 51. _ Aggiungere il s&

guente capoverso: " Quella Icusa ~ 

=~ne o afterr;;;:;;i /ongiltnti del jJ1'()

ne~3q:af~i:~~~~~tt~r}!~!?co1~ ~~ 
che resterebbe abolito. S'intende ,'ar
ticolo 183 del progetto. 

14. Art. 53. - N. l. Invece delle pa
role " da 6 a i5 anni :o- le altre" da 
6 a iO anni •. 

15. Art. 56. - Invece delle parole 
« e le altre pene 10M diminuite di un 
lesto. sostituire" e u all'le pene 10M 
diminuite di un quario ,.. 

16. Art. 58. - Invece delle parole 
c con la reclu6ione per temprJ 1I.01t mi
nore di 12 anni,. sostituire c per 

kTr
o ~ ~gg~reI:!e~: g:11! ~iarole 

c diminuita di un sesto. - c diminuita 

di J~~ l~r~ lo..:... Sostituire alle parole 
c flolontan'amente • l'altra c sponta
neamente lo. 

19. Art. 62. - Al capoverso. Dopo 
le parole" libertà ptrlo7ta{e. aggiun· 
gere le altre « della regina:o-. 

20. Art. 115. - Sostituire alle pa_ 

~i!~e Cc ~ t;:!~~c:n 11a ~:~Fu$~o;e :. le 
21. Art. 115. - Capoverso l0. Dove 

è detto" deten$Unu • sostituire c re· 
clusione •. 

. ..... Capoverso 2". Sosti
tuire alle parole" da 3 a 15 anni :o
le altre c da 3 a IO anni •. 

2'2. Art. llì. - Invece delle parole 
"detenzione da i a 5 a1l1l1 • le altre 
cda3ad8an1li •. 

Ultimo capoverso. - Invece delle 
parole c e aumenUito di UII WW , so
stituire " è aumentata da una metà a 
due terzi •. 

23. Art. 128. - Dopo le parole 

i,;~·~:?Oi;{;::'~:;gC:is~lf;:~di;inIT;; 
c di libera fiolonlà .; e dopo le parole 
m.enZionate nell'articolo precitato, og' 
giungere c conoscendo lo scopoeil ca
rattere di dette bande. 

24. Art. 173. -- Invece delle parole: 
« COli la detendone sino ad un anno» 
sostituiro c con la deknzirme sino a sei 
mesi •. 

25. Art. Ii4. - Sostituire alla di-

~~o;:: ~~t~~t°2Ò9ti~~O ~il~ d~~:~; 
italiano. con le modifiche introdottevl 
con In legge del 5 giugno 1875, mu
tando le parole: " carcere. in quella 
di" detenzione:o-. 

26. Art. Ii6. - Sostituire alla par
ticellaallel'nativll." 0:0- lacontriuntiva 
c e • dicendosi: nell' eserciZIO e con 
aQul1o. 

27. Art. 175. - Sopprimere le pa_ 
role: con la detenzione lino a 3 meli, et. 
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28. Art. 196. - Sopprimere l'ultimo 

:~v:M~~geW3 b~' d~Vcr:!~o~ ~~ 
g~eS!eill calunnia cade invece che su 
tulto il fatlucostitutivudel l'flUO. uni
carneo!!' sulle circostanze aggravatrici 
dello stesso. \a pella della reclusione 
sarA da v# a1lM a tre. 

30. Art. 205. Sopprimere le pa-
role: "'n/Da il "ero o wce eù) che .ta •. 

Aggiungere un capoverso del teuore 

se!~~~;~e ~Da da 3 Il 18 mesi sarà ir-

~?!~~~e a8aCj~Ut~r~~e 8i~~tll ::r~Z!if: 
interrogato •. 

81fel '~t~~ie ? ~lil ~l;lr;~~;;'e~SI~~~~~ 
« l'af1f>OCato od il procura,lore • . 

32. Art. 233. - Sopprimere il n. 4 
e l'l'lalivamelite nel penu ltimo capo
verso l'i ndicazione di esso. 

33. Art. 314, Il . 1. - Dopo le,parole: 

i/~~~:~'~t::I1~~~~e ii 8!~t~~.e~ 
trattandosi di detenuti, l'i1tC6ricaw tklla 
CfUtodia o thl tralpOrto. 

3~. Art. 319. - Sopprimerlo. 
25. Art. 336. - Capoverso - Modifi

carlQ cosi: « Con la IlUla pna ~ pu
nita la coMiWixa •. 

36. Art. 315. - Invece delle parole: 
.. recllUitme XOIi milWre di 20 anni. 
sostituire le allre • reclusione per la 
dUTata di 20 anni •. 

31. Art. 3n - n. 2. - Dopo le parole: 
.. con premeditazioTU. aggi~ngere le 

::!~ ; ft~~~c;~:::~ ~~,:;f~~[~=~ 
gi~7IilTe la morte di una persona deter
minala o non determinata, quanti' a"/f.clu 
~1r:!~~:!~~n~ d:::;i~?o:=~·e da qualche 

38. A.rt. 392. - Invece dolio parole: 
.. l'altruibwm.afede" sostituire le altre 
.. la buona fede del da'JUu:pgiato •. 

39. Art. :l!JB. - Soppl"lmero le p~-

~~li~~ ~aa P~~.~I~ !'!ft~~u:~o l> e Sostl-
40. Art. 398 bis. - Da aggiungere: 

« nei casi prer!cduti dall'articolo 397 e 
398 non li p,wprocebrese1lza la querela 
della parle danneggiata. 

ROSA NO. 

Proposte MaZl olen i. 
AI disegno di Codice penale in di 

scussIone, si PI1)pongono i seguenti 
emendamenti: 

Art. ITJ. ~ Si sostituisca la dizione: 
.. Il minis tro di un culto cbe, nello 

esercizio dl!lle Hue Cuozioni, pubbllca-

mpnte otrt'ode le istitUl':ioni o le leggi 
dello S1ato o ~li nni dell'aUlOrith, l'C
citandone il dlslln'ZZO, é punito ecc. 
(come il dispgno) •. 

Ari. lì4. - Il ministro di nn culto 
che, abusanoo dt'lla forza moJ'kle oe
rivante ,tal suo ministero. l'ceila a. 
tra~gredirp lo Ipggl d!'llo SUltO o !fii 
atti dell'autorità; turba con indebL\e 
ingerenze, la pRCC e ~!i .1nte~essi pa
trimoniall nelle famlglte; rlftut.a od 
impone, a çhl non li voh'sse, nttl del 
suo ministero o, in altro mudo, porta 
offesa alla libl'rtA di coscieu7.8 e di 
culto dt'i ci ttadini , è puuito ... (come 
il disegno). 

«Si propone inoltro. un ar t icolo ag
g iuntivo pf>r una ~pectnlfl sanzione pe
nale contl·O il mi nl8tro del cullO che 
pI·estn 11 suo volontario CO!H'()rso coi 
ri ti reliS"iosl al matrim()tlioprima della 
celehrauQ1ItJ di e880 nelle forme stabilite 
dal Codice cimle,.. 

Art. 210. - .. Ove sia ritenuta la 
sanzione penale per lo Ipl'f'giuro in 
materia cioil~, mnlgrado le disposizioni 
generali di cui ai precedenti art. ~G 
e 47, credesi u!'CesSIlrio R~g-iungere 
dopo lo pArole in giudizio cir!ih l'av-

:~~~j::a :~~~~te ol'r~~~~dn~~~ ~~ 
stituisoono la I1'ssenza di queslO reatO;t. 

Art. 319. - Si liropone venga sop
presso ;t. 

Art. 340. - Si sosUtuisr8: 
"Chiunque le~8to da mntrimonio 

ne contrae un altro prima dI'Ho scio-
g-limento del medl':;imo, è punito ..... . 
(come nel disegno) •. 

MAZZOLBNI. 

Proposte di Belmo nle e Na podano. 

Modijlcazio,,~ dell'art. 417. 
Art. 447. - P('t, gli effetti delle leggi 

penali si conSldenmo tu'nd insidiose: 
l° QUl:lle COutl·O le qUtlli oon vi è 

~{e:~i:~el~t;l'rs~S:i~i:~I~l;le(!(Jln r~~~l 
contene liti malel'ie esplosi\'O oc~imi-
~:c.~lf:C~;~~~~~legglare In qual>Jlasl 

2" Le armi l) strumenti pl'~foranti 
o da. laglio portate ~e1l1.8 ragIOne di 
ufficio, mestit're, o scopo l~lto, e fuori 
l'Rmbito nel quale po~sa gi~Stll1car -

~r~~~ ~r.~~e~l~iÙ\a ~~I~:!ln~~,;cial~ 
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3" Tutti i ft'rri di mt'atiere o gli 
arnesi CRpaci di offt>no!'re asportati a 
scopo o con ftne .;rimlnoso; 

4G A meno di speCIalI! li<'en1J\ del
l'autorità (,\)lllJ)l'tNlIe pert'ilè J}('rÌl:O
lose, tulte le armi corte da fuoco come 
pistole. rivoltell!', tromboni o fucHi n 
canna corta e calcio che si piep-8, detti 
comunemente a SCI'(M'C(), e le armi da 
ta~lio e punta. o Sf'mplicelilente tn
ghenti o perfora.nti chiuse ìn bnslOni, 
('anne e mazze o fncilmeDte disaimu 
labili per In loro misu!'8. 

Dr DBLlI()NTlf - N .... PODANO. 

Proposte Nicolelil. 

Nell'art. 33G (Concubinato) si desi
dera la sop]ll·essiouo delle parole c. o 
1Wtoriamente aUrooe lo. 

L'art. 337 dovrebbe essere totalmente 

SO~~f~~~: 320, che comincia.: Chiun
que, ecc. .. in luepo pubblico od elpolla 
allmbblico ... I qua ci si devono mettere 
quesle parole • Capaci di produN"e il 
pubblico Ican.dalo •. 

Cnpo 20 
- Del &tlo. 

Articolo 333. - .: CMII1I.Vue con oio
It!1lza, ecc..... lara puniUJ da 3 a 7 
aluli ,. 

al~ic~~e:~l;hSfPg:l~~Si~~~tft~:tf!~~: 
cominciando dalle parole c e le la ri
tiene o loltrae lenza fiiole1lZa o 1nintU;
eia, ece ... da 6 meli a 3 almi •. 

Capo 3. - Lenocinio. 
L'art. 3'28dev'es~ere cosi modificato: 

c CkiunQuepersn'oireall'allrui libidine 
ind~a aUa prostiludone un mi1ll>?'ume 
dell' uno e dell' altro seuo () n:ecclta la 
COTTuzi01U. eCf!.I>. 

E al n. l di questo articolo invece 
della parola fanciulla deve mettel'si 
persona. 

Nell'art. 3'29 deva dirsi: .. Chiunque 
fafJorisce od eccita alla corruzione o pro
stituzIOne un minorenne dell'uno e del
l'altro ItISS() nei modi, ecc .•. 

Si desidera In definizione della pre
meditazione. 

NICOLJrM'1. 

Proposle Della ROC08. 
Il Governo del Re entro tre mesi 

dall'approvazione del Codice proporrà 
al Parlamento la spesa stl'1lorrlinaria 
oooorrente per attuare la riforma pe
nitenziaria oontemillata nel Codiee me
desimo, daripartirsi in diversi eserciz.i. 

Fino a che tutti gli stabilimenti pe
nali non siano conformati al sistema 
eli peno ordinato dal nu?vo ~ice I~ 
pelle si sconteranno neglI shl.bl\!mentl 
attuali nei modi più conformi alle di
sposizion.i del Codice ('he sarann~ de
termtnatl con decreto reale, senuto il 
Consiglio di Stato. 

Il Governo del Re avrà facoltà di 

~~~bl~~~~:~~~~I~ f.{!l:~fanatlle~::fè 
delibermdoni del Pnrlamento. Entro 
un mese dall'approvazione del Codice, 
sarà nominata. una Commissione, ctlm
posta eli quattorrlici membri, uominati 
metà dal Benato, e per l'altra metà 
dalla Camera elettiva. La quale Com
missione sotto la presidenza del mi
nistro di .grazia e giustiz ia procederà 
alla deftn;tiva compilazione Jegli ar
ticoli elel tJodice in conseguenza delle 
deliberazioni del Parlamento. al loro 
coord inamento tra essi coo le leggi di 
prucednrll: pell.alee con le altre branche 
delle legIslaZIOni, n.onché alla r~da
zion6 delle disposiZIOni tl'ansitorle, e 

~:t~~~~e 1~e~i~em~;i~~nno per 

SlI-ll'alùgaUJ. 
All'articolo 135, si aggiunga quanto 

se~~e. dojX' la parola pol~ti~:.od ~m: 
mJ#lItratloo, oppure con tut lmlda.zlun l 
impone o contraria una deterD..ltutlta 
candIdatura. 

Modi!lcflZitme all'articolo J30. 
Chiunque è concorso nella risolu

:done di p.hl ~rsone per commettere 
alcuno del oel!tti preveduti nl'gli ar
ticoli 101, 112, 113 e 115 è puni to con 

~euft:nda :;!~:i !~~~oda~ll~ed;;:~à,\~~r:;ti~ 
volte si (o~sero concer tati e concbiusl 

i WI~~~I~Oa~h~~iep:I~a a!e\I·~orto della 
pistola o rivoltella senza Iicenzn co
minci da un anno come minimo in
sino a due anni di a l'resto. 

Se poi dette armi g,mo. insidioso la 
pena non potrA essere mmore di due 
anni. 

Agli articoli 128 e 240. 
S'aggiunga la parola oolontariamente. 

Art. 335. 
Quegli cbe toglie volontariamente 

la vita ad alcuno é reo di omicidio vo
lontario. 

All'art. 349. 
La disposizione di questo articolo 

non sarà applicata quando l'autore 
del reato poteva Cacilmente prevedere 
le conseguenze della sua azione. 
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Ed In tal caso la pena dell'omicidio 
sarà diminuita della metà. 

Pel reato contemplato nell' art. 110 

~~s~rnsf:i1el~ '=. cominci da lire 

Aggiunzione alrarticolo 287. 
CoI'li che mediante doni e promesse, 

o per qualsiasi collusione si allontan9. 
dagli incanti, e punibile con la stessa 
pena preveduta nell' articolo 287 del 
progetto. 

ti; giudicato e 'Punito secondo la legge 
del regno il Cittadino o lo straniero 
che commette in estero territorio un 
ruto contro la sicurezza dello Stato 
od il reato di falsa moneta avente 
corso le~ale nel regno, o di contraffa-

~i~~blfci, ~~:~IOSt~t~: ~toà~ ~~~t~biài 
pubbliCO credito. 

Non si appli~a la disposizione del 

~:~~gr;~uf:~i~~~~~t~r:~~~as~~;~~i 
eondiztOni: 

Cile il cittadinoolostrnniero sia stato: 
l° Condannato ali'estero; 

r, g~:I:~~a::~~:!!i:cre~~~ndo 
non fosse che una parte delia pena 
inflittagll con la condanna, si trovi 
ufruo.le a quella comminata dal Co
dINI l,>6nale del regno. 

de~ ~~~~~9'lt~i~fa~?!~Oo~~~On\~~~re 
in estero territorio commette un reato 
in pregiudizio di un cittadino italiano 
ed entra In qualunque modo nel ter
ritorio del regno. 

Nondimeno si applica la legge del 
paese dove il reato tu commesso se essa 
stabilisce pena più mite o condizioni 
penali più fo.vorevoli all'imputato. 

Ogni reato sarà punito, secondo la 
sua qualità, con pe~e o criminali, o 
correzionali, o di pohzia. 

Il reato soggetto a pene criminali 
chiamasi misfatto. 

Il reato s~getto a pene correzionali 
chiamasi dehtto. 

Il reato soggetto a pene di polizia 
chiamasi contravvenzione. 

At-ticoÙJ transitorio. 
Le controversie sulla commutazione 

ed esecuzione delle pene, a termini 
del nuovo Cùdice sarnnno decise dalle 
sezioni degli appelli correziooo.!i, in 
base ad una tabella di equiparnzione 
che sarà decretata per decreto reale, 
udito il Consiglio di Stato. 

Art. 
Non !II applicano le precedenti dispo

sizioni di questo articolo se concorra 
una delle seguenti condizioni; 

Che Il fatto aecolldo la legge del 
luogo in cui fu commesso non costi
tuisca reato. 

Che l'azione penale secondo la legge 
medesima sia estinta. 

Che !'imputato giudicato all' estero 
sin stato assoluto. 

Che condannato all'estero la pena 
sia estinta secondo la legge del luogo 
dove fu commesso il reato. 

Che condannato all'estero abbia 

esg~!o donot~~~III~:~~toall~,~~I~~·ru abbia 
espiato una parte della pena, ma equi
vnlente alla totalità della pena più 
mite comminata dalla legge del Regno. 

Si tien conto della I)ella espiata. al
l'estero, sottl'Mndo, dalla pona da in-

~;~:s1~~o l~iaUnat~t~~~e~\~ ~~fae~~~~ 
aima specie, 

E quando sia di specie diversa 80t-

rUa:~~~àd~i:: :~~~u~!~efii~!cteu7v~jee~!: 
~~3~~~t~~~~rc~::~~~~~~ll~ed::~O 
con apposita disposizione. 

na~e s:s::rr~oan lè~~~~:ld~h%rc; 
penale italiano, il giudice la ridurrà 
al valore di una delle pene adottate 

gil~~~~fa~ ~~II~e~~~ìee ~~~~i!e~~: 
estimazione, serba più notevoli carat
teri di rassomiglianza e di affinità. 

Sull'art, 51. 

zi:n~~rrui c~l~,i~ti~~}~~t~eg:vs~= 
~rr~itN~e~\~g~~~~;:~!~~~~: ~~~; 
~~t~i~~~:t~~i~g~ d~elr.~ft:~a =,miss~ 
conda dellediS!}()sizioni vigenti. 

Art. ag[liuntit:o al 2° lit. del lib. primo. 
Le multe, le ammende, lo somme 

derivanti da cauzioni incamerate, o 
dal prez7.o dE'gli oggetti confiscati SOIlC! 
destmutl per t!'e quarti al ristoro del 
danm, interessi o spese sotrerte pri.nci~ 

Il Governo del Re organizzerà per 
decreto l'Amministrazione di unaOassa 
clliamata Cassa delle ammenth destinata 
a l"icevere e ripartire siffatte 8Omme. 

Aggiundone all'art. 82. 
Salvoche non sia altrimenti disposto 

l'amnistia sarà applicata a coloro 
che ne facciano domanda. 
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Art. 2, Quarto comma, 
... per ilpecie, per durala, ed anclle 

per quantità, quando la pena pecuniaria 
non fosse stata già pagata. 

Oomma da aggiungersi all'art. 2, 

~a t~~dIT~~~arO~7.IICd!lf: ;:~i:::n!: 
~ge penale sarà diff!llcato purnmente 
e semplicemente dalla condanna che 
verrà sostituita in virtù di questo C0-
dice, 

Art. 7, Primo comma. 
Propongo la soppressione che co

mincia cosi: lo straniero inflno al nu
mero 2 dell'articolo 7. 

Secondocommasostitutlvoall'ultimo 
comma dell'urticolo 7. 

Il Governo può espellere dal terri
torio dello Stato lo straniero elle com
mise un reato puniblle con la pena 
della detenzione e della reclusione, 
commesso in territorio straniero a 
danno di straniero purchè sia punibile 
o punito colla pena, della detenzione 
in sopra; e ciò quante volte non se ne 
domandi la estradizione. 

Tale facoltà potrà essere esercitata 
anche quando la CQndanna pronunziata 
all'estero sia stata scontata. 

Articolo 224. 
Chiunque senza scopo di furto o di 

recar danno od ingiurra, ad altrui, ma 
solamente per l'esercizio di un preteso 

~~i~~br:::t~n~flaa~d~~fa~~~~~:~ 
obblis-azione qualunque, o disturbi un 
altrUi possesso, demolisca fabbricati, 
devii acque e simili, à punito con la 
multa da lire cinquanta a lire cin
Quecento, salvo pene maggiori in caso 
di un reato l?er sè stesso maggiore. 

Segue l'articolo come nel progres
sivo a cominciare dal primo capoverso, 

Indi si aggiungano gli tt.rticoli . 
del Codice penale vigente. 

In ultimo l'articolo 225 del pro
gressivo. 

I discorsi, le arringhe, le memorie 
e le difese che si pronullcieranno o si 
produrranno nel giudizi civlll o pe
nali non dànno luogo ad a7.iolle penale 
per oltraggi alla pubblica autorità. 
Densi potrà essere Ol'dinata la soppres
siono dogli scritti e stampo per' la 

p,~~t;'O:~~"8ftf(a p~~~f~~~~S~:a~:~ 
assoggettati alle misuro disciplinari 
prevedute nelle leggi, nonche. agli in
dennizzi che ne consAguono. 

Tali provvedimenti saranno di com
petenza del mede5imo magistrato in
nanzi a cui furono fatte lo pubblica
zioni ed i discorsi di cui trattasi, salvo 

fa~~~~e s~l~rf~::,isdizione immedia

ArtÙ.JOÙJ 33. Aggiunta. 
Primo capoverso; Il tribunale ch'ile 

dispone gli assegnamenti da farsi alla 
famiglia del condannato o ad altri che 
vi abbiano diritto, dispone i sussidi 
alimen~ri in pro' del condannato che 
debba hmitarsi ad un piccolo sollievo. 

Può il magistrato elle condanna ag-

NtU!~~~e a~!~~~~ l·~~~~ d~~fe fa~~ 
glie l"obbligo del condannato di di
morare, per la durata di cinque anni 
dopo la espiazione, alla distanza di Bei 
chilometri dal domicilio degli offesi e 
danneggiati. 

Tale divieto cesserà qua.ndo ne fac
ciano istanza al m~istrl\to, che lo 
pronunziò o i medeslmi offesi o dan
neggiati. 

Aggiunzione all'articolo 38, 

ra~~~ ~~~~a;!Sred~!~i~O~ivàl~ ~: 
dice civile, 

Alodtfica!:ioM all'articoÙJ 32. 
La condanna alla reclusione per oltre 

~~ann!i Jarodp~~bl\~f~~~~iO~r te:~ 
tempo pari a quello della condanna. 

I! condannato inoltre non potm ee
sere nominato tutore, pel'ito, né rare 
testimone negli atti, nà disporre in 
giudizio per altro oggetto tranne cho 
per somministrare semplici indica
zioni. 

La condanna all'ergastolo produce la 
interdizione perpetua dagli uffici o di
simpegni di cui sopra à cenno, ed an· 
cora priva il condannato della patria 
:~~~~t1 ~~ll~:s~~~~i.tà maritale, e della 

Però non è nullo il testamento del 

~~~n~~~~~i~j~'~f:s~~~u~:~i~~ed~~ 
!'Cato che dià luogo alla coudanna. 

DBLLA. nOOOA. 

Proposla PaYes; ed altrI. 
Aggiungere all'articolo 22 un ali

nea del seguente tenore; 
"" Il ricavo delle multe inflitte a ter

mini di QnestoCodiceè principalmeute 
destinato al risarcimento del danno 
delle detenzioni chI} l'autorità giudi
ziaria avrà giudicate illegittime nei 
casi e neUe forme dalla legge previsti. 

"" PAVBSI, MAaCORA, PA
TBRNOSTao, FINOCOHIARO
ApIULB, CUCCIA _, 
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Proposle Franceschini. I Art, 350. 

. ~rt. 47" pa~hf~~~~al~6~~ e~g\~D~ee::!n!: 
Non ~ pumblle COlUi eb~ nel mo- dl'bba estendersi, oltre i prossimi COD

~eDt(} 111 cui .ba eor:nmesso l~ fatto era S'iunli, IIlle persolleche PO;iSQDO esservi 
In tale stato di rieflcI6nza o di morbosa mdoue da causa d'oDol'e O da vincolo 
alterazione di mente da togliergli la di alTetto 
coscieDza dei proprii atti , lahbertàdi I . 
elezione o la l'6SponsabHità di operare .Art. 38. 
altrirnf'lltl. Articolo da aggiungersi. 

Quantlo a seguito di una senteU7Jl Lo Stato è tenuto ad UDII. indennità 
si è dichiarato che l'accusato non po ... a favore dei condannati riconosciuti 
teva pf'r ,I .mot!vi sOPTa ae<:ennati. es- innocenti, e rlf'lla vedova e dei figli se 
sere purllblle. Il preSIdente del tJ'lbu- la inllocen~.a fu riconosciuta dopo lo. 
naIe o della !?orte deve dlll'ne subito morte del condnnnato. 
avviso !LI Mmistero dell'interno per 
quei provvedimenti che sarallllO cre
duti oppor'tun! per garantire la so
cietà dngli in,d~vidlll che, riconosciuti 
Don ImputlLbllt, possono esserle dI pe_ 
ricolo, 

Art. 56. 
Oltre le diminuzioni di pena stabi

lite dalla lel!ge, qualora concorrano 
c1rcosuinze au('nuanti in favore del 
colpevole, tutte le pene SODO diminuite 
di un SI'IIIO, e potranno esserlo anche 
della metà, tenuto oonto dello stato in 
cui tro\'avasi l'agente e delle cil"CO
stanze che aCCODipftgnaronn il reato. 

A,.t. 201. 
La pena di cui all'articolo 201 ~arà 

~rl~~~r~~lt~~~~'ìii~~~lt~Uae mjrl~: s~ 
le pel'SOue in esso conj('mplate avranno 
potuto eSImersi dal comp!lrire o pre
slflre l'ufficio dovuto per ]f'gge, salve 

Fer~rati~~ ~~:r~i~~~~~ri 6~V:o~! 
re~1~1~~II~zrne~liat~èlj'~~t~~~ a~fid;fl~ 
legge 8 giugno 1874. 

Art.2U. 
La pena di cui all'articolo 214 sarà 

ridotta all'arresto eMensibile a sei 
mesi, od anche, a sf'eondn delle circo
stanze, ad una nmmf'ndn fino IL lire 
mille, se il favore~giamento non fu 
pre~tato per lucro o per altra malvagia 
ra~lOne. 

Va esente da pena chi ha preslato 
l'alut!> per procurll.re l'impunità 9. di. 
minulre la pena di un prossimo con
giunto, del tutore e del pupillo. 

A,.t.318. 
Per i delitti prllV6 luti nei precedenti 

articoli si procede solamente a querela 

~lf:~t!:":l~a;::!::.~~:o i~~::Z!~ 
qIU ,lato ddla calUa ed a1&C..u alt apri,.,;, 
dd pubblico dibatlimnrto 'lUI pri1M iÙuJi
zio, od tziandio 1Itlgifldizio d'appello. 

FRANCRSCIIINI, 

Proposte Luporlni. 
A,.t.2. 

Che ai due ultimi capoversi del pro
getto si sostituiscano le propostA della 
Commillsione, eccetto quelltl. che ri
guarda la retroattivllà della prescri
zione. 

Art. 6 t 7. 
Che, rispetto ai reati commessi al

l'estero, là dove si ordina che debba 
applicarsi la legge più mite, fra la 
estera e la nazionale, si slabilisca in
vece che, in tal caso. la penll. della 
I('gge italinna. che doni. solll.ml'llle 
apl)liearsi, rirevcrà UDa diminuzione, 
in conformità di quanto dispongono i 
Codici Sardo-ltaliano e Toscano, 

.4,,.t. 7, primo capo"trlo. 
Che per il reato commosso all'estero 

dallo straniero contro tò1tro straniero, 
non pos~tò prOCl'rlerlli nell'egnoal giu-

dizi~.e NtI.~:ltò ~':I~I~~'et~t~~I~ 1~~~~~: 
dizione; 

2· Non Illasi potuto pl'ocedere alla 
espUlsione; 

seco~~~ c~~os~ll;~~~l~~,~tg~~i~ol~r ~~;:~~ 
giudictòto dai tribunali ittòliaui. 

MI. 10. 
Che le pene, sull'esempio del Codice 

toscano, siano divise in comu,ni e pro-

~:ieùnea ~!~t~: f:,~I~: dt~~~i~::e!elr~::~ 
"t$lo, e dall'lIltra, fr'a la m.lla e l'am
mnuia, salvo poi I\. stllbillre che, ri
spetto alle contravvenzioni, lanto la 
detenzione quaoto la multa uoo possano 
applicarsi oltre una certa misura. 

.4,,.t. 14. 
Che sia lasciato in facoltà dei con

dannati alla detenzione per un tempo 
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non inferiore a5 anni, j quali abbiano 
tenuto buona condotta o sc(lOlato una 
porzione della pena, di far pliSMIggio 
allo fotabilitnf'nto pt'nitl'nzillrio intl'l'
medio di cui parla l'articolo 13, tenen
doli separati dai condannati alla re
clusione. 

ATt.21, 
Che si determini il raggnagllo fra 

la pena del confino e dell'esilio locale 
e quella della notenzlone in cui le 
prime due saranno convertite in CMO 
d'inosser'Vnll1.a; e ('ho si ordini che le 
stesse pene del conJlno e dell'esilio lo
cale, per i minorenni, per le nonne e 
per gli stl'llnieri non residenti nel 
regno, SlIl'anllO senJ]lI'C convertite in 
quella della detenzione, secondo lo 
stesso ragguaglio, 

Art. 22. 
Che o si abbassi il limite massimo 

della multa o si accresca il massimo 
della detenzione in cui dovrà ronver· 
tirai in caso di maoento pagamento. 

A,.e.230. 
Che si disponga che i padrini an

dranno immuni da pene, se prima del 
combattimento abbiano cercato di com
porre le parti, o se per opera loro il 
duello ha avuto con~egucnze lDeno 
gravi. 

ArI. 309. 
Che venga soppresso. 

A,.t.337 . 
Che venga soppresso. 

Art. 359, n. 2". 
Che si Cll.ssino le parole: o se ha pro_ 

dotto pericoLo di dia. 

Tit. X. 
Cho vpngano ~umelltat6 tUtl~ le pelle 

onde sono punIti i fUI'tI qunllflcnti. 

LUPOtu .... l, 

Proposte Chimirri, 

Il sottoscritto propoue al Titolo I i 
seguenti emendamenti: 

Sull'art. 2. 

ll.1~': d~~r'~r~J:.r~'6~~ic~!i ~~~ji'::~iat~~ 
C< In le parole: c Se la rena il stll.ta già 
inflLtta con sentenza rllvenuta irrevo
cabile. e Ilniscaoooon le parole: «salvi 
i diritti dei terziJJ-. 

Titolo II, 
All'a,.t.30. 

Propone la soppressione dell' arti
colo 30 e la ripristinazione del sistema 
dei gradi con le norme contrnute nel 
capo H del libro I del progetto Zanar
dclli·Savelli. rinvianrlo alla Commis
sione coordinatrice l'adattamento al 
presente allegato. 

Titolo IV. 
d::a%~'1It elle l'articolo 47 sia COlI m()-

« Non il punibile colui che nel mo
mento in cui ha eommf'SSO il fatto era 
in tale stato di alterazione o infermità 
di men te da non avf'l'C la coscienza di 
commettere un delitto, ovvero vi fu 
costretto da u Ila fOI'za esterna alla quale 
non potè resistere~ , 

All'art,50. 
Si propone la soppressione dell'ul

timo alinea cosi concepito: «1'uttavia 
se l'eccesso il stato l'effetto del turba. 
mento di animo prodotto dal timOt'e 
della violeoza o del pericolo l'autore 
del fatto va esente da pena:.. 

Art. 51. 
Si propone che sia trasferito nella 

parte spl'ciale al titolo IX capo III 010-
dlllcandolo nei sensi dell'articolo 3&3 
dI'l progl'tto Pessill!\l rinviando alla 
Colnmlilsione di COQrdmllmento la for
mula concreta nella q.uale detta modi
ficazione de\'6 &sere Introdotta, 

Libro II. 
A,.t.112. 

Chiunqu~ commette un fatto contl'O 
IfI vita, la mteg-rità o la h,bertà della 
sucI'a persona del Re il punrto con l'er
gastolo. 

Si applica la stessa pena se il fatto 
il direLto contro la vita, l'integrità o 
la lib~rtà personale del Prin cipe ere
ditario. della Rf'giua rf'gnante o del 
Reggente, durante la reggenza, 

Art. 173 e 174. 
Art. l'ì3. Il ministro di uu culto, che 

nell'esercizio del suo ministero, con 
discorso profferito ~ letto in pu.bblica 
riunione, o con scrItti IIltrimeutl pub
blicati,llbbiaoltrtl,.giato le istItuzioni, 
le leggi dello Stato, un decreto reale 
o qurllunquealtro.atto della pub~lica 
autorità, sarà pUllltoClln ladetenzlolle 
fino a sei mesi e con la muIta fino a 
lire mille. 

Art. l'ì.f.. Se il discorso, lo scritto o 
il falio pubblico, di cui nell'articolo 

ar:O~~it:~:o~l~i~~~i l:li~Tta~o l~ 
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ad atti della pubbli~ autorità, la pena 
sarà della detenzione di sei mesi a due 
IUlUi e della multa da lire 1000 a 2000. 

Ove la pl'O\'ocazione è seguita da se
dizione o rivolta, l'autorf! della provo-

~uz~~~~, :l,~ai~o re~~:~~o:mE!i~,u~'! 
cinque anni e con la multa da 2000 
a 3000 lire. 

coft~n: J30.s~~r:~:~rt~~i2~~I~ ~~t~~ 
st'ultimo del seguente articolo: 

Le pone stabilite dagli articoli 22:8 
e 229 saranllo diminuite della metà se 

S~}~~~~C1J~~1~1~:r31~~~~i.a venne 

B. CmMlRaI. 

Proposta Sonnino. 
Sull'art. 396. 

Alle parolo .. da uno a cinque anni 
e con multa da lire mille a cinquanta ~ 
sostit uire .. da sei mesi a due anniectm. 
multa da lire cinquecento a duemila!!~. 

Precisare megho che l'inganno deve 
essere doloso. 

SIDXBY So:SNL'iO. 

Proposta Petronio. 
Il sottoscritto in"Viaall'onorevo]e mi-

~111~t!O rf~~:!fa~:~n~ \~~~p~~li~~~ 
della parola pro/el8ùme dagli art. 352 
.3<Xl. 

di~I~~a ;r:~~I: ~~~e~i~?e ~~JJ~~i 
medici, e sopratutto ai .chirurghi neu· 
tralizzandone l'tlzione lO molti casi, in 
~~~eu~~ i~~~!~!.~. audacia può sal-

Quella parola se resta come t l'Ovasi 
negli articoli segnati, costringe a delle 
om18sionl pericolose.' 

de~~o c!I~~I~~foO t~~~ ~!S~;erC;'IP~~a~~~ 
so non opera. 

PETRONIO. 

Osservazioni del deputalo Puglia, 
(Conl<!~Rate ~lla PresldenUl). 

Il sottoscritto ra voti perché 1'ono
revole guardasigilli prenda in oonsi
derallioue le segueuti o~rvaziuni, in 

agFiL~::~i,:::~~~r~(~~~~) zgr~~~ 
fael~~~~n~ ~:~ ~~,tt~tierii:~~~~~~ 
oompleta se quella parola si elimi
nasse. 

Le leggi speciali difatti, ammini
strative o finanziarie, comprendono 
tutte il divieto di certi fatti e com
minano delle pene, creando 00II1 la 
fi.gul'a di nuov' reati, ma quelle dispo
sizioni pellali non basÙIUO per tramu
tare ullaleggeamministl'fltivain legge 
penale, e secondo la nozione del reato 
scritto nell'art. I, codesti fatti non en
trerebbero nella categoria dei reati. 

vi~ilar:zarig~~l!i~~eriliiU~IZiit~~ ~a~: 
debbano andaI' comprese nella scala 
deUe pelle di cui all' articolo lO del 
progetto, porchè sono vere e proprie 
pene, sia pel'chè lo. mpilanza non è 
accessoz'ia necessariamenirt come l' in
terdettolegale, mapuòe n01l.applicarsi 
(art. 134), e sia perchè lo. reprensione 
che talvolta entra In çommutazlone, 
tale altra volta si applica per degra· 
dazione della detenZione (art. 30). 

3. Pria di accordare cosi larga parte 
nella senio. delle pene ~lIa reclusione 
col sistema di segregazione cellulare, 
io prego l'onorevole ministro di farSI 
comunicare gli studi fatti a Palermo 
nel 1838-39-40 con l'Intervento del 
Lucas, e I movimenti carcerari di quel
l'epoca. 

e :~a~~~u~ì ~~om~1~1 aie~~t S!U;h 
alienati, crebbero In numero stra-

~~:~~o~~retil:f:~e~~d~!r?ul~~i~~~ 
uno dei modi di espiazione, per le pro
vincie meridionali 

Da ciò provunne cho }'edificiocomin· 
ciato con un sistema fu continuato con 
altl'01 ed ora si osserva un braccio o 
raggIO costruito 001 sistema cellulare, 

:Ii:?~ :el: ~:~so~nCO~~!\)O~i~~~~~,u~ 
finito col sistema della detenzione co
mune, e gli altri tutti col sistemadella 
detenzione comune. 

4. Ohieùo si studi se l'art. 30 può 
complotarsi con una disposizione che 
accordi il diritto alla l'ifazione, a cflrico 
dei condunnati, delle spese sopportate 
dagli Istituti di pubbl ~ca asslstell7.a per 
le giornate di ospitali tà e per le cure 
apprestate ai feriti. 

La necessità di tale disposizione 
deriva da che gli Istituti di pubblica 
assistenza non possolloandnreoompresi 
o rigual'dati come offesi o danneggiati, 
e quindi non possono giovarsi della 
condannR ai danni interessi. 

ta~e~~::b:;~i I~~i~!~d!~ri ~!rli~ 
parcelle giudiziarie. 

5. L'applicazione delle attenuanti ai 
rende apesso inefficace, specialmente 
quando la pena si applica da un giu
dice che non esamina il fatto. 

IN CORSO DI STAMPA 

Raccolta dei Discorsi l)iù iUlI)Ol'tanti pl'onnnziati alla Camera 
dei DelJUtati in occasione della Discussione de] Codice P~·na] e. 

_ Un volume di oltre 300 pagine . L. 3-

Di quuti Discorsi si riprodussel'o solo le parti IÙJttrinali rijerentisi al sisuma 
generale del Codice o ad articoli speciali di esso. 
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SlICCUr,aU:(.I.fU", Oo...oVlttorlaE.m.olltlele,IIì.9;PlllnLP1Au&B.Bene<lelta,S. 
ULIUI,VIa»&<qne4a, !87 ;t.\'LIUI,VloVol.tlUOI>,l. 

D' lMMlNEN1'E PUBBLICAZIONE 

IL NUOVO 

CODICE PENALE ITALIANO 
INTERPRETATO 

DELLA DOTTRINA, DE:LLE FONTI, DELLA LEGISLAZIONE COMPARATA 
E DELLA GIURISPRUDENZA 

Avv. GIULIO CRIVELLARI 

~ ISORTA a dignità di oazione libera ed indipendente, l'Italia, sino dai primi 
~ gio'l"ni della proclamazione della sua indissolubile unità politim. comprese 
'l' che questa non avrebbe potuto trovare saldo fondamento che nell'unità delle 

leggi, e dovette farsi persuasa che le leggi. delle quali era pii:! urgente il bisogno 
di far scomparire ogni ingiusta difTormilil, erano qnelle che, riferendosi all'eser
cizio del magistero penale, hanno rapporti diretti coll'ordine pubblico e col diritto 
pubblico dello StAtO. 

Nulla il pii:! irrazionale e pii:! fecondo di dannose conseguenze della disparità 
delle leggi penali che governano un solo e medesimo paese, poichè, se gli 
stessi faUi, non essendo posti {l'a i malelìzi, sono leciti ed innocenti in una parte 
dello Stato, ed in un'altra vanno soggeui a pene, e talvolta a pene severe; 
ovvero, se un unico faLto può essere nssoggettll.to nelle varie provincie a diversa 
misura di repressione, la pena minacciat.., e!l applicala e la sua misnra ed inten
sità sono ridotte ad un valore del Lulto arbitrario ed empirico. Presso noi pl'esen
tavasi inoltre lo strano e deplorlllJile fenomeno che, mentre in una regione si 
reputavano sufficienti alta conservazione ed alla custodia dell'ordine sociale le pene 
che rispettano l'inviolabilità della vita umana, nelle altre si stimava a tal uopo 
assolulamenle indispensabile l'estremo supplizio, 

Dopo il lungo lavoro che si era venuto accumulando per l'unificazione della 
legge penale, ed a cui avevano partecipato tanti luminari della Cattedra e del 
Fòro, insigni uomini di Stato, Assemblee di magistrati e di legislatori, e ben quat
tordici Guardasigilli, toccava all'eminente Guardasigilli attuale, OD. Zanardel li, 
l'invidiatissimo onore di far passare la rirorma, dopo averne curato il migliora
mento ed avervi inLrodotto arditi e sostanziali mulamenti. 
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« L'opera del valoroso ministro merita lode .; scrisse nella sna dotti~s;ma 
Relazione ,'illustre VillR, Vice Presidente e Relatore della Commissione della 
Camera dei Deputali, l\ul Progetto di Codice presentato dallo Za n a r d e Il i • 
Progetto che fu splendidamente approvato dalla Cnmera stessa nelta tornnta del 
9 giugno corrente, con voti e raccomandazioni di apportarvi alcune, non però 
sostanziali, modificazioni. 

Ora sia dinanzi alla Camera vitalizia, la quale, non v'ha dubbio, inFormata 
a quello stesso spirito di patriotismo e di unifica1.iODe da cui si mostrò an imala 
la Camera eleUiva, vi darà del pari la sua alta approvazione onde togliere dalle 
patrie leggi quest'ultimo avanzo di divisione. 

Il nome dello Zanardelli apposto al Codice di commercio ed al Codice 
penale sara tramandato alle venture generazioni e tlato ad esempio di energia ed 
operosità somme, di ingegno vastissimo, di mente di giureconsulto elevatissima. 

Il Codice cosi appro\'ato dalla Rappresentanza. na7.ionale è, lo si può affer
mare con orgoglio di Italian i, quanto di meglio possa uscire dalla mente di' un 
legislatore; esso è la sintesi della moderna dottrina più liberale e pill general
mente aecetlatn su codesto argomento, e gia raccolse il suffragio dei più elevati 
penalisti e pensatori sia nostrali che stranieri, i quali lo salutarono come un vero 
monumento di sapienza. legislativa e tale da presentare al mondo delle nazioni 
il modello più perrello di un Codice punitivo. 

Un Codice siffatto richiede un'interpretazione condegna. 
La nostra Società, come ba curato di iniziare un degno commento del Codice 

di Commercio e degli altri Codici non appena promulgati, cosl non ba voluto 
frapporre indugio a fare altrettanto per il Codice penale, e ne ha affidalo l'in
carico all'avvocato G i u I io Cri vel lar i, Sostituto Procuratore generale presso 
la Corte d'appello di Torino. 

Il C r i veli ar i con cura sol lecita ed amorevole attende da parecchi anni 
a questo lavoro, sin da quando, per cosi dire, si cominciò a parlare di voler 
arricchila la Patria di un Codice penale unico; egli ne studiò, raffrontandoli, i 
singoli Progelli; prese profonda conoscenza. del parere delle Uagistrature del 
;Regno, di quello degli Istituti scientifici, dei più valenti cultori delle scienze 
penali e dei più illustri giuristi; e raccolse un vero tesoro di gi urisprudenza. delle 
Supreme Corti l'egolatrici sul Codice toscano e su l sardo-imliano, che diedero il 
maggior contingente di disposizioni al Cod ice novello. 

Il valore scientifico e pratico del C r i veli a r i nelle materie penali è ormai 
nolo. Con le sue Opere recenti da noi pubblicate: Il Duello nella doUrùza e 
tlella giurisprudenza; Dei Reati contro la vita e l'integrità personale .. Dei reati 
contro la proprietà; Cancelli fondamentali di Didlto penale, ha di mostralo ad 
esuberanza. non solo di essere perfetto conoscitot'e del giure punitivo, ma di sa
pere, altresì, inlerpretare con mente maestra la legge positiva; attitndine, 
d'altronde, che in lui si rivela dalle funzioni che disimpegna, rappresentando 
da oltre venticinque anni la pubblica accusa. 

L'egregio magistrato si è prefisso di procedere Del suo lavoro appoggiandosi 
alla dottrina, alle fonti, alla legislazione comparala ed alla pratica giurisprudenza. 

Dvttrina. Riferito il testo di ogni articolo del Codice, lo farà sej:tuire immedia
tamen te dall'esposizione della Dottrina che lo riguarda, desunta dalle Opere dei 
migliori penalisti nazionali e stranieri. Informato il nuovo Codice ai dettali 
della scienza moderna accolla dalla più eletta maggioranza dei cultori del diriuo 
punitivo, è manifesto che la conoscenza. dello stato attuale della dottrina torna 

di grandissimo sussidio agli intet'preti, perchè nei lavori esegetici le opinioni 
dei dottori trovano un posto eminente. 

Fonti, Alla dottrina terrà dietro un estratto convenientemente esteso di tulti 
i lavori che servirono di base al Codice (i). Quando si riDetta che da oltre un 
quarto di secolo si è lavorato intorno a quesl'Opera mODumentale con un suc
cedersi non interrotto di Commissioni, di Progetti, di proposte; e che fuori delle 
Aule ministeriali e parlamentari vi hanno cooperato le Magistrature superiori, 
i più eminenti Istituti scientifici, la scienza. del Fòro e le più nobili intelligenze, 
si vedra l'importanza. di questa parte destinata dal Cri velI ari all' interpre
tazione. 

Ri prodotte le massi me della Dottrina e riferito quanto si attiene alle Fonti, 
farà seguito l'a nalisi letterale e virtuale della disposizione di legge, analisi che 
non potrebbe dirsi completa ove non fosse accompngnata. dagli altd due elementi" 
indi cati più sopra, cioè 111 legislazione comparata e la giurisprudenza, entrambe le 
quali, al pari della Dottrina e delle Fonti, si riconoscono indispensabili ad un per
feUo lavoro di esegesi giuddica . 

Legislazione comparala. AI Codice novello porlarono grandissimo contributo 
i Codici che per tanto tempo ebbero vita in Italia, specie il toscano ed il snrdo
italiano del 1859; ne vi fu estraneo, almeno in qualche pal·te, talun Codice stra
niero; il germanico, ad esempio, ed il francese. L'interpretazione riescirebbe 
monca ove non fossero, o per esteso (quando il caso), o per estratto, riferite le 
disposizioni dei Codici prefati; poiche, il con lo studio di queste che si arriva più 
faci lmente a conoscere le disposizioni che le riprodussero, o che ne acceUarono i 
concetti. A complemento di questa parte si riprodurranno le opinioni degli 
interpreti, nazionali e stranieri, dei Codici stessi, Ilonchè le formole adoperate 
da altri Codici, fra i migliori delle nazioni civili, ove possano essere di utilità al 
lavoro interpretativo. 

(1) Fra le Fonli elle serviranno di baseall'avv. Crivellariper illustrare il nuo\'o Codice 
Penale, citiamo principalmente le segnenti: 

Tolomei e Paoli del 30 luglio 1867. 

.c~~fl~ i~/o:~libd!i rg :~lrif:ti870; 
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RELAZIONE MINISTERIALE 

SUL LmRO PRIMO 

DEL PROGETTO DI 

CODICE PENALE 

ALLA CHIERA DEI DEPUTATI 

di S. Il 11 Miublro di Grnia Il GiUStilil Il dei Culli 

(ZANARDELL~ 

nel 22 novembre 1887 

ROMA - TOIUNO - NAPOLI 

UNIONE TIPOGRAFICO-EDITRICE 
89_ VinCarloAlberto-SS 
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RELAZIONE MINISTERIALE 

Sigl/ori Deputati, 

Discorrere della neoossitè. e dell'urgenza di un Codice penale unico in Italia 
può sembrare veramente ~upcrOuo, dopo lo eloquenti dimostrazioni che ne ànno 
dalo i miei esimi prlld(.'OOssori, dopo j ripEllllti, IZisistenti voli manifestali in molte 
occasioni, anche recelltisSITnP, neH'uno e nell'altro ramo del ParlaUlonto. 

Se vi à parte ddla legislazione in cui l'unità è solllmamente necessaria edallo. 
quale perlanlo ]'unificszioll(! avrebbe dovuto razionalmente illoominciare, come 
avvenne in Germania, è certamonle quella della legge penale, Sla per l'intimo 
lep;ame che esiste fra il sistema repressivo e J'orrllnamento politico, sia perchè lo. 
legislazione ponale è parte integrante del diritto pubblico dello Slalo, sia, e IDllSSI

mamenle, percbè il supremo principio dell'eguaglianza iooam>'1 alla legge deve 
auzituUo essere osservato in ciò che riguarda la vila, l'onore e la libertà dei 
cittadini. 

L'Italia, per contro, che à g.à raggiunto l'uni là della sua legislaziooe civile e 
commerciale, di luni i suoi ordini pobllCi, amministrativi, finanZiari, vede anoora 
oggi illJJkrare ilO' suoi oonfi01, dopo quasi trent'ann i che si è costituita a nazione, 
tre ddrateati codici del delitti e df!JJe pene. Cosl, con olfesa della giustizia e della 
morale, ciò cbe è delitto in una provincia non è delitto in uo'altra, ed I cilladini 
colpevoli di uno ~;les!;o (h'lino si puniscono dil'ersamenle secondo it luogo in cui lo 
ànllO commesso. E se ebbe ragione 1In grande scrittpre di deridere la giustizia che 
varia secondo i cooliol clei diversi Siatl, ò allcor più singolare ed assurdo che essa 
muti entro i oonfini del Illl'df'simo regllo. 

Per questo mio fermo oonVinClnlento, qllando allra volta ebbi l'oooro di reggere 
il Ministero della giustiZia, IO diclllal'ai che II CudICe penale parevami «la più ur
gente delle leggi, potendo dirsi che IIllO Stato lluificlI!o in tutto, trallllO che lIelia 
determinaZione di ciò che il delitto e nelln pMC che per i delitti sancisct', versi in 
una cundizione cosI anormalo che è debito di Onore di far prontamente cessare I l, 

E talltoquesla necessità e qUl!st'org(lIlUl furnilll riconosciute fina dai primi anni 
del Dostro risorKlmento, che nOI vedellllllo ilei 1860 la Camera invocare Ul! Codice 
penale unico per tutto lo St'"o; e dopo d'allora 0011 si cessÒ 1111 momento dal vol
gere studi e fatiche nlla grande rlfortlla. Non meno di quattordici guardasigilli si 
dedicaronu ti pome le ba~I, non meno di dodiCI progetti, più o meDO COlllpl.eli, di 
Codice penale fu tono alJ"ar(.'CChI8ti; sicchè es&ttallltmte potè dire l'illustre 1)110 pre
decessore Mancini, nella sua splendida Itelazione del 25 nOl'embre 1876, che 
orlllai non v'A ri(1 in Itnll<1 cbi possa aspirare al merito di qualificarsi aUlore dI"I 
Codir.fl penale. che è l'opera collettiva dCI più fidi ed autorevoli depositarI del/e 

I TorData del 20 rebbraio 1883, io risposla ad interpellanza dell'DII. ]jJorcora, 

9 _ Rh·l,la P'Hut,. voI. XXI'1I tl' ll ddJa lJ' S~ritJ. 
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tradizioni della scuola italiana, della praticaesperienl8 della magistratura e del fÒro 

d'I~;~~ d:I~~!~f :~~:!ie cr:~t~:~~~:~i:ae::I~~~e::tà e l'urgenza di u~ificar~ la 
legislazione penale, è da consider~rsl che ogm ntardo rra.ppost~ all~ sanzl?~e dI un 
Codice penale unico. Tende ognor piÙ grave anche per altrlspeClalt rIguardi ti danno. 
della presente condIzIOne di cose, E in~er?, p~r sdfallo rItardo non solo le .oonoo
guenze della disparJ~ delle leggi penalI ~ I diritto ,comune ~Iventa.no tanto piÙ sen
sibili quantn più la vl~a nazion~le va umlì.CR?dosl per ogni altro as~.lto; .no.n sol~ 
la legislazione penale Itahana 81 tt?V8 ogni ,gIOrno PiÙ III u.nostato d tnferl?rlt~, d ~ 
fronte alle legislazioni dI altri paeSI, solleciti di co?f?rmare.l.lor? codiCI agii od.lerDi 
progressi' ma ne deriva .pur.anco una specie di IDllnobllttà ID quelle leggi che 
ànno un legame di subordlnazlooe al Codic~ penale comune, ed. un ostacolo al per-
fezionamento delle .altre che con e~so à~no .111 9ualche parte at.tlOenM . . .. 

E fuori di dubbiO, a cagion d'esempio, Il bisogno dI ulla riforma del. COdICI pe
nali militari, e lo stesso Parlamento lo à più vol te riconosci~to. Ma, slcoo,me urla 
delle preci pue colldizioni per raggiu.ngc.re .tale inlt>lIto consIste nel .coordlDare le 
disposizioni di quei codici speclah al prtnClpl fondamentah dol ~o.dlce pen~le~
mune, cosI è palese che la rifor?Ja dI questo deve precedere la reVISione degli alt ri, 
se pur vogliasi fare opera compIUta ? durat~r~... " 

Un oltro motiVO, per cui si maUlfesta ~Ieplù. Imp~rlos~ la BanZlOne d un. nuovo 
Codice penale, è lo stato dei nostri stabilimenti pemteuzlart. Per q?anto sIa S8n
tita e sia stata sovente dich:arata ancbe nel Parlamento nazlon.ale I. urgfln1.a.della 
loro riforma, non è dubbio che pr3messa iodlspeo.sabile al ~dlSf8.Cllllellto dI tale 
esigeoza dev'essere l'unificazione delle leggi penalt, Delle quali devono essere defi-
nile nelle loro lioee fondamentali le pene carcerarie. . . 

La riforma del sistema penitenziario, dJCova l'ODorevole mIo collt>gl't MlIllstro 
dell'inlerno nella tornata del 20 maggio scorso" non può assero fatta, se prima non 
si abbia un Codice penale unloo per tUlla l'Italia. Infalll l'ordmamento dello case 
penali dipende strettamente dal slstoma dolle peM stabilito nel Codice,. dovendo 
quello adattarsi all'lOdole partIColare d.1 questo. Ora, accade presso di nOI che, per 
la pluralità dei codici vigenti, ~ol,te SlellO l~ spec!e delle p~ne che figurano nelle 
nostre leggi, e che quello saD~lte ID. UD codice d l vers~~chtno es;senztalme~le. da 
quolle sancite nell'altro. Da mò ~e~ lva n~n .solt~n~o l tnC~uvoOlenlegravlsslmo 
della dlsparilà di trattameoto ~Iurl.dlco fra I. clttadlOl delle .dlverse partL del rogna, 
ma deriva anche UD altro peggIOre l(Jconvemente. quello, CIO~, cbe le. pone Don~
sono essere pratica.mente applicale nel modo presc.rl t.to dal codl.co e dal rl'golamentl, 
mancando gli stabLlimenli adatti all'esecuziooe dI clasoun.a di esse. IAolI.de nQD .è 
chi toSIO non veda lutte le anormalllà che sono effetto di questo stato ~I cose, ti 

qua~en:u;;l~a r\:;;d:~i~~~ol ~f=t~:~:~~;en~~~a~~:n!~ ~r~e~~ ~:~~~ ~~~c~~~:~:: 
una volta accertatocbe, nonostante questa necessità ed urgeU1.8 procl.a",lala da ven· 
tiselle anni, la riforma non si è peranco potuta ottenere, era meSllerl P:Onsare a l 
mezzo più sicuro perchè l'altissimo scopo non avesse .no.ve~lamentq a .rall~re, 

E questo mezzo sicuro, ed in p3~i tempo approprl,atlsslmo alla difficile opera, 

:~s~~ee 1~~~~I!~:~:::~~~~ei~ld;v~~~~I~f~~ :1 ~~ggfi:: ~l~~~ ~~~~~: 
ann~ al disegn.o di . legge medesimo, a con~izlon? ~rò ch.e, n~llo 8,tabili rne il 
testo definitivv, SI abbia da tener conIo delle dtSCUSSLO Dl e dO! VOtI dell UDO e del 
l'altro ramo del Parlamento n82ionale. 

Non fu se non in seguito a lunga e matura ponderatione che io venni nel divi 
samento di seguire il metodo preindicato, dopo essermi persuaso ohe altrimenti 

"tl.AZIONl'! )l1!'J1"Tr.J!IALI: 131 
adoperando sarebbe stato assai difficilo recare ID porto questa grande opera lpgisla
tiva, e dopochè vidi I!Spresso il medesimo convincimento da. quaoti coo patriottica 
impaZIentii sì occuparono della invocata riforma; slcchè gl! eccitamenti unaDllll1 
di, ila stampa e quelli aU.lorevolissimi del Parlamento I indlcavauo como iodispt'u. 
sablle e deSideratissimo Il metodo che Ril doolsi a seguIre. 

A toglierml poi ogni dubbio contribuirono i precedeoti h:gislativi. 
Infatti, il metodo cb~ VI propongo fu prescelto per il codice civile, in spguito a 

ponderate discussioni parlamentari, che lo dimostrarono legittimo e regolare; fu 
prescelto, per il codice di commercio, rispetto al quale, nello scopo dichiarato di 
evitare l'mOODvenlente dtlll'lIldugio lunglllssimo, SI pensò dagli onorevoli mini"trl 
T Rjani e Majorana-Calatabiaoo nel 1870, Villa e Micelt nel 1880, di 
proparne l'appro.vezioRe complessiva, salve quelle modlficazioni che una Commis
sione coordinatrtce al'rebbe reputate opportune. 

Una discussione per articoli ooouperebbe tanta parte del!a sessione da togliere 
tempo e modo di discutere altre leggi importantissime. 

D'altro canto fu, non è guari, autorevolmente osservato nel Senato del regno 
cbe t: uoa discussione particolareggiata dei singoli articoli potrebbe essere peraco. 
lesa per. la proposta ed adozione di emendamenti che potrebbero scomporre tUlltl 
!'armODla del Codice, I. 

Ed invero è incontrastabile che un codice esce più facilmente perfetto dalle de
liberazioni di Commissioni composte di pochi uomini specialq:tente competeuti, 
anzlchè da quelle di assemblee assai nUJ!lerose e in altri gravi affari occupate. 

L'esperienza del nostro e di altrt paesi ed il lungo studio dI questo stesso Co
dice penale, che più di ogni altro, forse, à d'uopo di essere organicamente costituito, 
mi ànno convinto che un corpo di IfOggi di tanta mole e bisognevole di grande 
arm?oia e di molteplici ooordiQamenti fra le numerose e svariate sue disposizioni, 
richiede sopratulto unità di COncetti o di forma, e che riesce malagevole scorgere 
di primo tratto se un emendamento improvvisato noo produca grandi dissonanze e 
contradiziooi, non turbi J'omogpneità. la coocatenazione, 1'(!(Xtnomia del sisleqta, 
e non renda oecessarl ulteriori mutal!lenti. difficilmente avvertibili senza aUp.nto 
esame. in altre parti del vastissimo schema. 

D'altronde, non èopera nuova e poco studiata queJJache io propangoalla vostra 
approvazione. Nessun testo di legge, nessun codice. ebbe anzi la preparazione di 
tallti e cosi aSSidui studI come il nuovo Codice penale, Ad esso posero mano i più 
ell,linenti giurtlCOnsulti; vi apportarono la preziosa loro cooperazione i più insigni 
miei predooessotJ; fu esaminato da parocchie Commissioni parJameolari, e, seb. 
bene in t~mpl o sopra testi iII qualche punto diversi, ra~lse in tutto od io parte 
Il suffragIO di ambedue le Camere leglslatil'e. Può qutndi con sicura cosclem.o. 
a[l"tJrmarsi che gia~lI~ai opera legislativa apparve più matura e più ciroondala di 
autorevoli guarentigie. 

È poi superfluo osservare cbe il metodo proposto non esdude, COn;te 1I0n iL 
escluso per il codice civile e per quello di commercio, che si facoia una larga o 
profonda discussione, massime ~UI princivl fondatnentali e sui puuti cardioali e più 
lmportantl del nuol'O Codlctl penale; discussione che anzi io vivamente desidero, 
perohè sono certo cile, conoortendovi uomi~i , i quali sono fra i più insignì nella 
scienza penale. se ne avrà lume a rendere assai migliore e più perfetta l'opera 
definitiva. 

In sostanza, Dlefcè il metodo proposto, il Parlamento può e deve prendere io 

l Senato del regnI?: toroata dol3 giugno \887, Discorso del senatore Miraglia, 
, Tornata dal 8 giugno 1887, 
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attento esame il Codice che Sii è presentato. discuterne i oonootti ditetlivi, le que· 
Slioni essenziali, esprimendo qua' voti e proponendo quelle modi6cazioni che giu
dicbi necessarie od utili; e cooseotireche, a ooncretarleed introdurle ilei testo finale 
e a coordioarle con tulte le altre disposizioni, abbia poi a provvedere il Governo 
del re, con la ponderaziQ06 e lo studio rich!esti ~all'a1tezt4 del tema, dopo che 
questa legge sia stata approvata da ambedue I rallli del Parlamento. 

Ed il Governo vi provvederà. Dl6rcè l'efficace concorso di autorevoli gillreoon
sulti,spe?lalmeOle scelt.i nelle due. Camere legiljJ~llve e chiamati a ~Dlp?rre la 
C.ommisslOoe coordInatrice del CodIce, ad essa chIedendo pure conslgho elfea le 
norale da stabilire per il passaggio daJ!a vigeole alla nuova legislazione e le altre 
che OCCQrrcrnnDO per la piena alluazionll di quest'ultima, in conformi là a ciò che 
slaluisce l'art. 2 del proposlovi disegno di legge. 

Per lal modo, io ne ò fiducia, SI renderà possibile che il nuovo ed unico Codice 
penale, di cui saprete dOlare la patria, sia veramente degno del ~cnllo e della 
sapienzaitaliapa, 

Dimostrata per tal modo la necessilà, anzi l'urgenza, dell'approvazione del 
Codice e III. convenienza del metodo prescello ad ottenere lale approvaZIOne, mi corl'C 
l'obbligo di esporvi gli inteudimenti ed i criteri cbe mi hallO guidato nel com· 
porre il Codice stesso, sin da quando vi posi mano la prima volta. 

studi e lavori preoedenti. 

I. 

Allorcbè nel 1882 io intrapresi, come Ministro, i primi sludl sul progetto del 
nuovo Cod,oo penale, nell'intento di preseotarlo alla Camera, Don ebbi in mira cero 
tamente di formal'C un'opera ouo\'a. Dopo il lungo Inoroohe da circa qUlI.llro lustri 
si era veDuto II.ccuwulalldo, ed al quale aveano partecipato tanti luminari della r.at. 
ledra c del {Oro, insigni uomlOi di Stato ed assemblee di magistrali e di legislatori, 
IO non poteva e non doveva che procurare di raccoglicl'C il frutto di s\ copiose o 
sapienlifaticho l. 

ficaltrf::~~ l UI!~!i~:il~~:~a:;e r~~~'or~,~~~;fae~nds~~~ ~~ 1 ~~~~ ~~:z; 1a:~ii ~~r et~~S~~olf:~r~~i; 
volta II dovere di rivQlgere le mie curo al progetto ,del Codice, 

Nella tornata del 18 magçio 1860, la Camera dCI deputati, dopo aver disc~"s~ un 
J)rogetto di logge di l1l~zia!lva parlanl!:>nlar~ per la s~~pensloQc ~eJla pubbhc~zLOne 
dci codice penale d~1 18;)9 In Lo.mbardla, dlclparflvll di passare ali ordmc del gIorno, 
In ullela dI liti çodrce prllll/e UIlICO per Il,110 lo Sllllo, Interpreto di questo voto, 11 

~~r.;~;:~~;~1 id~tl~~!~ (~h~ ~~~s:~~~\';e;~it~i~~'rO el~~!n~!r~n~atl~ttla81~ I~il~~r~~~i~~ l~~ 
naie del 20 novembre 1859, COli aglpunte e modlficatlolli; quanlunque ricODOSCe$Se 
egli Ilesso uel!asua Relazione cbe quel codice avreb.be dovuto ce rlr..nenl~ ess?re so
slituito da altro migliore, quando i ~empi più Iranqu>lli avessero COUlICntlto di ded,_ 
carsi a queslo Frandc lavoro leS:lslall'~o. 

Il mmlSlro Piaanelli, Ijullldi, lD"itava, con Circolare del 12 febbraio 18G3, 111 
mafl:iSlralura a comunicargl~ le osservazioni che 1(' erano sugge rite dall'applicazione 
del codice dIII 1859; e posCla Dominava una CommIssiOne perchè deue opera alla 
formazione dI UII progello di Codlr:e penale, CommISSione composta del signori: 

f:Uqfu~~:.ip;:;~~~tll~~ ~r~_!~~::odeID:ri~~I_iLih~~;~! airl~f~:i~~~~ ~~fi~~~~a ,,~I'~I~ tni~ 
Palco l'mC(lTlco di comp>lare sulla base d, esso il prolleuodefinllivo, che venne co-

mu~:~od~~lrl G:~~~:~ur~e~~~12i~~f~aé~!!lr~~ 1::ln;~~lr:~!~~;:i&Hvi~~,e ~~ ~6r~i 
p,ogello di legge per I uOlJì~azione della leRislazlone CIvile e amloiniatraliva del 
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Sopratutto avevo presentI.: lo schema del primo LIbro, che vantava per suo pl'C

eipuoed immCfhato autore l'Illustre Mancini, ed il quale per i suoi pregi intrin. 
seai, universalmente m:oDosciUI1, ti per l'alllorevole suffragio della Rappresentanza 
nazionalt! che lo aveva approvalO, m'Imponeva il massImo rispetto. Mio primo e 
precISO divl~luuento fu qu~Jlo pertanto dI m!lDlenerlo invariato nel complesso delle 
sue disposizlOllI: e COS'I feci IOfalli, ad eccezione dI pochissimi punti, sui quali , nel 
tempo posteriore all'approvazione del primo LIbro, s'era specialmllnte fermala l'at
ItlOzione degli studiOSI ed efano intervenuti provvedimeoti legislativi in eslere Da. 

regno, in questa 000 fu compr,esa la legislazione penale, perollè, come diceva il mi_ 
nislro Vacca, ~(I11a sua RelKzlone, i laVOri non _erllllo per anco malllrl, nè il Gov(lrllO 
avevacredUI? di poter risolvere la grave qups.tlolle della pena di morle; omissioue 
che fu però Vlvamenle deploralll dalla COlO misSIone della Cilmera nella su,.. Relazione, 

Frattanto l'OD, deputato Manoini presentava alla Camera Ilornata del 17 no. 
vembre 1864): UD progello per estendere alla To_calla il codice penale del 1859 e abo
lire in tntto 11 regno Ip peua di morle. Esso fu accolto favorevolmente <ialla COll1~ 
missione pe! la unificazione legis]"tlva (llela7.ione Pisanelli del 12genuaio 1865: 
si, n, 27s.:A), cui erll Siato rilUaudpto, e la Camera lo approvò, nella tornata del 16 
lparzo 18~Z" Tullavla, sl600me Il oodloe.del 1859 non pote.va cert~mcute rappre8enlar(' 
la definil1va leglslazl,:,n~ penalo dell'ltalta (come aveva fICODO,~Clulo lo sl~sso prol'''-

:~~!:l ~:ilaMs:du~~ nd~1 ~61 ~:l~~~n:~a o~:in;~!i~~~:~~, II~J~s~~s~~~,~:,lDpe;~ :rr~~vio 
col quale si IOV,lava II Governo a (.l)lt\ple/are gli 1/lId(giÌJ. ini:1!Jli, ed (l preUII/ar8 1~ 
una. delle prl)Jtlme ,e.nOtl. ti progel/o del IIUO.'I) CodIce penale. 

Anche in Senalo SI manifeSlò vl\'issimo il desiderio che si procedesse alla unifica. 
zionedclla legIslaZIone penale_; ma II suacceunalo pro~eltodella Camera r ... daessomo
dilìcato ~05IdnZlallQenlt!. elunlnandone l'abolizl~ne della pena di morle (sed, Z1 aprile 
18(5); CIÒ che lmpedi al progelto dI fnr ulterIore cammino, 

In on;tag!!,io al, vOlO della Camera, con regio decrelo del 15 novembre I~, su pro. 
posta del mlnlSlrl Corlesl' Il Natoll, erp nomInai" una Commissione illl;arica/a di 
,tud,are e proporre la r!{orma del n.ten.a delle tm'e da urf>'re. di ba,e Il/la (I)rmo,ione 
del nUorl) . CodIce penale, CO,mpOSla del, SI,gnorl: p~ s ~ ne III, pr~lidtn/e, A r ab i a, 
Bollazzl, I;JOSChl, Glullaul., La\'I~I, Man~lnl. Morelli, Paoli, Peri c 
A m b ro sO I" ~on decrelO poslenore, d~1 12 gennaIO: 1866, prOPOSIO dal miuislro De 

~/\; ~ ~'u ~~;~~d r:~~::aat :,e~~:ld,~O~'~~~I:llaS~'~'il: ~ ~~ ~ : ?,C;;~~Z,f~/e~~ ~~ ~i:~ ~~ ~ ~ ~~o~~:!~ 
~f:,~d~~/:i, Ap'~ ~ri~S ~ ~~·IS ~ ~ :,b ,S~ I~ ~ trtro~T ~ ;coc ~/tor! \~: ~-~ ~ .~~~~' q~:S~-io ~ili~: 
:~~~~UI~\ r~~:p; ~~I~r:t1~t Ila e T o Il dI; o più lard, furOIlO chIamati a farne l'arie 

~a prima Co~missiollQ l,re parò 1111 !I~golamell/I) rl)lId(Hnrllllll~ degli siabi/t'meu/i pe_ 
lla/I, approvalQ ID concprso anche dIII l'ultra Comml$~ioue, 

Ln.Corl1l~issione del CodIce penale IIC COlllp;I'IVh il progelto ili base allo scbeu18 
de! primo LIbro SOlloposlole dal minlSlro De Fai co, ed allu schewa dol secolldo 
Libro preparato ,da un:!. SOlto_commissione, s~1 la"oro della quale il ministro Tec. 
chio ncercav.a Il parerI" dei Capi dellc Corll d, rassazl.onc c d'appello e dIII Tribu_ 
na,llI, d, ler~a Isl,al~zP III VenezIa (~Ircolare del 30 IIlJ!h,., 1867); e lo presenlava al 

!~~~~,t~~~~:SI~ :le'iPBrl!~!O~~~ .!e~~z~~~el / ~ P:~~li~ ~~a ,,~,~al~~m~?~e~~!I?I-~~~~:!~~ 
dI un Codice di p"II:I(1 plmllilla 

Q.uindi il ministro P i ~on ti, COli decrelo 3 selle~hre 1869, i$ti~uiva uu'altra Com
miSSIone, composta. del Signori Dorsan i e Marllnelli , ai quali furono a({giuntl 
dal ministro V!gIIHlli, succeduto Hl l'ir ontl, i signori Costa e Ambrosoli 

f:r~~;;:~:~~i ~in;;~r~dD~ ~ni ler;'u: ~~:~~~~~i:;~uJen'ò~~~~br!al~)~gd~t~a~~r:i'(~':; 
II progello dplinlllv<" IIInlO del ,g~dlce penale quanto del Codice d, polizia punitiva, 
La CommiSSIOne pr('sento hl MIDlSlro. quale risultllio de' snoi lavori, un nuovo pro. 
geuo Con Relaziolle del 15 aprile 1810, 

l lavori delle Commissioni 5uindicatll furono pubblicali in due volumi ISul Prl). 
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zinoi, e ad CCCf'zione della classificazione dei reati, cbe proposi di ripartire, secondo 
l'LDtrinseca loro natura, in delit# e c~1Il"a,,"tllziOlii. Con la quale lnnOVUlO?e olte· 
nevo di meglio ooorormare il Progetto non sohaoto a' ouel convLDOlmentl, ma a 
quelli pUftl dell'eminente giureoonsulto., il quale, come ~Isulta dalla stessa sua 
RelazIOne, per semplici ragIOni di ()()nVeIlLen~. erasl acconciato a mantenere, e Don 
soor.a tawperamellU, la classificazione del codice penale del 1859. . 

Più numerose rnodi6caziOni io aveva introootto nella seconda parte del prImo 
Libro, la quale comprendeva allora i delitti e le loro pene in ispecie, ed il cui esame 

gello dd Codic~ penalc e del Codice di poli;;tapunWva pel regno d'/lalia; Fi renze, Stam
peria Reale, 1871). 

PIÙ tardi il ministro De Falco compilava pe,rsonalmeote UD terzo progetto, che 
pero non eracompioto quando abbandono il mInIstero {l873). 

L'nnorevole Vlgli IlDi, ohe gh sliccedette •. presenlua al Senalo ,:,-ell~ tornata del 
21 febbraio IS'H.(st. n. 35) 110 progeao dI Codlc.e peoale (slille tracme dI quello ela
boralo dalla CommissioDe dello schema 1870), Il qllale comprendeva aDche tll\\a. la 
materia delle CODtravvellziolli, e che segnò un notevole passo sulla vili de!la cod~6. 
cuioDe. Infalli, su di esso la CommissioDO de! Senato (oom"flosu. dei sig.llorl. M U~'~, 
Mi raglia, Pailierl. Teccb io, Borsalll, Ulfa bellI, llorgaltl, GIO .rgl n l, 
Er rallle, G adda, Trom bella), presolliava la sua RelaltloDe(rel. Dors ani) nella 
seduta del Hi luglio 1874 (st. o. 35-A). Il progello veniva discusso dal Senato nell'a
prile del 1875, ed approvato nella tornata del 25 maggIo dell~ Rteno anno. 

Il progotlo volai? dal Senato lu presentalo dallo slesso mlnlslro Vlgllani, nella 
tornata del 28 maggIO 1875. (s~. n. 1(0), alla Ca?lera dei. depula\), la qual.e nomi",~, 

~!r Il ~~~Ln~~c:;;e~,~!n9t~m~~S~'~t: Dei~m~~s~~ :f; idexu.:~t~ ~ Il :,a ~:~;:,'a~~~,~~n~~ v~ ~~ 
Castagll()la Slefano, Crispi, De Dominicis, MaDcini, Mosca, Parpa. 
glia, Tajani, Taran.tinl, Varè e Villa. 

Venuto l'on. MancIII I alla direziODe del llinislerO di gruia e giustizia, e dis· 
seDlendo egli su alcuni pUDti del progelto, talullo (basll ram meDIare quello della 
pena eapilale) di maSSIma imporlauz~, egli n(>minò, con ~eereto d.el 18 mallgio. 1876, 
una CommissioDe (SOIlO la sua presIdenza! composta del SlgOOfl CODfor'" De 
Faloo, Teochio, La FraDces'.:a, Paoli. Nelli, CanoDico, Csrrara, 

~,e;:~I? ~~g~e~~l~~~~~~~i~~or~ ~~, e E i ~:~oh'i ~.'u ~eCre!!:~:~a~:.e 'rii"'quCe~~aoé;~~ 
mis8'."ne furono chIamali a.far parle. COli succesSlvç decreto del 23 ott.o~re 1877, I SI
gnorI Pisanelli, Piroll, T rombeua, Arabia e Oliva. I .lavorl della Com
missione sul pri~o Libro furoao compiut., nelle sedute .dal 30 maggIo al 6 gi~f{uO 1876; 
ed ebbero per risultato varIe e notevoh luodifieaziorLL al pro.geno sanalorlO) rra l,u.i 
importante quella che soppnmeva la pena capitale IV. LaVOri dalla. Cummiu lOne ill!
IUÌ/a con decrelo del 18 maggIo 1876: Parte I: Roma. :St~mperia Itealo, 1876). 

nov~~b~~U;S,G~~~I:il~alzrCort:eSia.~aal:;~~;'Olll~~r;~ ~Io~;i d~nD ~eI1~~ lec~~~~i~~ :iel.gfu:is~ 
prudenza p:es8o le Unlv~rs'tà, e I Cons,s!J dell'OrdlDe deglI Il.'"voouli Il dare ti lo~o 
avviso sugl, emendamenll formolall dalla çOluml~slo"e, ed'lLvl\ò IluTe le A~cademlo 
medicheeicu\toridim'Zld,cmalegalee pSlch,alnaad l'Slmlnarc quelle parti del pro
gollo che avevano auineuzacoDi loro studi. 

E~sendo atata nel frattempo sciolta la Camera. i' Ministro preseDiò ~l\a nuova 
assembleR. nella torDala del 25 Dovembre 1876 (st. D. 17) II. progetto del prImo Libro 

!e~d~~f~cae, r:~~lse~r~:~~~~~~v~~ ~DI;I~0~1~lg~5fr:~~or:~~~~!a:~~:~~~'i:~'~~;II!tls~~!~~~~t~ 
.i quali s'erK rivolto (V. S'mio d~/lt onerDa;;onl.t dei par~N· della Maglliralura, delle 
Faco/Id di giur·i&prud~nla, ecc. '''gl, emendamenll al Libro primo dtl Progello propoIIl 
dal/a Com'nlflion~; Roma, ::.tamp<'rt~ Re~le. 1877). 

La Commissione. cui la Came a ,lereri l'e~ame del Progetto, riuscì composta dei 
deputati Nelli, pretidtnte, Morrolle. PlIeeionl, ~pec.,ale, Indelll, ~Iar_ 
cora, Nooito, Parpaglia. Perrone-PaladIDI. P,eraoto.ol, TaJanl, 
Varè, Vital e e Pessi Da. rela/ore. Essa preseDtò la proprUI RelaZIone nell,. tor
Data del 16 febbraio 1877 (SI. D. l7_ A.). La Camera ne comInCIò la dlScuSSlooe ilei 
28 nOI·elllbre, e approvò l'intero Libro Del successivo 7 dicembre. 
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1'00. Mancini avea lasciato iocompiuto; modt6cazioni intese a condurre a fine 
qucllavoro di revisione, del quale egli stesso l'aveva riconosciuta bisognevole!, a 
far tesoro delle osservazioni e dei parerI espressi dai Collegi giudIziari e scieotifici 
e dai dotti opporlunamente inlerpellali da' miei predecessori, ed a rar pure tesoro 
del progressI che negli ultimi anni erano stali segualati nella scieoza penale ed in 
quella dE'gli ordinamentI penllenziarl. 

Con tali propositi io impresi allOra la revisione del Progetto, ispirandomi ad 
alcuni concetti e mirando ad alcunI intenti che noo tornerà inutile qui brevemente 

Già prima, cioè nel luglio 1876, l'ono Ministro a"ea diviso la Commissione da lui 
istituila In nove Sotlo-oommi~$ioni, riparleDdo fra di esse l'incarico di esami Dare il 
secoodo .Libro aJ;'pro,:ato dal Senato, e proporre quelle modificazioni che reputassero 
neceS~arll.L La rlparllz!oDe della Dl.alena fu fatte nel Inodo sefJuente: _ C a r rara e 

~ e~ ~ 's: s'f~~I~ ~ ~~~ ~~~,~oTf~ol~'~'r:lffI ~C%:a~I~!~;r~a!:erel~.gl~~I;~aJi/b;~~a6~e-;" 
ci~io dei culli; f.leaticontro I"lIrrcilio dei dirllli p.olilici; - Tecch i o e L ucoh ini: 
TItolo VI, /(eall conl.r0 la pubblic~ arnrl\iniltrano.llc com~cs.si da pubblici u({ìciali; _ 

~~~i r:; ~ 1 i: ~::e TTt~\oo ~'o ~a~i~~I~lrN~ P~~tIIR~a~~~;:;;:;f.;~:·:~,,::-::::!:alI7~ 
gn,dl.na; Reati conlrola pubblica 'ranqul1/lta; - Buccel lati e Bro sa; Titoli VIII 
e IX, Reali c~nlro la (ed. pubblica; R,a.li conlro ,I commercio e findwtrio; _ Caso
ratl e Noclto: TlIoloX e XI, RealI contro la lanlldplwblica; Real'controtlbllon 
coI/lime e fordme delle famIglIe; - De Falo,? e CaDonieo: Titolo xrr, Rea,i 
coniro le perlone; - Conforti e Paol.,; Tllolo XIII. Reati contro lo. proprie/a 
(V. Ouertl"Iioni e propo!/e di emendamml< dell, Sollo-commillioni II/III/condo Libro 

:~!a;;~mt~~.~~~:'c~~~::eé~r~e;!;di~~~~·eI~~i::~i~!f. ~ii ~~~~~~tld!~,g~d~D~°:dI/~ 
color,? al quah era slalo comulllcalo Il prImo LIbro (V. SIIn/o d,lIt osnrv(lIior.; ,dei 

pr:a~; :;~~,M~G:9~~~{~rc~!c~'I's::~~~ ep~:;:~:~::~m~ ;1::lt~~:~~, eelf'Ji~~~s~', ~:~ 
a preSlden~a del mln~slro li ilO 01 n l, nel metl dI novembre e dicembre del 1877 pro

ponendo un~ serle <II emendamelll!. (V. Laoori .della Commil$ione "lilllila col decreto 
del 18 maggIO 1876, Parte Il; Roma, Stamperia Reale, 1878). 

Succedut.o ~lr~lII. lIa D oi ~ i il m.illislro ~ oD.for ti, ~uesii inv.ito la magistratura, 
le Facoltà dI g,ur!sprudenza, I ConsIgli del! Drdille degh a""ocatl, le Accademie e i 
cultor! della medlo11ls legale ad eS"fIrlmere Il loro parere su quel progetto (Circolare 
del 28 glugoo 1878,. Le osservaziODl pervenute IU queslo secondo LIbro, come le pre
cedenti iDtorno a.1 primo, furono riassunte iD uo volume e pub~licale. 
. ADehe l'OD. V III a, allorchè .fu mini8tro(l.880-1~1)~ consacrò, prop~1 studi a questo 

~~feorr~~D~:lla:~~~;~~~~ eddele~i~~S~;~:ldil~r~'zf~~~,~r~:;z~:~D~f ~~o~~~~li'~eDP~~:~a Q~:; 
taoto amore e \aola 8ap len~a maturala. 

quel~~.1 p~~~!Sld~1 rt1~di~~ n;\Usr~~ae(tie~~~d:t~n~:r~a Pc:~~i~~!~~e ~illrs~:~~~l:e d~ 
lui Ishtulta nel 1876, ravvisò opportul\O di comuDicare ai componeDti la medesima 
i .verbah delle adunaoze tenute, con i proposti emeDdaooeDli, perché ciascuno ma
OL~e.lasse su que$1I ti propri~ pa~ere; e nella lettera iD dala 25 febbraio 1878, coo 
~:~ioa~~~mpagDava lale comuOLcazlone, fece, tra le altre, la seg .. eDle notevole diehill-

me;tf,e~~~! .. !Z .. :~~~~:Zil~~6~::IU?s~;~~~~r~:~z:e:~r:;s~, ~~f:~a~oei ircOt~~~im:~t!n~:i 
la .. orl e la revlsl~lDe deliOLtlva de! teslo ad al.cu,:,-' del suoi oDorevoli compooeOli di 
c?"certo col.lIlnl!lro. debbo I<ChlettameDte dlchlararp.che sellto io pure III. lIecessila 

~~t0~:s~~~~~~~;bi;:fS~~;:I:,sdf.:;gft::"D:::::~,ileri~g~t~~ieh~I~::I: r~~~bae ~\Iu:~e~ 
!te'·1 modllicazlODI, acclò ala posslbde .ottoporlo con fiduciaall'esaille ed alle delibe
rUlOlli del Parl'Omenlo". 

I lUe?lbri dplla ~ommiuioDe d~ queda de~eg ... li erallO i signori Paoli, Nelli, 
Canolllco, PeSSIDl/" Casoratl e Lucchlni. 
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riassumere: intenti o concetti che nella massima parte sono rimasti costanti negli 
schemi successivi, e lo SODO aneLe nel presente. 

Nella prima parle del Libro primo, riservata alle disposizioni generali slli delitti 
e sulle pene, al sistema della tripartizione del reali e delle loro pene, avevo, come 
Ò gi~ ricordato, soslimilO quellQ della bipartizi?oo degli uni.9 delle altre,occupan
domi nella seoollda parle del Libro stesso dei slOgoli delitti lO particolare, e racco
gliendo nel secondo Libro le norme generali sulle contravvenzioni, delle quali era 
rimaodata la trattazione in ispeeie a quattro separate leggi, allegate al codice e ad 
altre leggi particolari. 

Mantenute co!pe tipo le pene restriUive della libertà individuale, e fattavi anzi 
più larga parte, pensai a riordinare e semplificare quelle carcerarie. per modo da 
poter loro applicare il sistema che le ultJmeoonclusioni della scienza e gli ammae
stral}lenti dell'esperieDzs ra?comaDdllDo siccome il migliore ed il più acconcio agli 
scopi rep~ssivi e preventIvI d~l!a penalltà: il sislenla penitenziario graduale, che 
suoI dirsi Irlal.ldese, con l'obbllgo generale e costante del lavoro. 

Con maggiore severità venne regolato l'aggravamento dipendenle dalla recidiva, 
e furono modificate le disposIzioni sul concorso di più reati e di più pene in una 
stessa persona, allo scopo di semplificarle. 

Nella parte speciale del medesimo Libro primo avevo posto attento studio nello 
ordinare e clllssi6care le vane figure di delitto. Si era formato un titolo distinto del 
delitti contro l'inoolumità pubblica. che prima si trovavano sparsi in vari titoli. 
Altri delitti, distribuiti per lo innanzi in tItoli diversi, rurono riuniti in un titolo solo; 
e precisamenle quelli contro l'Autorità e l'Ammiliistrazione rubblica., equelli contro 
l'ordine delle famIglie ed il buon costume. Cosl parve pIÙ logICO che i del lui contro le 
l~bertà rormassero un solo titolo, nel q~ale si comprendessero pur q~elli coDtro la 
libertà di coscienza; che nella classe del delitti contro l'ordine pubblico (osserocol
locate alcune figure critniuose, prima improfJriamente confuse con i reati politici; 
cheidelitti contro la vita e l'integrità personale, nelle loro specie più note ... oli, rossero 
distinti io soli due capi, riservando ad un terzo le disposIzioni comuni alle medesime, 
ed a distinti capi successivi le disposizioni particolari ooucernenti altre ,'iolen1.6 ed 
offese persot)ali. Altre Importanti modificazioni riguardavano la nozione del pub
blici ufficiali, le pene inOttte per i falsi giudIziali, sciolte dalla vIeta streRua del 
tal ione, certe esenzioni da f'IOna come premIo di OJ)Oroso pentimento. la nozione e 
l'JDcriOlinaziontl delle violeDze e rrodi commerciali e industriali, le varie rorme e 
modalità dell'omicidio e delle lesioni persolUlh, le nOlloni delle aggra ... antt nel furto. 

Mi par ... e necessario di porre cura particolare cd assidua ad ottenere ordil,le e 
sempliCItà, procurando dI evitare inutIli npetlzloDi o di conscRuire inoltre quella 
chiarezza e quella precisione dL dettato che sono in un codice pregi massimamente 
desiderabili e rruttuosi. 

Reputai del pari convenientissimo di dare per ciascun delitto la nozione e gli 
estremi, omettendo l'enunciazione d~lI'elemento morale, siccome quello cbe è essen
zialmente comune a tutti i reati, ed omettendo pure tI nomen juru, riservato alla 
sola rubrica. dei capi, 

Più ancora mi studiai di evitare, per quanto efa possibile, quella casistica cos\ 
lamentata 1)ei codici VIgenti, che isterilisce lo s~irito della legge, rimpicciolisoo il 
ministero del magistrato, rt!ode artificiosa la gIUrisprudenza, e, travisando facIl
mente il CODoottO del legislatore, produce incertp7.1.f' e la~ia inevitabili lacune. Mi 
parve non doversi mai dimenticare l'ammaeSlr8!tlfnto dei nostri maggiori, i quali 
ci insegnarono cbe tanto melior [ex est, quanto generalioribus "eròis c01icepta, #t 
pl#l'es ca,"" complecti pOlSit. 
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. Ed anche più. oltre sarei stato dIsposto a procedere per questa via, se a ciò non 

SI (o.-;se oppost~ ti concetto fondamentale adoltato nella formazione del Codice; con
OOI~O c~e Ò st~mato dovtlr esser~ quello di non distruggere le basi dell'attuale 
legIslaZIOne, dI non creare un SIstemA penale del tUI~ nuovo, ma di migliorare 
quello esistente, senza spezzare completamente la tradiZIOne. 

Nelle sanziODl penali comminate ai siogoli delitti, si provvedeva in generale 
a~nchè ad una severa repressIone si assoclll~e una sufficiente latitudine nell'ap
pllcarlei e, assecondando I VOli, da molte parlL autoMvolmente espressi, si provve
deva affinchè la pena temporanea ottenesse eflieacia più per la intensità che per la 
lunga durata. 

Anche rispetto alle contravvenzioni la pena tipica era la restriltiva della libertà 
personale, che colpisce meno spropor?ionatamente i colpe ... oli, qualunqu!! sia la loro 
C?ndizione sociale. Parve lu.tt~~la cb~ se ne potesse temperare la rigIdezza coo un 
slste.ma di surrogati (acohallvl I quali la adattassero alle varie circostanze dei casi 
partIColari. 

Il. 

La revisione del Progetto era tuttora in corso quando lasciai il Ministero nel 
magglQ del 1883; sicchè la revisione medesima rimase per parte mia Interrotta ed 
incompleta. 

Ma il Ministro che mi soccedette, il chiarissimo senatore Savelli, di cui in 
questI giorni dovemmo deplorare l'aoor?a perdita, onorò i miei lavori più che io 
uon avessi potuto ambIre, (accettando I CODCetll fondamentalI e l'economia' del 
P r"getto, anZI (aoo(ldolo quasi interameDte SIIO. E, hevemeDte modificato, lo pre
sentò alla Camera dei depntati nella torData de126 no ... embre 18f!3. 

Suooeduto all'ono Savel li, come Mmistro dI grazia e giustizia, l'on. Pessi na, 
questi presentò alla Commissione nomiData dalla Camera per l'e~me dul progf'tto l 
akuoi emendamenti, i quali però, compreso qnello riRuardant~ Il sistema penale, 
nOli ne altera ... ano l'economia. Uno fra i rlù note ... ol1 di questI E'mendamllnti era 
quello con cui proponevllsi che fosse. ellmmata dal Codice penale ogni dIsposizione 
sulle contra ...... enzloni, semhrandogh ( bunn conSIglio ~Iiere questa materia dal 
CodiCE', per unirll\ alla. legge speciale Jll cui fossero prevedute e puoite le contrav
... enzioni dI polIZIa, perchè, cosl facendo, si potesse anche ottenere UOl!. migliore 
unllà di concetto,. 

La Commissione della Cilmer~, di cui fn relatore l'on. d.epolato Taja u i, cre
d<>llu opportuno dI proporre alla dIscussione ed all'approvazlODe dell'a:;semblea la 
sola parte generale del Codice, riservandosi di procedere in seguito all'eSllme della 

1 Nelle sedute dei 14 o 17 dicembre 1SM:l furono etetti membri delta CommiSIiono 
gh un.Ferracci':'. Polosini,Cucclll, Sjlantigali,Tajaoi, illlli", ~tan_ 
gano, Ba.ral';~u o li, Curcio, Fili-AI lo lf o ne, Zallardelli, Var I.> . Villa, 
C r i s pi e III del I i. Nella sedula dell'II febbrai o 188\ ~i procedetle a nuova elezione, 
per cui la CO.111missione riulci.definilivaUlellle composta dagl i on F e rra cc I ù. P e l 0-
Iln', CUCCIa, Spanligatl, Tajani, BLllia, Mangano,.B~raz1luoli, Cur
CIO, FLli-Astolrone, B.IsleTll, Zanardelli, Varè, Villa, Gluriati, In. 
delli, Cri s pi, Parpaglla. 

lo se~("lo a dimia~iolle, ai prvcedette nuovamenle a VO\.aziolle nell a seduta del 

~e~ern~I~~oi !,~'a ~ ~u;~~! ri~o;Y:~sa;ii,ctél:l\ ~~~t: r'r'Van t~,~II?~o;~I~tLI~~~~g~Vr~ ~,h ;:: 
Blarini-Cre~i, Pnrpaglia, Indelli, Murcora, Gluriali, N~ciIO. 

Nella sodutadel 20 marzo 1885, agli 011. Pejo~lni. e Fel:raccllì furono da! 
presldcnte (per iQcanco avuto dali" Ca.mera.) sostituiti slt OD. RIshl e lSl'itil(l, 
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. arte speciale; ed a quella parte generale recò alla sua voltl'lllicunc modificllzioni, 
principalissim8 quella che ristabiliva la tripartizioue dei reali c richiallJava IIcl 
Codice non solo le norme generali, ma anche le speciali sulle contravvenzioni 

Assunlo più tardi sila dn~zlone dd Mmistero della giustizia l'OD. Tajani, ed 
essendo nel frattempo, per l'sV\'Elnuto scioglimento della Camera, caduto Il Progetto 
presentato dall'on. Sa vel J i e mantenutu dal Pessi na, Il nuovu Ministro ripte· 
sentò alla Camera, nella seduta del 23 novembre 1886, la sola parte generale del 
Libro primo de! Codice, conforme quasi per intero al lesto modificato dalla Com
missione della precedcmc Ll'gislalura, 

La Camera chiamava ti costituire la nuova Commissione quasi tutti Sii ODore
voli deputati che avevano composto l'anticai. Mentre la Commissione attendeva 
a~l'affi?atole lavoro, io ebbi l'onore di essere c~lallla to a rf>ggE' re il Dicastero della 
gHlslizla, assunto. Il quale, mi proposi come prtmll>SllnO intento quello di condurre 
Il fioe l'importaollsslloa riforma, 

A me parve perO cbe a tale scopo non giovaSSI} scindere la presentazione del 
Codice in due tempi, per sottoporre alla discussione ed al voto dapprima la parte 
generale, e quindi la parte speciale. 

Imperocchè mi sembra evidente che, per quanto la parte generale dèl Codice si 
distingua nel suo contenuto dalla ~rte speciale, esista tu Ila 'Ila fra l'una e l'altra un 
indissolubile legame scientifico e pratico, Cosi non si p<>ssono esatlarueule stabilire 
le nOZIOni e le penalità nella parte generale, o"e non si abbiano prp.senti le nozioni 
e le esigenze repressive dei siogoh reati COllie sono definiti nella parte speciale. 
Specialmtmte nel sistema penale, nelle circostanze dirimenti e diminuenll, nella 
recidiva è continuo il nesso fra le disposizioni generali e quelle che devono fbrmo· 
larsi nella parte speciale. Sarebbe moltre pericoloso per l'unità e l'armonia di 
costanza e di forma del Codice discutere in sessioni diverSfl le due parti, all'esame 
ed alla discussione delle quali VQtrebbero eventualmente conrorrere persone ed as
semblee diverse. Infine, se auche non sussistesse questa evidente convenienza dI 
coordinarne lo studto, la parte speciale troven ,bbe bensì sgombra la via dalla parto 
generale, ma, alla sua volta, dovrebbe poi sottostare a tutte le vicpude e difficoltà 
parlamentari, che non sono fra le uilime f'.agioni per le quali dIsegni di leRg/', 
anche importantissimi, vedono chiudersi le sesSIOni e finire le J,~glslature seuza 
poter ollenere la desiderata sanZione, E inutile qui ndi diverrebbe l'approvazione (h 
un solo libro, come avvenne per il Libro primo approvato nel 1877, quando Il Co· 
dice intero non giungesse alla mèta nella medeSima sessione, 

Per tali motivi, ed incoraggiato dalle vive prf>mure che nel Parlamento mi 
furono fatte, preferii completare siu dalla passata sessione t la presentazione dello 
intero disegno di Codice penale; e fui grato alla Commissione, cui vi compiaceste 
deferirne lo studio, di non aver frapposto indugio nell'occuparsi di tutto il Progetto, 
del quale Ofa importa cbe io spieghi le linee generali, accennando ai concelli che 
mi ànno servito di guida in quest'ultimo lavoro di revisione, 

l La nuova Commissiooe fu eletta. nella. scdut:l del 29 novembre 1886, e riuscl com· 
posta dei depu.ta:i M ao ci n i, Zanardell i, Righ i,l3ara7.zuo l i, Vii l a, Cncc.iu, 
Crispi, Splfllo, Demaria, Plllosiui, Baccelli A .. Fortis, CurClO, 
l'arpag l,a, Va s Urini-Cresi, Marcora, Nocito, ~'ill · Astolrone, G, o r. 

~~nni.~lr~'rU~~D~ ~:s~,ll~i;ii r~li P~:~id~~~1l1l ~~II: cfa~ne~:,d ;~rl :n~:~i~~D:vt~L~:~ !~a~\~~~ra~ 
daf{h on. Ch I a v es e T aj a n, Ilornlllo1 del 22 aprile 1887) . 

g Sed!lla del 4 l!lglio ISS7 (SI, n, 239), 
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E nvvio lo intendere come in tale lavoro io abbia 8egullo gli slessi criteri che 

mi guidarono nello studio incominciato e rimasro interrotto quattro anni or sono: 
massimo rra essi quello di non innovare sui pf'CCl!denti schemi se non in ciò che 
mi parve consigliato e richiesto dalle esigente del coordinamento e della pratica 
applicazione. Ed il mio còmpito era questa volta agevolato dal suffragio largo e 
spontaneo con cui gli onorevoli ministri Savelli, Pessina e Tajani e l'auto
revole Commissione della Camera, composta di uomini competenti e preclari, ave
vano accolto in complesso il disegno del nuovo Codice da me lasciato in corso di 
studionell88;J. 

Nel continuarlo e completarlo mi correva obbligo, innanzi tutto, di tener conto 
con teverente dererenza delle modificazioni recate al mio schema da' miei onorevoli 
successori e dalla Commissione parlamentare, ed inoltre di volgere la mia atteno 
zlone alle osservazioni fatte sui vali: Progetti da autorevoli scrittori italiani e 
stranierI, 

Nè potevo dimenticare i reputatissimi es"lmplari di leggi penali onde si è nel· 
l'nltimo decennio arricchita la legislazione straniera l. 

1 Notevolissimo fra i codici recenti è l'olandese del 3 marzo lSSI L'Olanda aveva 
avuto ':'D codice p.roprio soltanto dal ft;lbbraio 1809 a. IUUO Il 1810, perchi) con t'anno 
1811 VI ~n t rò ID vIgore il co,jice france~e ~el 1810 Anche qnando l'Ol.mdll riebbe la 
prop'riaIDdipendenza,il deUo codice contln!lÒ a rimanere in OSSMvanza. qUBntunque 
p.lrr,Illmente modificato, Però si rivolse ben tosto il pensiero ad unanuovlI legisla_ 
"tlone, e II lavoro ne comlnei~ fino, dIII 18;!;; ma 101 riforma vera e radlcllle fu prepa. 
ula soltanto da una CommiSSIOne lSlitulta nel 187,), la qnale formolò il progetto che 
SOSlanzia.lmenlodiveone Iloi il citalO codice del ISSI. 

.Fra gli nltimi e pregevoli lavori legi~lali~i .che si ebbero presenti vanno nnnove. 
ratl i,l codice ungherese dei crImini e del delltl! e qu~llo delle con~ravven7.l.oni. L'Un· 

~~~~~ac~!lr;~.t~r~r~:t~ ~rrl~I~li~I~~i~s~~P~enc:l~ s~iv~~F'b~e;~ni~~:~~!I~~ ~~~~~i :tal86l~ 
In CUI vi fn Inlrodo.lto ti codIce austn~co. ].' 'ncerlez:r;a che prod!lcevano q~el1e I~ggl 

~o~~:e:u:I~:~llii ~~~~~(;lh7~1~\'~8;lee~ì4:fsnet~~ne;:~10 ~eD~~~ ac~:~~I~lel/ad~~r;r~~:I~~. dT,:~~ 
tavill l'efficace lavoro dI riforma fu intrapreso solo ddl ministro Ilo r va' h. nel 1867, 
I primi t~nLativi veramenle 1I0n rIuscirono, ma nel lSiO lo stesso UiniSlro Incar,cò il 
:)egretarlod! SIIIIO Csemegi, che puòd!rSI rer CIÒ II "ero a!ltore del nuovo eodice, 

~Ia o~i~o:aron~:~S~,~ol~e~if~ k:m~:ae ~o~ ~lle~e~t~:in~~129~:~ovb:eo là~3~8J;~e~l~si~~:~~~~ 
laCaruera, ,l progetto fu ripresonta\o nel il llovemùr.e 1873; venne dISCUSSO fra Il set· 

~~~~r~~;~~i~nJ;a.f~il~r~~~~~o p;:llo!l~f:!~o né
l
, !:~d:~i~oe ~~:~'u~~~~e n~11 ~8%~e Id~l~: 

codICI eDtrarono in vigore coli- settembre ISSO, in forza della legge XXVI[ di quel
l'anno, 

}o'ra. i codici, che ultimameule f!lrono pubblicati,vapur f"tLa menzione del codice 

~~~lt~n~;a~~a~~r~~wi~o~L:u:I~~a2In~lg:8BI~~~~:0~: ~~~~Fo~~~i;s?I:~e rI1.~~~~ d'e~J~~ji~~ 
portoghese del 1&02 operata cnn legge d~I.14g!~gno ISSi, Il pro/letto IOglese del ISSi), 
e quello formolato nel 1882 dalla CommISSIOne IIlCllrlC"h1. dal .Consigllo di SiniO del 

~:ln~~~~c!id~iGdiad~p~~Or;:~ !~:~~o~:ta p~~lf,c~d~cieS~~ ~~~~ ~T~e~,gi88s~.i reVISione 
In R!lssia _SI sono comincidll lIell869 glt studi per la rIforma del codice peDalo 

df'1 1845. 1Dodtfica~o da leggi p.osteriorl Il Con~igho dell'lmpf."ro fissò. co~ decreto 
dell'Il dicembre d, quell'anno, I prlUc_ipl generali da serVlrtl dI base al riordlnam~nto 
delle prigioni e alla riforma del codIce. SUCCeSSlva.lDente,. cioè con ordioanza del 
ao aprile ISSI, l'imperalore nominò una CommisslOlle, Incaricandola della reda~ 

~~odi~ed:llr~I~t;l:~~'I~~lis~~I?:;:::;I~~~~i~~~nptlò uno schema del~n 1';o~le geu6ral~ del 

l" lspagna !,ure, con regio deoreto d.el 2~ set~embre 1879 .. fu lncarleata la sezIone 
penale della Commissione permanente dI Jef(lslazloDe di lIL udlare ulla rIforma al cod 'ce 
del 1870, e il lavoro di questa COlllmlsslolle f!l pre.seutalo alle Cortes dal mUlistro 
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Prima però di dar fagione delle IDl.Idificazioni da ~e iOlrodott.e, discorrendo, 
come farò in appresso, delle singole disposiziooi del Codice, è mestieri che mi $Or
fermi a dire brevemoato della questione fondamentale cbe riguarda non soltanto il 
Libro primo, ma tutto il Codice, e della quale li glA ratto ceooo di sopra, vale a 
dire della questiooo concernente la classificazione dCi reati. 

Pa.rtiztone generale 4al reat1. 

IlI. 

Fu contin.o argomento di controversia, sioo dal primo schema cho il semUnre 
De. Fa Ico aveva prtlparato nel 1863. Stl l rea.li si abblauo a d.islinguere in dutl COle
gO.fIO, avuto riguardo alla loro Il~tura intrinseca, oppure 1[1 tre coh'gorie, avuto 
principalmente riguardo alla p!:l1l8 BI/lltln al colpevole. 

Tale questi<:me d{llla bipartizione o tf'ipartidont dei rf'ati è sl~la più o meno 
discussa In ogni fase per CUI passò lo studio del nuovo Codice, e vanamente risolta. 

Non è dubbiO che l'opiOionfl maggiorwente S(>guha nei prog~nl di ~odlce penale 
è stala quella (avorevolf! alta triparlizùJI,e, per la quale i reati si dlsllnguono ID 
crimini, delWi e cQ"tra~Pt,,:iQI,i, secondo il sistema del codice fraDce&: del 1810, 
passalO poi, come ID non poclll altri codici europei, auche in quello ~rdo del 1859. 
Cos\ trOVlalllO accolto tale SISlema nel proRetto elaboralO dalla Comnllsslone DlllIi

slerlale del 18ùl1. da qllello che il mimstro V Iglia 01 propose nel 1874 al SenalO e 
che questo votÒ nel 1875, dal succeSSI\'O che il miniSlro j\la D ci n i pre~Ulò alla 
Camera nel 1876 e chI: "ssa approvò Dell'alino :>t'guenle, ed In,fine nel prog!;:n,? ddla 
Commlsslooll ddlll Caltlpra ch'ebbe per rtllaiore l'on, 'l'ajaol, e che quesll como 
ruiOlstro riprl:seutò alla Camera medesima,nel no~enlbrt:, del passalo anno, 

TuttaVia ancbe ti sistema della bipartizIOne del rellti In delitti c conll'I'!t)~en~ioni 
à in propriO (avore il sulfragio di prt:et:dtmti non privi certaillentt: di autorità, né 
immeritevoli qllluenzlOne. 

PrtlSCiodcntlo dal codice 1'5tense e dal rflpulI\lissimo codice tosl'lUlO. come puro 
dagli esempi che abbiamo, anche recentissimi, aJJ'llstero l, giova ricordare che lo 

n u e'alI Il l mtlla toroala del 27 ,::iugo.o 1880, n urogello però noo fu discusso; e dopo 
la criSI del febbraio 1881, fu dal mlnlslro lfartinez presenlato al SenatO nella lor_ 
nata dell'I l ul'rile 1882 un uuovo progello del primo hbra Ma, uon aveudo avulo la 
fQrtuna .di passare in legge, il ministro 5, lvela presentò alle Certes, nella tornilia 
del ~dlcetnbre 1884, un nuovo wogelto dell'intero. c"dl~e, Ancbe questo Ilon ebbc 
seguIto; e l'attuale minu;tro ~t a r Il 11 Cl ~ l're~r "lloril II p"~tltO d, )}resentare alle Cortei 
1111 sempliç.e schema dI prlllc'pi come bas~ del ".uovo cod,co; eri l! Senato lo discusse 
ed approvòconqualcbe modificaz'OlU' ne' prlllll.ll1(OSI d, quest'attno, 

lu Frallcia pure il (;overllo. rIVols" la prvpflR l\Ueu7.io~e sulla necessita.di rifor_ 
mare il co<jlce peuRle (che fu ~,:i. emendato. ma fralllmeU~arlallle,lIte. {'ar,ecchle volte, 
c'oè uel Id2,I, Del 1832 e Del 1863. se,,7.& parlare delle vune leggI sp~clRh 6ulla depor
tazione, lalibera'tlOlle eODdizIOU"le, i reCIdIVI, ecc.), allo scopo dt mellerlo iuar_ 
mOllia COli le e~il:lel)ze ~elJa sociela e coi principi delta scien,:a, ~D~alli (a 1l01l leller 
CODIO di varI altri tenUIIVI <l,i riforma, fra cui quello memorab,le IDlZlalo 10111 cader~ 

~::~~J;;j:"!:a~e~f{i~J, d!I,'~trll~"~~~' ~Toir~I~; :,08a~c;:~~o,~6J,,~ p~:~~de~~elf~b~~'~ 
~~~~i:;i~ ;:~nil~:;ri~~ at~r,~J::re~i~ ~;~~~~:~~g:.'~: ~Oad~':~ ~:~a'i~~ COmWtUlOUe di 2~ 

Anr:ll<: nel n~lglo e llell'Auslroa furCllO n,egli ultimI an~i pro~ulg;\te alcuno leggI 
spec,ali relatlvaRI cod,ci ponali. dflllequall;\VremOOccaslOuodl parlare in appresso. 

M<l:g~:;o q '~~I~i ~y8ie t~ J>~:d i~~8a; rann~t:;cold et ui~ 19 ~ ~~~!~c~::11:t~t1i ~en~; a~~se::[~~t~ J s:t l~ 
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schema deliberato dalla prima Commissione ministeriale ~el ,1866, presieduta dal
l'illustre c compianto Plsanalli e composta dei più inslgOi rappresentanti dell,a 
magistratura, della cattedra e della curia, lo avea riaolntamente aduttato; e che II 
progetto presentato ne1188~ alla Camera dal ministro Savell i mantenne la bipar
tizione, come la mantenne ti ministro Pessina, che pur recav~ numerose eDiende 
allo schema de' suoi predecessori, CiÒ senza che nella stampa,scle~ttfica, per quanto 
sappia, sorgesse una voce 4 combatterlo, mentre parecchi scrittori a questo sIstema 
fecero adesione ed encomio. 

Giova inoltre ricordare che fra i vari insigni precursori del. nuo~o Codice, il 
ministro Vigliani, pur mantenend,:, nel nome la Iripanizione, rifiutò Il criterio ~i 
dedurla dalla gravità della pena. anzlchè dalla essenza e natura del reato, e claSSI
ficò separatamente le vere e proprit! contrav~"nzioni, elevando l'enlltà delle pene 
stabilite per esse cos\ da poter bastare ttd ogni blsogn,o repressIvo. , , 

E l'on. Mancini, nella sua memorabtle HelazlOne, (eee una splendldlsslma 
difesa della bipartizione, che di('hiarò dettata da .,w Icuola t~tta, razion,ale e "ien
tijica. che lenta elilazio1le può dirsi la l'era ed a~lica leuola tlolwna, dimostrando 
cht! il s#o concetto ~ Icintificament8 e razionalmente il ,alo CQ~ forme a tenllÌ, E 
dicbiaròdi prescegliere un SiStellla muto, Slstt:lJla p+;:r Il ,quale: .noD è dalla specie 
della peua che si desume la parlizlone de'rt:all, ~ssendosl stabilito che sono. con
travvenzioni tuni i reali puniti con pene di poliZIa, e quelli che per la loro ,,,e_tu 
la legge annovera fra le contravven,ziolll, ben,"~ li p""ilca Ctifl pene '''penori alle 
pene di polizia J, Questo sistema misto fu eZlandlo approvato. dalla CallJer~ su pro
posta di auturevole ComOlission,e, il CUI relatore, on, Pessi na" nOli omise di os
servare «clte il sistema del codice toscano sarebbe cerio preferlbde ladduve una 
pena unica seguisse nella sua varietà di gradi le varie gradazioni del maleficio J. 

Ad ogni modo, quando mi accinsi Il rivedere il Progetto del Codice che inten
devo presentare al Parlall~enlO, IO, per defereuZIl all'autorllà della Commissione, 
che eralll aUtlnuta alla tripartiZIOne, ero disposto a. rececl~re, dall'avviso COntrariO 
manifestato quattro anni or SQno, s~crilìcando I miei convincImenti s.clentlfiol, pe~ 
quanto mi paresse doloroso cbe il nuovI') Codice non f~ nelle, sue hnee cardlnal~ 
inFormato Ili principi de:I1,a dottrina italiana, con taDt? vigore I~segnall, dal nostri 
insigni capiscuola del dmtlo penale, da Rom ag nosl a Ca r III! gnanl, da Pel
legrino Rossi a Carrara,., " , 

Ma, quando procedeni ~d ordl~are l'lnl,er~ materia del C~I~, ~ comporre Il 
secondo ed il terzo Libro, riconobbi le gravI ddFìcohà che la distinZione del reato 
dalla pena mi avr<Jbbe ereflt?, CosI. ad ..,scwpio, adOllflta la trip,artizlOnecon le pene 
di polizia, com'erano stabilite nell.o :lcholll/l dell'onorel'ole mIO pred~essore, non 
avrei saputo coDie disporre conveOlentemeute uelterzo Libro la materia delle con-

ripartizione dei reati io crimini, ddilti e co"Jral>ctn:;oni',lUlla,'ia laCgmmi,S5ioD~ che 

~~~o:~ ~e~~~ig!t~~~~rla~~~~i~~i~~"~e~':s~oq~~~,~cft:r~:~~Òe~o~~et'~~:i~~.1 r~atl .Ol~ 
Per la bipartiziolle.i .lt proDutlciala allche la COlllmISS'One che fu tDca~lcata di 

riformare il codice peoale del Call1Otle dI Vaud, ,Del progeUo da essa cotDpdato ne) 
188:!, UOli iUDovando cosi s~l sistema del co~içe vIgente, 

~lantel)llerO invece la troparhziollC il codIce ungherese (l878~. il progetto austriaco 

del ~~'r~cc:nti~ ;)~~~~t~:I$~:!~oIO del 1884 i ,reali, s~n~ ripa~ti,li in de!ilti (de/IIQI) e i~ 
CO)lg,~,~I~~~I!~!~' a\~~!I:~\c~ !f~~n~f~n vE~~~I;: :Ie dr:~I~~\I~'~t~~t~~;st~r~T~u~rd:'~~"~;na;~ 
rRs~cgoa llo11a nota a pag 29 del~a Itelulol.lll dell'oll. Manciui. 
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travvenzioni intese secondo il concetto razionale e scientifico delle medesime, 
mentre avrei dovulo liruilare le pene loro a cinque giorni d'arresto ed a cinquama 
lired'amDlt!nda. 

Dovetti quindi, dopo malura riOes.~ione, riconvincermi della necessl1à di abban
dOllllre il sistema della uipartizione. E CiÒ, lo ripeto, non taOlO per ragiou! teoriche 
ed astralle, sebbene degnissime pur esse di considerazIOne, quanto per ragioni pra
tiche e positive. 

IV. 

Mi sembrarono difatti increscevoli e dannose le conSt'guenzo cbe la tripartizione, 
apparentemente innocua, produce. .. 

Cosi mi ~rve pregiudizievole la confusione che da essa deriva nel gmdicare 
doli'indole d.6l lUaleficl, per effetto di un~ ?Iasslficazionr, la quale, prendendo per 
baso la specie ~I pena o.nde piacque al !r.gls.lalore di. mlnacciarli, ~ec~ssllriaOlente 
accomun.a (urti, ingiurie, percosse, se di !I~VC entllà, con fatti ~ntrinsecalllenl~ 
innocenll, come la mendicnà, l'omissione di referti, di S<.'glla!i, d.1 cautelo i o mi 
parve funesta ~el pnrl la confusione per cui la stessa aZione è plUttost~ conlra\'
venzione o deIJlto, delitto o crimine, secondo cbe è commN;sa per la pr.lma o per 
la seconda voha, commessa oon qualche differenza nell'elà o nelte altre cltoostanze 
che la accompagnano. 

Mi è sembrato moltre che, nel trattare dei reati e delle loro peno in isproie, 
continue strettoie si imponessero al legislatore nell'applicare le pene, nect'SSltr'a~ 
mente anguste nel oontenuto per quanto molteplici nel numero, ai singoli reati 

A ciòè congiunto il pericolo, dall'esperienza pro,,"tu frequente, che 11 glllnloo 
faCCia UII apflrezzamellto arbitrario delle circostanze Il ..... ~f ' ssorle del rea\o, per rag
gIUngere od evitare quella specie di pella cbe al rCalO sarebbe applicabile secondo 
la diversa categoria IO cui andrebbe Il collocarsi. . .. . 

Aggiungasi ]'I.nconveniente di non permenere una distinZione facile e costante 
(ra le contravvenzioni e gli altri reati: .. .. . 

Questa distinzione è stata pure riconOSCIUta leQnoomente e praticamente 1Dq~
spensabile da tutti, e fra gli altri dallo stesso mio onorevole pred.ecess.ore. Ma dl: 
stinziolle vera non vi può essere, una vol~ che dalle pelle oorr~zlonah, ~r0J!rlfl ti 
delilli, si può pasS!l.re, nel concorso di Circostanze dl.nll!1Uentl, .sc~santl od al\~ 
nuanti, a pelle ~i poli.zia, proprie alle co~tr~vvenzlO.l1l: passaggio mevltabde col 
sistema della tripartizlOne accolto negli ultimi pregl·HI. 

Ammesse le diverse misure nella gravità dei dehtti e le diverse misure lIelll). 
quantità delle pene, supposto persino che dalla grllyilil drlla pena .d~bb6 ?eSu~t1C~S! 
In gravilà del rento, non 119 sarebbe n!l.tura!e c::ousegUt·n7.l1 la partlzlOn? I.n cnmlDl 
e delitti COD cui si dà lo stesso n0".'le ad aZlODl che ImI'Drt6110 dlfl'erentlSlllIne pene~ 
lo ste~ Dome ad un reato per CUI è COIUWlt1!1.IO I\, .. gastolo e ad un altro per CUI 
sono nlfliui pochi aDni di reclusione. . 

Non può quindi opporsi che, istituendo due pene temporanee soltanto, I~ quah 
dall'eslremo mimmo di poc~i giorni salg~no all'estremo UlaS$lIno di molti anlll, 
per applicarle a reati di assai diversa graVItà, SI impedisca di d~me~ dalla qua
lità e graVllà della pe[la la gravità del reato. lo reputo anzI pII) logiCO. cbe dalla 
gUIlWti della pena SI desuma la qualità del reato, e che dalla guantit/:i di quella SI 
dtlsuma III guantità di questo. 

Si è detto che deve anche tenersi conto della forza intimidatrice che il nome 
della pena esercita sulla mente di chi è disposto a mal fare. Per questo aspetto 
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Sllrebht> SI1'lto forse conveniente che la piò grave 1)I'Ila carceraria si (osse chiamata 
~tllera o Similmente, usando un nome cbe nel Jiugua l:!gio popolare è aucora il piu 
espressivo. Ma, come non si sarebbe, per altre ragioni, accolta questa od altra ana
loga ed antiquata norueocluura, cosI, mellendo a paragone le altre denominazioni 
usate, sarebbe per lo meno dubbio se, dal chiamarsi carcere, prigionIa o reclosione 
una pena, derivi un freno piÙ o m~no efficace al reato., o se dal chiamarsi piullosto 
crimintl o delitto un assaSSinio, l' Intimidazione acqUIsti o perda valore. Tanto più 
ciò deve dir.>i, dappoichè taluna delle parole che si vorrebbero conservare, affer
mando cbe esse Ilbblano una maggiore forza. inllmidatrice, ad esewpio, crimini e 
peltt Criflll1ltlli, sono beosl negli usi (orensi, ma uon nell'uso e nel linguaggio del 
popolo, CUI certa nIente vuolsi rIferire la (orzlI Inl1midatrice del nomi. 

Non già dal nome della pena COmll1ll1ala~ ma dalla sua sostanza, ~al suo rigore, 
dalla sua durata, può derivare la.fona iutimldarrlce, per quanto la minaccia penalo 
consente. CosI i malfattori nostn, per poco che siano espe!"11 dell'ordluamento car
cerario, non si ~gomental1o ndla pena dci lavori (orzali, cbe purI' Il un nome inti
midante, e sono al contrario cvsternati all'ud!re che loro toccherà s~ontare la pena, 
men severa per il 110me, della reclusiontl o del carcere. 

Sebbene mi sembrassero cOllviuceutissime tutte queste ragioni, io sarei stato 
ancora perpll'Sso MI rl'SJlInW're no metodo di partizione che Il per sè l'autorevole 
slllfr!lgio dt'\ln Commissione dt'1I11 CaoIPra, per la quale Ò lino. deferenza sincera 
ed IllImital.1. 

V. 

Ma un argomento gravissimo e d<!Cisivo venne a dileguare dall'animo mio, 
come spero varrà a logliertl dall'animo di tutti, ogni esitazione. 

Non è dubbio che uno degli intenti precipui che il jt'gislntore col nuovo Codice 
si deve prefiggere, èquello di semplificare il sislema delle pene carcerarle, che sono 
le prmcipaltssime sanZioni penali, Il di ordmarle in guisa da potersene realmente 
ottenere I"applicazione secondo le discipline stabilite dalla lep:gr. 

Ora, è notorio cbe allo I>one enumerare e definite nel codICe del 1859 sono ben 
Iungl dal oorrispondere gli ordinamenti delle caSt! pt'nali. 

Ognuno sa como i cosI dCIIi laf')ori for~ali rirscano nel fallO una pena fissai men 
grave della reclusione, la quale dovrcbba essere invece di gravità minore, e collie 
quest'ultima, alla sua l'olia, non rirsca sempre a distinguersi dal carcere, ed am
bedue ben fIOco ~i distiuguaT!o nBIIA r~l~ga~ione, la CIIi espiazione iii cercherebbe 
indarno nei caltrlli prescritti dal vigeulo codice. Tali funesti inCOlivenienti si de
vono in gran part!: allTlbmre alla suv')rchla molteplicità delle peue sancite dal le. 
gislatore, le quali nOli possono trovare in ratto la voluta applicazione. 

()~ando pe.rtauto, memore delle discussion~ cbe si erano fatte. iD lorno ai sistemi 
penalt proposI! negh anteriori dis<'gui del Codice l, io mi rivolSI all'onorevole mio 
collega Ministro dell'interno, da CUI dipende l'amministrAzione carceraria, allo 
scopo di conoordare insieme, in relazione al regime penitfmziario, il sistema penale, 

1 Veggasi, p es., il lavoro del Bel'rani_Scalia (La riforma peniten::iariain 
Ila/io, Roma 18791. Rammentiamo pure che il Congresso peniteozinrio 1enutosi a 
Sloccolma nel.I878 approvava la seguente risoluzione:. ~ur riservando delle pene 

1~~~r~ntlrt~~e:'b~~~~~f.j;t1°.i~I~;::I!i;!f!f ~:;i"~t: ;e;;~;n~fa~i~l~bO:I~.~~~o~ii"::~f~~la~:~ 
~h~ 1~a:~~a~aP:sl~b~oe~ijeeg~:~:eP;~~'~::r~e~:ell::;~~~:c;~ra~I;: t~:~r~anjrb~~~1~De:~~ 
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il desiderio che egli mi espresse [u quello di porre ogoi studio per semplificar(: talo 
sistema, e ridurre il Du~ero delle pene, Don essendo possibile applicare coll_appo
siti stabilimenti penitenziari tutte quelle che trovav8nsi scritte nei precedenti pro
getti di Codice, e lanlo meno possibile di ciòotteoere con la sollecitudloe che occor
rerebbe affinchè in breve lempo potesse essere attualo il nuovo ordinamento. 

È nOlO come ben poco soddisfacente sia lo stato delle nostre ca${! di pena eredi. 
lale dagli antichi Governi, per la maggior parle bisognevoli di grandi n8ttamenti. 
la difficoltà de! quali crescerebbe a dismisura se dovessero ooordllllllsi ad una mol
teplicità di regioli carcerarl, che nemmeno si p.oterono attuatO nei modi voluti dal 
codice vigente pe,r qua~to :reJo spirgassc l'Amministrazione. Aggiungasi che il nu
mero desii stablhmenll n~cessall 81 raddoppierebbe per i valI modI di espiaziolJe 
delle pene detentive, che sono consigliati dall'odierna scienza veuiteuziaria. 

A quest'mtento di magsiore semplicità del sistema penale serve appunto la 
bipartizione, la quale dA modo di eliminare la pena della releBazlone e quella della 
prigionia, riducendo cesl da cinque a tre, in confronto dd precedCll1e prosello, le 
pene carc~rarlC. 

Queste, COOle Ò giA accennato, sono le considerazioni, sulla cui pratica impor_ 
taol.8 non è meS!leri ch'io insisla, per le quali non è slata mautenuta la tri{>arti
zione: consideraZIoni cbe non nli Anno permesso di più eSltan'. 'l'a uto meoo doveva 
esitare, iuquaolocbè, da UDa parle, l'on, Tajani, pur cOllchiudendo per la trlpar_ 
tizione, a\'1'8 dIchiarato, nella sua Relazione dell'8 giugno 18P5 (-d IU quella nel 
23 ottobrt: 1886, di non attribuire alla questione .- intrinSeca e IfrnllCft importaul.8.; 
e, dall'altra, si efa riconosciuto, in seguIto agli studI falli circa il rt'gllue peniten
ziBrlO, chE', o'·e non si fosse diminuito il numero delle peno, queste, sebbeue scrItte 
oel codiCf'. sBrebbero rimaste lettera morta e oon avrebbt:ro mai potuto divenire 
vere e reali. , 

Invece, alle pene sancite nell'attuale Progetto non solo è stata conservata, ma 
accresciuta l'dEcacia reptessiva, come mi sarà facile dimostrare, parlando del 
modo oon cui nel Progetto medesimo viene ordinato il sistema penale. 

Parmi infine superfluo diruostrare, ciò che glA spil'gava l'lllustr.: Mancini 
nella sua dalla Helazione, come il sopprimere la tripartlz(one dei rrati nd CodIce 
penale non pregiudIChi per nulia la tripartizione delle com~ff;teD1.e qual'è regolata 
dal codice di procedura penale, nè le disposizioni di leggi speciBli e convenzioni 
interoB7.ionali che alla tripartizlOne si riferiscono, essendo facile proV\'~dllllento 
quello di coordinare la nuova partizione dei reati e delle penl' all'anliCft nomencla. 
tura, mercè Opportune norme transItorie I; tanlo più che neppure le leggi sul la 

linciò vi l! gia unyrecedente nella uostra legislllzioM, cioà J'ar.ticolo 12 del de
crelo 3D novembre IS6a. n. 2607, con tenente l? dispo5il'.ioni Iransitorle perl'attuazion. 
del eodicedi procedura pellale. Coo quell'arllcolo si dellavo.no le uorltle per adallare 
il codice stesso al codice pellale toscaOQ. 

Fra le dispo$i:iolli per (approuo.zione del Codjc~ peflal~, che precedevano il progetto 
presentato Idla Ca~era dall'on. ::i a ve l ,l I, leggevaSI la segueute; 

Dal: ~t~:~i r:lttr:ll~,~;:s~ ~~g~f!~ee~"I~1 /;'~L1~a;~dll~gd~~~u~i~~~ed~icrl;,~~~~d~r;tf;~ 
Ovvero dr pene cr~"'Ulo.li ". correzionali, SI, cP~sIderauo COUle corrispondcull ; 

• al Ili crimlll', i relltl che sono punitI d~l nuovo codice con le peue ~ell'erga8tolo, 
della prigIonia o della deteoziooeeccedenti cmque aoni, o della ioterdil'.lone perpeluR 
dru PUbl}JiCI uffici; 

• b) ai de/il/i, i reati che SOIlO puniti dal nuovo codice. con le pene della pri$iooia 
odell. detenzinne non eccI'denticinque !llwi,della inlcrdl?ionc temporanea dall'llb
blici uffici o della multa. (W~ero dall'arre~lo er:cedente cinque giorni o dell'ammenda 
eccedelltecInquuuta h." t, 

competenza, le convenzioni interoazlonah e le leggi spec~ali f~~no d;pendere esclu
sivamente le loro discipline e nomenclature da quella trlpartlzlone . 

Oollocam.ento delle contravvenzioni. 

VI. 

Ma se in questa parte io ò creduto necessario ~i allontanarmi dalle proJ>?Ste 
della Cooomissione della Camera e dell'onorevole mIO predecessore, suno ~n heto 
di poter rendere omaggIO ~I V?tO dell'una e dell'ahro per CiÒ ohe riguarda li collo-

cam;,,~~op~f~~ ~ennt:~~~~n~~~~·~ill nl'l'~rtii, ~.ra stato quello di comprendere nel ~o
dice penale, formaudooe un libro a parte, le sole norme. generali sulla m.ate:I~, 
raccoglieudo in alcune leggI par.ttColari allegate al CodIce .Ie cOlltravvenZI?nl I~ 
is le, che in altr~ leggi vigentI non Irovano. la loro sll.DzlOne, e ?hr; altn~entl 
sa~bero rimaste et& leg~ . Con questo sistema IllI parev~ SI con~gut.sse me~11O lo. 
distinzione delle COlitravvenZIODI dal dehttl, fosS? r~s~ rlù ~mphc::e Il còmplto del 
legislatore ~el disporro iotorno.alle contraV\'enZIO~1 In Ispecle, e SI agevolassero le 
successive rtforme legIslatIve rIspetto a ques~e ultime. . . 

Il ministro Sa vel II, nel suo progotto, ritenne la prima ~arte delle ulle pro
te ma credette mIglior conslgl~o dI non oonservare, le leggi allegate che dlspo

~a~o sulle oontravvellzloni specIali, preferendo rinViar qu~st~ al contemporaneo 
progetto di riforma della leggo di pubblica Sicurezza, cbe già Hl parte le oonteru: 
plava, Il mInistro Pessina, .ch~ glI succedette, presentando alla sua volta I 

ro r1 emendamenti alla CommISSIone della ~mera, facev!l un altro passo, e .prc:: 
::an~va altresì dì togliere dal Codice le disposlzloot generah sulle oontravvenzwOt, 
rinviando anche queste allo stesso progetto dI lE'ggc "mila Slcurena pubbltca. Co~ 
CIÒ si ritornava, per altra VIa, al sIstema dt,lIa legislaZione toscana,.c~e anch~ f~orl 
A qualche esempIO t, e del progetto elaborato dalla prima CommISSIOne n.lOlste-

10- Rlmlr. Pe"r.l" vol.ll\'11 (VII della II· Serie). IO 
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riale del 1866. Ma parve all'ultima Commissione della Camera che tale sistema 
non fosse da seguirsi; e perchè importerebbe che lu11a la materia, ogSidl troppo 
e~lesa, ~elle contravvenzioni fosse ra.c~~()lta in UD solo corpo di legge; e perché non 
vI.è r&f$lone di separare, oltre?bè distinguere, l'una classe di ft!1I.tl dall'altra, dap
pOlcbè lO gran. parte vanDO pOi regolate entrambe dalle stesse disciplino. 

Fu detto gIUstamente che ( le norme sulle contravvenzioni sono discipline di 
penalità ordinaria, e devono venir incluse nel Codice penale comune, il quale è la 
legge regolatrice per eccellenza. di lutte le modalità nelle applicazioni delle pene, 
sia nel rapporto subieuivo che nell'obiettivo I), 

La. Commis~ione della Camera preferl quindi ritornare al sistema proposto dal 
miniStro V Ig Il ao i, ed accollO nel progetto votato dal Scnato e poi in quello della 
Camera, che è anche il sistema del codice sardo: di collocare cioè nel Codice penale 

:~~~~ ~e q"::17eec~ee~:~~i ~~~~:~~~~:~~~rn:~onn~, ~~ac:t~ait:r:isrrs~~!~i~,ia :;:~\~i\ià.in. 
~d io sono convinto che questo sistema possa essere accettato senza timore di 

gravI inconvenienti, massime quando si usi ogni maggior diligema nella scelta 
delle contravvenzioni che devono figurare nel Codice. 

La questione di collocamento dell.e contrav~enzio~i si coordina poi a quella del 
sistema penale, Presceha la bipartizione, ne VlCne di consegu('oza che per le COIl

travvenzloni sieno stabilito apecle di pene diverse da quelle fissate pci delitti, di 
guisa che le sanzioni repressl\'e delle une e desii altri si l'sauriscano semprp, cos\ 
nei massimi coUJe Ilei mlllimi, senza mai uscire dalle rispettive specie. E questo un 
sistema penale che giova veramente a distinguere nettamente le coIltravvenzioni 
dai delitti, che altrimenti rra di loro si co~rondono per la promiscuità delle pene, 
come accade oggidi, malgrado la tripartizlOne adollata dal codicc sardo, a causa 
del passaggio dalle pene correzionali a quelle di poliZia, e viceversa. 

I[ nuovo Codice è stato perciò diviso in tre libri: il I, che Iralla Pei reali e 
delle p,n, in g,nerale,' il II, che tralta Dei delitti in ilpeei'; il III, che tratta Delle 
contrarJtmui01,i i" i8peci,. 

Questo sistema fu p.ure adottato dalla legislazione di Basilea-città. I.a legge pe
nale .sui deliul del 17 giugno 187i? ò alfallo dlsunla dalla leggc l,ellll.le sulle contraI'. 
venzloni del 23 sellelllbre 187i?, la quale con tiC ne tanto la I,arte generale ql18Uto la 
parte speciale per le contravvenzioni stesse. 

Ancbe il codICe del Cantene di Zurlge (l871) non contiene norme sulle contn,v_ 
venziooi, sebbene in alcune disposizioni sieno comminate pane di p(J/i::ia (p. es., §§ 97 
014;;1). 

Anche il progetto pel Cantone di Vaud (1882), seguendo il sistema del codice in 
vi/{orc (1843), nen à disposlziene. alcuna Bullc contrllvven:doni. In seno. dellll Com
mlsa.ioue che à compilalo quel d,segne di legge era stillO propesto di .Includervele 

d~~c~~~i::'~~;et~te~~ ~ae~:h~Os~l~o~~:~!~?a~h~I:~~~of:r~:~i!~~r:~e~f:t~~~;~:!v~I:!~:~ 
avrebbe aVUIO per effetto d, do\·cr m~d,fìc.a~c tropvo spesso il future ced,lce, 

~ondimellO la maggior part~ del ced,cl stranIeri 81 attengono al slS.tema con
trarIO, Salvo più o llIeno netevoh dllfe~enze, dispongono sulle contravvenzIoni e SUI 
delitti nella Pllrte generale e poi specdicatalllente SUI/h uni e sulle altre nella pllrle 
speciale i seguenti codici e progettI: i! codice belga (1007). il codice III'Dgnuolo ,1870) 

: e~rr:~~(i~4)~P:~~~~lde{11 ~a4~io~le ~~d~:1 a~~ an~~9i , ~ 'ff L ~'r~IR!t~~I~~~~~~:C~~~1 r gl. 
Il ood,ce frllncese del 18tO ~oDliene nelle di'polI::ioni prel"nl1larl la nozloue delle 

contranenzioni, ma le .determmazioni gener.ali su .ti esse e Rullo pene inmali'ria di 
polizi\\ si trovano nel libro IV, 0"13 è pure dISposto IIUll,> contravvenzioni In 'specie. 

l Relazione dell'ono ministro T aj a n i alla Camera tlS85), pago 15. 

Concetti generali sulla penaUtà, e soppressione 
della pena di morte. 
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~ certamente arduo dare oggi ad un paese libero e ?ivile un nu~vo. Codi~ pe: 
naie Per avere un buon Codice penale, n~)D basta lDratu.ch'esso abbia Il preglO di 
svol~ere sapientcmente un beli ordinato dlspgno di prin~lpt asso,luli. . . 

Occorre cbe la scionza e l'arte legislativa approfondiscano I esame del gravI e 
complessi sogge.lli ed oggetti ai quali à.nno da ri~?lgers,i le loro provvide cure: 
per conoscere l'Intimo carattere del delinquente, I lDd~glDe deve penetrare nelle 
più riposte latebre della natura ~mana; per rende:si .S:lu~tO conto del del.ltto: ess~ 
deve SOlloporre a diligente analiSI le infinite e varl8blll forme delle relazloOl e del 
fenomeni sociali. ' ... 

Ma se la scieuta e la civiltà moltiplicarono e resero P!Ù ard,ue le ~ondlzloDJ per 
ouene:e un'utile riforma degli istituti penali, c.ivillà e sCI,enza 1(1 pari t~mpo .P!'0v
videro ad arriccbirci di sempre nuovi e svarla\] strumenti di studiO e di analiSI, la 
mercè dei quali si agevola l'ufficio di una savla legislaz~one. ~ per?, con l'effica~ 
concorso delle iovestisazioni psicbiatriche ed ant~pologlche, .llaglslatore ce~ca di 
avere intima cosolltione del reo e di fissar~e il PiÙ 0J:lport~no trattamen~o .. D altro 
caoto egli trova copiosi ammaestramenti Della roClologla e nella statistica, per 
con~ere bene addentro le forme del realo, le cause che lo producono, le condizioni 
tutte in cui trova ostacolo od incremento.. .. . . 

AIJe preindicate esigente imperfettamente rispondono t codiCI penah sardo e 

tos~~~a~~I~o;:r ~,~g:;:;t~i!t~~~~~idica ~!a ~enustà de!la .forma, il ~i~ penale 
toscImo quanto ai deliui pohll~1 e religl~SI à dlSpoSIZIOOl deplorevoh, Ispirate alle 
idee illiberali del tempo in CUi fu pubblicato (1853). 

PiÙ imperfeno per altri lati è il codice sardo del 1859, che regge, ~o ~b~ 
varianti J>flr le provincie meridionali, tullO il resto d·ltalla .. 10 questo codice, II CUI 
vizio d'orisine sta nell'aver .troppo calcato le orme del. ~dlCe fra~cese del 1810" e 
nel non aver curato a .sufficlenza le .Idee e le tradlzioll.1 .Itallane, SI. co~s.ervano piÙ 
o mellO temperati i crllerl repre~sivi del veccl~\o eUlplr~Sll1o: .e qu~n.dl II ca~alter~ 
meramente afflittivo della penalità o le pene Inrama.ntl; .Ia .rlpar~lzlone del reat i 
basata sul solo,. criterio dell'entilh della 1;'8na e pe:r ti prinCipale Inteo.lo della de
termiuazione delle competenze, le condiZIOni doll'II~Jput~bll.ità .rat~e dlpe~~ere da 
fnrmole e nomenclature piuttosto arllficiali che raZIOnali; .1ncrllllloazlODI ~mpe~
fette od eccessivamente casistiche; sproporzion~ nel C?mmlsurare.le pe~e al reat i, 
e per consesueoza sovercbia severità ~r alcu~ll, speCl.almente net rea!.1 contro. [a 
proprietà, t! soverchia miteZ1.a per altri, come lO quelli cbe toccano alllDcolumllà 
della patria, delle persone, dell'onore; ammessa. ~oalmente quella pena dell'estrem~ 
supplizio che contrasta col concetto della gl11SIlZla, come con ogO! alto senso di 

uru~ni~·esto proposito, giova subito notarlo! i,l ~u.o\"o Codir:e penale è. so!lecito d~ 
conformarsi al oouceltO reale e positivo del hmlt! sp6t.lan.tl alle f~nzlOOI tute,larl 
dello Slato mercè le Istituzioni penali, ripudiando I pregIUdizi che di queste ultime 
avevano lungamente impedito il progresso. 
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RIVISTA PENALE 

VIH. 

Un tempo si crOOelte che a protezione della societÀ hastas~e la ferocia delle 
sanzioni penali; d'onde le pene capitali prodigate per ogni speCie di reati, 000 forme 
crudeli,oonabbominevoli supplizl, con efferate torture, Ma, quand'ancbe non fosse 
bastata la ragione delle cose, vennero i fatti a mostrare come ciò moltiplicasse 
8n,zichè scemare il delitto, Ed ebbe nuova conferma il principio che col sopprimere 
gli '.fe ~li 1I0n si tolgo~o le cause; d'onde la conseguenz,a che la pe~a de\'e operare 
PLÙ SUI proclivi a delinquere che su quelli i quali gLà SI resero dehnquenti: pana 
inpaucQl, ~11Itelus in ~mntl. Quand~la peDaoltrepas~a il limite richiesto da questo 
necessario mtento, essa dlventa inUlLl" strazlO, Una secolare t8prrienlA à dimo
strato che la pena, la ,quale, eccede i giurldici confini, produce elreui diametral
mente OppOSti a quelh che Intende consegulfe. 

Di qui la maguanima re,azione contro la pena di morte, il ,cui abuso per lunga 
età à mll<:ehiato la storia del popoli anche f.llù Illuminati e ciVIli. 

Di questa reazione, non meno sapiente che generosa, l'Italia è altrra che spetti 
il vanto a Cesare Beccaria, primo a farsi eloquente propugnatore di una dot
trina innanzi alla quale eransi arrestati i più audaci ingegni, echt: ogglmlll à trion
fato nella scieoza, è penetrata nelle legislazioni, e va ognor più v1Dcendo tutte le 
reslstenz(l negli intelltJui più recalcitraDli, nella coscienza delle nazioni iJJuminate 
e civili. 

La dottrina del glorioso precursore italiano è ornai tempo che informi pure la 
legislazione della sua patria, ed ottenga defìnitLllaOlente )'stlesione ed il plauso del 
Parlarueuto nazionale. 

Ciò mi trae a parlare di questo argomento della pena di morte, ed a parlarne 
prima di sceuderll ai particolari del Codice, poichè trattasi di questione suprema, 
fondamentale, e che occorre risoillere, se si vuole "era mente riuscire, ciò che dl
mustrai essere necessario ed urgente, all'unificazione delle leggi penali, 

Poichè non credo che alcuno possa a~ere in mente di portare l'estre~lO sup. 
plizlo in Toscana, cosl qoanti sono conv1Dti, e non àvvl oort9.mente chI non lo 
SIa, dt>lla necessità ed urgenza di un eodice unico, devono pur volere l'abolizione 
della pena di morte, ove anche l'abolizione medesima non si raccomandasse per 
quei motivi intrinseci i quali la conSIgliano imperiosamente in ossequio al diritto 
ed alla ragione. 

Qoesti lIlotivi io non li esporrò alla Camera con quella alllpie1.Za che l'altezza 
dell'argomento richiederebbe, Sarebbe opera superflua, daplJOLchè la Rappresen
tanza nazionale dell'Italia ripetut,amente 11 "ot/lto l'abolizione: la prima volta il 
16 marzo 1865, sebbene allora graVI conslderazloni d'opportunità potessero trallenllre 
il Par1a~eulo su quesla \'i9, non, essendo apparecchiato un c:odice, il quale alla 
pena \lapllale un'altra ne sostituisse non meno efficacemente intiuLldatrlC8j una 
&'Conda volta il 28 nUllembre 1877, acclamandola con singolare entusiasmo. 

l)'altra parte l'Illustre deputalO ~I anc L n i, compiendo quale minIstro il glorioso 
apostolato per l'abolizione della pena di morte che alleva iniziato come d~nte, 
come pubbliCista e come leSlsla~ore, 11 gLà dimostrato nella Helazlone, con CUI nel 
1876 presentò alla Camera LI primo ILbro del nuovo Codice penal~, I funesl1 effetti 
della pena capitale, in modo cos} luminnso II stringente, da rendermi impossibile 
di ripeterne Sii argomenti senza ,scemarne l'efficaCIa e il vigore. 

A quegli argomenti io mi rlport') quindI per intero, tanto più c:he trauasi fii 
teUla su CUI tanto si è scritto e p:ulato da potersl dire coi precedenll Relatori parla-
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mentari cheorarnai la presente è tale questiooecbe sopraessasi vota, non si discute. 
Aggillllgerò sollanto che un altro decennio non 11 che recato nuova conferma agli 
argomenti ed alle conclusioni degli aV\'ersarl della pena di morte. 

IX. 

Unico fondamento attribuito alla legittimitll della pena di morte, da chi non la 
condanna e ripudia in maniera assoluta, essendo la dolorosa ed inesorabLle necessità, 
quesla necessità., lungi dal tro,'are irrefragablli prOlle nei fatti, è da essi ognor più 
messa m dubbio e smentita. 

Già assai controverso può dirsi se la pena di morle abbia una forza intimi
datrice magglOrfi di altre pene, o se non sia lIefa l'antica sentenza di Seneca: 
multi lune qui morte1lt 1,e requie1lt malorum contemnunt et gra"iter elCpa1!tlc"nl ad 
capti"itatem. 

Questa cattività potrà riuscire più intimidatrice che non la pena di morte, 
qu~nd'essa COnSiS!8 nell'ergastolo qual'è stabilito nello s~h~ma del nuovo Codice, 
polchè la perpetUltà e la decennale soliludlOe, che può d,USI renda la vila un sup
pli:l:io ed un sollievo la morte, laSCIa credere ad una maggIOre efficaCia lIello sbigot
tire leimaginazioni. 

Ma,ammessopurechemaggiore di quella dell'ergastolo sia la forza intimidatrice 
della 'pena ca~itale. certo è che, quandu specialmente trattasi de' più atroci, reati li 
dei plÙ tembtli delinquenti, questi non rifleuono alle proba~ilitA di vita o dI morte, 
non si lasciano spallentare da alcun male, affrontano ,osni fiSChio oon impeto irre
frenabile, non ragiona~o, non calcolano, menlre sacrL~cher:ebbero tutto l'universo 
ad una sensazione, Gli steSSI crudeli supplizI de' tempi antlchi, i rogbi, le ruote, 
gli squartamenti, le quaresime di Galeazzo, lungi dall'lm)JCdire o scemare i grandi 
delitti, li. rendevano pIÙ frequenti con l'inferocire i costumi. 

Che se il delinquente calcola, esso calcola sopra l'Impunità, onde correal mis
fallO nella speranza di sottrarsi alla pena: speranza ~be anima sempre, ancbe illu
dendolo, ogni malfattore. Se lale speranza non nutnsse, come non affronterebbe la 
perdita della vita, cosi non affr~nt~reb?e quella della hbe!tà. 

Ciò che pertanto dà forza inllmldatrLOO alla pena è speclalm,e~te la sua certezza; 
e però fu rettamente ~sservato dall'IToltzendorff che l'a~hzlOne della pena ca
pitale, ove in luogo di esstt. fosse pnsto l'ergastolo a 'pe~p~lIl1t~, au~entefebbe la 
probabilitll della punizione e ~nseguen,temente ,la lOtl~Ldazlone, Hl q~anto cbe 
verrebbe diminuito il numero del verdettL negatIvI cbe dIpendono dalla ripugnanza 
in molti giurati ad applicare una pena ir,repara?ile e sanguinosa, 

E come l'argomento della. intLOlidazlone vlen meno ai difensori della pena di 
morte, cosI del pari non può reggere alla critica quello dell'esemplarità, 

S8re~~t~i~::r~~èf~e:e;:CI~::a:I~~~: Pd~~~a ~:i:~al:u~~I:!~~, a!;:~:i~U:l:~:~~ 
sarebbesi potuta neanche imaginare ne' tempi i,n c~i la legislaZIOne d~1 patibolo 
era di sè stessa tranquilla e Sicura, Ma ,ormaI, ,slccom,e, apparve eVidente che 
le eseCUZIOni capitali, lungi dall'esser~ di esempio terribIlmente solenne e 511.lu· 

:;i~tifi:!~~DU~::1 r~~~!r~oil[I~~~:I!i ea~~~:t:s:,n~e ~~:C:l;, ~it!~;n:~ r~O:i~:~!:~~ 
il legislatore venne quasi ovunque a riconoscere esse~ I esecuzIone della pena 
non di buon esempio, ma anzi di, scandalo, e :e tolse qUindi ,ogni ca~attere di pub. 
blicità, lasciandone ignorare ti gIOrno e l'ora, preparando di notle ti paloo ferale, 
nasoondendola insomma cos\ da pronre che eglI stesso non avella fede nella flua 
esemplarità. 
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E non solo la pena di morte DOD è t!Semplare, ma è al oonlr8rio depravatrice, 

come odioso spettacolo di saogue, che è proprio a rendere gli animi iniqui, duri 
e spietali ed anche a diffondere ebbrezze criminose. 

Depravatrice la disse già Beccaria, (essendo assurdo che le h::oggi, le gU1l1i 
SODO l'espressione della pubblica volontà, che detestano e pUOl$COno l'omicidio, ne 
commettano uno esse medesime, e per allontanare i cittadmi dalrassassimo, OrdI

nino UD pubblico assassinio lo La pena di morte imita nella IlUa essenza UDO dei 
delitti più atroci di cui l'uomo possa macchiarsi, quello di spegnere la vita del suo 
simile. E la spegne con freddo calcolo, con studiata prepara'l.ione, con meditate 
formalità, infliggendo quelle lunghe e crudeli agonie morali che sono proprie del
l 'ufficiale spargimento di sangue. 

Aggiuogll~i che la pe~a di morte, in~essibile, assoluta, non adempie una con
dizione eSSClnzlale cuela SCienza riconosce Indispensabile alla pena, quella di riuscire 
graduabile; tale cioè da poter essere giustamente misnrata, in modo che corrisponda 
proporzionalmente alla colpa del del luquente. Ogni propnrzionalltà nella scala delle 
pene scompare anzi, allorquando circostanze assai discllllbili, e talvolta malamente 
definibili, fanno s\ che in un reato si passi da una pena più o meno lungamente 
restrittiva della libertà personale a quella irreparabile del patibolo. 

E con questa p!l.rola (irreparabile, Ò richiamato un altro argomento vera· 
mente decisivo contro la pena capilale. Mentre infatti le altre peno possono essere 
più o mono capaci di riparazione, l'irreparabilltà della pena capitale, irreparabililÒ 
che non dovrebbe mai accompagnarsi ai pronunciati di una giu3tizia fjtlibile, è 
tale e si enorme vizio che dinanzi ad esso dovrebbero piegaro ogni resistenza ed 
ogni opposizione. 

x. 
Se tutto ciò non valesse, abbiamo oramai datl'csperien1.a una non OPpuf;l\3bilo 

testimonian7A dell'inulllità pratica della pena di morte: oramai l'aboliZione può 
giudicarsi dai suoi effetti,.i quali, dove l'abolizione eube luogo, non fUrono punto 
dannosi alla sicurezza SOCIale. 

Infatti è provato dalle statistiche che in Olanda, in Portogallo, uell'Oldemburgo 
la soppressione della pena capitale non II. cagionato alcun aumento de' reati che 
per l'innanzi importavano. la pena di morte, 

Ma, è fo rse superfluo Il ricordarlo perchè a cogniziono di tutti, la più irrefra· 
sabile prova di tale verità ci viene offerta, nel nostro stesso paese, dalla Toscll.olI. 
Ivi dal 1786,ciOO da più di un secolo, la pena di morte fu altornativamenteabolHa 
e ripristinata~ senza. che ffiagg!ore sia sta.to il numero degli omic.idl premed~tati o 
dei latrocini IO quel periodi di tempo n~1 quali l'estremo supplIZIO era bandito dal 
novero delle pene; e ciò anche nei cinque anni durante i quali l'Italia aveva posta 
in Firenze la sede del proprio Governo, sebbene nella capitale d'un regno scurra di 
consueto agitata ogni fiumana del bene e del male. 

Se non che, non nella Toscana soltanto, ma in tutta l'Italia si riscontra un fallo 
eloquentissimo, che p~ò renderci tranquilli sugli effetti della proposta aboliZione. 

Ed iovero, dopo II solenne voto emesso dalla Rappresemaoza nationale il 
28 novembre 1877, deferenti a quella manifestazione, che ora l'espressIOne della 
ooscienza pubblica e della cresciuta. civiltà, ed ispirati dagli alti e umanissHui 
sensi che onorano la gloriosa stirpe di Sa,·oja, VittoriO Emanuele, il padre della 
patria, e il degno suo figlio re Umberto, valendosi della Suprema prerogativa 
consentita. al prLllcipe dallo Statuto, piÙ non permisero che vita umana si tronca.:.:.o 
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per opera del carnefice; sioohè aMhe al malfattore che impugnava il pugnale contro 
il re popolare e amatissimo si estese la sovrana clemenza con alto generoso e ma
gnanimo, che sempre piò rendeva sicuro baluardo alla reggia l'amore e la ricono
scenza del popolo, 

Perciò sono già ora più di due lustri daccbè la pena di morte Vuò considerarsi 
abolita di rallo io Italia, e lo studio delle conseguenze di questa abolizione !\.tlesta 
che gli stessi fruui già accertati da lunghissimo tempo nelle provincie toscano si 
riscoutrano nelle altre provincie del regno, Maggiori o minori oscillazioni della 
delin<luem.a furono segnal!\.te in qu~sti ultimi anni, m.a è argomento di grande con
forto Il desumere dalle statistiche gIUdiziarie che la cnminahtà non è punto aumen
tata, ed anzi accenna in modo abbastanza sensibile ad una graduale diminuzione, 
appunto nei reati più gravi e più comuni, cioè in quelli che maggiormente inte
ressano la tutela delle persone e degl i averi. E tale diminuzione specialmente si 
ossen'a in quasi tutte quello provincio nelle quali la criminalità appariva più grave 
ed elevata, e dove perCIÒ le condanne capitali erano più frequenti, nelle provincie 
insomma dove sarebbe sembrato maggiormente pericoloso abolire la peoa di morte. 

'Tullo ciò è irrefragahilmente dimostrato, col linguaggio preciso delle cifre, dal 
prospetto allegato alla prosente Relaziono (al.lf:gato A),. il quale riguarda il periodo 
setlennale 1879-1885: periodo per cui la statlsuca cnnunale ci porge dati omogenei 
e comparabil i. 

Del resto l'abolizione, di diritto o di fatto, della pena di morte va a poco a poco 
estendendosi presso luui I popoli ci"lli. 

Nel regno di Romania la pena capitale fu abolita ~no dal 1864 col codice pe
nale pubblicato il SO ottobre di quetl"anno; e il miOlstro plenipotenziario dell!\. 
Romania in Francia dichiara\'a al Lucas, in data del7 agoslo 1874, essere stati 
cosi soddisfacenti i risultatl di questa riforma, che nessuno aveva mai pensato a 
chiedere il ristabilimento del pali bolo. 

Nel Por.togallo l'articolo 16 dell'atto additiona.le allo statuto del 6 luglio 1852 
&veva abohto la pena di morte por I reati politiCi; la legge del lo lugho 1867 la 
abol\ anche per i reati comUDl, dopo che già da ventiquattro anni, cioè dal 1843, 
non aveva avuto più luogo alcuna esecuzIOne. Nella Camera dei deputati su 100 
presenti 2 soli votarono ~ntro l'aboliZIOne, mentre il Senato si pronunciò ad una
nimità di voti in favore di essa. 

In Olanda la pena di morte fu abolita con la leg~e del 17 settembre 1870 i ma, 
fioo dal 1860, non era mai Siaia applicata. Il Codice penale del 1881 mantenne 
l'abolizione. 

Nella Svizzera, la pena di morte ora stata abolita per i deli tti politici fino dalla 
Costituzione federale del 1848. Procedutosi ileI 1874 alla revisione di essa, l'arti
colo 65 della Costituzione moddicata dichiarò l'abolizione assoluta della pena me
desima por tutti i reati. Ma quest'abolizione era già av~~nuta di diritto in sei 
Cantoni: Neuchàtel, che prllUo prose l'llliziativa dell'aboh1;lone fino dal 1854, e 
la sand definitivamente nel codice penale del 19 gennaio 1856; Ticino, che la 
deliberÒ con decreto dcI Gran Consiglio in data 3 maggio 1871, e mantenne l'abo
lizione nel codice del 1873; Zurigo (codice del 1871); Basilea-città e Basilea·cam
pagna (codici del 1872 e del 1873); e Ginevra (legge del 24 maggio 1871 e codice 
del 1874); mentre anche in tutti gli altri Cantoni aveva cessato di esistere di fallo 
da tempo più o meno remoto. 

Ma, dopo qualch'anno daoohè era in vigore la Costituzione del 19 ~prile 1874, vi 
fnr0l!0 petizioni con le quali si chiese la revisione del. predetto artIColo 65, che 
sancIva in modo obbhgatorio per tutti i Cantoni l'abolizione della pena capitale; 
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ed in conseguenza di tali petizioni le due C!lllloredoll'asscmblea federale siabilirono 
il 28 marzo lB.7~ che soltanto .per i. delJlti politici fusse vietato di pronunCI/ire 
oonda~ne Olor~al~; lo qua!e dellbe.razlone, ~ttoposta a plebIscito, ebbe I~ maggio. 
ran~ 1Il 16 dOI 2" Ca~tom o mezzI Canl0111 ùhe formano altrettaotl StatI indlpen
den.tl ~elJa ~nfederazlOne elvetica, ed uoa tenue maggioranza noi complesso dei 
voI! di lutlO II paese. 

Tali reclami oontro l'articolo 65 della Custituziont: del 1874 miral'ano piutt08l0 
a una Tivendicazione.dellalibe~tA ed autonomia cantonale, che non al rIpristina. 
~le~to della pena .capitale, ~ iOvero, dei sedici Can.tooi, i quali votarooo la pre
IndIcata modlficazlo.no delr'~rtlcolo 65, OlIO soltanto, CIoè Appeoz.-.l.Rhodes interno, 
Unterwalden superIOre, UrI, Sdnvyz, Zug, San Gallo, Lucerna o Vallese,si valsero 
d~lIa reclamala fa'?Oltà dI risl.abilire l'ultimo supplizIO per i reati comuni. CosI al 
presente In pella di m.orte.è dI diritto. abollla in dioiassel1e Cantoni, i quali contano 
lIlSleme 2,~61,283 ab1ta ~ltl, vale adIro 1"80 per cento della popolazione elvetica. 

TuttaVIa a~che ne~lL altri 0110 ~nto~i non fu cbe app.arente la rislauruione 
della pena capItale, flOlChè, se trovasi sCflt(a nei loro COdICI dI fallo vi è rimasta 
abolita, noo essendosi eSt'guita alcuna senteuza di morte doPo la prima revisione 
della Coslltuzlone aVl/tiOUla nel 1874. 

Nei dic.iasse.tte Cantoni, poi, no' quali la pona di morle è soppressa non solo di 
fallo ~a dI. dlrlltO, questo provvedImento non à prodotto alcun danno, ed i reali 
cbe prIma Importavano l'estremo supplizio o sono diminuiti od almeno non SOIlO 
aumell1ati, oome allestano autorevoli informazioni I; siccbè nessuoo lamenta ohe il 
carnefice sia slato. bandito dal libero suolo della Confederazione. SI è anzi notaIo 
cbe nel cantone dI ~au?, do,,~ nOf! erano quasi llIai avvenute esecuzioni capitali, 
qu~ndo ebbe luogo l ultima dI ~SS!1, Il cbe fu nel 1867, uo uomo, il quale al/eva 
aSSistIto a quello spet~acolo,. UCCISO un amico tnrnando n~1 suo villaggIO. 

In .Russla, la re~lna Ellsab~tra. A.veva gIà aSSIli limllato l'applicazione della 
~na dI ~orte con gli ukase ~ee:.11 anm 1742, 1744, 1753 e 1754; e durante il regno 
di Caterl~a Il, lo quale si ~splr~ ai pr~nclpl proclamati dal nostro Beccaria, 
la pena dI mnrltl non fu mal !Dllltla pel reati comuDl. Anche nella legislazione 
viSO?te fino dal 1842 essa è comminata soltsnto colltro gli allentati alla persona 
dell'IllIp6.ratoraadel m~mbrl d'lla fallllgila Imperiale; per l'~lto tradImento, quando 
presentI Il caraltpre duna sVOClale gra\'I1/1; per la VIolaZIOne delle disposizioni 
sulle quara.lllene, se la se':lIenza è pronunCIata da un trIbunale militare; e final. 
mente ~r I rf'all prevedull del codIce peo~le mi.htare .e da esso puniti dI morte. 
NotevoliSSimo è poi. Il fal~o ch~ lo CommIssIone di redaZione, la quale fu nominala 
~el 1~.1, per esammare ti 'progetto del nuovo codice penal~, concluse proponendo 
I aboltzlone della pena capitale; ~ ~e questa fisura tutlavla nel suo progetto, aiò 
al/venne sui1antn ~rc.hè la Commlsslo~e stessa, pur facendo quella proposta, cre
~:f:?I~I~~~t.uno di rImettere la solUZIone defillltiva della queslione al Consiglio 

. Nel Belgi.o, sebbene di diritto non abbia avuto lungo l'abolizione, da ben ven. 
tlquatlro anDl, _ e cmè dal 1863, non fu 6S(>guita alcuna condanna capilal~. 

. In ~e~lTIanla, l'Assemblea naZIOnale di Francoforte scriss~ nella dlchlllrazione 
del dmtll fondamentali del popolo tedesco il rispetto invinlabde della \'lIa del . 
l'uomo e qUllldl l'abolizione dell.a pt:!na di morte in tulti i codici tedescbi 
. Ristabtllta ques~a con I~ reazIOne ?el 1849, il movimento abolizlonist~ riprf':<>e 
Il suo oorso, anobe ID tempi tranqUillI, ne' Singoli Stati della Confederazione. Cosl 
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nel Nllssau prima, e poscia nell'Oldemburgo, nell'An~a1t, ~o Brema e nel regno di 
SaSSODla era stato soppre:<>so il patibolo, che però fu rlprisllnato nel ptimodei pre· 
dettI Stati con l'aonessione alla PrUSSIa, e neglI altri quando "i fu pubblicato l'unico 
codice penale german~co. 

Nelladiscllsslone di questo codice il Reicll.ltag, nella tornata del l- marzo 1870, 
aveva invero VOlata in prIma lettura l'abolizione con una maggioranza oonside
revole (118 voti colltro 81); ma il 22 maggio dello stE'-SSO anno accolse l'opposto 
~rlito, per sol! 8 voti. Tale mutamento a~venne percbè il gra~ .can~lIiere federale 
dichiarò ehe la maggIOranza del ConSIgliO federale avrebbe ritirato ti progetto, se 
noo vi si fosse mantenuta la penI' di morte; siccbè molti membri di quell'assemblea 
si accollClarono, col cuore oppn'sso, a disdire il proprio voto e ad ammettere la 
pena di morte poi Bupremo intento, per la imperiosa necessità dell'unificazione 
penale del.l'impero. 

TuttaVIa, anche io Germania, se non di diritto, può dirsi quasi conseguita 
di fatto l'abolizione, 

Cos\ in Prussia, negli undici anni del periodo 1870-1880, i soli por i quali 
si abbiano notizie sicure I, sopra 558 condllune capitali, fu eseguita nell'agosto 
1878 quella contro il regicida Hoedel'; tutte le altre furono .commutate. 

E nello stesso periodo di undici anni nluna esecuzione SI ebbe a deplorare 
in Sassonia su 28 condanne di morte, l ne segu} nel granducato di Baden su 
26, l nel Wiirtemberg su 30, 7 in Baviera su 1349. 

Nella Svezia, pure, l'abolizione può dirsi quasi avvenuta di fatto, poi.:bè, 
nel periodo. preindicalo, su 21 condanne a morte a 4 soltanto fu data esecuzione; 
oos\ come In Norvegia, dove, oegl! undiCI allni predetti, solo il 1875 Vide erelto 
il patibolo, ed 111 Danimarca, dove, in tutto il medesimo tempo, sopra 18 con· 
danne, l sola non ebbe commutaziolle~. 

In Francia, a oominciare dalle assemblee della Rivoluzione, furono ardenti, 
r:ertinaci, illC6Ssanli gli sfbrzi intesi alla .soppressione del patIbolo: sforzi cbe si 
rlOnovarono nelle Camere della monarchia di luglio, ma senza fiuscire a favo· 
revoli risolUZIoni definitive. 

Primo il Governo provvisorio del 1848, quasi a dar peg~n che la second8 
Repubblica intendeva go~ern~re, anzichè col terrore, con mitezza ed umaDllà, 
per decreto del 26 febbraIO dI quell'auno aboll la pena d.i morle, cominciando 
dai reali politici, obe sono quelli ~ei quali è maggl~re II pericolo dell'abuso, 
minore invece l'efficacia inllmidatrlce. E la determlOazlone del Guverno provvi' 
sorio fu sanzionata con l'art. 5 della CostItUZIOne del 4 novembre 1848. 

Daccbè poi la Repubblica fu ristabilIta in ~'rancia, più ~olte dalla .Camera 
dei deputati furono pr~se in conSIderazione mOZIOni aboliZIOniste: e Tlcorderò 
quella presentata da Giulio Simon nel 1870, e.l'altra presentata.nel 1881 da 
Lu igi Blano, il quale ricbiamò in quell'occaSIone le memorabili parole di 

1 Queste notizie 50no desunte dalla incbiesta falta dal Governo britannico sulla 
renadi morle .lI'e6Iero,.i.ri~uh'lli della quale fur~no presenlati al Pllrlanlento nel 

c~~~ ~~es~~:S~18&2) ~~~~I~Jj~,en:~~:~mf:l~~ ~~rn~:~~Ceo ~:p~~ii,i ;:1 :~~tOq~~tìaOOd~ì~~ 
esecuzioni. 

1.11 NObiling, chene.l medesimo anno attentò alla vila dell'iRlperatora, morI in 
seguito alle ferIte che SI era lDferte nel carcere. 

8 Veggasi L li C K s, De fII/al anormal en Fra/let de lo. réprlls$inn UI I/Ialiire d~ crt'me. 
~o.pilaux, ecc., p8g 28-

, Lucas, loc. cit, 
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Ca vour, che aveva preconizzalo (non sarebbe dalla Francia flartila mai 1'ini· 
!iativa dell'abolizione, perchè io Francia era più difficile fare ilDa riforma che 
una rivoluzione_. 

Ma, se la Francia diede ragione al conte di Cavour e non assunse la 00-

bite iniziativa, può affermarsi però ch'essa procedo gradualmente nella VLa della 
abolizione di fatto, feudendo sempre più fare le esecuzioni delle r.ondanoe ca
pitali. Le oifre statistiche ufficiali, infatti, dimostrano, in maniera assai chiara 
ed eloquente, che scarse erano un tempo le commutazioni delle condanne di 
morte, mentre a poco a poco si sono venul~ commutando per la massima parte. 
Coal nel primo quinquennio per il quale !Ii fUlIlo le statistiche giudiziarie 
(1826.1830), sopra 100 condanne all'ultimo supplizio vi furono 65 esecuzioni e 
35 commutazioni. Al contrario, nel quinquennio 1876·1880 le esecuzioni vedonsi 
discen(1ere dal 65 al 26 per 100 e le commut97.ioni salire al 74 per 100. E 
nell'ultimo periodo per il quale SI passedono dati SIBlistici, cioè nel quadriennio 
1881.1884, le condanne Il morte furono 109, delle quali 15 eseguilO e 94 com
mutate; ptlr modo che la proporzione delle esecuzioni ra~guagllasi al 14 !JeT 100 
e le commutazioni costituiscono 1'86 per 100 delle condanne. Continuano pelò 
le proposte intese ad ottenere la completa soppressione, per lpp;ge, della pena 
capitale, ed auche recentemente, nella tnrnata del 31 maggio 1886, il deputato 
F réba u I t propose alla Camera dei deputati un disegno dI legge a questo scopo, 

In Austria pure è notevole il movimeuto abotiziolllsta. La Commissione della 
Camera, che riferì sul progetto di codice penale presentato nel 1874 dal ministro 
G l a se r, conchiuse per l'abolizione della pena dI morle. Sotto la prevalen7.A 
di queste idee anche in Austria è divenuta rara l'esecuzione della pena capitale. 
ed Ivi pure, seoondo che risulta da cifre uOic18li, SL progrediSCf! ogni giorno più 
verso l'abolizione di fatto. Impt!focchè, mentre nel qUlOqu .. nnio 1865-1869, le 
condanne a tale pena furono 253 e le esecuziùni 40, cioè il 16 per 100, nell'ultimo 
quinquennio di CUI abbiamo i dati, qupllo 1880·1884, le condanne furono 456 
e le esecuzioni 15, vale a dire poco più del 3 per 100, 

Resta perlanto provato nel modo più concreto e preciso che anche in qUf"'gl i 
Stati europei, ne' quali la pena di morte non fu ancora cancellala dal codice, 
quasiovunf}ue riscnntrasi il falto,che, mentre un tempo l'esecllzionedelle condanne 
di IDorte era la regola e la grazia un'eccezione, al presente, per converso, è l'ese
cuziono che divenne eccezione e regola quasi generale è la grazIa. 

La più lenlll. ad entrare in questa via è l'Inghilterra. hi oltre la metà delle 
sentenze di morle è oggi ancora eseguita. Imperatchè nel ventenuio 1865-1884, su 
500 condannati all'ultimo supplizLo, per 240 la pena fil commutata, per 258 ese
guitai 2 condannati si uccisero in carcere. Ed anche ave si divida quel venlennio 
in periodi ~uinqllcnoali, .non risllllano. grandi differenze, poco scostandosi ogni 
qUlOqueoOlo dalla proporzlOnB compleSSiva. 

Conviene però tener conto che in Inghiltena le condanne capitali erano in ad· 
dietro enormemente prodigate e frequenti, e che il loro numero vi è scemato in in
gente misura. Nel 1827, infatti, si calcolava che vi fosse una media di 1,302sentenzo 
di morte, e nel 1834 esse erano ancora 922 sopra una popolazione di 14 mliiooi. 

NelJ'ultimo ventennio, invece, il numero dt!lIe condanne a morle oscillò fra IHI 

massimo di 38 ed un m~n.im? di 13; e nell'ultimo quinquennio, sopra una popo_ 
lazLone non pIÙ di 14 IUllloOl, ma di 26, tali condanne anzichè 922 furono in 
media 27. 

Anche nell'Inghilterra, però, le tradizioni dI Brougham edi iUack intosch non 
sono dimenticate, e nel Parlamento britannico quasi non pa~a auno senza che siano 
presentate proposte per l'abolizione dell'estremo suppliZIO. Ma occorre tener pte-
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sente che inMnzi tutto il legislatore dove& colà rivolgere le sue cure a mitigare il 
rip;ore~ iniquo per i tempi, del sistema repressivo, che commina~a la m:lrte in 240 
casi dIversi e fin anche per piccoli rurti; ed infatli la pena capItale fu cancellata 
nel massimo numero de' casi, senza danno, anzi con vantaggio grandissimo della 
pubblica sicurezza. 

Abolizion,; di diritto in alcuni Stati, abolizione di ratto, (! almeno avviamento 
graduale e rapido verso questa abolizione negli altri: tal.e è ]'indinz7.0 presenttlmente 
seguIto dall'Europa civile nella qutlstione della pena dI morte. 

Xl. 

In Italia, come notai, essa è abolita di fatto. Si può dunque esitare ad abolirla 
di diritto~ 

Chi contrasta o ritarda talo abolizione, quand'anche creda alla maggiore efficacia 
intimidatrice della pena di morte in confronto con l'tlrgastolo, promuove ed assicura 
con ciò, non la severità, ma l'indulgenza del sistema penale;.ed. è quindi per I~ 
giusta, certa, rigida e p.roporzionata punizioll~ ?i chi ~ reo del ~IÙ grav~ ~d atrocI 
misfatti che è necessaria ed urgente la defimtlva ed irrevocabile aboliZIOne del 

pali~~:'difatti, in pratica avviene che il parricida, l'~ssassino, ~tiano ~ no in suo 
favore circostanze attenuanti, è punito in ambo i casI coi lavotl ftHzstl a vita, e 
punito quindi nello stesso modo del colpevole di omicidio semplice, o del grassa
tore che à ferito ma non à recato morte all'aggredito. 

E questo parricida, questo brutal!! assassino. avrà la pena dei lavori fouati, i 
quali con la vita ed. il moto all'aperto intimidiscono anche meno della rec.lusione, 
anzichè la mutaed immobile solitudine dell'ergastolo, che gli infliggerebbe Il nuovo 
Codice~ 

L'ergastolo poi contribuirà anche in u.n altro senso a rendere effettiva la scala 
penale, perchè diverrà più cert~ l'applicaz.lOn~ di. questa. pena in ogni cas~ ~el quale 
sia comminala dalla legge, tùghendo le eSltazlOm che possono trarre a mlll verdettI 
per la ripugnanza ad applicare una pena irreparabile e sanguinosa. 

CosI le più gravi esigenze della. gmstizia punitiva e della pub?lica sicurezza si 
uniscono ne) consigliarci una grantfè riforma, ~r la quale ]'ltaha sarà la prima. 
fra le grandi nazioni ad accogliere i voti della SCIenza, a secondare i progressi del
l'incivilimento, a seguire la voce dell'umanità. 

Cnn altri mezzi più umani, con altri ra~i?nevoli rigori, il nuovo Codice provvede 
alla efficacia della repressione, che 1'abollzlOne della pe~a di morte non dev~ in
debolire, ma anzi rafforzare con una piÙ esatta proporzIOne ed una pIÙ sIcura 
applicazione de1l9 pene ai reati. 

Furono perciò rese assai più severe. nel modo di ~spiazione.le. due ~ne carce
rarie principali, l'ergastolo e la reclUSIone, come s]negherò PIÙ lOnanZI; se~hene 
questa severità non sia disgiunta da tutti que' temperamenti che la scienza odlsrna 
suggerisce e che sono intesi a raggiungere. pi.ù efficacemen.te gh scopi della penalità, 
Tutto lo studio del legislatore nella dlsclphna e nella misura delle pene deve mi· 
rare a renderle capaci della maggiore energIa repressiva e del più vigoroso effetto 
di correzione ad un tempo, e tali da permettere di avvicendare questi due loro 
caratteri per adattarli, secondo i casi, alle diverse esigenze della criminalilà, dei 
delinquenti e dell'ambiente sociale. 

Con tali criteri è composta, come si vedrà. meglio a suo luogo, una scala penal{', 
che, partendo da tenuiSSlme sanzioni, nelle quali la parte afflittiva è IUlla affidata 
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al valore morale della condanoa, sale via via attraverso una serie dI cClDgegni, dei 
quali altri toccano il patrimonio economico, altri Il pauimooio civile e polnico, 
altri ancora.6 più specialmente la libertà indIviduale, e giunge a tali penalità che 
per Tlgore di trattamento e per durala di espiazione si confanno ai più gravI delitti, 
e melloco capo, per i più terribili e runesti, alla perpetua e completa privazione 
della libertà. 

È su questa base che trovai disposti con sapiente sollecitudine da' miei prede
cessori e dal Parlamento gli 5chewI del Codictl, ed è a questi concetti che m'18!Jirai 
anch'io negli studi da me compiuti per riformare ed unificare in Italia la legge 
penale. 

Non è un Codice completamente nuovo queMn che io vi pre8llolo, nà dovrebbe 
essorlo, poicbè, come già diSSI, nella legislazione sarebbe imlJrov,'ido Il trasourare 
la trndizio~e, Trattasi di una riforma diretta a migliorare il sistemI! in vigore, a 
far sI ohe Il ~dlce lJi.ù ad~guatamente rlsponda al presenttl stato socI~le , a quel 
com~lesso di Idee e di sentimenti de' qual! la legge dev'essere l'espressIOne. 

CiÒ premesso, non mi resta che procedere all'esposizione dei motivi che con
fortano le d1.31J!.RilzioDi del Progetto, Dei suui Singoli libri, 111011 El calli. 
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LIBRO PRI]',.,i[O 

XII. 

Il Codice penale deve offrire, anohe più dogli altri codici, un tutto organico,' nel 
qllsl eoglli parte con le a!tre strellamenlt! SI coordllli _0 si co~rletl. II pflWO Llbr~, 
o parte generale, oostitUlSOO i (ondall~enti dtlll'edLfìclo, e IVI sono ,dale le diSpoSI
zioni, che appunlo cb18mansl gt!llerall, perohò :spiegano la, toro elhcacla su ~lllle le 
alue che compongono la p!Hte,specmle, e che noi CodlCe:S1 Irovano distribuIte, per 
indole di materia, MI due lLbrl ~ucceSSIV1 PorCIÒ è nnlurale eue Inl,orno ~ questo 
prim~ Libro sian~i raccolte lo ll~aggLUI'I c,ufe, deglt studiOSI, e che dal pregI dI esso 
pfLDClpalmeDte dipendano quelh del Codlce InINO. 

Ma su questo primo Libro, ge1J1,8 dlfe delle pregevolissimeHelaz,ioni dell'onore· 
vole V ig I i an i, dell'Ufliclo ('.(lnlrale del Sellalo tl delle CommiSSIOni dell,a Camera, 
à rifPrilo cosI ampiamente e dottamente l'on ~Ia nClnl, che a r;ue,non rlwarrebbe 
altro ufficio, volendone alla mia vultn nferlre, se non quello di rlpelere or asslI' 
mere cose eSl"lste in modo cbe non SI f'Olrtlbbe DllglLore, Sarebbe qumdl sU].H:'rUua 
una nuova Relazione su questa partu, se Don 1111 corresse l'o~bl~go di dar conIO 
delle modificazioni da me introdolle al precedenti scbem,l; hmllandoml, _per le 
dlsf'Osizioni rimaste immutate, Il dire quel lanto chtl basll a non laSCiare LDcom· 

pleIQ:e=~~:Sii~~::':'dieci tilOI1, nell'ordine e con le rubriche seguenti: 

TIT(\LO L - ndl'applicaziolle della lefJge pellole. 
IL - nelle pe.e. 

III, _ Degli rfelli e della estelulolte delle ctJIJdalt'u peNali. .' 
IV. _ Dell'imputabilità, e delle cav" rhe la ucludo1lo o dlm,· 

"niscOllo. 
V. -Dtl tmlati!!o, 

VI. _ Del ctJltCOr,O di. più per,olte il) UItO Il -slo realo. 
VII. - n~l C~,1(;9r,0 di reati e di pene, 

) VII[. - Ddla,.,cidiTJu, 
, IX, _ Ddl'uti'llzitJ'IIe dell'azione penaI, e delle cond/lnnl penali. 

L'ordino della maleria è conforme a quello Sl'~Il\1O dagli a01enù)'1 progetti e 
dai codici vigenti, Nu è soltanto modifiea1a ~ sBlllpllfief.la la partlzlone l, 
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P~rve 8n,zitutto più oonve~iente all'~nomi~ ~el C?OOioe che fossero comprese 
nel Libro primo quelle che nel precedenti progetll SI chiamavano Djlpoli~i(nli prdi
miliari, alle quali mal conveniva. questa epigrafe, e che non vi efa motivo di col
locare fuori della parte general,e, alta quale esse realmente appartengono. Tuttavia 
non a~rebbero. potn,to collocarsl,nè SOlto l'uno, né sotto l'altro di quelli cbe prima 
er~no I tfe ,SOl,1111011 de~ libro primo. Esigevano quindi un titolo a sé ed UDa propria 
epigrafe, piÙ ID ar~oOla con quella ~sla in fronte agli altri titoli, e che in sé rias
sumesse appunto ~h argomenti tra~t~tI nelle singole disposizioni. Ciò si vede fatto 
anche dalla maggior parte dei oodlCI stranieri l. 

o Il titolo I dei progetti aOleri?ri è diventato C08\ titolo 11 serbando la stessa epi
grafe (Delle pen.e); ma le mat.erle in esS? comprese cerris~ndene a quelle soltanto. 
cbe fermavano. I! CRr? I del tlI?lo prees~stente (Delle difJerle Ipecie di pene); impe. 
rocchè le dlsposlzlenl che costltmvane li cape II (Della mi,ura e graduazione dell, 
'PII/e e del pauaggio da una ad altra pena) furo~e, per le ragieni che si diranno., in 
parte sop~resse e .lil pane ccmpenetrate nel tltcle r. FlIlalmente, il capo III dei 
precedenh prc~eltl (Degli efeUi e della uecuziIJne dtlle condanne penali) è venute 
a ferUl~re .11 tltclc. I.Il, conse~vande.la st~ssa epigrafe che aveva prima. Per tal 
mode SI evlla un VIZ!QSO duplicale dI rubriche, quale prima si aveva (Dell, pene 
n?1 titele; Delle tpecie di pene, nel capo), e si toglie l'impreprie collocamento. dell; 
d.lsposizioni che traltane dell' esecuziene delle condanne penali (era parte del 
tllele III) sette l'epigrafe Ddl, pme. 

. € scomparsa la ru~rica Dei delitti o Dei reati, da cui prendeva neme il tilele Il 
nel pregettl precedenti, e che lOesattamente comprendeva le disposizieni sul con. 
corIo di pene e.sulla .re.ci~ifJ.a, che alla mIsura della pena si sogliono riferire, ed i 
Cinque capi nel qualI SI diVIdeva vennero a fermare altrettanti titoli (IV, V, VI, VII 
ed VIII), conservando. le stesse epigrafi. 

F.lDalment? il.tito!e che dapprima era III diventa naturalmente IX, e, in con
f?rmlta alla .dlstrlbuzlOne della pr~ente maleria, noti é più suddistinte iII capi, 
CiÒ che obbligava a qualch~ dl~poslzlene duplicala e altrimenti superflua. 

AI.'fO ne~vele vantaggIO c:onsegut:!.da questo nuove mode di disporre la materia. 
del prime Libro.: di render piÙ prerrla l'lOt.eSIaZlone del Libro, Dei r~aJi ~ delù 
p~.', mentre nel prec~e~ti progetti si cominciava a trovare i[ prime titele che 
trattava delle petle, e poi Il seconde che trattava dei reati. 

Siccolfl? poi queste Libr.o, ?eme ò già deno, ~ntiene anche [e nerme generali 
concernentI le contravvenzlODI, così esso si inlitela: Dei reati e ilile pene in 
generale. 

TITOLO I. 

DELL' APPLICAZIONE DELLA LEGGE PENALE 

XIll. 

Le disposizi~ni .di <Jueste titele rignardane: a) la neziene dei reati in relazione 
alla. lf'gge; b> I ~flìcacla della legge III erdlOe al tempo; c) l'efficacia della legge in 
erdlOo al temteTle, 000 alcune norme fondamentali circa l'estradizione. 
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lo. nen dirò se le disposizieni concernenti l'efficacia della legge rispetto. al tempo 
e al territorio. costituiscano. veramente maleria di diritto e di procedura penale. Ma 
non credetti di dovermi nappur selIermare sulla questiene, poichè tutti i nostri 
codici e progetti e la maggior parte dello legislazieni straniero le collocane in queste 
Codice e in queste punto di esso. 

Laonde passerò a farne un breve esame. 

XIV" 
~1I1_hlrul.ll.uel1l. 

È fra i prinei!>' più incontreversi uel diritte penale che nen possa esservi realo 
senza una I"gge che consideri come tale un determinate fatte, comminando. all"au
tore di esse una pena; ed è evvie che né il Cittadine debba sottostare ad alcuna per· 
dila e restriziene dei suoi diritti la quale nen sia dalla legge prestabdita, né ohe il 
magistrato. possa sindacarne e inCfllllinarne la cendotta se dalla !egge nen vi sia 
autorizzato; per ~ode che, non sole nei riguardi de.1 diritte posiuvo, ma in quelli 
altres) della dollrlDa a!;tratta, il reato. fu defìnite: la vlelaziene di una legge penale t • 

Ma i principi più elementari e incontroversi nen sono sempre i più facili ad 
essere legislativamente fermolati" Di ciò dA argomento. la noziene del reato, la qu~le 
trova nei '·art e moltepliCi schemi che anno. precedute l'attuale varie e melteplici 
formole ed espressieOl. Esaminande queste formele, mi parve pref~rlhlte quella che 
si attiene al sistema della noziene negatifJ/J, il quale meglio. risponde all"int!>nW 
del legislatore in tale riguardo.; intente che non mi sembra deve~ essere quelle di 
dare una defillizioee deliri naIe, bansl di escludere l'eventualità di arbitrarle incri~ 
minazieni, ed implicitamente di escludere, come corollario., le interpretazieni per 
analogia estensive della legge. 

Facendo. poi tesoro della formela adettata nel pregetto Mancini, sulle erme 
del codice toscano., l'clemente materiale del reato. trevasi espresso con l'alternativa 
dell'azione e dell'omilliou, potendo. nell"una e nell'altra aversi il fallO costItuente 
reato.; e la legge, che deve prevederle, è specificamente della pe1ltlle, per far in
tendere che deve comminar pen~, affiuchè abbia a ritenersi reato soltallto l'aziene 
od. omissiene da essa espressllmente preveduta. 

T?rna quasi superfl1lo l'ayvertire come, in conseguenza delJ~ enunciate consi· 
derazloni, per legge p~nale SI debba avere noa soltanto. il CodICe penaltl, evvero 
una legge particolare che abbia per esclusivo e prlllcipale IIfficie la repressione 
di reati, ma la dilpfJliziQ"t di legge altresl che prevede un reato. e commina una 
pena, ed é per c~ò legge p~nal~, se~be.nu faCCia parte di un qualsiasi cerpo di legge, 
generale o speCiale, avente qualSiaSI altro precipue ufficio che non ala 11 magi. 
stere punitivo. 

Con la formela adettata si evitane ancera gli equiveci ed i dubbi d'interpre
tazione inerenu al predicate punita e pllnil!lle, che SI accom~gnava per l'addietro 
al sostantivo. adolle ed om,uione, per indicare la relazione di questa cen la legge; 

1 Veggasi Carmi snani, luril cM·minati, e/emenla, § 89; Carra.ra, Programma, 
p. G.,§ 21. Gli autofl aggiungono a q~esta n~zl0':le l'element~ dell'lIuputabUIIII mo
tale; ma qui il Codice Il?O dà una.n~"ZlOne sc,ent,fica, e consld~ra solta.ntn ,I realn 
in rapporto alla legge; nsero-andosl di d.sporre.a suo. luogo sulll~putab,lIta e s\llle 
eausechela escludono o dlmlnuiS(I(lno. Ancbe ,l codIce toscano d,ce nel suo ari 1; 
• sono punibili le sole azi"ni posillO'e, o negil.t.O'.e, con le qual~ è stal.a O'lo.la11 una 
legge penale, au1eoedenlemellle promulg .. t \ t; e Il eodlce del 18a9 definIsce ,I reato: 
I qualunque Tiolazione della leggo penale t (arl. 1). 
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me~t.re già si dj~ che 1,8 legge d.e~e essere penale, e mentre, d'altronde, non è 
mal il. fatto ,che sIa pUDlto o pumbile, beoa1 colui che lo CUIllIll~lte. ::lui quale 
proposllo~ st~mo opport.ll~o notare che!a mancanza dell'uno o dell'altro predicato 
non pregl.udlC8 .Ia d.efìo1Zl~ne della speCIe del reato od il diverso suo apprezzamento, 
quando SI .tram di far ~,pen.der~ dalJlI: diversa sa?zione penale comminala, in 
astratto o 1~ concrelO, I apphca~lO~e dI un benefiCiO o di un provvedimento di 
legge: queslI.one della quale assai glus.tamente si OCCuparono la Commissione della 
Came.ra eletllVll e l'onorevole Guardasigilli che mi 11. preceduto. Senza dlra che la 
questIone perde assai d'Importanza. per la bipanizlone dei reall Tlstabilita nello 
Schema presente, è da osservare ch'essa t~va congrua soluziooe nel sistema gene. 
rale sl'gu,hodal Progello ne!le sue comminatorIe, le quali sono costantemeute dis
poste o nohla,male con riferImento non gIà al reato; al quale, siccome osservai, Si 
rIferirebbero lneSallamente, bansl al suo autore, cui la pena deve essere realmento 
llllnaccm,ta ed applicata, II che fa e~ler~ore, panni, megl~o assai che non il predIo 
cato }>Ulut,U (II qU:lle non esclude II rIferImento al la leggo In astratto) come si debba 
prend,tJre III coll1:Hderazlo,n~ l.a pen~ c~ncretamellte infima al colpevole nell'appli. 
care IO suo confronto gli Islnutl gIUridIci e prooessuali che lo riguardano. 

Defìn~to il rpato in generale, provvedevano i progetti precedenti a definire le 
specie del r(:au come vemvano distinti ID crimini, delitti e contravvenZionI. QUl'Sta 
seoond,? ddilllzione ~rò Don consisteva che nel dichiarare, com~ fa II oo(hce 
del 1859, essere crlUllDI I reatI pUUItl con penecrimlDa.li, dt-litti quelli punitI oon 
penec?rrezl~nall, contral'venZlO1ll fluellt pUDitl c:on pene di pohzla. Ed Hl siffatta 
definlzlonesl compendIavano qUtl' dlfe~ti della trlpartizione, di cui ò glll a lungo 
p~rlato, pel qualI la specIe del reato vIene de8tlDta dalla pena di cui volle miuRc. 
Ciarlo II legislatore, 

Adottata. lo., biparli1..io~e dei reati, e distinte nettamente e sostanzialmento le 
contravvonuool .dal delittI, sc..ompartsce ogOi ragione d~ definire Dolla leggo ciò ohe 
soltaoto. neHa .sc~onza può esser~ d.efini~o; e ~ta soggltlOgere che i reati ::ti disti n
guo~o ID. dtltJla e contratlten.uolu, affinchè SIDO dal principio del CodIce se no 
abbia Gotlzla, a spIegazione ?I tutta l'ecooomla dello aue disposiziooi. 

Per ?ar conto tuttavia del crltert Beguiti nel distlDguere i delitti dalle contrav
v.en~lOnl, anahzzaodùne l'mtima natura, nOD posso ohe ricbiarual"llll alle ooncln
SI.OO~ della scllmza, seoondo le .qu~li sono, delitti quei fflui cbe producono una lesione 
~lUrtdlca, e SOIlO conlravveUZIOOI qllegb altri fani, i quali, sebbene possano essero 
lOnoouI, per ~ S,tElS81, presentano tuttavia un pe~iool~ ~er. la pubblica tranquillità 
0. per I alt~ul diritto, 11 precetto della legge nel debttl dIce, ad esempiù: non uc. 
cI.dere, e ?Ice ~ell~ ~nt~avvenzioDl: 0011 Ilr lIulla c~o possa flsporre a pericolo la 
vlta altruI. Nel prl,ml dIce: 0011 daollegKlare l'allrul proprietà, e Delle secondo: 
non rar nu!Ja da CUI possa derIvare danno alla medesima. 

Ne vie~e di co.nseguenza che i delitti, i quali risolvoosi tutti in una lesione di 
un determlDato diritto, c.he può essere di spettanza pubblica o privata in parle 
sono di ragioll pubbbca, m parte dI raglOn privata; e, dovo quesCa sia prevalento 

~;~~I~tfe~~~?~:I~~~~~.;:~~:I~eit dl~i~:l;rf:~:t;'p~~:~a~:e:~fao~~ f~'~:~~ 
dlatameote glI ordlnamontl stablhti a tutela del diritto medesimo e quindi 1I0n 
possono che essore tutte dI ragioo pubblica, ossia tutte persegUlbili d'uUìci~ l, 

.' E ~lll? dei lailli merili ~olla legislazione IORn,<lla q"el<1o di av<)r uDche IU simile 
IlLlISli dLSIIUIO le vasgresSLonl ed i delntl nel regol~wento e Ile] codice rispeUivi. 
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xv. 
llllcoel,a.lbl'lIl.puol.rl.,.UI.ll<lIpo. 

Il reatu nou esisto S\!Ual Ulla legge peDale che lo preveda. Ma, perchè si ahbia 
questo estremo, è naturale che la legge imperi nel momento in cui è commesso il 
fallo. Di qui il ORnono della IID4 reJroattirli'à della legge p6l1alt, conteDuto nella 
essenza medesima del realo, e per ogol I08Me uDlversalmelltedellato Dell'art. 2 delle 
disposizioni geoerali premesse al codice ciVile, Esso è tu Ila via troppo imporlaote 
perchè sia caciuto in un Codice pe.nale, nel quale torna OpporlllnO che si proclami 
più speclficalameote, come .una gUIda costantemcnte vreseote al Dlagl~lrato, e alttesl 
come uoa norma cho il legislatore impono n sè stesso. 

Ma non bllstll che la It'odo! uon possa t:ssero fClro8.lIiva, ciò che è disposto Della 
prima parle dell'art. 2; fa pur mesli.eri dichiarare che la legge uon può spiegaro 
la sua efficaCIa oltre Il tolll(}C per CUI fu dettata p.d in cui flUHlse in vigore. Quando 
venga abrogata in qualsiasi modo, devo ad essa sostituirsi l'impero della leggo 
nuova cho provl'ooo Intorno alla materia. E cosI, so una legge, che li cessato dI im
perare, consideral'a un ratto come reato, e non lo consideri collie talo la leggo a 
qllella succeduta e che in atto governa, ne viene la COllsegUtlOza cbl;> quel fallO non 
debba e non possa piÙ aVt:rSI per reato; altrimeutl la It'gr.;e che fu, conlinuerebbe 
ad avere efficacia oltro il tempo per cui era in vigore, Que~t'altra norma è appunto 
consegnata nel (!rimo capoverso dell'art: 2;, il quale (!rosegue so~giungondo cho, 
c se ebbe luogo coodaolla, oe Ctossano dI dIritto l'tJsecu7.lone e glt effi;1II ~. D\!l'o 
considerar~1 come noo aV\'tJnuta la condanoa e ctlssato il diritto udlo Stato di (arla 
eseguire, toslochè la nuova legge ci/esso medesimo à scritta considera cessala la 
ragiolleo l'lIlteresse di incriminare quel fallo, 

Nei pr.og~tti anteriori si leggeva: c se ebbo luogo p~oce:limMtD o condann3, n6 
cessano dI dlrillO gli effetti •. Ma noo sembra doverSI parlare del procedimento, 
che dllve nalUralmtlutecessare, se, come prima è detto, f nessuno può essere (!UllilO 

~~n~~r~~~e~I~~t~: ~'I~Ue1dl~g~:11~0~:;::::r(~~~~I: s~~a~i~:ii ~~~:~eil i~~~r:: l~t~ 
cessa anche, e prlwa, l'~ecuzioDe ddla cocdauoa modeslma. 

Un corollario, che disctlnde dai suesposti principI, è che, c se la legge penale 
del tempo del ~mmosso reato e l~ pos~riori SODO diverse, si applica quella che 
oooti,(lue dispo~lzlonl più ravorovoh all'Imputato., Impe~cchè, ove ~i ~pplicasse 
l'aollca legge più Sllvera, si renderebbo la medesima operatIva oltre i lurllti del suo 
impero, e quelli fbsali dalla nuova lt'ggfJ per tutlo qnanto eccedesse la sanzione di 
quest'ultima, con l'lllgiusto risultato di wavare la mano su! colpevole oltro la wi
sura omai dal legislatore ricouosciuta su!licienle alla repressione e persecuzione di 
quel dato rento, Se poi si applicasse la nuova legge più severJ., si renderebbe questa 
retroauiva per tutto queJl'eccesso dI rigore nOll SIluziooatv dalla legge vigento al 
tempo del commesso realO, o si incorrerebbe nell'iuHlUstizla di iofliggere uua peca 
superiore alla millacciala in quel tempo; cioè eccedente i. limitI. eDtro i quali, al 
wumeoto del fallO, lo Stato si era imposto di circoscrIvere Il magIstero punitivo. 

Consf'guf'nza di queslo ste.so principio sono le disposizioni, seoondo le quali lo 
ooudaoue pas:iO.te In cosa gIudIcala ed iu corsu di tJS<."Cuzluno per reali COlli messi 
aUleriormeulO alla nuuva I"gge, e da questa repressi più witemente, del'ouo essere 
rifo~InQto a teuoro dolla wede~ima, sostituendo alla pena già inflilta quella più mite 
per ISp6cie o per durata stabilita dalla legge vigenlll, e, ove sia più mite soltanto 

11 _ R;p;,", l'fn/ll~, vol XXVII (VII della. Il" Serie). 
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per ispecie, non applicandola mai per una durata maggiore di '1uf>lIa fissata nella 
&eDtCOlA di condaoDa. Tali disposizIOni figurano nei capoversi 3', 4G e 5· dello stesso 
articolo 2; mentre l'ultimo capoverso dispone che ( la legge posteriore più mite si 
apphca altre~l quanto agli t,ffttti delle precedenti condanne, salvi i dirWi dA 
#tr:i •. Rispetto a quest'ultima disposizione, basterA notare che per t,fflU; s'ioten~ 
dODu quelli cbe sono chiamati ?Osi dal legislatore nella ruhrica del titolo III di 
questo IIhro e:omo conseguen.za gIUridica della condanna; e per diriJii dei lerzi s'in· 
t.end~Do i diritti alle reslituzlOni, al rlsarcim.enti ed alla riparazione, che, ricono. 
sciutl e attribuiti dalla senlenza, quali diritti acquisiti, non devono naturalmente, 
secondo le norme del giure privato, essere in seguito disconosciuti. 

Le dispnsizioni di questo ari. 2, che trovano radice nello stesso codice sardo 
vigente, sono identicbe nella sostan1.!L a quelle che si contenevano nell'ari. 2 del 
progetto approvato daJJa Camera ilei 1877. Le modificazioni, oltre alla suaccennata 
de.l l~ ?apovers?, Don sono che di forma, e dirette sopratutto a rendome più per
SplCUII concetl!. 

XVI. 
Im ... h4.11. leU·"'·olo.llptU.a1I .... 

La legge penale avendo per oggetto principale la protezione dell'ordine giuri-
dico di quello Stato dal quale e per il quale è ratta, ne consegue: 

. l° c~e la legge ~tessa impera indistintamente su tutti, cittadini o stranieri, 
dlmoranl! nel territoriO dello Stalo; 
. 2G

• c~e e~. non é .ap~lic.ahile per i reati i quali offendono esclusivamente gli 
IntereSSI glUfldlCl e poltllci di uno Stato straniero. 

Espressione del primo di questi due canoni, non mai posti in questione, è 1:1. 
prima parte dell'articolo 3 del Progetto, corrispondente, del reslo, all"articolo Il 
delle disposizioni p~eliminari al codice civile: ( Le leggi penali e di polizia e SICU
reua.puhbhca ob?hgano ~utt.i ?Cloro che si I~vaoo nel territorio del rl'gno~. 

Siccome però ImpresclDdlblle effetto dell'Impero terrltonale della legge penale 
è la gIUrisdizione dei tribunali del lu~go del commesso reato, cosi col primo e col 
secondo capo~e~o.d~ll·art~colo mede~lOlO.è affermato nei nostri giudici il potere di 
SOltoporre a gIUdiZIO II delinquente, ClttadlDO o straniero, ancorchè sia stato giudi
catoall'estero. Il: difatti eviden.te che i oostri tribunali non potrehbero essere tenuti 
a riconoscere l'autorità del gIUdicato straniero, senza che fosso otfesa l'autorilà 
della legge nazionale e ad un tempo disconosciuta la loro compelenza. 
. S~ oon che, montre la rinnovazion~ del giu.dizio é obbligatoria riguardo al 

clltadmo, essa è resa solamente facoltativa ave SI tratti d'uno straniero. E invero 
sembrat? che, quando la giustizia locale potesse stimarsi soddisfatta per la condan.lla 
pronu~Clata. all'est~ro, sarebbe superfluo un nuovo giudizio, che potrebbe riuscire 
meno IlIumlOato di quello avvenuto in luo,..;o dove erano meglio noti il carattere 
~rso~ale e l~ precedente ~ndolta del r~. Non potrehbe mai dirsi altrettanto del 
clttadlDO; poICbè, a pr~sclOdere che egli nella maggior parte dei casi in nessun 
luogo è oonosci~~o meg.ho c~~ nel propri~ paese (anche per ciò cbe riguarda la sila 
eve.n~uale oondlzlone ~I r~~dlvo), la coscienza gIUridica naZionale si appagherebbe 
diffiCIlmente di una gIUstizIa che non le ispirasse la fiducia e non le offrisse le 
guarentigie della giurisdizione locale l. 
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t poi naturale, comp. dispone il terzo capoverso, che si le.nga conto della pena 

già scontata, non potendosi eSigere cbe un colpevole soggulccla due volte alle con
seguenze penali di uno SleS$O reato. 

XVII. 

Il secondo dei canoni, gill enunciati, è quello che domina tutta la materia rego~ 
lata dagli articoli 4 a 9, e cne va sotto il nome di dir1&to penale inlernatioule, 
siccome quella che comprende le azioni commesse all'estero. A darne adeguata 
spiegazione, importa stabilire che uno Slato, allorchè stima di dover estendere la 
efficacia delle sue leggi penali ad azioni commesSA in estero territorio, non il altro 
titolo per farlo che un interesse proprio da proteggere. Laonde, se le colpisce, ciò 
avviene unicamente perchè vi ravvisa un elfeno lesivo dei beni giuridici da esso 
g!l.rantiti, o perché àvvi IIna ClrCOSI!l.n1.ll. che trasporta nel suo territorio l'effetto 
sociale-politico del reato commesso fuori, in modo da sollecitare le sue provvidenze 
repressive. 

Determinare se ed in quanto un fallO commesso all'estero Iorni prf'giudioovole 
agli interessi giuridici e politici di uno Siato, é oggetto delle preseoti disposizioni 
del Codice. Queste, siccome fondate sopra il principio giuridico cbe rep:ge Illlto il 
sistema del diritto penale, la protezione politica del diritto, esercitata da ciascuno 
SI810 per proprio conto, riescono a conclusioni nl'n arbitrarie, ma conformi (per 
quanto é possibile nelle condizioni a!tuali dell'opinione pubblica e delle legisla. 
zioni) al carattere del diritto repressivo, nella estensione e nei limili segnali dalla 
necessitA di punire. 

Perciò "iene innanzi tutto la disposizione dall"articolo 4, la quale fissa la norma 
di massima che esclude l'applicazione della legge nazionale per rt!ali commessi 
fuori del territorio del regno, e solo ammette il contrario (nei casi espressamente 
determinati dalla legge) ; disposiziooe che leggevasi anche nei progetti del 1875 
e del 1877. 

Gli articoli seguenti provvedono appunto ti quei casi, secondo i concetti dianzi 
espressi. 

Il .primo caso é quello che meno di ogni altro porge adito a dispareri sull'ap. 
plicabllità della legge penale per ratti commessi all'estero. SI tratta di quei reati 
ch?offèndollo la ~ita ~oliUca od economj~a d~llo Stato. come generalmente vengono 
dal gIUreconsulti indICati; e sooo i delitti COlitro la sicurezza dello Siato, o di 
fals~ i~ moneta avente corso If'galt! ileI .regno; o di contraffazi~ne del sigillo o dei 
titoh di debito pubblico dello Siato, o di carte di pubblico credito (art. 5). Rispetto 
a tali reati il diritto e la comprtenza di punire sussistono del pari nello Stato leso 
come nello Slato crimini, patrali: dall"offesa nasce la giurisdizione. Lo Stato A 
diritto di perseguirli in qualunque territorio commessi, senza distinguere se rautore 
sia un cittadino od uno straniero, e senza che perciò le sue leggi abbiano una 
el~cacia estra~territoriale, perché il suo ordine giuridico è per opera di essi violato, 
e ID modo diretto. 

! nostri tribunali abbiano, come in Francia, dubitato dell'obbligo di reiterare per tulti 
Il giudizio. 

I ?odici stranieri Reneralmente tacciono, nnnnsi discostano dal $istema dellllrei
terulonedelgludlZl0. 
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II codice toscano limita l'azione dello Stato, quanto al forestiero, alla condi. 
zioDe che sill arrestato in Toscana, o consegnato da altri Governi. Ma, poichè la 
poleslà di procedere nasce qui, per l'indigeno e per il forestiero, dalla violazione 
diretta della legge penale, si comprende come Irlluisi di UDa giurisdi:uone princi~ 
pale, oon suppJetoria,da polflrsi esercitare anche in conlUll18(;ia del reo, ugualmente 
che se si trattasse di reato commesso all'interno I, 

Pn'l importante san::bbe l'esaminare se oonvcuga rendere obbligatoria la rei le
razione del gll.ldizio, DC] caso che il delinquente fuss~ Slalo per illlledesimo delitto 
giudicalo ileI .luogo in cui, lo coilllllis.e. Fu però 5(>gu\lo il sistema accollO dal pro. 
getto sanatorIO e da quelli SUcceSSI\'!, di rendere facu[tati,"a la rlonVI'aZlone dd 
giudizio, sal la, bellO inteso, la computaziouedella ptllla precedentementtl SCOlltala!. 

11, stlcond,o ~aso è determil,lato da una circost~oza di {alto, la quale, sllbbene 
figUri come Illcldentale nelle dlsposi?,lolli degli articoli 5 e 6, costituisce il vero 
motivo di questa seconda estensione del concellO di Icrritorialltà della I~ggc penale: 
è la presenza del delinqueme nel territorio dello Stato nazionale. 

Non è per viele dottrine ch~ gli articoli 5 e 6 sallciscono J' .. flicacia dt:l1a Il!gg~ 
nazionale ri:;pett~ a biti che SI ,c0111m{'lIono al!"estero. Non per uu. principio di 
preteso Costnopolltiuno del maglstclO penale, che riposa sopra una IpoteSI altret. 
talllll a~lralta quanlo inaCC(:ltablle di {ronle alla necessaria varil:là delle ll'gislazloni. 
NOli per la vecchIa llIaSSlU1Il della perlO1lalità, aui\'ao paSSiva, della les~ù penale, 
I"el,ogllante al principio della ler~ltoflalllà in ragione dd fatto cùrumcsso: principio 
strettllWl;:ute collt'gato all'eserCIZIO del sovrano potere punitivo nel luogo in cui 
1l\'veunel'lOfrazione. 

Il: SE-mpn: in omaggio alla territorialità del1a lesge penale che viene sancita 
quesla ('Slensiolle della sua efficaCia. lmperOl,:chè, se è l'ero che il tilOlo per cui 
sorgu IlIAlo 8t310 la pot('Slà pUDlli\'a è II rtato, Ò vero altn:sl che l'eserciZIO dI tale 
1'0le:;111 à l'eroLlelto reale eCUDcreto la ricerca, la con,'inzioDt! e la coudannadel 1'10. 

Nulla di più ragionel·ole, quindi, che la ter,rilOrialità della It!f:gl> pella le tro\'i appl!. 
I:RZIone non solo in ragiollo dei fatti che SI commettono nel lerrllorlO, non solo ID 

ragione degli tIllti lesiVI che immediatamentt! concernono [o Stato nazionale, ma 
eZlandio in lagiollc dell? perSfJnl cLt! si trOl'ano nel ter~itorio medesimo, O\'unquc 
abbiaDO commesso Il delluo, iD quanto che la loroimpuoltà costitUISce una minaCCia 
pel· la SiCUlOCua sociale Dello Statoove dIDlorano. 

'l'nllAviA ?llIol'" riconoscere che, se si amlllellesse l'illiruitala esten:;ione del 

1 A r:ollformo cOllclusione venne l'Istituto di diritto internazionale, ne!!n sua riu
niene di nruxcll~s lIe118y8, e in quella di MOIl<LCO ileI 1883 .• Tout État (esso dichiarò] 

:nlevf~l~t\~,~ a~I~~~ 1~~i!a;~Sn~f~:U!ìo~s~~',7e h~:ss f~fl:0:0,~:~r;L~~~: ~~~a:tI~f'~I:lltll'Z~r: 
stence tocialede I"É, .. l eD cause, el comprO.'ll~llcnl ~a sécurile, et qU'lls ne sontpoinl 
prévus par la loi Jlénal~ du pays sur le terr!tOlre du quel ils ont eu lieu. I 

a Conf. codice francesed'istruzionecrimiuale, art.5e 6; codice penale dell'Impero 
germanico,§4. 

lici~~:el.r ·a~ll.e3~i~~,;~~~~s::t~r~. ~; :d~u~~~~'.~~·r~~~I~~~a;:;:~~I~:81;~~ dj~~~!r:t;n~ :i 
§16,ne 5-. 

ijCD~: ~er!~~S:::~e ~i~t~siD~~~~e~~e~~~:~il'~lI&cl~~~I~:o Ji~:df:i~~i~r~~!'I~Zi5.n~1 PeeOn:i~~ 
svedese, per tUUI .ind,s,inlamenle i reati cOtDmeui all'estero perscgulbi.1i nel ~ej:(no 
.;ubordlll:tl'eserClzlodel!'lIzionepellaleall"lUlom:uzloncsovrana.lleodlcezurlj:(h"s~ 
"u~la ti proc"dllUeoto penale. se IIllen·eUUIO all'"slero, § 3, bI. Cosi I codici di SiUl. 
Gallo, § 3: di DUliell, ~§ 2: e :J; di Vaud, art. 6; di Frlburgo, art. 3. 
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principio di terrilorilll it il~ si anùrebbe incontro ad UIHl oontrarlizione e ad un COli' 
!lino; la contradlzlolle dI porte alla ste~a tregua la giuflsdlzio,ne dello Stato de! 
commesso reato e quella dello Stato dI dimora del colpevolo; Il conflitto che SI 

creerebbe fra queste due glurlsdntom. . . ... . 
Ma per togliere la contradlztone b1lSta sottoporre lo. glUrlsdmone. internazIonale 

ad una discipltoa aoaloga a quella CUI è SOltopostn .la compet,enza ~nterlla .~r ra
gIone di luogo. Come quosla sussiste per diverSI crltorl, rra l.qual! è st~bllit.o uo 
ordine dI pre\'alen:m, cosI deve In quella del pari rlCODOSOOrSI la necessllà.dl ~l.e 
ordine di prevalenza nella vnrielà dI CriterI. ~he ad .essa" pu.re so.oo a~phca~lh. 
Quindi, sia per leggi interoe,81a per IIccordl internazionali, viene IO pmna hnl'a 
riCOnOSCiuta (a parte la gIurisdiZione determInata dal1'lnteressegl~rldlco ~ello Stillo 

~::ni~~~~\~ ~e~~~ofu l~o~~:s:O:~~~~ ;~~~~,r ~~~~o:~:ns~~r~agfil~~:~it~::e~~~~ 
e mediati del delitto; e solo supplotoriamenteinlerviene la gIurisdiZIone del luogo 
in coi si trova il reo impunito. ., .. 

Ad evitare il confl1l~o, ricorre un istItuto interna~,ooale, lutto mo~ern~ e CIVI' 
lissimo, il quale a~evola il rlconoscimenl0e 1'~lIn~zlone d~ qllell'or~lIl.edl prefe
renza della gllJrisdlziolle che contlnuerel.no adiro lIllernazlonale: Ilstlluto della 
estradiziolle; m€;rcè cui lo Stato dolla dl!llOra del colpe'·o.le, con la consegna d~1 
reo, IDt'tle III grado lo Stato d!;)l commess? .reato di eserCitare. la sua potestà pum
tiva e suoordifla 1'8zlone del propri gIUdICI alla non accettazIone della consegna, 
ovv~ro all'impossibLlilà che quest~ sIa olTerta. 

Questi sono i concetti generali sui quali si f?nda il Progetl~ nel di~porre in
torno ai rrati commessi all'estero, per opera di persolle che .slano poi .venute a. 
trovarsi nel territorio dello Siato. Per altro, come suole avvemre, anche III questo 
caso i principi non rlCI:VOIlO una p~ena t!d assoluta appliCllzi.one. SI rIchiede all'uopo 
il ooncorso di deternllnate condlzlOlll, alcune delle qllalt rl~uardallo propriamente 
l'esercizio della giurisdizione, altre l'istituto della estradiZione. 

XVIlI. 

Le condizioni della prima specIe sono: - l° che i.1 reato sill di UnA. certa gra· 
vità, ovvero che siavi querela della parte olfesa o rlcll1esta del Governo estero; -
20 che esso sia considerato collie tale, tanto dlllla legge. de.l luogo dov.e fu co~. 

::~~~siu~.~:~ra~~~li~~:~g~ n;:~~~all~~zi-;;;I;o ;~I:letr:~~s~i:~s:f:~~ rer' 1:~J:~lel'~\~ 
tra delle due leggi; - 5G che il feo non sia Slalo giudIcato ali estero, ovvero, se 
condannato, nllu abbia scontata la pena. 

La gravità del delitto fenùe eVidente. l'intere~se de.llo St~to a ~rocedere .d'ur
ficio· e questa gravità si è roputala ~usslst{>re nel reatI per I qual! è commlllala, 
io a~bedue i paesi, una pena dl'tantlva non inftriore a tre annI. , . 

La querela dell"offcso, O la richi~sla d.el. Go.\'er~o estero, supplisce al defiCiente 
interesse dello Slato a procedere nel del!m mmorl. 

Il carallere internazionale della giurisdizione, poi! non .consentireb~ il prace· 
dimento per fatti che non costituiUl'ro delitto, o per I qu~h no.n fosse viva tuttora 
l'azione penale, anche siusta la legge dello Stato estor.o ID CUI furono commessi: 
Ne segue come corollario che il delino debba essere, ID maSSima, del novero di 
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quelli per i quali si può far luogo all'estradizione, senUl di che si oootradirebbe 
3g1i accordi internazionali. 

Il procedimento non è ammesso, se il reo sia stato giudicato aU'estero, lanl.o 
nel caso di assoluzione. quanto in quello di condanna. La sola f'CCeziooe è per Il 
caso che egli Don abbia 8OO01al& la pena cui fosse ~tato condannalo, o l'ubbla 
scontata soltanto in parte. E allora facoltativa la rinnovazione del giudlzLO innanzi 
ai tribunali del regno, dovendosi però, ave intervenga nuova condanna, letl~r 
COlliO della peoa scontata (art. 8, JjO 3°). Ben si comprende la faoohà attribuila 
allo Stato di assoggettare alla peoa dovuta il malfattore impunito; e si comprende 
del pari che lo faccia con un giudizio proprio, non potendosi ammettere che UIlO 

Stato eseguiscl!. le sentenze p~Dali di un trib~Dale straniero, mentre esso auinge 
soltanto dalla propria legislaZIOne la podestà dI porre in a1l0 la funziouo punitiva t, 

Date queste oondizioni, ove si proce~a oontro oolui che h comm~sso un reato 
all'estero, e, per l'imputazione fattagli, SI debba oondannare, 11 Progeno stabilisco 
(conforme ai precedenti sc~emi, da quello Mancini in p~i) che nei t:asi degli arti
ooli 6 e 7 si applichi la pIÙ mite delle due leggi penaI!, CIÒ è manifestamente 
gIUsto, se si pon mento che, ave più mite sia la legge nazionale, riescirebbe im
proprio un più rigoroso trattamento, non ritenuto necess~rio ver le esigenze del
l'ordino giuridico interno; se più mite sia la legge stranlora, un trattamento più 
rigoroso ripugnereb~ al principio 'per il quale l'imputazione non può f'ssereaggra
\ala oltre l termim della legge VIolata, cho sarebbe appuntO la legge straniera !I. 

I V, Rohland, Da. infn'national~ Strafrechl, l, Abtbeilung, 1877, pago 43;
lIiilschner, Strarr~chl , 18'i8, I, pag,I:.J3; _B illding, Handbllchdt.Slra(rechtt, 
1,1885, pag, 3i2. 

~ Per il codice sard.o ~ fatta facoltà di diminn~re la pena di un grado indistintamenle 
per tutti i delinquentI ali'cstero, salvo che per I reati conlro l'ordine politico od eco
nomico dello Siaio (art. 5 a9; 

Per il codice loscano è obblig;:"',oria la diminu7.ione di pena, rispeuo .ai dclilli di 
toscano conlro foresliero, e di foreslLe~'l contro toscano; rispello a,· deltt1, di toscano 
coniro 108cano, o di chiunque conlro l'or<l;ne polilico ed economico dello Stato la 
~D?eas:~r~PJ~if:r~~tli~rr~ ~~~~oc~::~:ti~~on. à. ài'po~izioni rispetto ai delitti commessi 

Nessuna dimlOU7.ione di pena è siabilita dal codic~ d'istruzione criminale francesc 
(art,. 5 e seg,8'); da) codice sv.edese (§ I); nè dal codice olandese. il. q~alc però non 

re~~~~c~e~:'~t:l~a~I~~~~ee:S~O~~~Oni~ndi~li~~:~s~Ì1;r;:,:\i (!~~, ~e: 7(:~II,:l' :~l~~~~~n~~ 
New-York, li quale però nOll.prevede che quel reatl , quali, 'tlUultuoque commessi 
all'cstero, de?bons, ritenere d,retta.uent~ consumati o perfczionaL, nll'interno (§ 16); 
né dalle leggi malteòi (art. 5); nè dal cod~ce, por,loghe~e I§ 3). 

Il codice russo non accorda uessunadlmlnu7.10ned, pena,sal\'al'applicazionedella 
più mile che sia dovula per. la lege:e stranIera, nel caso .di r.eatl ?ommessi da russi 

:~:e:~:;~~or~~i ~~~i:ess~~dd~i :~::~'i~~rt~~~4)~0~p~~esSiSrr:,~a:~lfierC~:IOr!ll! a6~:~r::~~~ 
PQ!itica edeeonomic:" dello StHlo auslriaco (§§ 39 e 40); per il codice ungher('se, n .. 1 
caso di dehuicomunl commessi damttadinoodaSlraniero(art 8.gel\!):perll codIce 
deJl'lmpero germanico, nel ?IISO che rau.tor~. quando commiseyllzione, non fo~se ~IlCO,1I 
ciuadino.ledesco. e purchc non !rol!lISI d, realO contro la sIcurezza ~ohtlca de,wlm
pero. odi falsa mOlleta (art 4): per il cod,ce "?ine~e, nel caso elle Iralluli di realI com
meni da cilladini o dII. stranIeri. non compresI tra quelli conlrolasicurezzapolilicaed 
economica del Cantone e della Repubblica (ari. 6). 

A complemento poi di quant.o è dellO sopra, \'a notato cbe ammisero la cosi delta 
efficacia estralerriloTiale, con~l~iollata o no, {'er i reali co.nmessi 1L1I'e~lero.a. no~ 
ledolnli un IIlter,essedlretlO pOhllCO od economIco delio SIRIOdl "ruglO. I codIcI: di 
Itullia, contro I solt sudditi russi; d, Olanda, cOlllro I .soli cltladinl, o funZionari, o 
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Ques,te sono le norme che ~egolano l'esercizio d~ll'azione penale rispetto a qual. 

~iasl delinquente, all'eslero, sia c1tlad lno, sia straolero. Ma il Progetto ne contiene 
talune ~artLcolarl alla naZionalità del reo ~ che. sono dirette o ad estendere maggior. 
mente I dJìcaCla della legge flSpettO al cmadlOo, o a renderoe più circoscritta la 
applicaZIOne llspeuo allo stramero. 

Quanto al cittadlOo, provvedo la nUOva disposizione che forma il secondo 
c.:'poverso dell'articolo 6. Essa risponde ad Ilna esigenza, già vivamente avvertita 
di mor~htà e dI ordtne pubblioo. Può darsi, inve~o, c~o un. cittadino abbia ripor~ 
tata ali estero una c:ondanna, la quale, per le leggI naZIOnali, produrrebbe l'inter
diZione da~ pllbb!ICI uffid, o~ altre determinate ~ncapatJità, Egli ~on potrebbe mai 
sottostare 10 Italia a all'fatto Incapacità, nel casi ID cui la reiterazLOne del giudizio 
Don fosse ammes~ dalla nostra lpgge, neanche se la se.ntenza del tribunale slra
n~er~ 1.0 avesse ~lChiarato, incor~o nell~ med~sim~, ~el 11 sopra ricordato p~incipio 
dI dl,rlt~o pubbltc? che vlota. al nost~' magistralI di dare esecuzione ai gIUdicati 
straOlOfi. E ??s\ ricorrerebbe Il gr~Ye lO~onYeniente, p.ur tr,oppo lamentato qualche 
volta. sotto llm~ero della leglslaz~one vigente, d'un cl\tadlOo al quale sia lecito di 
eserCItare in italia quet dirilli politici e ciVili di cui fosse indegno. 

Alla contradizione. e disparità di, traUamento che si avrebbe in tal caso da 
lamentare, e al!a posslbilnà di effetttvo pregiudizio che ne deriverebbe a nobili 
nteressi pubbltci e privali, Ò pensato di OVViare, disf'Onendo che i nostri tribu

nali abbIaDO faooltà di esaminare, sull' istanza del Pubblico Ministero le condanno 
p.rormnclato all'~tero a carico di UD cittadino, allo scopo di decreÌare ]'interdi_ 
zlone da! pubbl.lCi. uffici, o le altre incap~cità determinate da!le leggi italiane, 
quando I medeslOlI effetll sarebbero prodotti da UDa condanna Simile pronunciata 
Del regnol. 

~on si omise di attribuire in tal caso al condannato il diritto di richiedere la 
rinnovazione de! giudizio segulto all'estero, perchè di froD.te allo straordinario prov
vedllllento peDale egli poss.a ~serCllare il. suo naturale dIritto di difesa. SICCome 
una tale straordinarl8 giurlsdiziono è iSlituita in via meramente facoltativa e non 
può esercilarsi che ad Istanza del Pubblico Ministero,. interprete ordinario delle 
necessnà di ordino pubblico, c~\ si può essere tranquilli ?he 9uesta delibaziono dei 
giudit.all stranieri non avrà mal una troppo estesa applicaZIOne, ma si eserciterà 
soha~to in q~ei ~i, nei quali importi di eliminare ii grave inconveniente che 
diritti delicatissimi siano esercitati da persona indegna. 

Quanto ai reati commessi dallo straniero, si distingue se questi sono av\'enuti 
in danno di un cittadino o dello Stato ilaliano, ovvero se In danno di uno stra
nie~. Nel primo caso il procedimento è obbligatorio, oome lo richiede la ragione 
~egll interessi ~ello Stato o dello persono naZionali offese. È facoltativo nel secondo 
In cui tale ragIOne tIon ricorre; mentre, d'altra ,parte, il Governo 11. in ogni cas~ 
la facoltà di espelleN lo straniero dal regno (articolo 7, secondo capoverso). 

capitani di equipaggI olandesi; di Svezia, per i reati commessi da soli svedesi o da 
~Irani ~ri contro. sve~e,$i; detl'Impi',ro Fl"ermaoICO, conlro tcdesc.hi. o persone di;enute 
dopo Il ~el!.to l:'lIaJlOI .ted.esci."; d UngheTla, conlro unghereSI e stranieri; d'Austria, 
f:d~~n~t~~~;'::adi~\~allierl; di ZurlJ:l'0' conlro CllladlDl, o conlro stranieri delinqueoti 

Il citato codice di New-York non riconosce. all'un reato commesso alt'estero non 
costlktcnte diretta. ,violazione dldlnltl esutenll denlro il lerrilorio dello Stato.'Cosi 
le legRI malti'si; RlUsta le quah SI proc.ede per ia bigamia.commessa da un ciuadino 
9U6Sl0 es~endo reato conlro lo date, c">llt o pOlendo qllindl rilenersi diretto contro I~ 
IstiluJ!ionlnazlonall. 

&4.~ D~!t~~zjfcll: df~~~~dl[aSr\~r3Ij:::c~el codice germanico (§37). nel progettoauslriaco 
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La rscoltà di proced~re per delitti commessi all'estero da uno straniero è su
bordinata alle condIzIoni che il delitto SIS tra quelli rispettivamente Don~rati nelle 
oonvenziolli di estradizione o che rivestono per l'indole loro UD carattere di qual
ohe gravità, e che prim,:sia stata. offerta j'estradizionedel reo al Governa de! luùgo 
ave fu commesso 11 delitto e non sia Slata accettala (articolo 7, primo capoverso). 

XIX. 

Leoondizioni alle quali è subordinata l'estradizione sono: _ l- che no~ si poSSa 
applicare ad un ciuadmo ilalia~o; .- 2° che Don si t~atli di delitti politrci o COll
nessi ai medesimi; - 3° che Sta dichiarala ammissibile da una sentenza deU'Au
tarità giudiziaria (art. 9). 

f: un.a regala di diritto pubblico,.ge~eralmenteacoollafra gli Stali,o per 61:lpreSSa 
disposizIOne di legge, o nei tratta!,1 dI estradizIone, che Il cittadino appartenente 
allo Stato cui si domanda l'estradiZIone non possa essere consegnato ad uu Governo 
estero, per esservi giudicato, o per scontar.vi la peua in CB.SO di condanna. ,Cos} 
dIspone l'articolo 9. ~or~e la ~utua fidu~la fra le naZIOni, che sempre pIÙ SI 
andrà rafforzandn, e le IstltuzioDl penali e gIUdiziarie sempre meno dlsforud farauDo 
gradatamente cessar~ l'avver.sio?e d~I,sentìmento ~aziouale alla cons.egna de,I cllta. 
dino. Ma le presentI condlzlODl pohlJche, oltroohe lo sta~o del dmlto poslltvo e 
dell'opinione pubblica nelle relaziooi internazionali, conSIgliano alla It'gge 00 ai 
trattati questa norma l. 

L'esclusione dell'estradizione per i reati politici e per quelli connessi ai mede-
simi è coordinata al principio che infOrma queSla materia: quello, cioè, dell'inte
resse che lo Slato,ll quale procede all'estradizIone, può avere nella reprt:SSlOne dei 
delitti ancorchè commessi all'estero. Ora, questo interesse non esiste od è molto 
minore nei reati politici, i quali ànno un carattere relativo più che assoluto, 
locale più che generale, esclusivamente o precipuamente ledendo l'ordmamento 
politico dello Stato estero. 

Perciò questa esclusione dell'estradizione per i reati politici, accolta nelle 
convem:ioni Internazionali dei popoli civili, doveva tanto più gelosamente essere 
scriua nel Codice italiano, poichè dell'asilo ai profughi politici meno d'ogni altro 
Stalo potrebbe fare buon mercato l'Italia, che dovette sI a lungo fruirne per tanti 
de' migliori suoi figli. 

Terza ed ultima condizione, perchè possa offrirai o cousentirsi l'estradlzi"n<:l di 
un malfattore, è quella che, .oltre all'ordine. del ,Governo del re, VI si,a un~ sen
tenza che l'ammetta, pronunclala dall"Autorllà gIudiziaria neUa CUI glUflslh1.ione 

del ~ ~;~.~ aI8%~Om~t~m:~~~a C~~:~i:l~g:~I~:r~' a:o
Ò
st!81 J;g5lCÒ \~~l:;;e Id~~'~'~~:~/ t~ft~ 

di America del a mar'l;O 1869 cootengonoalcuna.ecccz,oue per I nnlonall: Mav'àquivi 
una raginne special.e, ed è.che le leggi di quel paea!, de"ole al prio~lplo te~ritoriale 

:~I~~~~~~~~;:~o~:!I('::n~OaCtdi '~h~, 8~~:~~~~r~~ al~~h~z'~~~e p~!~rf~ttlandt~or~s::,hin(uuoeen8~~ 
etletti de~l'impuni~, oon fu ecc~lIoata I estradiZione del nazionali ,nfOlIa conveulone 

:~: ~~~~~i~rl~~i ~ r~IS~::!~r~n~~11 ~~~~~f:Rh~~:e~r~fl.S:,~~~~a\:èa~~o~~e~lla dCi~~t~~U~~ 
r~ciprOCltd, lohloa governare le relazioDllnlernaZlonali, avendo creduto che non fosse 

:~o~St~a: U:i~eu~n~::~~'I~Or~gfne1 ~re~IIR':g~ioe~~~~z~~~ia dGlr!~~rce~:~:aS~a:'~:ia:<lc:nsi 
obbliga di consegnare oei casi, .Il secu.odo le condlzlool slipuiate oel pre.llote tral~ 
tato, ogni perlona; e sua Maestà Il re di SpaRoa d.l caoto .IUO promette di consegnare 
alle atone OOlldlzlon; gualunque persoua, ad eccezione de, propri luddlll , eoo. '. 
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dimora colui del quale si chiedt> la consegna. Tale disposizione corrj~ponàe ad UDa 
naturale guarentigia che lo Stato si aSSIcura per l'accurata ~~derazlOne ~el prov-

v~ì~~r:r~~', èO u~~~~~~tli~ ~~~ut;fsd~~i~nl~esl~:r~~~~;~ è~: .~~~~~: e:f:I~~:~ 
~rovata nello Stnlo; giurisdiZl()ne di cui 11 magIstrato non SI, spogl.I~, ma che eser
cita delibando il merito della callsa, la q.u{l~e, ~n forza deliaglUrlsdlzlOD~ prp.valente 
per ragione del fatto commesso, sarà pOI gIudIcata dal magistrato stramero. 

TITOLO II. 

DEI.LE PENE 

XX. 

Tutta l'economia del Codico,tul1i gli accorgimenti del legislalore, le maggiori 
difficoltà dfllla maleria, insomma, si compendlan~ nelle ~1~poSIZIOOI d! qu~slo 
titolo, nel quale si contiene l'ordlnamenlo della fum:lone pUDltl~a Grave,. I~fattl, ~ 
complesso problema è quell.o del r(>~lme pe~ale, che. va. cooslde~ato n~1 rlguardt 
del reo e in quelli dell'ambIente SOCIale, nel Tlguar.dl del prochvI a dehnquere ed 
iD quelli dE'gli onesti, sotto l'aspel1o della repressIOne e sotto quello della pre-

ven;i:n:~n che quesla parte del lavoro mi era {Issai agevola~~ dagli a~pl studi 
precedentemente fatti, che cercai .soltanto di completare~ nell mtento dI rendere 

ogn~~r~a;:C~I:ae~hf::~~e~'C;7~1~~:~~::~~lti~~ ;~n;~~~~POSiZ.i~ni .. del presente 
t l . giova dividere Il diSCOrso lO diVerSI punti, cosl ordlOalt. l scelta delle 
~~:'inm~enere; 2" pene carcerar!ei .3 0 altre peDe.res~ritti\'e della !iber~à r:;rsonale; 
40 interdizioni civiche e sospenSIonI professlOnah: 5 pene pecumarle, 6 comple
menti e surrogati penali; 7" commisuraziontl delle pene. 

XXI. 
I.St!\\ahn., ... 

La partlzione generale dei reati nelle due grand.i catflgo~ie ~ei delit~i e dell,e 
contravvenzioni trae seco di necessità la rormazlODe dI dUt:! serle dIverse di pene, Il 
-carattere distinti\'o delle quali risiede nOD tanlo nel Dome, quaDto, fin dove è pos-

Sibi~~~eJ~;r~einn~nvenienti c~le parmi aver dimostralo inseparabile qal ,siste~a 
della tripartizione consiste in CiÒ, che uno stesso fatto, uno ste.sso re~to, Id.entlc~ 
nei suoi elemenli intrinseci, può andar soggett? a diversa penalnà.per II va~!8re dt 
circostanze estrinseche, accessorie, aCCldentah: c~e, per esempIO, u,na Violenza 

rsoDale può importare, secoDdo la dive~sa sua entItà o la qualità. dell offeso o per 
~Ire cirooslanze obiettive, una pena cflOllllale od una pena correZIonale, e talvolta 

anc~~,o~t:ln~~s~e:ar;:I~ad~i~~~~~~De da, me se~u\lo ciò DOD è più ))?ss.ibile: in 
rimo luogo percbè i reati, in consideraZ10lltl del lo,? elementI essen~,ah .e .del!a 

Foro ro ria' indole. sono già separalamente collocali o Del.la classe de,l deltlll o In 

ueJl~ d~lIe contravvenzioni; iD secondo luogo, e co~e IO~I~ corollarIO, .perch.è ~ 
Jiascllna di talI claSSI di reali corrisponde una prop~la ~ dtsltnla ~Ia~e 1ft sanzJOU1 
penali, le quali offrono il modo, nella rlspetllva lalltuàlDe, di s'lddlsfare ad ogm 
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esigenza repressi\'&., tanto nei casi maggiormente gravi, quanto in quel'i di minima 
importa.ure 

Il Progettostabilisce adunque UDa duplice scala penale (arI. lO): da una. parte 
le pene commlO81e per i delitti, dall'altra quelle per le contravvenzioni. Sette sono 
le prime: ]"rgallolo. la recl1l1ione, la delenziolle, il co"ji"(J, ]',tilio locale, ['iderdi. 
eione dai p"bMici Il./ftC!, la m"lla; tre le seconde: 1'41""&0, ]'4lhmenda. la 'olpen
,ione dall' esercizio di una profrllione od arte. 

Da questa enumerazione S,i scorge a prima giunta che alcuna fra le pene in 
vigore SOltO ]'Jm]lE!fO delle leggi passate o vigenti noo è compresa i~ questo Progeno. 

Non la pena di morle; ed ò gIà esposto ampiamente le ragloDi che impongono, 
più ohe consigliarne, ['abolizione di dmtto, a suggello dell'ormai conseguila aboli
zione di fatto, 

No~ le pene corporali, all'applicazione delte quali nessuno cer,to può pensare 
fra nOI, e che del reSlo furono bandite dalle legislazioni PiÙ civdl, perché lesi"e 
dell'umana dlg!l1tà, inefficaci e demoralizzatrici. 

Non la deportaz;one, orlllai sempre I)lÙ condannala nella sciemA e scarsamente 
accolta nella legislazione; ché J'~sperienza à dato ragione alle antiche critiche di 
Dentham e di Francklin, dimostrando non prùsenlare la deportazione alcuno 
-iei caratteri che rendono una pena glUsla ed etJìcace, La deportazione, infatti, non è 
punto esemplare e intimidatrice. mentre ~on solo non incute proporzionato spa. 
"enlo, ma appare alla fantasia de' perve~sl ,circondata di speranze e di seduzioni 
talchè in FranCia dopo la legge del 1854:;1 Videro malfattori condannati alla reclu: 
sione commettere altn delitti per essere trasportati alfa Nuova Caledonia. La depor
tazl,ane d'altra parte non è alla a procurare l'emenda del colpe\'ole, poichè anzI è 
accnamento a scellerate leghe e quasi campo aperto alla mutua corruzione. Essa, 
infine, oltre ad essere sommameute dispendiosa, nou presenta il carallere della 
certezza, prestandosi con facilità alle evasioni, 

TUllavia le disposizioni del Codice non escludono che qualche stabilimento 
destinato alle pen~ dell'ergastolo e delta reclUSione possa sorgere, in un tempo più 
o meno prossimo,1D terre lontane I. 

Por~o~~lf~~: :~el'iaa,~~~~rat,a!~o~~sl;~òè d~~s~:~ìe:~~I~~~~~uc~~Ctii~h~r:SnS~al'n:~r~~aa~nS{ il~ 
del Caucaso o IU S,beria. 

L'loRhilterra l'II. ormai del lutto abbandooata .. Qucsta pena vi fu regolata la prima 
volla COIl un allO del 1717 di Gl,orgio I; ma l'opmiolle p,!bbhcallon Ò a~ata mal cOn. 
c.ordesullabontll.dlcssa,e.lasl.dovetleabba.ndonaredlfronle alle Vlvee ripetute 
rlmost~allze delle .colollie .~rlental, d~lI'Au.slraha, ove Oper!("asi il trasporto del con 
dannali; ed ormai sono ~lU ehe venti a~nl nhe la deportazIone nOn figura ne! RC/-(Ilo 
UDitO trn le pene. Essa VI Ò sta.lasOMilluta dalla penaI Urvitllde. 

III l~r!\Ilcia la pena della deportazIone ò stata ammessa nel codice pellale del 25 sct, 
tembrc 1791, ~Iolla legge 2-, "eod~ml",ale anno Il, nella legge li brumale dello s,esso 
anno, ne! codl~e del .1810 .. ~ pOI nella leRRe del 30. maggIO 1851 ed in quella del 
27 llIagglo 188", che a stabilita ,la pena della deportazIone o ,relegaziollC (1nlernement 
per/,il"ell'lrlelerritoirede,eolonle,oupouel$ion~rrllnçailel)perI recidivi in essa indicati 

~~fhe c:r~;:,n~ d~sl'ai:tio~~ r~~:tf:~~~ft:l~. ;:!:: :~If~l~f~nao I?~~!~~o~t~o d:tat~~:~~~~ 
~::!~r~~i:;:~di~:f~~~!':u~r;~c~a; t~~ròlÌ ~I ~:~aL d:~: s~ert~tt;~oineer ,II. Tr:ae~~~i ~ ea~,~'i: 
leltter,ecc. 

Quanto alta Spagna, il codice la pronuncia pei più gravi reali politici, ma. vi i- rara~ 

me~t:1 at~~':~~:~o penitenziario interna"l:ionale che si tellDe in Stoccolma nel 1872 la 
questlolle della deportazIone fu ampiamente traUata; e nella Reduta del -24 agosto si 
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Le penalità. stabilite dal Codice sono circoscritte, in via princip.ale, a quell~che 
toccano la libertà personale ed il patrimonio economico, e, in via SCC?ndarlR, a 
quelle altre cbe riguardano l'esercizio di dirini o di uffici d'interesse SOCiale. 

Di tali pene, sei SOIiO restrittive della libertà personale, cioè: l'ergasto.lo, la 
reclusione, la detenzione, il confino, t't!silio locale, l'arresto; e quattro di ~ 
sono carcerarie o detentive: l'ergastolo, la reclusione, la detenZione e l'arresto, D~ 
queste ultiIIle, una èperpelua (t'ergastolo), le altre tem~ranee: due d.elle qual~ 
destinate al colpevoh d, del ilio (la reclusione e la detenZione), ed una.a~ coI,pevoli 
di contravvenzione (l'arresto), Delle rimanenti, due colpiscono l'eserCIzIo di ufficl 
pubblici o di professioni privale (l'inlerdlzlOno e la suspensione), e due sono pecu
niarie (la multa e l'ammenda). 

Oltre a tali pene, ed 1l11'inru~ri della s?ala l'enale,, esistono nel Progetto due 
sanzioni complementari, o .sussidlarie ~he SI vogliano dire, le 9uah non. sono :,ere 
e proprie pene; non ànno CIOè un umClo diret1amente represSIVO, ma SI assoClan? 
alle vere pene quando occorra guarentirne meglio l'effetto, o ne surro~an,o l'appli
cazioue quando sommamente esigua sia l'entità del reato. Queste sanzIOni sono: la 
riprentione giudiziale e la t!ioilanca ,peciale dell'Autorità di pubblica ,icurezea. 

XXII. 
Il. "IleCOru .. rll. 

Le pene normali per i delitti sono e saranno sempre le carcerari,e; la pri~aziorte 
della libertà è il meno principalisslmo di cui la SOClela può oggi disporre, Siccome 
quello che il più atto a soddisfare le esigenze repressive e preventive della.penalu8. 
Queste vene carcerarie sono perciò le S?le che, riuscen~o m.eno disuguali nell'ap
plicazione megliu si confanno ad ogm reato e ad ogm delinquente. ~ questa una 
verità orrr:al così elementare che riesce superfluo lo spendere ~arole per dimostrarla, 

€ quindi agevole il comprendere come l'essenza e la dlscIl!lin~ di ~Iffatte pene 
costituiscano la parte più notevole di un sistema penale, Ond'lO rivolSI appunto le 
mie più sollecite ~ur~ ad ottenere un ordine tale di pene ca.rcerane c~e potesse 
rispondere.al duplice mtento: di conseguire la maggiore.efficat.:la repressi va e pre
ventiva; di essere realmente attuabile In un tempo relativamente breve e col mlOor 
dispendio possibile. 

I mpetocchè fa ?'uopo tener prese~le, ciò che .altrov~ Ò. g~à a,vvertilo.' co~e 
uno degli IQoonVeOlCnl1 eh? oggi più SI deplorano In Italia sia Il difetto. di COrri
spondenza tra Je,Ptlne ,defiOlte dalla legge e le pene che effettlvamente SI scontano 
nei nostri stablhmenll carcerari. 

approvò la segueote mozione; I La pena della ~eporlu~one p~esenta, delle difficoltà d! 
applicazione che nOIl permettono di ado~.tarl~ 111 luU, t paeSI, nò di sperare che essll 

rell~~~i ~~~~e~~i cd:~i:~s~~:ic~d~c~u~;~a~~U~~lzdae~~~:~:i:'lle non à mai figurato nella 
scala delle pene. Nella. prima. Com~,ulolle essa venne c0':Ilb.attula da PeSSina, 
Pisanelli COl.1fort. e Della7.z" e fuesclu,aad unanlm.tà. 

Iro~?~~~f~i~l;o(~~~\O d'f:e~~ i ian ~~;:~~~:ed~,1 frMi:ift~~) h::\~:~~e~n~~sed~~op;:~~i~a nÒ 
essendo ancora laqueslione maluraper uoansoluzlone defilllllva;,sollanio l accolse, 
COIl l'arI. li:! >'ome modo surrogalo per l'esp,aziooe dei PIÙ gr~vi mlsfaltl. :Ifa la Com
mis_ione de'l Seoato (rei. Borsalll) ne VrOllo.se.la s,?ppresslone (che fu accettala), 
perchènon attuabile e percbèconcedeva un arbltr.osmlsuratoal potereese,culI"l'o, 

N'essullo dei llfoge!tl pastenorl TlIO~nÒ a quest~ p~na, neppure come I aveva pro~ 
posta il ministro VISliall.; e anche lon. YancllIl, nella sua RelaZione (pag. Bl), 
e[luIDerandone i daDm, conclude\'a coi non accettarla, 
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Questo diMl::cordo n(>1 d!r!tlO cui flllto è funesl:ssimu, perch!'> a liNa c sonerle 
tulla l'economia del sistema repressivo, deludendo ogni previsione dci legislatore 
rIspetto all'efficacia delle pene ed alla loro proporzronahlà ecn i reati. 

I~lpor[a~a adunque, dopo .la dolo~sa espEmem.a falla, raccogliere tutti li 
8(orz~ pf>r 0\ Ilare un cusl grave InconveOlente. Ed erano all'uopo indispensabili d~e 
cure. la prima, di render(> quanto pn) fosse possibIle semplice e limitato il numero 

~~I~:zronnee d~:~:::; ~:a~:c;~e~el~~.assicurare in precedenr.A la sollecita e piena 

. Nel precedente prosett~ presen~ato alla Camera si comprendeva nn nUnlerocon. 
sLderev?le dI ~pecle penali, superl?re a quello stesso del codice sardo; dappoichè 
come già Il0181, a prescmdere daJl arresto, non meno di cinque erano le pene c ~ 
cer~T1e IO es~o.stabihte: cioè l'ergastolo, la reclusl~ne e,In relegazione (pcnecri~~_ 
1Iall), I.a prlgLonla .e la detenZione (pene cO,rrezlo,nall). Ora, per applicare tal i 
sanZI~nt pe?a.h, ta~1L e cosI (I!verSl sareb?ero gh stabilimenti peuiten1.l;1rl occorrellli 
~~I: 11!~~:~~~~~nz~~oe competente dichiarava pressoché imposSibIle di provvedere 

. Laonde, confortato dal parere di ?Jolti egre€ì e dotti. uomini che aveano portato 
Il. loro esame sul sistema p~nale dea precedenlL progf>UII, non mi rimaneva, come 
~là accennai, che porre ogm c.ura per semphficare II SIstema J}6naJe, diminuendo 
Il numero delle .pene carcerarle,. e rendeodo cos.l possIbIle l'ordinarie secondo i 
dettanll della sCienza ~ le necessità della loro pratIca attuazione. 

D'alt~onde, 1'lOdinzzo oggi prevalente. nelte legisla7.ioni dei popoli piò civili è 
quello dl,hmllare le pen~ carcerarle al mmor numero poSSibile, aVVICinandosi man 

;~~::!:~~::I:I~:~~~::s;~~:a coloro che sono maggiormente esperti in materia 

. Innanzi tu Ilo furono quindi uni~cate le doppi~ pene parallele, costituendone per 
Ciascun raJ?o,una .sola, :he dal ml~lmo di Ire gIOrni salisse senr.n interruzione al 
maS$IIllO l.lflHte di .ventLquauro anni, PerCiò le quattro pene temporanee dei pro
getti anterIOri son ridotte a due sole: la recluljo~ e la tldt1l~jon~ i e ridotte quind i 
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l due anche le categorie di stabilimenti penali bisognevol i all'uopo, il che renderà 
più facile la tras~ormazione degli attuali e l'erezione dei nuovi, e potrà darci 
finalmenle un regLme penitenziarIO piÙ rlspoudeute al dettami della scienza ed agli 
scopi del magistero punitivo. 

Era stato ossen'ato dall'on. Pessi na, il quale aveva in questa parte modificato 
il progetto Sa veli" che l'uoifican.l la pena per tutto il tempo della sua durata pro
duce gli incon\'enienlL: di non tt'ner couto della. forza intimidatrice che il Dome 
stesso della pena esercIta sulla mente dI chi è disposto al delino, sopra tutto di 
quelli che, non avendo allcora coll.lmesso alcull reato, noo sooo in grado di piena
mente intendere che cosa slgulfidu II coutl;luutO della pena J; dI far cosa contraria 
al sentimento generale, punendo t con lo stesso genere di pena (quantunque diversa 
nella durata) il ladru ncolo ed LI parricida, clll (t!risce in rissa e chi si (a grassatore 
Il mano armata.; di trascurare infine il conct!tto « della individuali tà della pena, 
secondo CUi il contenulu di es~a dCl'e adauarsi all'indole di coloro che vi sogp:iac. 
eliouo, e alla malvagità da essi dimostrala cun l'azione criminosa J. 

Ma parmi che questi inconvenienti in parte non sussistano, in parte siano 
ritllnutl più gravi di quanto realmente SOIlO, e in parte si pos.;ano agevolmente 
rlllluovere. 

Non credo, in fatti, che l'unità della pella lolga llIodo dI adt!guarla all'indole e alla 
malvagità del colpe\'Vle. Poichè. pur non tCllendo conto della posslbdit/J. dI distin
guere liel carcera con apposite classi e categorie i diversi leulperalllemi criminosi, 
l' ullltà della pena nOli impedisce che SlallO stabIlite alcune Dorme differenziali, 8 
seconda dei caSI, Sia rispetto al modo (segft'gazione nonurna per tutta la durat.s o 
per una parte soltanto dI essa), :;ia rispetto al luogo (carcere gIUdiZiario o stabIli 
mento speciale) della espiazloue, SIccome dirò pIÙ InnanZI. 

Nè reputo perfettamente asatto l'asserire che una stessa pena si commini da un 
lato al ladruncolo ed al feritore in ri!t.Sa e dall'altro al pamcida ed al grassatore, 
poichè a quesli ultimi, che vengono posti innanzi per suprema antitesi a quellI, si 
inflIgge una pena eccezionalmente dIversa, cioè quella perpetua dt!lI'ergastolo, La 
pena uni~, come fu già messo in evidenza, offre Il pregio di non differenziare per 
j/vulitò., slbbene per qvanWà, la S811Zlone dovuta ad u~ mt~e,imo realo (ad esempio, 
il furto) che per ClrCOSlanze access?rl6 varia sultanto dI e'lIllà. 

Codice olandele (ISSI). - l· Prigionia a vita o /I tempo (da l .gio,rno a 15. anni): 
2" Detenzione (da l gIorno a l [UInO, pella per le contravvenzlO'lI e per I deliui 
colposi). 

Codice. di 1'Iew·York (ISS2). _ Pri$l,?nill, eh,.,. q"Hlora non e,eeeda 1111 anoo, si .sconta 
in un pellltenzlarlO O "I Ulla COUIII!! 1011, <l ~o ccco)Jo) un :.noo IO uoa prigione dI Stllto 
con hard labour. 

Prngello inglr~8 !iSSO). _ lo Pen,rl Icrudwlc; 2" Prigionia con duro lavoro (with 
hard labour); 30 P"/o:IOUla senz~ dII ro lavoro (WI/hOllt ha~<llahou~), 

Prog~lIo Dlldrwço IISSI~. - ]0 Casa d, forza a vita o a t.smpo (da] a 20 anni. pena 
cfÌwlDale): 2" ~rJ8'0Ilil1 di .\:il;tto a VllliO Il t"IDPO (da] g!llrno a 20 anm: da 5 anlll 
in su èpena erllDlllale: fioo al 5 allnl è pena c.orrezlonale):.ilo Carcere (da.l ~iorno 
Il [) anni, pena correZionale); ". Arre~to (da I giorno a 2 meSI, pena di poliZIa) . 

. Progello rwro (1881). _ l~ Lavori fonall a vita o a tempo (da 5 a!5 annl):.2" De· 
tenzlone (da 2 settimane a lO 110(11):3° Cllsa d, correzione (da l a 6 annI): 4" Prlglonla 
(da 2 settimane a l anoo); 5- Arresti (da l gIorno a 6 mesI): 

Prog,tfto del Cantone di Vau:l (t882) - I- Reclusione a vIta o a tempo (da l giorno 
Il 31) anDI}; 2" PrigioDla (da I gluroo a 20 IlDnl): 

Idrl l~r:~I~o~f'2!°~ri~~~ (da1
6 ~e.I2 Ba!~).t;3~ :R~~e~=~!~~~o;:r;:~~=t~all ~e~~eoID(d~ 

6;, Wanlll); _ [I. Pene corre~lnnAII; \- r"/o:lon, .. (,h 6 meSI" 1 glOrllO Il 6 .llnOI~. 
2- 3..rtesto lda l mese Il 6 lDe~I); - III, l',,n~ Il .. .,i; drresto mUlOre (da l Il 30 glorol)' 
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Non conviene da uhmo attribuira soverchill importanza alla forza intimidntrico 
del nome dalo alla ",ena, se J'esper!enza à dimostralO, come avver.tii più addietro, 
che oè i nomi, reputati intimidaOll, della galera adel lavori forzati, nè la minaccia 
stessa della pena di morte valsero ad infronaro la criminalità, la quale crebbe o 
scemò per le cause che veramente iniluiscono sul suo movimento, pur rimanendo 
immutale le denominazioni delle pene. Tuttavia, non volendosi neppure npgare ai 
nomi ogui valore, vian disposto nel Progetto che la reclusione maggIore di un anno 
si sconti in una casa di forza, mentre so è per lempo non eccedl:llle un auno si 
sconterà in un carCere gIUdIziario. 

Parmi in tal gUisa che anche quast'obiezione sia nillOSSll., e siano scongiu
rati gli incunve'nientÌ che, secondo alcuni, avrebbe potulO produrre l'ullit~ della 
pena. 

Un'altra innovazione, consigliata da motivi intrin~eci e d'ordine giuridico, 
concorre li racilitare il conseguimento di questi beneficI. 

( Fu savio pensiero della Commissione del 1866 d'istituire nel Codice penale 
due categorie di plftl temp0l'anuparalllll; le quali, essendo pari nella durata e 
nella graduazione, fossero però diverse nella natura e nella intensità, ~ desii nate 
le ulle (le più se,'ere) a quei reati che si commellono per perversità od abbiet. 
tezza di animo, e le altre (le più miti) ai reati politici, ai reati di stampa e 8-

tuni quei reati non disonoranti ai qu.ali il colpe~ole fu. t.fascinato. per impeto 
degli affelli t. , - A questo savio penSiero, che Ispirò tut11 I l'rogclll anteriori ed 
eboo l'approvazione generale degli studiosi, io stesso non poteva che (ar I,l;lllso, 
e mi "i conformai, siccome già avea divisato nell"83. Giova sollaDlo aggiungere 
che, svolgendo completame.nte il concetto da cui muo"e P~rdine parallelo di 
queRte due penalità, la sanzione normale e comune ai dehm è, e deve essere, 
la reclusione, che non solo si adeglla al maggior numero dei casi, ma che è 
destinata a rappresentare la peDa carceraria per eccellenza, in tutti i suoi ele
menti, repressivi e di correzIOne; laddove la detenzione, cioè l'altra penA. pa· 
rallcla, viene in linea subordinata, eccli'zionale. Ed io mi sono sllldiato di !lite
nermi fedelmente a questo concetto nell'applicare le pene ai sinsoli delitti. 

Se non che l·on. M a n ci n i aveva orinato che do'·esse esserne un corollario 
la facoltà data al giudice di sostituire l'una pena all'allra, quando accadesse che 
il reato, cui il legislatore applicava la pena della reclllsione, perchè ordinaria· 
mente determinato da pravo impulso, fosstJ invece determinato da un impulso 
non pravo, da un • impulso seneroso' ». Questa facoltà, che è logica e coerente 
al sistema delle due pene parallele, parv(> dapprima anche a me che fusse da 
conservare. Il ministro Sa ve Il i, invece, nel progetto da esso prflsentato alla 
Camera nel 1883, la soppresse, sembrandogli che contrad icesse al principio 
secondo cui la specie della pena è subordlnflta alla natura del reato , e fosse 
contraria all'eguaslian7.a di traltamento d(>gli imputati S. La ripristinava perÒ il 
ministro Pessina, per la ragione stessa addotta dall'on. l\lancini, della ne· 
cessità che il Siudice supplisca al legislatore nell'apprezzare la moralità del de
linquente'; e la conservavano, nei rispettivi prùsetli, la precedente Commissione 
della Camera e l'ono TajaDi (art. 42). 

l Relazione Mancini, pago 99 

dal~aAé~~~rad~~rI8~;~to Mancini, conserva\o con l'art. 78 del !>roReUo approvalO 

3 Veda!!si 16 ragioni chene dà a pago 15 eseg. della sua RelaZIOne . 
'Art. 32 ; vedi a pago VII della sua Relazione, 

17ti 

Ripeto che, Ruardata la cosa astratiamellie e nell'aspetto esclusivo dei prin
cipi, quesla facoltà sarebbe una logi.ca conseguen1.8 delle due pone parallele. Ma, 
rifacendomi a ponderare la dispoSIZIone, indotto a ciò anche dalle critiche che 
furon (atte alla medesima, dovetti con,·incermi cho, per quanto siusla e razionale, 
PSS8 riuscirebbe forso pericolosa ed impolitica nella pratica. 

Pericoloso sarebbe dare al giudice la facoltà di surrogare ~n ogni caso la 
detenzione alla reclusione, potcndosene facilmento abusare, massime nei giudizi 
per giurati, ai quali spellerebbe naturalmente determinare la qualità dell'impulso 
a delinquere. 

Sarebbe altresl impolitico, imperoccbé tale focoltà potrebbe condurre indiret· 
tamente a ristabilire quell·infamia legale che è proscritta da tulle le moderne 
legislazioni, che è condannata dalla ~cienza e che niullo .certamente vorrebbe 
conservata. Non tarderebbe, infalti, a rivestire il caraltere di infamante una pena 
che la legge espressamonte dichiarasse riservata ai delinquen ti r.ravi, abielli, 
malvagi:. Per converso la pena parallela della detenzione, cho SI proolamasso 
destinata a coloro i qual i sono mossi da un impulso generoso o almeno non 
pravo, '·errebbe quasi a glorificare i colpevoli; e, se non altro. perderebbe gran 
pane del suo prestigio repressivo. 

Per queste considerazioni io mi chiesi se per avventura non fosse più pru
dente consiglio sopprimere. come a\·eva falto il ministro Savelli, quella pe
ri~lo:sa facoltà senerale di surrogazione, riservando in mass~ma al lesislatore 
d'lIlfllp-gere l'una o l'altra delle d.ue pene parallelo second? rmdol.e del delill;, 
e concedendo al giudice, solo ecceZIOnalmente ed in determlOali caSI, di indagare 
l'i mpulso a delinquere a fine di ap!Jlicare l'unR piuttosto che l'altra delle due 
penE', E, di fronle ai temuti inconvenieuti, parvemi minor male che in qualche 
singolo caso il reo sOIlOSlasso ad una peua più srave, cui d'altronde l'arbitrio 
del giudice I·avrebbe potuto ugualmente condannaro; sen~a dire della difficoltà 
di scrutare nell'animo umano per determinare la .. ausa psicologica del misfalto. 

Ne ,·enne di cousegunnza che il concetio delle due pene parallele fosse ridotto 
in termioi più limitati o precisi, ed emergesse sempre più che la reclusione.è la 
pena normale per i detiuI; e che l'applicazione della detenzione fosse circoscritta a 
pochi casi. nei quali, per la natu.r&. del fatto o delle ci~stanze tassat.iv~m~nte .pre. 
vedute dalla lesge, risultasse eVldeote la superflUità di una severa dlSClpl1ll8 rlfor· 
matrice. 

P~ rve invece che, per meglio differenziaro le due pene parallele,. e atteso il ca
falle r" proprio della detenziono, non si dovesse fLppltc~re a qll~st'ultllna quella va
rietà di congegni ponali, che sono propri di una pona riformatrIce, e che rlchlOdono 
molteplici specie di stabilimenti . 

Esporrò p.iù a,'anti, venendo ~ discorrere singo~arn.ltmte di ciascuna pena,.i par
ticolari che riguardano la reclUSIOne. Ora duò del cfllerl fondameotall che IUfor· 
mano tutte le pene carcerarie. 

XXII I. 

A mio avviso, estremi di ogni e qualunque pena carooraria devono essere la 
"gregaziorct cdlul(ll'~ notturna ed il lavoro. 

La prima è richiesta dallo più elementari esigenze di moralitÀ, di ordine e di 
sic~rezza, eliminata l~ brutale o superflua cautcla dell'amarramtnto, come p;i~ t~_ 
Vasi soppressa da tllttl i progetti la catena, che è un avanzo dello pene affil lllve 
med ioevali e non porge che effimere guarentigie di SI~UreZ1.8. 

Il secoudoè un necessario complemeuto dtllla pena deteutiva. dovendosi ormai 

Biblioteca comunale Archiginnasio



176 

riconoscere che Dulia vi è di più illogico ed esiziale, solto egpi rispetto sociale, 
igiunioo, fioaDZlatio, disciplinare, penale, quanto l'ammettere l'ozio nelle prigioni. 

Consentire a chi sconta una peoa nel catcer~ ciò che è conclannll1o negli uomini 
onesti e hberi, sarebbe una incoerenza giuridica (' legislativa. Lasciare 58024 OCCU

pallone li malfattore, che non rare ,volle è sospInto a dellUquere daU'avversiune al 
lavoro, od ioslDuargli quest'SV\'erSlOne col teoerlo per mesI ed 811111 nell'ozIO, sa
rebbe una IIlcoereoza sociale e politica. Non fare ulla larga parte a quel fattore 
principalissimo di ordine. di moralità e di previdenza, che è il lavoro, sarebbe lIna 
incoerenza rispeno alla disciplina carceraria ed al fiue preventivo della J>fJna. Ed è 
d'altronde col lavoro proficuo e r.imunerati\·o dei condannati che lo Sialo, pur ab
bandonando loro una potzloue dI CIÒ che guadagnano, amuchè al momento della 
liberazioue uon siano spro,'veduli di ogni Ilmzw di sus~islen1.a. può, almeoo in 
parle, rifarsi delle ingeuti spese che gravauu sul suu bilancio per il costosissimo 
servizio delle carceri I. 

1 Il lavoro fu dapprima introdotto nel regime penale esclusivamente come mezzo 

r~~nl~~tx~t~/rl,~~;,li9:i~7', ;:i§r6~;~oIÒI:If. ~o:r~n!!n~e I ,p2~ 1~~~liV~ ~j~~!tl.p~ùe fibut 
lit. 16, 1.216,214): mentre SI DO al se~010 XVII sembrò che per le pene meno gravi 
fosse sulfieleote COerCll:lOne la Cuslo~la ID carcere, ove ti lavoro era facoltatIVO per 
coloro chll avessero voluto procurarSL un migliore sosteotamenlo, 

Un!> I.esge (cap. 4) di Giacomo I. d'In~hillerra 1.1003-1626) dispone che siano prov
vedut.i glI strumenti dI lavoro nel bndewelb o ~ase dI correZIone. IS\LIlIlle da Eduardo IV 
ed Ehsabella (ao, 1560): ~ Carlo II,lan. 1679) Imponeva ai gIudICI di pace dI procurare 
anche II lavoro, TuttaVIa Un ordInamento delentivo fOndalo anche sul lavoro tro~ 

:;:~:Iit:n~~r~~~eta;:/ ~~~~~i pr~:a 1~~;~nUe~II~:f~~i~a~~ ~': ~~f~K;~e ~~~i~~i:u:~ ':::~ 
da Clemente XI (14 oov. 17031, nell'ospuw di cClnta p~r i fpOvsni dIscoli in Torino, 
fondato da Culo Emanu~le (an. 171)1)-1758), e nella ca,Cl di corrczio:mt costruila in 
Milano Souo gl! auspici di ~Iaris Teresa (an. 171)9-17661. 

Dalle cue dI correzione t! la.voro, inteso cowe mezzo educativo, passava nelle.car
ceri. e W. PenD. già aveva SCTlIIo (an, IGS:!J nel suo codice (ar~.IO)clte ogni prigIone 
6Qrebbe slalaunacesa di lavoro. 

Vil~i~g~7tlp(~~~(\7~~~~u~~~:e ~:!oc~:e~:~lf~II~~~~Zi:;:~s!i ?papnr~'v.~:~ ~feS:I~I~~;i~.:;:;' 
lonment 10lth hard labollr and ml/ruc/wn (an. 1778), onde tentallvl di razionale riforma 
carceraria si ebbero nelle contee di Glonccster (an_ 1783) e di Susse:!: (ao. 1'785) Quasi 
contemporaneam.ente lan .. 17~) C~lerina II apriva.in,n.ussiac~se di lavoro pr.odullivo 
e correzionale pelcolp<lvolldl reauconlro la proprleta. TuttaVIa poco 8J)stallzlalmea~e 
si moddicarooo le idee sull'indole d .. 1 lavoro nelle cllrcer." sebbene siano frequentI i 

~~fo~:::ìd~~it:i:p;r~a ;~,:~fe~rt: ~~;r~~ II ~~:t::o Il oq ~~~;~ts~~a f:\~~~e c!~r ;~~~~o i! ~::~ ~\~~~: ~ 
Tipo di tale sorta Ùl lavoro è il - first daS$ hard labonr - regohno dalle le~lfi, .16 
Geo. III, c. 43; 4 Ge~. IV, c. 64 (an. 18:!J); 5 Geo. I V. 81 (an 182·1), e 28 e 29 .V,Ct. 
c. 126 (IIn, 1865), conSISlente nel trall wheel (o trend ,mll, rUOlll du muoversi coi piedi), 
,hol drlll (trasporto di pullll da cannone da dest,ra a SIOiSlrll e viceversa), cranI.: (gl. 
rare una manovella), cap,tnn (argano). oaku", 1"ck'''(1 (sfilare vecchie gomelle), 8t(lll~ 
brcClking (spaccsre PIetre), Clnd mch o.th~r lIte d~'CrI/Jtion CI( Ilnrd budll labour. Con
dannala a piu riprese questa specie dI lavoro (Pears, PritOOI Mld Re(ofIlICl/{wIU CI' 
home Clnd Clbroad: Atti de! Congr. Peno Int. di Londra: an. 1812; Ribot, S!J,t~", 
pinlunjjnire en A"91~urre. nella Revue. del Dellx Mondel 1873:. D Il C a n Q •. l'!mil}lInsnt 
and pretentioll o( cnme, London, Issa, cap. l,V-VI), ed orm8L rtdOlla a hmltat6 pro
porzlOlli,ocome mezzo dI punizione n6i casi di indillcipbns (AspI n al.l, Lawrence, 
Rath bone, Pn',on lab(lur; Pears, Op. CI t., pa~. 651), trova~n però In molle legisla. 
zioni, sull'esempio del codice francese (an. 1810), la speciale menzIOne di un InV(lfO 

~~I~':t!~eiadi':.!':~ l! :,~~~ad:I~!L s;~~ie ~:~~~~~~ P:::~e~~~rClc'::~=n !:~~ ',:o~~ii~~ 
zjone fra lavori da esegUIrsi dentro o {u()fidel carcere, e la diversa pariecipClsi(l1lC del 
~~:dl::i~~~o d!lr;;~~~~o del suo lavuro, sono allrettanlL elem6nti tlmull a calcolo nelll, 
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Furono mosse due obieziolll al lavoro carCt!rario: la difficoltà di organizzarlo; 

la couoorrenza che esso può (are all'llldustrill libera. 
Quanlo alla priwa ublezione, non può negarsi che l'ordinamento del lavoro 

negli stabilimenti penali non presenti parecchi ostacoli; e questo spiega e giustifica 
la h:nleaa del suo iocremento. Però l'eSfJerLCllza à pur dImOstralo come [e dIlli. 
0011:) possauo essere superate wercé un Illtelligenlt: ed operoso s.ludio; ed il n?stro 
paese medesimo, malgra.do lo SUllO poco s!Jddlsfa~11Ie e precarIO de.lle carcer!. Ile 
uffre Ct.'Cellenti saggI, ~ PiÙ Ile olFrlrebbe flu3udo St svolgesse lllagglOrmente 11 la· 
voro agricolo e di ooDlfica, già. felicemenlfllUlllalol. 

Il lavoro rhl d"fO ~ penos(I li stabililo per lo pene ~iùgravi dal.codice penale fran
cese (1810) e dal regolamento I,"r lo.! colvIliu peultenl.l!lrte franceSI (1.8,gillgno 1880), 
dal codice del cantone di Vali"'l (1859), d, tipa!)n,. (1871), del Canlon TICIIlO (1873). ecc. 

I! lavnro Ò obbliya!CI,';(I pllr IlItlele pene caroerarie nel codice di Zurigo (1871), di 
Basilea (1872). di Frlburgo (1873), di Ol"nd;\ (1881), d'Ungheria (18781, che lo ren~e 
facollativo solllllltO, nelln rrilliouia di S.lIltO; è dich!arat~ ?$preUl'!lIeule o~bllg:t:t~rl~ 
per tutte le pene P'Ù gravI lIella mogglOr l'MIIl de, ~OdICI penah .. ru.en~re I codiCI dI 
Svezia (1861), del lJelf:io (1867), di Gillevra. (187-11, liserogeu>;> dI cod,cll pe~ale p6r 

~!D~il~I~~I~:0(1~8~ee'ol~~~~lt!)e~ ~\I:I1:~~~f :I~~i:,'ìi~ ~11 ,~e::ac,,;;~nalvno;;oraS~!~r~I1~: 
al coudannalO nelle" pene l11eno ~ravi dal c}f,ce peuale dcll'Impero f:e.rmallLco.l~ 1O)~ 
di Zurigo rn lO), d, Spagu,l (art .. 115), di Gllluvril, (arl. t11, di Ungher,a (art. :.bl, ~I 
Ù)aoda (art, 141, ecc.; ed alcuni di Iluesti codie!, soltanto per le pene meno gravI, 
dichiarano che pUlÌ essere conces;o al det6nuto u,na p(lrlc del pf(lVento del '1'0 la-

d~I(lp~~d~~iocod~lc~a~~~~(Iaunodh~ r!~I~~!:;n~roatl~! al~:&1 :~':ie~~~~ ca}:~i!:rile(~'t:i~:';li 
Ginevra, art. 16, e del Bel~io, arI. 15), s.dvo preCIsare nei regolam6nl! penitenziari la 

~i~:~~ ~i l~e~~II~~llor~~~~I~I~!~eljU;:!~ roo~~~f~~i'3,n~il~a~tI,c~~;~Stt ~V~/~f;' r~~~ 
per le cnlonie f'Culten:tlarie frLlllcesl, 1ft glUgClo U!80; legge russa 6 genualo 18tlU 

SUIII~:~f~zi!~ia~~:~U~'e~~,~~l;Ci indusse~o a sostituire le ~acchine a mo~te. delJ~ 
opere più fatlcost;! in p~SS~I~ riserv.tte ~I [?rz."IL; ti progreSSI~O $v!luppo del slst~ml 
penitenzIari 6 glI SCOpI c~v!h chll un' essI 111 prop,!nR"?'~O, anno fatto presto ~ICO' 
j'ao::::~;hl:~u~~:j~t~i~:. dlver.a lO!OUlTa, la neCCS~lla di tntrodnrre nelle carc.efl un 

(V, Congresso penitenziario di Francoforte S.~r., ano t8·16; nepor~ CI( C(lmmllte~ of 
Lordf'H(lllIt, 18&1; C roll, Na~lIral sy,/cm of crt/llmal Iren'mell'; HIIJ. Ilei .. al Con
gresso pcnitenziario internazlIIll"le di LouLl~a,.lIn. 1872; P~ars, 01', mi.; Del. 
Iran i-Sca I i a, Sinio della ~;((lr"lCl carce~arta III e"r(lpa ed I~ .'Ime:,c~, 1871 e l,a 
ri((lrma penilell:iaria i~1 I/alla, 187U; G u I I I Il U m e, [,e Oonynl rinll. mi. dc S/(I(}o 
k(ll",; Alti e discussionI def denn COlIgres~o, 1879; Des.I'0~tes et LefeQ~re: La 

~~it'1l~i~a;,::'~led~'II~'fi~i~t~:~'Y:iè:ll~j~,~~~:o~:'~'r 1!{~O;n~~diEn,j.~5 '(~ef.aR~lld~',~t~, I~all~ 
{reI. De Rellzis); Cougresso deglI ulfimali d~lle case LI~ pona di Ge!'lIan~a, Brellla 
1880: Prison Associatioll d, New-'{orl:., dellb, del 2D Ll!cembre 188;); PrlSOa Con. 
gress in Atlunta (Georgia), nOV. 1886, ecc.). . 

~ Il noSlro P,L,huuento iL sempre raccomandato l'jrupi~go dei. condilllnalL n61l~ 
grandi opere di bonlficawenlo, e l'A!D!lli,nistraziolle .carcerarLa St~dIÒ.dl se~ondarne.1 

;~~i~t1:7~1::r~ p~l~bli~~ e'~~~I,!~lril!;~u~I~~ ;l~~:àl~Ji~od~~rii~oo~da~I~;~e~'ar~:~~~I~ 
le raccomanduioni f.lle 11.1 Governo iII qU<l~IO .o~so nell~ d,scussl.one.de.1 bll~DCIO de! 
Miuistero dell'Interno per l',,uno 1875, nelle RelazIonI e ~JSCUSSIO~I del tnlanci per gh 
auni 1878 e 1879, reI. M u S li i; il voto della Cawera d~1 depulatl ~ella 10rn.Hta del 7 
dico 1880; le nuove sollecitazioni nella !oruala del 21. dlc. 1881: 1'01 la relauoue.e dI
scussione del bilancio dul llillistero dell'lnterno.per I S.DUO ~88iI, rel .. Va?chel! I. Ed 
estendendosi progressivamente iII conformità dlquesll VOIL la destInazione del con
dannati nei lavori all'apario, e .t&1.& po.ssihile. B.III. cap. 53 (~~roi::-j(I delle ,mani(att"re 
Ile9li $/abtli",<m', cnrcerarll dal bilancI~ del Ulnlslero dellInteruo per lallno filiali
r.iario 1887 ·183$, unii priwa eCODomL8 dI !tre 200,000, 

lr:!: _ Jtj~"'" p,.,,"le, vol. XXVU (VII della U· Serie).. 
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Rispetto alla conoorrenr.a del lavoro carcerario alla libera industria, se Don pub 
essere da alcuno impugnala, DOD si deve neppure esagerarne Sii effetti. Poicbè il 
danno può essere fidolla a minime proporzioni, se pur non escluso totalmente, con 
II? scegliere 8000 ... 

strazioni; e, Uleglio ancora, 001 dare ampio svolgimento alle 8uaccennale opere 
agricole e di bonifica o ad altri lavori di pubblica difesa od utilità. E se, nonostante 
tutti questi temperamenti in pro dell'industria libera, non potesse intieramente 
eliminarsi la concorrenza dell'industria carceraria, come in ogni altro caso io cui 
"interesse privato si trova io oooflillo col pubblico interesse. non sarebbe già 
questo che dovrebbe pie~are e soccombere, poicbè al danno eventuale, parzialI:! e 
lieve del privato vanno IIlDanzi le esigenze imprescindIbili del pubblico bene e 
della tutela sociale 1. 

Per ognuna delle pene carcerarie disposte dal Progetto è quindi stabilita la se
gregatione notturna dei condannati e prescritto l'obbligo del lavoro; che non va g;à 
riguardato qualI:! aggravamento di pe~a, ma quale condizione indeclioabi.le d~lJa 
vita individuale e SOCIale, quale coe{ficlente necessario di una ben intesa dlsciplma 
igienica, economica, educativa e moralizzatrice. 

L'applicazione completa di questi due concetti fondamentali non potrà essere 
immediata. Non tuUe le difficoltà accepnate più sopra sono state vinte; molte lo 
devono essereaucora. Ma l'Amministrazione, come già notai, à sulla buona via; e 
mi compiaccio di potervi riconrermare che anche per questo riguardo le disposi. 
zioni del Codice sono state formolate in concorso e con l'accordo pieno ed intero 
dell'onorevole mio collega, il Ministro dell'Interoo, il quale vi presenterà la pro
posta dei provvedimenti necessari all'auuazione, da parle sua, di questo nuovQ 
ordinamento carcerario. 

Ed eccomi ora D dire brevemente delta singole pene, 

1 Il lavoro introdotto nelle carceri da Maria Te.rcsa Del 1772, fu 1I0speso da Giu 

f:P~~~a~~i~ ~~~odne~:e~~e~a::~~;nt8t;,ef~inOe~~:~~rli~be:i~t~::~r\~ ~tl~~~oes~oJ~;o ~~~I~~~ 
prlslin~re la dUlciplina carcerana. Contemporaneamente erano sorti in Pruss.a egual! 
lamenti. 

Bastera qui ricordare le più recenli deliberazioni degli oper~1 e commercianli 
cODtro il lavoro carcerario; quelle, cioè: del congreuooperaio d, Pari!!,i. 1876; del 
eomit.l1.to ,permanente dell'/{ilndeblily germanico" JIS77·78; del congresso regionale 
0&82alO dI Bologna, 1878, reI. D'A P e l,; di Ve,ne Zia, ISSO; di MilaDo, 1881; di Roma, 

!arc~i~a vl~~~!i~ ~'iuFiir~:I~;,sf:bsb~lf883 l;n:uJ~~I:I~n!ir::~I~~~~~ol ~i d~~~~~~e~: ~ho~ 
più es?licito di ogni altro chiedeva ]'aboli~ione del lavoro nelle carceri, nei conventi, 
ncgliorCanotrolì,ecc. 

Spessole,la,nent.anze degli operat liberi trovarono un'eco Ilei Parlamenti delle di· 
verse naZionI. Cosi Ln ~'~ancill dal 1848 al genna.'o u. s., ma, anche ID tale occasione, 
ne fu rinviata la d.scuss.one al proSSi11JO b,danc.o, c'oò dopo l'e~ame deili studi già 
avviMi da appos'ta CommiSSIone. Nella D.ela Prussiana se ne discusse nel 1870, nel 
1878. nel 1883 e nel marzo 1886. 

Con.limili discuss,oni si ebbero nel Parlamento austriaco (an. 1877, 1880, H!83, 

t~jO~~:it~l,~;ì°I88J !:tlèl~i~rt~fb~~;·~~ra:~:ei:ul~rkRb!ru~a 1:'~~~;:;:!n~U iniziata 

nelf::~: r&8'( éo~~ao ~a~~ bi,~~t~:ri.:~o~~a~~. ~~g~i~3~iS: :tls~:a:~:eln~~:opas~~:~~~~~ 
~~~~:~~'d~Ù::n ugl:~i:~I~ndCS:~I~:i~n(~O~~~I:L~:~n~ ~~:~~g~sJ;r i;~~ni~li~~~:~~~I'~:~ 
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XXIV. 
.)I.,,,,,t •. 

All'ergastolo spetta surrogare la pena capitale, specialmente in ragione della 
sua perJ>Ctuità, ( per la quale (ripeterò con l'on. Manci n i) il condannato viene 
separato p"'lempre, senza bisogno nà di patibolo, nè di carnefici, dalla società che 
egli offese; e la socielà rimane garantita per lempre da ogni pericolo da parte dei 
grandi scellerati,. 

La specialità dello 9tabllimento in cui devono essere custoditi i condannati allo 
ergastolo, con le consegue!!li severissime discipline di vigilanza e con la sl1grega
!ione cellulare continua applicata loro, menlre imprime alla pena tutto quel 
rigore e quel carattere inlilllidante che sono richiesti dalla gravità dei delitti per i 
quali s'infligge, guarentiscono altresì da ogni pericolo di evasioni, già rarissim~ e 
quasi senzo esempio fra gli odierni condannati nel capo, e quindi dalla possibilità 
che essi commettano nuovi misfatti. E nell'intento che questa pena riesca un 
serio ed appropriato surrogato dell'estremo supplizio, si è anche provveduto 
a circondarla di altre cautele, le quali aSSICurino la repressione veramente effi
cace dei più gravI delinquenti. Perciò, anche quando il magistrato Ilccordi al 
colpevole le circostanze attenuanti, l'attuale ProgPt!o dispone cile l~ pena tem
poranea da applicarsi sia la reclusione pe,r la durata straordinaria di trenta anni 
(art. 56), esclu~o sempre il be.n~fiClo della 1.lberaz\One condizionale (ar~. 15"capov., 
nO 20) ed apphcata pOI la VigIlanza speCIale dell'Autorità di pubblICa slcurezZ8 
per dieci anni (arI. 33, capov.). 

Come negli schemi precedenti, è tullnvia dislJOSlO, rispetto alla segregazione 
continua, che il condannato, il qualo abbia tenuto buona condotta, sia ammesso, 
dnpo dieci anni, al lavoro in comune, con l'obbligo del dileutio. Tale mitiga
Zlone di pena è consigliata, più che da un seUllmento di umanità e dalla con
venienza di premiare la buona condotta, dall'interesse della disciplina, che non 
potrebbe mantenersi ave si togliesse ai condannati ogni speranza, sebbene remota, 

terno (on. Crispi) si e riservato di "isolverla con apposita legge riordinatrice dei 
luoghI di p~na. 

Soltanto .1 regolamento carcerario del Ducalo di Parma (an. 1814) prescriveva di 
stabiliroil prezzo di o!"oi lavoro e.egu.to nelle carceri aldi sotto del prezzo corrente 
per accreditare lostabihmenlo carcerarIO. In l'rall<'ia, con ordinanza del 19/1prileI819, 
~i raccomandava alle o.mministrazioni carc,rarlQ di non ledere la indu8(ria libera, si,! 

~ec~~i aS~~~:lod:~olpa;(z~~~!i: ::11 JOe:~~;I: ':s.l'~i ~~cer~~~~fe~~:e2~i r:b.v~s;,il~~~~r:l~ 
l· marz, 1&2, ist.uzioni del 191ug. 1864\, e d" ultimo, in conformit.a al voto del C~n
.i/.:lLo gel>erale delle carceri (Jom',off., 18 reb. 1S?1),condecrelopres,d~nziale ]f)apTlle 
Hs82, furono stabilite le Do~me per la 1l1(rod"zlOne di nuove industrIO ne~le carceri 
c pe~ fl,ssare la mercede del d.ctennti in relnzione a quella degli opera! hberl. 

Slm.li d,sposizioni IrovanSI nel nnstro regolamento carcerario ('lO ottobre 1875, 
art 480, 493-497) e .ono stale date in Austria. C01UlIlCLando dalJ'ediuo ].I rebb. 1866, 
sinO all'ordinanz~ del Ministero di giustizia 22 aprile 1885, e nel Belgio col regola
roento del a a,prde 1887 (B~ll. de la Com. Nnd. [nt., III, 18871. 

M~ legi.lat,vamente i pTlncipl.fondamentall per. regolare i rapporti del lavoro in
duslr.ale carcerario col lavoro. hbero furono stabditi soltanto in Ioglllllerrrt con la 
legge 121uglio 1877 (,IO e41, VICI., c. 2,§ lll, che fll preceduln da ampill e Lmpo.r
laule discussione parlamentare (Babinet, Iulrod. alla detta legge neIlA"n. de /igll. 
IIlr., 1877). 

Il Congresso Penitenziario Internazion~le di Roma (24 DOV. 1885) rimiso lo studio 
:~~~I:~~et3~~ne al ~rossimo Congre.so d, Plctroburgo (Congr!!1 Pillil. bli. ae Rome, 
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di miglior trattamento. Ma, per sempre Vlcg\io raffermare il OOOCtltto della se. 
verità della pena, è stata lolta la facoltà di far cessare anche primI dei dieci 
anni la segregazione continua, ave lo stato fisico e morale del condannato la 
rendesse intollerabile, ( bastando (ripeterò COIl lo stesso ono Mancini, che, 
pur avendo iotrodoua quella facoltà, mostrll,·a di Don essere del tullo alieno 
dall'ometterla) i regolamenti dei luogbi di pena Il provvoo\:!re Il quc' casi ecce. 
zionali I l. I regolamenti, dei quali è parola nell'articolo 44, fisseranno la pro. 
cedura da scgllirsi per "lLmmissione al beneficio e per la eventuale sua civocazione. 

xxv. 
~) .e<lul .... 

I~rcsoilldendo dall'ergastolo, .Ia cui caratteristica principale consiste nella per
palunà, e dalla peno. sjJecmllsslmn della detenziono, cho deve consistero nella 
sola pri"llzio_!e della libertà, la pena ordinata con norme veramente riformatrici 
è quella della t<tClU8iont, 

811ItIUpult ... lorlo.ndaaL.,I ....... 

Posto c}u: la ]lona non deve avere come essenziale scopo l'affiizioue del reo, nè 
il earallerc odioso di una semplice "endetta sociale, llla costituire un ragionevole e 
proporzionato freno al delitto, studiato laoto in chi lo OOlUmello quanlO nell'incli. 
l1ato a cowmeuerlo, e cosI negli intimi suoi elementi come negli cffilui morali e 
sociali che produce, era logico che si pro",'edesse a togliere dalla pt!na carceraria 
inUlili rigori. a null'altro conduocnti cbe ad inasprire l'animo del ooudaunato e II. 

fenderlo sempre più ribelle alle leggi e pericoloso al Civile conson:io. 
Non pertanto, la pena deve cominciare con l'essere severa ed ailliuiva, accioc. 

ché sia sentita e produca una salotare intimidazione. E quesla giusta severità si 
esplica coi più iotenso rigore detentivo, che è l'isolamento. 

Tempo addietro ottenne grande fa,·ore l'opinione che la seg",gazione continua 
per tott~ la durala della pena fosse il regime più confacente agli SCOpi penali Il; e 
l'esempio filadelfiano a'·eva trovato fervidissimi Sùguaci. Ma non sì tardò li oom
prendere, massime com~randone Sii effetti con quelli dell'opposto sistema auhur
niauo, che la ce~la preSCrttla per tutta la durata della pena o per 011 termine sover
chio, riC!scc ~slzlalo cosI al co.rpo come all'intelletto, e nmde impossibile o somma
meute d.lflicile l'effe.llo morallzzatore della pena. 

PerCiÒ, ad un prImo periodo di I~I/lggiore severità consistente nella segregazione 
conti~ua, e bastevole. per corto, Del casi ordinarI, n piegare le nature più fiere o 
ribelli, dc,'e.ra~ segUIto un modo di esecuzione mcn rif(i~o! quello cioè della vita 
in co~une ~h gIOrno. con~ervando però il ~ralte~e. ailllHlvo mercà la regQla del 
silenzIO, UUlll Illtros\ al nuglior governo degh stablilmenll penali. 

l Relazione del!'on Mancini, sull'art. Il, pago M. 
I La riforma legislativa sussej5ueflle .alla riv.olu>;ione francese pose come basc 

prillClpale del sislema penale epemlenziarlolal'rt9iOllìa(Delll Ire>;, AbolilioR defem. 
"rIfQnlle," e llll~ p~rò, dovendosi la pena coordiuare alI .. IriparlizlQne Jpi reati, ereditata 
dalla DntlcalJ,unsl'rudenza francoso (O r I 01 II~, El. de. dr . pin., n. 6671, si cercarono 
0fl~rDvamentl per dlsunguere ollrollante spoc,e di 'pona. 

:\Ia, accoltt con favore in Europa i nnovisisleml carcerati di Aubllrn (HU. 1800) e 
di Flladel~a (In. 18.~1, c.o~dDnn~la la. ~i~tinzio.ne fr~ p~IIC ill(altuHtJi e 110n "I{atl'afl'i, 
condaooatl pure,::11 Inutili mezzI arDlttl\"! ~sah per muprlwenlo della. pena ed il In. 

~:';;o~7:~~e°.,ha.e ;~e ;:~~~~e~~ IR:~ ~e i ~~~~ I ri t~a~:e~:. J :::rl~ '~::a~~zF:::~_IN)~i I~~~f~v~ed 
::>~l~.rlie,~~~I~,}: t:;'~"~)\~II.K;;e,:~{. !!:f.i. ~teS9o la Ileoa ordlnana del detmo 
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Questo diverso e soccessivo modo di espiazione Jella pena carceraria, cbe molt~ 
anDl 01 sono preconizzava in Itali~ on nostro i~sig~e .conci.ttadlOo t , ~ la. ~a~ di 
quello che oggld\ vicn reputato uDlversalmente Il Dllgllore sistema pemtenzlarlO, e 
detto graduale, od anche, In omaggio alla sua origine di fallo, irlandeu. 

Nè il concetto fondamentale di una graduale diminuzione di severità si esau· 
risce col passaggio dalla cella alla vita {,'Omune diurna; ma, come prepar~zione alla 
liberazione, si giova altresl di una terza forma. piÙ benigna ne.ll~esec~zl~ne della 

ro~:' l:ar~~~!~t~e~~1I. 1~~~:à cv~:n vl~I~~;aSt~t~a;:a n~~:ra~~o:t:!II~~~;:::o ~n~~::!~ 
rigide prescriZIoni disciplinari'!. 

Altra caratteristica di questo siste~a consiste nel criterio adottato per i passaggi 
da un periodo all'altro. Tali periodi, IO generale, non vogliono una durata fissa, e 
ciascuno di essI comporta diversi gradi di rigore, rispetto al vitto, allo. ~ercede del 
lavoro, alle visite. alle lellure e ad altre parlicolaritil. della vita carcerarla. 

l Del migliore ordino.m.-nw del fll/Qllo.gran .carcere di A~ell.ino e della intr.odll:ionll 
dello. ri{ormll p~Jlilentjaria nelle Due S~CIIa •. Discors? pronuncIato ~l 9onslgho Gene
raledelPrioclpatoUlterioronellasesslolledcl magglO\EM2dal conslgllorePalqu.ale 
til~nislao Mancini (noi Glornlll~ dl $ci~nz~ morali, legillwlve ed economiche, 
a. 1842,rasc.VII a IX). 

~ I buoni ri:lultati ottenuti dalle colonie aRrioole correzionali pei ~iovani .delin. 
quenti ed i tentativi ~al~i d~ consimili istit~l!i?ni pe.r pu.oir.e e cor.reftge.re I me~d'Canl!, 
gti oziosi e vagabondi, Inc,taro~o a. magll:lo~1 ap~li~azlom per I dehnqllentl adultI: 
Ma ciò dapprima parve contrarIO &1 nuo'" slstoml di detenZione cellular.e, temendOSI 
che troppo ne venissero attenuali i Cllfalteri del!a pe~a (O r I o l a n. El. de dr. pm.! 
~ 1465 e sOR.; S teve Il l, Atti del Congr. peno Il. Inl. di Lon~ra, 18'72,. pago .483, e di 
itoma, 1885 , pago 288, 647). Perciò SI ritenne che le colo01e penah. agrlc.ole no~ 
R\'rebbero potuto sOltituire . c::ome da alcuno si protendeva .. I. pcna del.la,:orl (orz.h 

~~::~sus~'m~i~~tf:~~j:n~~ ~~I;:I~: :?;~~:~~bb~~~~t~~~~~ .. I~h:r;:~:~es:~~i!;::n~;On~i 
paosi agric::oli. polevano coshtulre lo "obi/Imenio pentf~n;fOrtO 'fltermedfo, ch~ ~el re· 

giméo~r~~r:s:~:op~ i[~a~:t~~:ir:es:rsi/I ~~n~a:~r~Oo ~I'~a s?~I~.~f;.a~~o~~~~ni~lz;;I::~e~ 
(an. 18;;7), e per iniziltiva del P e r ~ In T.oscana, 1.11. colo~lIa d, Pranosa, che, fondata 
per i delinquenti minorenni. fu pOI dostlOsllt agli adnl\) che avessero lenuta buona 

COJlldDo~~a(:~r~ I\~~:!~imento dolle colonie enali agricole .seguì il docreto-I~gge de! 
25 febbraio \852, che riordinava il lavoro neil~ carc_on, e SI eb?oro le CO~OIl1~ peMh 
di Chiavari, Castellucoio e CUltblaud" III Cor~lca c di Berroaugbla IO Algeria. Espre~so 
voto ad esse favorovole la Cassnzlouo fr,'lIcese (Ioi. feb. 1873,. Enque!e pa.rlal~enjalre, 
elc.,UtH), ma lo scarsO numero doi d~!illqlle"li ~1L1 soltanto al. Jav':)t) agtlc.oh sembr/L 
fare prefcrire il penitenziariO indUl<trlale (Ad r I a n I, LeI pi'lfltnCI~n ognco/n de la 
CorJII: Bull. dII lo. Soc. gin. del pril., 1879. pa.g. 422; Ch o P p l!,. Rela~. sllila III que~. 

:oa~'p:of:.3h~;br~gdt~~i~I~:h\:~~S~n~~f~lb~~~'ll::' f:.g·l~O~; Lt bl'~9d de! prl-
Alcuni tentativi furono falli in PruSSIa (an. 1857.\~) , ed ID AustrIa ebbe buon 

esilo il primo e$perimenlo fatto in Car.in~ia nolla p'flmavera del 1886. . . 
Il codice penale ungherese (1878) dIspone cho Il c~:lDdannato,l1. quale ab~la ~splato 

almen.o duo terzi della penll, dando prova d,. mIglioramento, sIa. tras~erlto ID uoo 
• slabilimento intermedio. (§ Il),e questo ID. LIJlOIV8~ è vera col.oma ~grl.cola, meolr~ 
a Szamosujvar e Muolcàcl Il looa l'opera del .deteoulI. per lavor.1 agrlc::.ol~ p~es1l.0 pn· 

~:~~~~:ici:e l:ivàzi~eari~;: r.:~~~~~a~r::~c:ll~~I~f~n:dcì:s~o~~o~I;~~:~I:n.t~a:;~l ~u~oìì: 
berazione, li ocoupato in laVOri aRrlcoll, conf<!lrne al votI espre~sl nel. ConlIreno 
penitenziario internazionale di SlIl('l!O!ma (G ulll a u ID e, lA Congrt$ pen". tnl. de 
Swckolm, 1879, vol. Il, pago :.?Sa, 348, fIOO,579). 
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Il: la condotta del condannato che deve determinare il passaggio od il regresso 
da un periodo all'altro ed il godimento o la perdita di lutti quel benefict che uua 
sapiente di~lpliDa carceraria sa escogitare, 

AlI'i?tento ~iformatore della .pena convergono per tal modo tutti i ben i,'eati 
congegni del sistema graduale Irlandese, questa felice combinazione dei sistemi 
filad~lfi~no e .aubur.nI~no: i periodi e!e ~u~ categorie di stabilimenti nei quali si 
applica 1.1 ~gll~e dt Vita. comune; .la ~1~lphna del lavoroi la progressiva millga. 
zlOne del flgorl carcerar!; lo studio dlbgente e l'apprezzamento della condolla del 
detenuto, nel tfjpJi~ aspett~ del lav?ro~ del contegno verso i compagni di peDa, e 
verso 11 personale di custodia e di direZIOne. TUIlO, a prescindere pure dalle prov
videnze c?lllpleme~tari, e non: meno effica.ci, d~II'istruzlolle, doll'educazione mo
rale e. rebgiosa e di una intelligente cura IgieOlca e medica, tuno deve cospirare 
nllarlrnrru~ del ro~Jfallore. ~ CiÒ uon già In omaggIO a pnncipl aSCtlllci, o ad una 
~lallDtesa hla~tropl.a , che qUI non ~roverebbe posto opportuno, nà infine per uu 
lDte?to esc l ~slvo di emen.da, ~a piÙ. speClalmente per I~ pratica considerazlùDe 
che II maggIOr nUI~er~del deh~quentl, passlhili .soltantodl lJeua temporanea , deve 
pure, ~ prima o pOI, ntornare IO meuo alla società, e che percIò è supremo inte
resse di questa che la pena, y!tre ad essere af.Ehtllva, sia nformatrlce e possa resli-

~~~:~:~ ~~~~~~~so;~:t~:~::!U~~~~ ctr:~~\;;aa ~i~:~:repf~ù C:~~~~eal,uO:~ 
pena di decrescente ngore, la quale, rllvorendo .Ie buone disposizioni dtll cundan. 
nato e coordlnaadosi alla sua condona, lo faCCia gradalamente passare dalla piÙ 
severa diSCiplina ca~cera~ia ad .un. regime ~sl IIIlte da confinare quaSI con la 
libertà, accrescendo lO lUI II desldeno, Il seullOlento ed il pregio di qUt::lta. 

lIknd .. eetllll".ul.la .... n. 

In quest'ordine di idee, .ed. a complemento d'un tale sistema carcerario, SOCCtlrre 
opportunamente un alt ro ISt~tuto: quello d,dia liberazione eONditio1tale o l'ruv\"]. 
soria. Ssso consiste n~lJ'anllclpare la liberaZIOne del condannalO, qualora egli abbia 
81~ ~nlato. [a massima. parte della pena dando prova di reslI'lsoonza, ed offra 
qUindi suffiCienti guaren tigie di far bu.on uso dol beneficio che gli verrebbe cuncesse. 

Non mancano, è vero, avversari di sllfallo IstitutO: alcuni, notando che con esso 
si offilnde la cosa giudicata, si con~radlCe alla sovranilà del magistrato e si infirma 
la proporzlOuale e giuridica c.ommlsurazlone della pena al reato; ed allri adducendo 
il penc:olo .delle ipocr.lle e Simulate cmelld~ degli astuti malfauor.i, bramosi sol 
tanto di aBrettare il fIIorno alla libertà e di cimentarsi a nuovI nllsfaUI· ed altri 
infine temelldoche ~on possa dare buoni frulti senza il concorso dell'ope:a del pa
tronato, tarda a rualllfcstarsi e ad estendersi fra nOI. 

~~ codeate ~on ~ono davvero valid~ ragiooi per respingcro un istituto, il qnale, 
per IlDtento CUI è rivolto e per l"espenenZ8 ohe so ne è falta in più luoghi I, :si 
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raccomanda grandemente al kgislatore, che non voglia trascurare ogni. pitl efficace 
strumento diretto a stimolare l'emenda del reo ed a comballere la recidiva. D'al· 
tronde, il valore giuridico della sentenza e della pan.a. non è disconosc~uto dalla 
liberazione temporanea, la quale, appunto perchè condiZionale, è re:-,ocabl~e, ~ con
serva si oo all'ultimo istaote il caratlere penale; e le prolungate slmulaZIODI non 
possono essere che rare, per la molteplicità dei criteri sui quali deve fondarsi l'ap
prezzamento dell'emenda e per la non breve durata del tempo di pr?va che ~i 
richiede innanzi di poterla invocare. Da nillmo, se il patrona!o è un ommo e des~
utlrabile ausilio della hbcra7,l0ne condizionale, non può dirSI che ne sia UD indi
spensabile ~oefficieDte, potendosi ben prov~edere altrimenti ad assislere.e vigilare 
i liberati, al quali sara del resto a.ccordalO piÙ cautamente un ~le beneficIO ~addove 
il patmn.ato non escrci.ti ~a sua aZIone. E giova sperare .che. all'lD~rement? di quest~ 
contribuita lo stesso Istlluto della hberaztone prOVVisoria, offrendogll modo di 
esercitare l'opera sua verso persooo che non ne saraono immeritevoli e pOlranno 
quindi ricompensarne gli sroni. . . 

Nè va taciuto che l'istituto medesimo gioverà a!tres) a sollevare l'AmmlDtstra-

Gtarna/e delle leggi. alIDO 8", nO 23), ecc., cssa venne anche sostenuta, ~el Congresso 
tenutosi a Stoccolma noi \878, dal Pols nel suo rapporlo presentato In nome della 
seconda sezione, dal Canouico, dal Pessina,' dal Despo rlea, dall'Almquist 
(cbe la \'oleva esclus~ per i dellDquonti abituali), dal De Grot. 

fn Inghilterra la liberazione condiZIonale è re~olata dagli Atti LG e 17 Vtc/oria, 

f8t1~:1 ~e3Ò 117c1~, ~:~: \~2~~::.13 ~~~'. ~loa~~:~ji~:.r.·4:~' :j~~1·~t~ ~~~'. ~~~ !.~fl~~ 
Per quesli Aui, Sua :\faeSlà può accordare al condannali alla 'perlal ,eTIli/ilde e al con
dannali alla prigionia (impriJon.menl) una licenza di Sl.are io libertà ne~ Regoo Uoito 
o in quelle parli dI osso speCIalmente indicate nella licenza slessa {11cellc~ lo be al 
large\ per il l.empo della Condanna che rImane a sco~la~e, e sotto delennlnate cou
dlzio'ni.lo l.al modo il condannatopuo ollenere la remiSSIone dI un qu~rlodellapena. 
l condanoati cosi liberati sono solloposti alla sor.veglianza della poliZIa .. La 1Icco1.a 
èrevocabile, se il liberato nno adompie allo coudlzloni che con la medeSima gli fu
rono imposte, nel qual caso eR.1I deve sco~lare la pena che gh era st~ta c.0n~onata, 
c si rende inoltre colpevole dI delitto (mlldemeallor): P.er questo dollllo Il liberato 

f ilÒ esscre condannat.o sommariamente Sino. a tre lOeSI ~h prlg-ione, CI)':' o.scn."I:a dllro. 
avaro. se al momento della sua presentazione innauzI al gIUdIce gh rImaneva da 

scontare llOll meno di un anno della precedente.condanna; e, se al delto glor.oo, il 
termine di quesla con danna cra gill spirato o r!douo a meno. d, un anno, egli può 
essere COlldalloato alla prigioni'! sIno ad un anno, sempreeh/l tl eumulorra la nuova 
peua e l'antica non ecceda Cjuesto termim.l .. 

La liberazione cond,zionale li dato in Inglllherra buoni [rll~li, ed Il nolevole che 
nella discussione avvelluta nel Padamelllol"glcseallorchèsi discusse il progeUo cho 
divenne la legge 12 lugliO 1877, l,er" fUlj:j·horamculo dell'alnlnllllstrazione carcer&l"ia, 

neS~~"~t:~~: jS:t!~uVt~ ~i~~:V~a~~rlcJ~i~eC~!:~~~~oc;~à7~1~~7Jjlo zurigbese (1871), Del_ 
l'uogberese (\878), Dell'olandcse (ISSI). Il.cl ~jcinese p87tJl. ecc. E r~golalo con .leggi 
~pecia1i: in Francia (legge 14 agosto ISSa), In CroazIa (legge 22 apnle 1~5), Del cau_ 
Ioni di Friburgo (legge 20 ~O'l"em~re .1877) e di S. Gallo (legge 8 gennaIO I~), e~c. 
In Danimarca questa m~lerJa è dl.8Clphnata d.al regolamenl? del .\3. rebbra~o .1~3: 

~!S;er~~:héillla~~t~d~:!;t~t1~~~o .~Ieo~p~~~~ ~~!:a:il:u~b~i~~S~: ~~t:::tde~l;r~~I~~; 
però la rC'l"ocabilità di questo be.nefìclo lo ra. accos.tare a!la bbera~u:,ne condiZIonale 
ordinaria anzicbè alla Tera grazIa. lo Ausltla ta liberaZIone cond'ZIonale non Il an
cora am~essa legislativatDen~e, ma fioo dal 1866 II I?,?ve!"no, con circo.lare del 
3 giugno oe fece fare J'espeflmculo IndIcando le condltlOIll sotto le quali poteva 
veDire ac~ordal.a, c II cODcederla lòpella all'impe.ralore in via di ({razla. ~l progetto 
di codice austriaco (1881) la ammelt.e e dISCIplina (§ 18); e COSI pure Il progetto 

rusL~ d~la~:?d; parle di questi codici o leggi o progetti rendono po:;sibile la libc· 
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zioDe da un gran numero di domande per riduzione di pena, le quali possono riu
scire ben piò pericolose della liberazione condizionale, se ottenute con un simulatO 
ravvedimento. 

XXVI. 
S ..... ~I ..... ell. Art. Ue13. 

Comunque, quesli congegni ed istituIi non sono una novitA deH'attuale Pro
g~uo. Co~ maggiore o minore la.rglH~zza, E'ssi lìgn,rano io tulti l precedenti, e ciò 
S10"8 Il T,confermarmene la saviezza e ]'opporluDLlA. Nè disponeva molto diversa
mente lo s?hema che l'onorp.vole m'.D pred~cessor~ presenlava all~ Camera nella 
s~~sa sessione. Se non che, (;Orno gin diSSI, le eSlflienr.e della p1'81!Ca applicazione 
Oll Im~lle\lano n~soJulamente l'ubbllt(o di odoperareogni studio ed ogni sforzo per 
consrgUlre una maggiore s.,mplicitA ed evitare quella molteplicità di pene e quella 
?onseguente varietà di stablhmeoti all'uopo, nflces,SArl, che avrebbe resa, se non 
lIupossiblle, sommament~ difficile, lenta e dispendIOsa la loro attuazione. 

razione condizionale soltap.lo per le pene temporanee. Però non mancano eccer.ioni 
l'er ammellllrla anche nelle pene perplltue, nè ,scrittori, che sostllnga~o questa eSlen. 
sione (ve~Rasi, p .. es., Berner, J. c.) .. Così. ID Inghilterra anche Il condannalo a 
penalurvllude a vita può ntten~re la liberaZione eonditlonaJei e per il eodice un. 
gherase (18'i~1 possono olllluere la liberla condizionale i condannal1 a vila che siano 
slali ,ammessI per la loro buona condona nello slahilimllnlo inlermedio (la quale 
ammissione non può avvenire se non dopo dieci anni) ed abbiano Iconlalo almeno 
quindiciaoOldipenar§48). 

acc!,~~:~' :t~~~g:~ni!t~r:g~~~ ~lb~tr!~~~Ys~I!I~~~i~~~:~fcie a~Ooid~~i~~~I:. può essere 
Quanto alla durata della pena, per il codice germanico la liberUlOne condizionale 

rr~ò q~~~~[dda:I~~ .~~~~n:a~:~t~!~l~ dt~~ ~in~~r(§ 23)7Ip~~rir~~d~~~e oi:~~ae:~, s:fnc~!~ 
~~~~:I:D~\la(a~:'1'5)~):e~~: l~~~,:nzou~f;~:::o J~f ~U~tl~~:~li8~O~~ ~o~~:u=a·tio d:~~ 
IIve~ su~lt,o almeno due te~zi della cO,ndao]]a e non meno di un anuo (§ 12); per il 
eodlc? I~clllese PU? esserVI ammesso Il ?ondannato alla reclusione temporanea in 

~,~:1~ag'ra9~a(~~ ~~~~tr~aa~~t~,.r~e;li)~ncth~u:t~i: ~~~~t~toal!~e d;:,~~:iodne~I:I~:~I~1 (:~: 
hcolo _l) III DanImarca, per Il c,tato ref1olamento tlel la febbraio l87? la si ac
corda, come fu de~to, SOllo forma di graz,a., AI condannato può vCllir tIIDeSSa una 
jlartedel.la pena, c.,oè un aOIlO ,oelle pene .dl ,settc Allni; un 80no e quattro mesi in 
que~le di ouo aODl! .due anol I~ queJ!e dI dieci; trc in quelle di dodici; cinque 
nUlli e quanro mesI ID quelle di sediCi. 

Per la legge frllllcese, invecc, p,ossono es~ere, liberati SOlto coodizione i condall' 
nati che abbiano a subire una o fJl~ pene pr.'vatlve della li berti\. dopo avere scontato 
tre mesI. se queste p~oe.sollo infer'Orl a se, mesi, e altrimenti dopo avere acontalo 
J~ mctà; se sono,reCldlvl. deV,OliO avere scoolato sei mesi, qualora la pena sia infe. 
rlOre a no~e, mes" e due le~zl della pena se eccede 9ue~to limite (ari. 21. 

Sono diVI le le legislazioni sul pU~IO ~e dal bene~c,o della liberazione provvisoria 
de~ba!lo essere C$clus.e cer.te.categorle d, Condannali. Nenuna eece1.ioue fanno i co. 

:hc~r:~_:~d:~~ig{:~:~dl~~:pl;~~~~~~ :u~ :tA~~r df:rrt;sr,; ;:r ~~o ~~di icneveuc:g~e~::~c~~~~ 
e.clus, daqu~8lo ~enefi~1O ghstramerl e I reCIdiVI In furlo, rapina, estorsione, av
proprlaZloue IDdeblta, T,cellaZlone, trulfa e appiccalo llIcendio l§ <19). Per il codi. e 

;:~:~h:~:I~~~o pt§sSfs,° e:~~;:a a~~::~~n~~~ ~:rerr~t~fonae c~~ ::~~~e~:i~ ~f~~~l v~r~; 
condannul,all'interoo,.sia per rapina. s,ia per estorSIOne vlolellta, o ripelutameule 

~:~cbr~~e~a~~D~;::~'t\l P::a f;:~~, ~~~ f:~~:, ~~~~~~~,ilp::II!~t~:~"r:neel:i~l:n~n~ 
per rlcetta:r.IOl.lei I coodannati per ncellazione, e i condannati per trula. 
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Invece la riforma carceraria riuscirà di facile e relativamente pronta esecuzione, 
limitando, come propongo, l'applicazione ?el sistema graduale ad u~a ~I~ sr:ecie 
di pena: a quella che è intesa alla reprl!SSlOne d~1 ma~glOr nume~dl dehUt, sl,ano 
essi di violenza, di frode o di lucro, ed a colpIre ogni reo per Il quale apparIsca 
necessaria una sanzione severa e riformatrice, quand'anco di breve durata. 

L'espiazione della pena dolla reclusion~ andrà pertanto div.isa nei tre s~dl, ~el~a 
cella della comunità silenZIOsa (stadI obbligatorI) tl dello stabIlimento peOltenZlarlO 
inter:nedio, agricolo o industriale (stadio facoltatIvo); e ciò dispongono espressa
mellte gli arllcoli 12 e 13. 

Modificando in questa parte il prog~IIO del 1883, nli è s.embrato miglior p~rtito 
fissare tassativamente nel Codice il termine della segregazIOne cellulare contlDua~ 
anzichè abbandonarne la determioazionl:l alla discreZIOne di coloro che dirigono gli 
stabilimenti carcerarI ai quali, in ogni modo, dovrebbe deferire quel,la qualunque 
altra Autorità o Giun~ che i regolamenti chiamassero a pronunciare ID argomento. 
Non nego che a primo sspetto sembrerebbe forse più ragion~vole di. rendere q,uesto 
primo periodo variabile secon.do il ca,rsttere e.l~ ~ndot.ta. del sing?h colpevoli. Ma 

~:~i~~tt: !::~~t~~~u~~n~~:~c~il: ;:;:~W:i' :lt,U;:n:::in~~::;:;n:~n~~a~~~:~e: 
la durat~ della segregazione cellul~re, b, di regola, proporzi,onata alla durata della 
pena (un sesto) ; sa.l~o che :si è stabilito, affinchb non ri.esca 11I~soria, che non possa 
esII"re inferiore a set mesi, e, per non renderla eccessiva ed lDadeguata al lempe· 
ramento vivace e socievole degli italiani, che non abbia da e<:cedere tre anni. 

Oocorreva poi stabilire un'eccezione quanto alle pene di. brev~ durata, non 511:· 
~ltive di una suddivisione in più perlo(i! di decre,scente Intensltà~ anche per II 
grave imbarazzo che ne verrebbe all'AmministraZione. DovendOSI sceg.liere in 
questo caso fra il regime in comune ~ il cellulare, non .potea cader d~bblO s~lla 
prefere~za da, darsi a,l secondo, piÙ fls~ndente al varI fini del.la penahta, m~sslme 
in cooslderazlOue del condannati nUOVI, al delitto, per I qual! l~ promISCUità del 

~~C:::zi:tr~~bem~r:::~:~;:tt:. s~:r:;:;e:t~~idfhf~ru~~ ~;~ ;:rg~,::~:~;;gdB:, ~~: 
gravi reati, con inesllmabile beneficio. di essI medesimI ~ della, ~ietà, il carcere 
1100 costituisca la grsnde scuola che h nmllll\~st~a a( dehlto e h Induce a perseve· 
rare in esso con pertInacia e raffinatezza maggIOri. . 

Conseguentemente, agli esp~sti cooootii si propone n~1 Progetto di fare scontare 
per intero in segregazIOne contlOua la peoa della reclusloue quando non ~cceda la 
durata di UII nU1\O; ma, per compensare in qualche modo il rig?re e~zlOoale di 
questo traUamenlO ed evitare un~ spropotzlooe f~1I le ~ene b.revi e l~ pIÙ lunghe, 
si è contemporaneamente determinato che le p~'~le sl~no fld~tte. di. uo terto, e 
scootate, anche per agevolare l'opera dell'AmmlDlstrazlone e dlIDIDUIre le spese, 
in uo carcere giudiztario '. 
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Qve la reclusione ecceda un anno, si fa luogo all'spplicaz;one del sistema gra
duale, e la pena si cOQlincia Il scontare in una rasa di forza. Tuttavia il sistema 
graduala non si attua oompletam~nte se non quando la pena raggiungo una certa 
durata, che nel Progetto è determinata a cinque anni (art. 13). Allora ai due periodi 
della segregazione cellulare continua e della privazione rigorosa della hberlè, suc
cede, purché siasi già scontata almeno una metà della pena, il terzo periodo del 
lavoro all'aperto, dello stabilimento peoitonziario intermedio, agricolo od indu
striale, come efa disposto anche negli schemi precedenti. 

Preferii chiamare questi st~bilirnenti 001 nome comunemente ricevuto, il quale 
indica meglio la loro destinaZione, escludendo requivoco cui poteva dar luogo il 

sette in caso di recidiva in c~imine) si scon~a por un primo periodo in c~lIa continua, 
e per un scc~ndo col lavoro ID comune dl.glOfllO e con la separazlOue d, n.otte, 

Nel BelgIO, per la legge 4 marzo 1870, I condannati ai laVOri forzati a vIta e i con. 
dallnati alla deteaz.io';le perpC:tua scontano in Begregazione una parte della pena, che 

~eoll~i~~~, ercecc~:~r~n'e d~ec~a~:~~~)l f~.~~~~~:~~ ~~ra:~t~f:nceS~;~r~~o~ze~~~ ~e~:::~~ii:~~ 
(in quanlO lo perl"j'lellano le condiZIonI delle prigiOnl), ma i~ tal caso la durata della 

1;,n;,,:\~~u;~~I;i"5112'~~~I~1 n6~I,I;.,~,r80.p~r;O;lldi dM'i;!rerl i:&:'Ìt~ :nl~; t ~~\~ f,:~ :1 
!rOo;elr~· ~U~l :!il!ge~ei~e ~5:J4 1::~~lln~l;ur~io'~n~7;~c~~0~n!;)Gq~a~~ 1: ~~~~!\~::: ~~~ 
rag~~uF~!rnec~·~~ ~:r ~~ol:;g~n~e:~5 giugno 1875, .Ie condanne al carcere per non più di 

~,~r::~n~u~o~~0~~or~opo~~~~~odi~~~~rd05n~~:::i:ed~r eS;l~J:~~I~II~~e L~el~~~~rec~~~ l~~:~u~~ 
vengono ridotte di un quarto, se ec~cdono trII mosl. Io'mora quest~ legge ILon à :'[1_ 
porlato tuui i vnntag.,1 che se ne speravallo(apecl!Ilmento una dImInUZIone dclla '·0' 
cidlva), pereho i fondi votati ann~:ilmento dai Consigll gen~r~1i .non àllno ancOrll 
~erme8so dI adallare al regime ":,d.'v!d~ale che pOchISSIme )'rlglOIl1, ma non I)er CIÒ 

UDm;~a~~~o~ °uSt~~:V;;:~:e~~~rt/~!~~~~~ ~~ rp:.~;',,~~~I~: 1~eR~~.I.bri~~1:0::.t~e;~:d~I~~,~~a~ 
ticm de la jllS.llce cnmmtlle ~n Frllnce et en Alr};ne p~dan' lei 11m/le, 1881 li 1885; uel 

Jou~ab:~~~~/a~c~e!4i~D~~:I':e lJ!?iG:'ij~·i?~!d:I~I~II;~·~lla reclusione a ,·ila sono lenuti 
nell'isolamento duraete i primi dieci anni; i cond~lInali lilla reclusione a tempo (che 
vada2a 15 anni) .0 al carcere (da 6 mesI a lOanlll) nmangoDo III cella per UD aeno, 
se la loro pe'.'a il dI tr~ ftDDI o piu, e per un ~erzo della peea se la pena .pronunciata 
non eccede I tre. annI, Nella pena della pTlglooia (da l giorno ~ 10 anol) non si a]>-

r!~~~.laN~if:eg;i~fouo~:ed~SI:a~~7Jae l'~i~~~~ ~ ~~ ~cOc:i~e~O~ ,~pt:::i ~~';;e~:~l~::~~t 
lulare cont'.IHI!I: questa l,ella SI sconta coll'isolumcllto sollaoto dnraote la notte c 
con la VIHl In comuno dllr~llto II gIorno, 

lo Olallda, per Il codICe del 188i.. la prigiollia (che è perpetua o Il tcmpo: da 

l : ne~~ea a~5n i3;u jr~) c~s~c~~ ::tt,~ :~~al ~esl~~~~~~~li!II',~O, sie a~p~~~a le~o~ u;r~~:a ci~~ U~C~~~,~ 
soltanto, e può prolunl!:nrsi se vi i, consenso del condaonato. La dtllenzione (da 
J giorno a l anDo)pno ,essere scontata col sIstema della sogregazione,ovc il COD' 
bnnatone {acciarlchleSla, 

le AIIi/ria (le!l'So lo aprile 18i211o peno del carccre e dell'arresto si scontano iII 
lerameOleilllll'grefrazionecelJulare,selasegregazioneeoneccedeollolllesi,oppure 
se la pena prouunclataèdldiclouollll'$lomenoepuòsperarsil'emendadel condau. 
uato. Quaudo Il condannalO i.~assalo almello lro lee~j in segrc8~zione coulin ua, SI 

~~I:.~lt ~:IJ~~rp~ar ttll:O~~I:; ~:l s~88:all; ~e l::g~~rl~ d~a~: !iOf~I;~:laCOt~~;~(d~~J· ~g~~ 
nUDI) e del caf(~ore ~a l.glOrno a a amll) dovono. esserc, ove le condIZIoni dOI IOCI\h 
lo perInet\\luo, sconllltc 111 tulto o in parte nelJ'lsolallll'nlo; m~ la durata di questo 
1100 può, senza Il consenso del condaullato, eccedere tre aU1l1. Se il condaunllto li 
sconlatOlre IOcsi Qell'lsolamento,luIlO Il telllpojlolt.orior?che egli scoll1alll seRro· 
gazione glt vIene ragguagltato in guisa che due gIOrni equlYalgOIlO a tre dI condanua. 

Rn,A'lIONE 1d1~ISTEnrA I.F. 

nome dI c?,?nia, precedentemente adottato, sia per il significato più proprio a tale 
vocabolo, ohe è quello di indicare lontani possedimenti, sia perchè ad esso in ogni 
modo poco si conveniva. l'attributo indvd1'iale. 

L'efficacta del passaggio allo stabilimento mtermedio sta naturalmente in ciò, 
che il negarlo e l'accordarlo, più preslO o PiÙ tardi, come pure il revocarlo una 
volta concesso, dipende dalla condotta del condannato. Le norme concernenti questo 
passaggio saranno stabilite dai nuovi regolamenti, dei quali è cenno nell'art, 44, 

-",",16 .;16. 

Vengono da. ultimo le disposizioni riguardanti l'istituto della liberazione condi· 
zionale, di cui ò già esposto i concetti fondamentali: disposizioni che sono conte
nute negli articoli 15 e 16, In essi sono determinati, conformemente ai progetti 
anteriori, gli eslremi richiesti per concedere questa liberazione condizionala, gli 
effeui che essa produce, le cause ed i modi dell'eventuale sua rivocazione, 

Perché possa concederSI la liberazione snlicipata del condannato occorre: l0che 
la pena infima sia di una certa durata (tre anni), e ciò percbè vi sia agio sufficiente 
di apprezzare )a condizione morale del reo; 20 che questi abbia scontata una parte 
notevole della pena (tre quarti, se si tratta della reclusiontl), perchè una soverchia 
estensione del beneficio renderebbe la pena stessa illusoria; 30 che abbia dato prova 
di emendamento, del quale la liberazione è, ad un tempo, stimolo e premio; 4· che 
esso condannato vi acconsenta; 5° che non si tratti dI certi delitti più gravi, o di 
tal une categorie di delinquenti, per i quali è poco probabde l'emenda ed è neces
saria una Dlaggio~e severità di pena (arI. J5)~ Alcuni d~)jtli sono eccettuati per la 
loro indolo (assoct~zione per delinquere, raplTla, estorSIOne e ricatto); allri per la 
loro gff\vità (quel l! che importerebbero la pena dell'ergastoln, commutata nella 
reclusionI' per trent'anni, in fOrza delle sole atwnuantl generiche), Sonn esclusi i 
reCIdivI. anche, per una Stola volla, se trattisi di nmicidio vnlontario o ~i furto qua
lificato, o per piÙ volte, se d.i altro reato, Sono pure esolnsi g.li stranieri, che troppo 
facilmente sarebbero indo\tl a sottrarsi con la fuga alla VIgilanza dell' Autnrità, 
Tutto ciò é conforme agli schemi precedenti, meno l'esclusione che colpisce il con. 
danoatoalla reclusione In surrogazione dell'ergastolo per il concorso di attenuantI: 
esclusio~e con.slgliata daWintento .di rendete più severa la repressione dE:i delitti 
che per Il codIce vigente sono pUOlti con la !>Cna capitale. 

La liberazione condizionale non è però uno stato di piena libertà. EsSl.'ndo tem
ty.l ranea e concessa a titolo di. esperimento, è naturale che il liberatn sia S(lElgotto 
a taluni vincoli, mercé i quali l'Autorità abbia modn di conoscere la sua condotta: 
vincoli che saranno pur essi deter~inati dai rpgolsmenti già accennati, ed equi. 
varran.no alla sottoposizione alla vlgJlanza dell"Autorità d.i pubblica sicurezza, la 
commmatorl.a ~ella quale, stabdita nel progptti anteriori, fu soppressa, poiché 
avrebbe costitUito un duplicato, 

Gli effetti proprl della libera~ione condiziontlle sono: l° che la pena rimano 
interamente scontata, se la liberaZione non fu re\·ocala prima cbe fosse scorso tutto 
il tempo della sua durata; 20 che il tempo passalo In ~lIesto stato si computa nella 
durala della vigilanza speciale dell'Autorità di pubbhca Sicurezza, che fosse stata 
aflgiunta alla pena scnntata (art. 16, capov,.>. Questa seconda disposizione è Stala 
aggiunta nello Sohema attuale. sembrandn gIUsto e conveniente agevolare 11 ritorno 
al pieno godimento della libertà a colui, che, durante la pena, tc,noe buona condotta 
e diede prova di emendamento. Altrimenti nperando, -si \lerlebhe quasi a ritogllOre 
Il benefi cio concesso, e lo si rend~rebbe cerla.mente assalmenn apprezzabile e quindi 
meno profi ttavole, se, dopo li p,Ù mite regime della pella prinCipale, seguisse in 
lutto il suo rigore e in tutta. la sua durata la pena acceSSOria, Sià spertlliuntala in 
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realtà nello stato di liberazione condizionale, e che suoI essere di non lieve incaglio 
a chi si è rimesso sulla buona via. 

La liberazione ooodiziooale, infine, ~ revocata quando il condannalo tenga cat. 
tiva condotta, venendo con ciò a mancare la ragione che sola ne giusti6ca la COD. 

cessione, o quando trasgredisca gli obblighi a lui imposti. La conseguenza della 
rivocazione non può essere che il ril.orno del condannalo allo stabilim~nlo penale, 
giusta le norme !'E'golamentari già rIcordate, con quest'effetto per di PIÒ, che non 
si computi netta dura~a della pena il lempo passato in llberazione condizionale 
(arI. 16 , prima parte), il che costituisce un freno efliC8Ctl ai trascorsi dt'l liberato, 
e, nella peggiore i~tesi. una severa sanzione contro le eventuali Irasgressioni degli 
obblighi impostigl.1. A fronte di questa disposizione è parsa superflua quella dei 
precedenti progetti, secondo la quale, Sf! l'arresto del liberato è susseguito dalla 
rlvocazione della liberazione, l'effetto della rivocazione risale al giorno dell'arresto. 

XXVII. 

La pena della tl~t~neione à una durata eguale a quella della reclusione: da tre 
giorni a ventiquattro anni. Caratteri fondamentali ne sono: l ° l'obbligo del lavoro; 
20 la sep;regazione notturna; 3" l'ammissione alla liberaZIOne condizionale. 

L'obbligo del lavoro, generale per ogni pena, à questo di particolare per la 
detenzione (come nei progetti Sa vel l i e Pessi oa), che il condannato IJUò sce
gliere, fra i lavori ammessi nello stabilimento, quello più conforme alle sue atti
tudini e lirecedenti occupazioni: riguardo codesto chesi userà, quando sia possibile, 
anche al condannato alla reclusione, ma senza che fogli lo possa pretendere. Iooltre 
si ammette che il condaonato possa pure essere autorizzato a SOt-gliere una specie 
di~('rsa di occupazione, secondo le norme che i regolamenti avranno cura di deter
mlDare. 

Con l'altra regola, del pari generale, della segregazione notturl1a, si esauriscono 
le discipliue fondamentali per l'espiazione della detenzione; salve le altre subor
dinate e più particolari che disporranno i citati regolamenti. 

La pena della detenzione si sconta negli stabilimenti a ciò destinati; mo, ave 
non ecceda sei mesi, può farsi s~ntare ( in una sezione speciale. del carcere glU. 
dlziano. Questa facoltà è consigliata, più ancora che da riguardi, i quali pur sono 
legittimi, verso i colpe\'oli di lievi reati, da imperiose ragioni di economia e di 
pubblico servizio, mentre il muovere da luogo a luogo i condannati nel caso di 
breve durata della pena, produrre.bbe gravi inconvenienti di ogni sflCcie. l<~u sta~i
lito però che possa farsi scontare In una leziane Ip'!ciale, per evitare la promiscuità 
coi giudICabili, uell'interesse dei detenuti El della più evidente ed elementare giu
stiZIa, 

Ai co~dannat~ alla detenzione, come ò già accennato, non si appli~ il rogime 
degli stabilimenti intermedi, i quali, se costituiscono un beneficio per I condannati 
alla reclusione, sottoposti a rigorose discipline penali, potrebbero essere per i primi 
un aggravamento di pena, A costoro è invece applicabile l'Istituto della liberazione 
condIZIonale, con le stesse norme che lo regolano per I condannali alla reclusione, 
salvo che, per esservi ammessi, basta che essi abbiano scontato anche solo una 
lIIetà nella ptlna (articoli 15 e 16), 

Limitata la detenzione a poch.issime categorie ~i delitti, specialmente d. carat
tere politico, e stabilito ch'essa SI sconta ID 8tabihmeoti proprt, o in sezioni caroo-
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rarie se rate, mi parve superfluo determinare, co~e l'onorevole mio pre.decessore 
ropone\.a (art. 15), riproducendo l'arI. 34 dell'editto sulla s~mpa, che ~ condan

~ati r reati collimessi con qnesto nH'UO scontino la pena, I~ luogo .dlvers:o. da 
quellrdestioato agli altri condannati. D·altrond~, e::lsendOSI rlcondottI al dmtto 
COUlune, come si "ed li., alcuni dlli r('ati col~lmfossl col mezzo deUa sl~mpa, sarebbe 
contradittorio stahilire per es:;i questa eccezione; mentre per gl! altri rimarrà na, 
turalmeute in vigore la disposizione s~acoonnata dell'oolllo del 1848, non derogata 
da alcuna disposizione del nuo\'o Codice, 

XXVIlI. 
AI"t.17, 

tm~:S::~~e determina gli stabilimenti nei qual~, per regola, si devono scon~are le 
ue della reclusione e della detrmzlone. ,Ecce;~I~nalmen~ però è _ necessaria che 

:e possano farsi scootare auche in luofllil dl.versl, ~ ~rec.ls.anl~nte IO apposIte cale 
di custodia, quando certe condi1.loni pt.<rs?nalt, quali Il VIZI~ dI men~e (art. 48, ca· 

v.)o l'età minore (art. 54, l° ~apov.), Impongano un regime parll.~lare di t~at. 
ramento e di cura. Questa ecceZIOne, costantemente ammessa 111 tuttl I progetti, è 
stabilita dall'art. 17. 

XXIX. 
.d.1"t.!:3 

"J '~rta ed ultima pena carceraria è J'arruto, destinato ai soli colpe,'oli di con-

tra\':fl~:;~~~~ sono comuni le uorme fondamentali ch.e regolano la .delenzione~ ec
cellochè: 4) la sua durala \'a da un giorno a due an~l; 11) .può farsi. ~nlare IIlle
ramente nel carcere giudiziario; c) 11011 ammette la liberaZione con.dlz~o~ale., . 

A prima giunta parrà singolare che la durala dell'arresto, sul CUI .rtllmmo hmll~, 
fissato ad un giorno, uon può certo cadere contr?Versla, SI es~enda SIOO a ~ue anllI. 
Ma è uesto un corollariO de' prlDClpl adottali nel d€ler~lInare la. nozione delle 
contra;\'enzioni, le quali, per quaulo di iudole I~t\a speciale e dlsllnta da q~eJl~ 
dei delitti, pos~ono pn:selilare ulla nOI\:\'ole 1:)1 a\'llà. (come. IO Ola\Hla di armi, ~I 
edilizia, di sanità, che il codice del 1859 ed I proge~" anterlOf) a. que!lo del 1883.10 

ran ne comprelldevano, a mio a\'\'lso ImprOpriamente, fra I ~elllll), e flchle
~ere :U;ndi una pena di qualoho durala, Ora qu.esto. deve poltrSI applicare senza 
sconfinare dalle pene Slablllte per sdTalla categoria dI reati. 

S.rro'~~:\:::'·::"l: l\Oggo è sollec!ta a mitigarl;l, ovo ne sia il CIl80, anche qu.esti rigo~i 
e ad accogliere 1t!lllp~ra~lIeU\.1 cho rtllldllno rarrC~IO meuo duro quando sia COllillll-

nat~ ~r ?O'~tr~v~eu::~nJe~;,~lr~;:t~n~~t!·superi un mese, è data facoltà al giudice di 
cons:n~~:~ ~~e ~~l~~a scontato dol condslluolo neUa propria a3jtari~n6. !ale ~acol.tfl 
è rò subordinala a due condiZioni: l'una, ('.he sIa suggenladalle parllcolafl c clr~ 
~anze del fatlo " come gartbbe la natura della conl.rav\'en~lone, d modo con CUI 
fu comwe&a, e simili; l'altra cho il condannala non sla.recldl.vO .. Awbedue le con
dizioni suaccennate riposano su motiVI che sare.bbe OZI~80 dichiarare, ~an't~ sono 
evidenti· ed è aJ.>Punto il concorso di tsse ch~ ch.larl.SC6 I opportumtà e.1 eqUità. d:1 
surrogal~ I. € ovvio che, oel valersi di esso, il gIUdice non debba conSiderarlo ISII-
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tULto in pro delle classi sociali più elevate per censo o per natali; poiché altrimenti 
il pro\'vediruentodeseDer~rebbe in un odioso privilegio. Dell'arreslo in casa, affinché 
esso corrlsponda allo Spirito che l'à dettato, deve poter frUIre anche il cmadmu 
nOli favorito dalla sorte; con questa sola avvertenza, che il giudice ne faccia uso 
prudente e dlscrt:to, a ciò Don si ~onverta io uoa sall~ione aSSIli più grave deJrar
reslo ordInarIO per cbi Sia ,sprOVVISto di, mezzi di SUSSistenza. ApphcalO con dlscer. 
~Jmetlto, de"6 avere per rJs~ltato di e.vl~re più cue sia posSIbIle, pu r mantenendo 

:~;:;~.~~r:i~~~~el.de~I:I~:~~md~lf:~r:;:~i:~ev~~Si~~~i~,~g~~~~~c~~t~~v~:;:: 
alla vita ed alla trlste socIetà della prlglone, p~rdano quella specie di pudore civico 
c quella naturale rlflU~naliza alla j.leua, che sono altrettanli potenti {reni al mal 

~~e~.e~d~n ~I::' i:le~:~~:~~, ~~~ nStie~;o;e\~e: ~e~ ~ !:r~;:t~ t~~ i~~o~;~ 1:8 n!f:~ri V::df~a ~Ii; 
sanzIOne che parmL lale da guarenlire che l'arreslo in casa sarà rigorosamente os
servl\IO. 

..1"24. 

Una seconda forma di surrogazione consiste nel permellere che il condannato 
scoutl la penadell'arrt:sto in una casa di lavoro, od anche con l'esecuzione d'opere 
di pubblIca utIlità. 

Questo surrogato non costituisce cbe uno svolgimento della massima, già sta
bilita nel primo libro del j.lrogetlu approvato dal Senato nel 1875 (an. 54, 13) ed 
anche IO quello app~ovato dalla Camera dei. deputati nel 1877 (arI. 45, I 4), di 
ammettere la conve~slone della p!'na pecunLarla, in caso di comprovata lusolvlbLlltà 
nella prestazIone dI un'opera determinata a pubblico serVIZIO. Mi sembra quind: 
che non SI vossa disconoscer~ quanto sia più conveniente collocare il colpevole io 
uno stablhmento pubbhco dI lavoro, anzlchè rinchiuderlo ID un luogo dI deten
Zlon(l e lasClarlo per un tempo relallvamente non breve senza QCCupaZI(iOe, come 
avverrebbe certamente, attesa la maggIore estensione data nel Progetto alla peua 
dell'arresto e la diHìcoltà di organ~u.are un lavoro di qualche importanza neHe case 
ad e~sa destinate. Questa in~ovazLOne corri.sponde ai ~oti della scienza; ed è pIÙ 
specIalmente adatta per reprImere con rUlo081e sanzIOne certi faui che sono ora 
pass~ti tra. le ,contravvenzioni, ~ome sarebbero la mendicitll, Il vagabonrlll~Bio,eoc., 
per I qunll gIà da tempo ed uOLversalmente SI r~c!aUl~ l'obbligo del lavoro, UOLCO 
ruuedlo veramtlnte efficnce e fecoDdo d! buoni rIsultatI I. 

!~~~: ;~reu ~~~o 1~~sà~1 P~di~/;~~~~f a~~e~e~af8a~a(~:~~:'r . .:!~, ~§2~6s:a2t;t~~~t ~o ~ f!: 
~urlghese (art. 17) e dalle legg' penaI! ~er.le Due, Sicille del 18L9 (nrL. asi. l~u so
stenuta nnche nel Congresso pel11teoziarlO InternazIonale di Roma lLol l&!5 

L'arresto in casa figurava nel progetto da me lasciato in corso di studi~ ilei 100 
(rat, ,198), e l? avea conservato nel suo progetto anche il ministro Savl'llli (arl'_ 
colo 393), aggiungendo opportuoamente la disposizione che prevede la trasgressione. 

l Il meno di far sconta~e le brevi pene carcerarie. con lavori pubblici senza deten
zione era siato many:lnuto In "arl StaI' della Gerwama(col nome di l1andarb'lluJra{e) 

~i~~i a!s~~~~ ~~~~:r~~t:u:i~~n~~ ~d v~~~~ep:~,cond~lI~ I~;g~n~r~:~~~,:~ da~Ji5~a~~ft~i i&i2 
(§ 1·1) a proposito dei furtI bo,chivi. 

~ u: t: .~sr~~~~rd a~:r~al ~~et~fbu!:f:r~~en!e~a~ pg~ ~gcnoon t~! ~~~~t:i~~\Sc:ll~bl!gg1ufi::a~ i I: 
di pollz'a d~lIa Conredera~lone non è pagata, dtlv'essere convertila nel carcere o in 
la .. ori pubbhci. se.nu deteozione, in ra~one di un giorno di carcere o di lavo;o l'er 
lJuallro francbl di multa, Qualche codice cantonale (p, es, il codiCe di procedura pe. 
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L'applicazione di questo surrogato dell'arresto richiede necessariamente il con· 

corso della volontà del condannalO; il quale non può essere fisicamente costretto 
a lavorare quando l'i si rifiuti. Ma il costringi mento, se non fisico, può essere mo· 
rale; e l'inadempimento delle prescrizioni del giudice deve essere segulto da op
portuna sanzione, A ciò provvede il capoverso dell'articolo 24, secondo il quale, 
Don presentandosi il condannato per espiare la pena, ovvero ricusaodosi di pre
stare l'opera propria, l'arresto deve essere scontato nei modi ordinari, 

xxx, 
1I1.11l •• p ..... llt:1LLh'd.11.IJ .. fll~ ..... 1 •. 

Mio primo pensiero, negli sturll rimasti inlerroUi qUAttro anni or sono, era stato 
quello di non annoveraro frll. le pene per i delitti il conjlno e l'elilio locale; in ciò 
conformandomi al voto della Cam~ra dei deputali nel 1877, che per questa parte 
non avev~ accolto quanto disponeva ti progetto.M anoi n i, per la ragione, dallo stesso 
MancinI non dissimulala l, (della disuguaglLanza in cui possono trovarsi i condan. 
nati, secondo le diverse loro prof>.!saiooi e condizioni sociali ed economiche; d'onde 
può avvenire ch~ per ~Icuni tali repressioni sieno inefficMi e per altr~ ~ravissime,. 
lo mi era quindi limitato, se<:ondo che la Camera stt'ssa avea slabdLto, ad accor
dare al giudice la facoltà di surrogare alla pt'na della detenziODe per tempo non 
maggiore di un anno, tenuto conto dell(l circostanze del fatto e della condizione del-

naie di Berna dellts54, ari. 523) estese questo modo di conversione a tutte le specie 
diwulte. 

In Fraucia. la legRe del 18 giugno 1859. cbe modificò l'art. 210 del codice forestale, 
~mmise .che.l'amministrazione potesse convertire le m~1te non pagate per iosolvenza 
In laVOri nel boschi ooelle stradc vlcinah, Il Donn.ev.llle de :\Iarsanp:y, parlando 

:rre~~I~. ~~li~~s;:11~~~~~~ilf::~I~[~S~n::~~.1~0:~a.~~~n~IP1~oel\7 ::~~a~~CaCt~I;:~ c~~~~~~~ 
venzlOOl forestali (D. j'aml/wrallOn d.la 101 frllnll1el/e, I, pago 001). 

Della sostituzione del lavoro, ,;,nta iml,rigionarpento, alla pena carcerari~ si era 
occupata anche la Con\mi8Si~ne sulla terza tesi (reI. L u c c hi ti il del Congresso giu· 
ri~ic~ che ebbe luogo ID TorlD.o l'anno ISSO, ed avcva fo~molato la P!oposta. che gli 
OZIOSI, vagabondi e lIIendlcantl vengano ammonni all'uniCO scopo dI legIttImare per i 
conlravventoTi una san~,one, che, m~p:lIo del carcere, potrebbe essere la sola coerci, 
tione ~Ilav?ro. [AUi, ec.c, P~g. LXII), Il Conw~sso però non si è 'pronunciato, es
sendos, hmlLato a far VO\1 d, riforma IIgli ,i$Lituti eSISIBnti dell'a,nrnoOlzione. ~ella so:· 
veghanz.ae del domicilio eUILLLO. La questione fu dlsc<lssanel Congresso pe'"teIlZlaTlO 
internaz,onale di R.oma (lSB51, ovo la co~r,'i~lo.ntl al lavoro, in luogo della pena carce_ 
rarm. fu sostenuta dal TOloh'llall Il, dnl ~OCltO, dnl De Foresta, dal Corrl)Von, 
dall' 110 la:.: e n d or rr l) dal Pie ra n tOIl i; p~rò uessuna risolUZIOne venne VOlata dal 
Congresso. 

Prendendo le mosso dlllie dis"'us~io"i allora "v.venute, il senator~ i\I i~ h a u x pre-
senlò al Senato frlln('ese un dlseguo di I>'p;~e r.he, lns'eme ad al.tre dISPOSI7.ionl.lntese 
alloslessoscopodievilareiepenecllfc>rllrledibrevedurnllllllfavore dich,èiu. 
censurato (cioè la facoltà d, cOlldollare la l,cna Illcor~a. e di sospendere la esecuzioue 
della sentenza), accorderebbenltrlbllnalecorrezlonale,chea.vesse.pronunciato la 
pena del cllr~ere per IIna durata minortl di due meSI, la facoltà d, sosLltuire al carcere 
altrettanll gIOrni di lavoro (art, ·1). Simile facoll. sarebbe pure accordata riguardo 
a!la multa: se ,I condannato fosse i,nsolventee VI acconsenhsse(articolo a). Questo 
dl1egno di legge fu preso in contlderazlone dal Senato, nella tornala del l'.! di· 
cembre Issa, in seguito a relaZione favorevole del senat"re Béral. 

La coerCI~lone al lavoro figura anche ne, codlc, germll~lco r§ 3621 e olandese (ath_ 
colo 32), llerò sotto la forma di pena acceSSOtlll, cbe SI sconta dopo so.onlata la 
pena 'pnnclpale, e l'ordinaria, nel casI deterwlnall dalla legge, è rilasciato ID facolta. 
del giudice. 

1 V. Relazione l\hocini, pag. ilI. 
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l'imputato, UD pro\'Yedimeoto equivalente aU'esilio locale ed 31 confino l. Però 
l'OD. Sa ve Il i gIUstamente osservava, sopprimendo COSlifalla disyo:;i1:ionc, cb'essa, 
oltre al far rientrare di sbieco le penalità che si l:raoo cacciate di fronte, avrebbe 
potuto riuscire udla pratica c fonte di scandalo e di mostruosa disuguaglianza " 
per ]'ecct:ssLvo arbiU10 lascIato al giudice i. QUClit8. giusta considerazione persuase 
['lilUllIa Comolisslone della Camera, l'onorevole mio predecessore e me pure, 000 
OSlante che l'OD. P .. ssi n a avesse contrariamente opinato 9, del pericolo che real. 
mente si celava in quella disposiZIone e della opportunità di sopprimerla. 

Ma in pari leUipo lO volli deferire all'autorevole avviso dell'OD. Manci ni, della 
predetta Commissione parlamentare e dell'onorevole mio predecessore, enumerando 
normalmente fra le pene stabilite per i delitti quelle del confino e dell'esilio locale. 
che già figurano cel codice del 1859, e la seconda anche nlll codice toscallo. r\ (,II 
proposito non ò che da ript:lt::re, con l'ono Taj an i, che il difetto di illcguagl18uza 
è comune, più o meno, a tutte le spe<!ie di pellalità; chI! tale obiez!Oue c perde 
aSliai di consistenza qualora il legislatore le adoperi, u{Jj secondo libro del Codice, 
iu misura assai parca, e in quei casi in cui al magistrato potrebbe parer{J soverchia 
anche una lJevu pena detentiva, e sarebbe indotto ad aSSolvere l'imputato, piulta. 
stochè maodarlo in carcere) '; e che ambt:due queste pelle toruano opportune, 
sopratulto quando importa di allontanare il reo dal luogo nel quale commise il de. 
btto, e per agevolare le commutazioni di pena in via di grazia. 

Le dispmuzioni, che definiscono queste due pene (art. 19 c 20), in SOStllUza SOIlO 
quelle dei progPlli prt:ct:d{:nu, t:d altro non si è falla cile completarle, racendovi 
sl:guire inlwedlatam{:nte (arI. 21) la comminatoria penale per le Itas/Src»sloni agli 
obblighi che esse impongono. 

XXXI. 
If. 1.1 ••• 111 .. 1 d.lcll ..... ,. .. IHI ... rtiP ... II. 

Due sono le pene che toccano l'~scrcizio di diritti civili e politici, di uffici, pro
fBssloni ed arti: lu l'interdiZione dal pubhlici urficl, pena escluslvameutt:! d~stlUat!. 
per i delim; 2° la sospeusione dalre.st:r~izio di uua proft::SSione od artI;), l~na stabi. 
hta per le contravvenZJQDI. 

Il) 1 .lerdl.louhlp.b~lId.mtl. 

Alcuni SCrittori ~ sono contrari aHa peoa dell'interdizione dai pubblici uffici, 
osservando esser dessa Inegufll~, qua~1 lUai in. rela.zlone col rento per Il quale SI 
commina, plUl\.O!lt? prJvall~a dI obblighi che. di dimli, ed in cer.to qual modo un 
avanzo delle pene lOramaull. Ma dalla maggIOr parte degli autori e in tutte le mo
deme legislazlolli essa è accolta, o come pena principalO;) o COU'I;) uéùt:s.surlu G, con-

I Art. Z7 dal progeito votato dalla Camera. 
~ V. Ilelazione Sa,·elli. pago 13. 
lO V. Relazione Pes\<ina, D. V. 
i Rtllazione 23 novembre 1886, n. VI. 
li Rossi, Trallidudrodpétlal, liv. III, cbap. XI; Chauveau el HéJie, rhiori~ 

du code pmal, l. l, n. lBa e segg.; Bonneville de MafSangy, 1)e/"amel'<Jra'"(m, eIC., chap. XIV, §1lI. 
e Prevedono quesla pena co~e.prio~ip:de i co~ici francese, IUt. 34, 35: di Zurigo, 

§§ -I e 20, ecc.; o coma accessona.1 codlc, germaniCO, § 33; Llllgherese, a ri. M e segg.: 

ola~:~i:~~ ~:!~:~!\ ~~~~~t~f ts:~t(ldar~~'I~J;~~!~c·nel cod. I06tanO (ari. 2-1), c fu sempra 
coo~crval .. nel l'rogetto del nOSlro nuovo Codice. 
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siderandosi giustamente, col Relatore del codice francese del 1810, che c le più 
beli" funzioni del cittadino non devono essere confidate all'uomo che ehbe a recare 
offesa ai principi ed alle virt~. senza le quali l'esercizio delle medesime riescepe~ 
riooloso) e, aggiungiamo, flpugnante · alla dignità ed al prestigiO delle fUOZlO1ll 
stesse. 

Quando poi essa venga applicata oon parsimonia, e sempre quale pena sussi 
diaria di altra pena, non ànno più raRione d·essere le obieZIOni che le sono Siate 
mosse. Il Progetto non le allribuisce espressamen~ q~esto carattere,. percbè non à 
creduto necessario di n.muare lln grupl'O di pene dlCl:llarate accessorie; ma tal ca
rattere le deriva dal ratto di noo averla Illlli applicata da sola, bensì come oonse· 
guenza generale di talune condanne (art. 32 e 33), od unitamente ad altre pene, 
restritlive o pecuniarie,. in casi spec~ali. 

'l'ra gli .ufficl pubbhcl al quali SI rifo.risce l'interdiz.ione, compreo?onsi anc~e i 
diritti, gli uupiagbi, [e quah1.à e le onordìcenze c~nf~rJle dalle pubbliche /I,utO~ltà; 
e se ne fa l'enumerazione nell'art. 18, ili confnrmltà a quanto dlsp~.)Oeva l articolo 
oorrispoodente del progetto votatu dalla Camera nel 1877, rimasto lDalteralO negli 
schemi successivi. 

Questa pena dell'interdiZIOne dai pubblici ufficI può essere perpetua o tempo· 
rallP.a; e, a differenza del codice vigente e del progetto senatorlo,.i quali cllla~ano 
lalpe.,iOflI la pena temporauea, mi è sembrato che fOSSe piÙ sewp'llce e convemente, 
anche per evitare possibili eqUivoci con l'altra pena della sospensIOne pro~esslOn.ale, 
di cbiamarla interdizione, lanto nell'un caso quanto. neJl'~ltro. Con la bipartiZiOne 
dei reati, cessava lIloltre la necessità di avere un~ InterdiZione temporanea, pena 
criminale distinta da ona sospensione, pena corrE'zlonale. Rispetto alla dnrata della 
iDterdizio~e temporanea, si è lOalllenuto il termllle massimo stabllno nel prog~"o 
del 1877 e nei succeSSivi per la sospeuSlone nal puhbhcI uffici, parendo eccessIvo 
un termine eccedente cinqutl anni; e come termine minimo SI è fissalO quello 
di tre mesi, una durata p:ù breve non sembrando compatibIle cou la natura 
della pena. .. . . 

Come in lutti gli altri 'progetti succedUIlSI dal 1874 n~ POI, .per re~d.ere la ~na 
meglio adall8:bile alle varie eSIgenze reprcssi\'e.e prev~ntlve, S.I è.stablhto che l III: 
terdlZlone dal pubblici uffici possa, ~r diSpoSIZione di legge, lU)lltarsl ad alcuno di 
essi, od estendersi anche all'esercizio dell'arte o professIOne del condannato. 

b) Sup .. llo.~ d.n· ... rd.I •• l . 11. pror."I' •••••• I~. 

La ,o,penlione dalt"esucùio d, ~71a pr.luI~Q"e od arie nel. progetto della Com
missione ruinisterlale del 1876 ~ ileI succeSSIVI era stata .lIm.ltata, sulle orme del 
codice toscano t, alla prufessioneod arte (per. la qua.le è rlchl~sta una !lCenza del· 
l'autorità ). E CiÒ, si diceva" per evitare il pe~lcolo di reudere IInp05sIbde il lavn~o 
al condannato, impedendogli di guadagnarsi Il sost~nlamento per sé e per la. f~ml 
glia e quindi provocandoJo inJlrettalllllnte Il nuovI reali; laddove, COli. la divisata 
lim;'tazione, la Illgge non farebbe che ritogli.ere .al colpevole una con.cesslOne, di cu~ 
si fosse reso immeritevole abusandone, OSSia Violando le condlzlolll SOllo le quali 
era stata fatta la concessione. . 

Ma, in verila, non àvvi forse .pe~a la quale non prod~ca, generalmeUle, dann! 
più o meno gravi anche alla famiglia del condannato, e d altronde. ~on sembra che 
tale inconveniente sia tolto quanto a coloro ch~ rlmar~ebbero COlpltl dalla sospen· 
sione professionale, solo perché la loro professione è vlDcolata a licenza. MI è parso 

I Chiama questa pena interdizione dall'esercizio di una professione cht riehi'M 
matrieoln !art. 24, lett.b). 

18 _ R;Nla Peltal~, vol. XXVU (VII deU.U· Serie). 
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Invece poco giustificato il circoscrivere a queste professioni, spesso di lieve impor. 
taOta (ad esempio, gli eserciti di albergo, di spaccio di privative, di caffè o di allri 
pubblici ritrovi, ecc.), il rigore della legge, esentandone arti e professioni, "abuso 
criminoso delle quali (come la medicina, la chirurgia, la farmacia, l'avvocatura, 
l'ingegneria, etC.) può riusciTO ben più funesto sila società. Mi è parso poco giusLO 
che SI trovassero esposti ad uua pe~a individualmente. sl grave coloro che eserci. 
tano miOUtllrafficl, Pilà assoggettall a speciali prescrizioni che ne cautelano la oon
dotta, e DOO coloro che esercitano professioni sciolte da questi vincoli, Sii abusi dei 
quali Don sempre trovano analoga sanzione nelle leggi particolari che li riguar. 
dano. Mi è parso ancora che fra i criteri determinanti la pena in questione, 
d'intento piuttosto preventivo che repressivo, e quelli, spesso di mera ragione 
fiscale che informano il vincolo della Iicenu. per certe arti e professioni, non corra 
quella corrispolldenza ohe potrebbe consigliare di limitare ad essi la pena della 
sospensione. 

D'altra parte lanozione di questa pena, ripristinata come era nel progeno sena. 
torio e in tutti i precedenti, non fa che render possibile d'applicarla per ogoi arte 
o professione, salvo poi alla legge di determinare i casi concreti nei quali si abbia 
da applicare, sia come regola, quando rioorrll. abuso della professione, sia come 
sanzione penale per determinati reati. 

Per coordinamento coo le altre pene stabilite per le contravvenzioni, si è elevato, 
io confronto al precedente progetto, i[ limite massimo della sospensione, portano 
dolo a due anni I, e se ne è in pari tempo ridotto il DlHliwo a tre gIOrni pt:r poletlc. 
adeguare anche alle più lievi infrazioni, 

XXXU, 
,. PPi pH .. l .. t.. .b1.~jjfl2;;. 

In conformità a tutti i codici stranieri ed a lutti i preeerlenti nostri schemi, 
anche il Progeuo lDGntlene le pene pecuniarie, c due ne slahilisce: la multa, per 
i deluti; l'ammenda, per le contravvenzioni. La dlfftlrenza, naturalmente, ntlO è che 
nel nome, il quale parve opportuno conservare dive.rso, appunto perohè col Dome 
soltanto SI possono distinguere. 

L'una e l'altra consistono adunque nel pagamento di una somma all'erario 
dello Stato. Ne varia soltanto l'ammontare, che va da lire dieci a diecimila per la 
multa, da lire una a duemila per l'ammenda. L'abbassamento del minilJJo della 
multa, in confronto al progett? prccE'dente, trova la SUI spiegazione in ciò che più 
addietro osservai discorrendo In generale delle pene da s tabilirsi per i delitti, le 
quali devono poter soddisfare a tutte [e esigenze rtlP.ressive anche della più lieve 
delinquenza. Il maSSllllO più elevato dell'ammenda SI spiega del pari con l'analoga 
ragione di poter applicare una conveniente sanzione per le contravvenzioni di 
maggior gravità, senza uscire dalla cerchia delle pene proprie di questa categoria 
di reati i . 

Il Progetto mantiene ciò che trovavasi disposto negli schemi precedenti circa 
la devolUZIOne allo Stato dei proventi delle pene pecumarie. lo spero però che le 
condizioni delle uostre finanze c più maturi studi sull'argomento abbiano a per. 

l Erano tfe anni nel prOjletto senatorio (art. 23), sei mesi in quello dell'ultima Com
missione della Camera (art . .28). 

I Eraoo quindici gioroi secondo il progetto del Seoato (art. 28, § 2) ed anche se
condo quello Tajani {art. 33). 

105 
melt"'rmi in breve di proporvi, con speciale dIsegno di legge, cbe tali proventi siano 
destinati all'umanissimo intento di indennitzare le vittime degli errori giudiziarI 
ed io ispecie del carcere preventivo, e di riaarcire i dann~ggiati poveri. Non v'è 
chi possa conlraSlare il debito sociale di tah IOdennità e. r~sarcimenti, ~~pugnat~ 
da molti eminenti scrittori, ed oggello delle sollccltudlDl parla~entarl In m~ltJ 
paesI civili, e nel nostro altres\ '. Sarebbe certamente code~!Ia. la PIÙ degna e logICa 
destinazione cbe potesse darsI al prodotto delle pene pecumarle, conformede[ resto 
a ciò che disponeva la legislazione leopoldina del (7~6 e che fu più volte pro~.to 
duranle il periodo di preparazione del presente CodIce, ma non accolto mal lO 

considerazione delle dlfficollà pratiche chn presenl/n'a l'attuazione dI tale provve· 
dimento, difficoltà le quali recero sì cho ~eanco ~n Toscana ricevesse c0'!lpleta ap
plicazione t. Confido che ad agevolarne! accoghmemo noneorra la maggIOre esten~ 

l Fra Sii al.tri pro.pugnar?DO III dllstin~1:ione delle pene pecunia;ie a.inde.Dnizzare 
le vinillle doglI errorI gIudIzIari: IJ o poevll I e d e M Il.rsangy, D~ / amel,orohon, ecc., 

~i~{8~!'J:r1~:dV~~~: ?o~.Y~;·llf'iJb21.J~~:~Jlr67nR,:·~'g:,~r:eahre:~r, ~;;~~fJc~~i~~.~; 
far unschu/dig erhlt~n~ Unlerluchun"oha(t u"d S/rofl/a{l, nella Ger.eh/$Ioa/, val. XXXiV, 
pag.l00-145: Pess.ina E/ellle,," d, dlrlUa 1,t,,01~, vol. I, § 147.; Carrara, Pro
grammo, P. G ,§ 59:!, n~ta; Pri n B o Pergamo n i, Riforme de l'ms/rueliall preparo. 

IOir~~~ehc'c~~I~cnr~I~~rflei~posero pure il ooncetto di .rivolgere .il pr~n~nlo J~lte pene pe. 
cuniarie anch~ a refezione del dannI ~ofr~rtl dogli otTe~1 del reati, corne Il Carrllra, 
OP. cit .. § 5GB; K e u sem a n, De fidejulllone U"":erl~/e rivicllm, Amste~dam. 18;)i) (c,~ 
lato datlo ~Iesso C n rrara);. T I BSO l. Courl ~t droll l!inol; Bonn e'Ili le do.! M a r~ 

~:: ~1 i ; ~pù ~I~ rC:rfì ~~. ~~~::~~:nt:~#~~~·II~lm; :e~ d~li{,/~~:~e~;::n~:~~'e ;-q~~~~~ 
!~~h~ :::;~~~: d:ìeite d;:I~u~'II~1 ~~~t~r[,~:~rr~e:e~t;ela~:.v5~~ Q~~:~:r::~i c~ms~~~: 
dallo stesl'lo 011. Ferri nel COlIgreuo Ilellicenziarlo IDlernazlonale tenuto iII Roma 
nel ISSò (Acle •. t I. pago 42a), e nella Camera durallttl l'ultima discus~ionedel bilancio 
dell'Interno (sedul,: 19 maggIO H!87 .. png. 2697) Se ne occupò allresl dIffusamente il 
Congresso inlernaz,onale antropologICO. pure del 1885 (Ac/es, pago 34 e 37U) 

I Fillo dal 1786 Pietro Leopoldo, granduca di Toscana, istitUIva con la legge del 
30 uO"embre «UII~ cassa, Hella quale debbano calare IUll61e multe e pcne peculliarie 
di tuui i rispetti"i tribunali dello StaCo ..... DII qutlsta cassa, per quaoto s' estende-

~~~·:t~ !I~:!?/ dS:le~:Ìi~;;~~t~,od~a~,:!ioili~~:~~I~Zj~~~ ~~~tivai~~:~~n~~~~~~~non~~;;~~·rr~'i 
risarcimento per mancanZIL di palrlluOIIIO o per rllS"; e /u/h quellI t qllal., senza d% o 
colpo di a/CUllO (giac~hè '~ questu c'uo C!lI avràcolI1.IlWSSO Il. dol.o o l:, colpa sarà 
tenuto esso ad indennlzzarll).malolo/!crccr/ocombma:IDfII{Dlal1Ddlsgra:Hl le.sara1l11o 

~~lfot~~Cd/::~I~t~~~'/~bbig~~ ~~!'1,~c l:i~h:~~~ìD c d~o~';:$lfa;:!e~:~D~~~~n~~;~::,~~!·.u;~.: 
quella ,omma ch~ 0llf4 /iql"dato c /allala. e purché ulo!lrc, dove III ,è Il reo D dcbllDre 
dichiarOID del/adetloinde"'lI::a;,o'Je.lldo'lII.jira/o {accia CD1lJtare davereOlsale tlll/e le 
diligen:e per Bflere dal di lui pal,·,mOIlID ,oddn{alto. ~ . .. , 

lico?:35Id~~~!I;Z~~~e :~cm :~~O~~~od~~: ~:.~~pdenli~' %!~:J!~~e~J~,[~eu~~~ ~~I!;~a~r~ 
essere versate le ammellde e le somme sopravallUle dalle malle~erie, ~bbliga.n{', cau. 
~ioni o pieggierie incassate, Il dal prezzo delj:li oggelti. confiscatI, de~t.'nando[e. al ri_ 

~~~~Iid;~rd:~~~r:doi~~i~e~~iae n~~I~u~L~ep~~~li~l~ P;~~~d~al~e~:~:::~:a\inpooc:enr~'. pe.rse-
Nel primo progetto del miUlstro De Falco era Islliulia nello scopo medes'mo 

ulla Couo dtllt milite e ddlt ummtllde. alla quale erano desII Date le p~ne pecuniarie, il 
prezzo degli oggeui confiscati e Ic SOlllme sopravanzflllti ,dalle ~auZloni. (art 87). La 
Commissione del 1868 approvava questa proposta (verb. XVI e XXV. ~g. 123 e 189); 
ma poi l'articolo del progetto De Falco nOD lì.gu.ril nel pr0.Retto delì.nlllvameote ap. 
provalO dalla Commissione. In seno alla CommISSIone del 1876 fu. p~re ~aua la m!lde
sima proposta, m3 non accolta, ulI,camente perohil fu creduta d, dliiiclle.altuazlone 
(Verl1a.le nuw. IV, pago 59-60). 
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sioDe dala nel nuovo Codice alle pene pecuniarie, che, aumeotandone il provento, 
consentirà di coosacrarne, almeno una parle, a quesLO santo e nobile scopo. 

Analogamente a CiÒ che è dlSpoSLO per le altre penalità, la nozione delle pene 
pooullulrLe è completata dalle sanzioni ~mmiDale per l'inadempimento delle me
deslme. fondendo nello Sltlo'>SO 3r1lCO[O ClÒ che i progetti anteriori disponevano oon 
artlcoll distinti Del Capo degli effeUi e della ellcuzion8 dell~ COJld/JI"''' penali. 

Rlspelln ai surrogati alle pene pecuniarie in caso d'wsolvlbilitA, O conservalo 
sostanzialmente quanto statuiva il pro,ll:6ttn dell'ultima Commissione della Camera 
(ari. 54). Si è soltanto disposto che,la detenzione sostitulla alla multa possa esten· 
dersi ad uo anno, poichè I sei ffir-SI stabilitI da quel progetto OOOle masSimo non 
avrebbero consentito che la cooversione di uoa parte troppo esigua della mult)l, 
cioè di milll'tQttncento lire soltaoto, cosioohè questa pena, nei casi più gravi, sarflbhe 

me~~1 dnao~~~siPai~~a~iti~eed:g~;iàe~~~tr~ ~i~dizi:~~, a~~:n~~t:~~~ ~~:s~i::leege~I~~ia~~i: 
leghi presentarono aHa Ca~era, n~lla seduta del l7 dicembre 1886, un progetto di 
legge che riconosceva ,.1 dinLlo al1'lt.ldet.lolt~ a chi. fosse prosciolto ed avesse s.ubho 
uoa det.eozione preven\lva, ed a chi, in seg~lto a giudizio .di revisiooe, veoisse dH;hla. 
taloiooocentc;larendeva,lIIvece,facoltallvainfavoredLC<llui che fosse cOlldannato 
ad una pena computabile nel c~rcere solferto ioferiore alla deteuziooe elTellivamente 
subita. Alla spesa occorrente SL sarebbe fallO fronlecoi proventi delle pene pecuniarie 
e delle spese Riudiz,ali ricuperate. 

lo FranC'ia il deputato PiE'yre presenlava a.lla Oamera dei deputati nella seduta 
dell'a m8g(lio 1883 un progetto .che accordava l'LOdenoltà taoto pH le peoe aubite in 
:~~~~\~ ~!e~~~r!~s~~~~~~~~~I:~:!J~~~ta eù anuullala, quanto per il carcere preventivo 

In Bs'giq, nella seduta del 20 fe~braio 1884. il depulato Robert proponeva che 

l'io~~nG;!~~~~e iic~f:i~~~aaFt?i~~~~~f:t~~ad~~~n~it~~~ ~r~;:~!~~~ìo dal ceSS'lIO codice 
penale del Wiirtamberl!' del 1868 !§ 464). AI Reicbstag veniva poi nel 1883 presenlato 

~;I p~~:~:!o d~L ~~~~:d~~:iz;:~:l~ ~a;~::~t~a;~~s~o~ i~~~:!i~!fo~~~;a~~1 a~~~~1 dtt!~~~ 
Hcontataquanlo in quello di detenZIOne preventil'a ingiustamente sofferta. PC!llerior
mente, cioè nel1aseduta deI6marzo.l8fl4. questo concetto venner;preaentato In forma 
di un completo progetto di legge dat deputali Pbilips e Lenzloann. Sul medesimo 

:~I~:ìn~~ ~~ I~~'t~r ~:Si~l~i~ri~o laS;:~~ Pd~r~~~~~~ncaht~ 1:~~~;~:~1tl~~~~:~~~\ae~IIr;~~ 
rl\et~oK :~~ ~~o( ls~a !;rrl~'1~05)~ ~~ j:r~ ~~~:~ t~ ~ ~~ J:~tt ~~Oi),~I~ ne nri(~ge~~~ ~~b~eal ~:L; 
la nuo~a CommLSSLone (rei. Spahn) concluse pure favorevolmente neL sensI della 
CommL~siono precedente. 

In Aurtri.a il concellO della leg~e toscana, sécood? cui lo Stalo non approfitta delle 

fee:urt~C~~~ll~~B;hs~~~~~s~~~~~ (n ~!a:C~fl~~, ~~li~t~d~c~id~~!8~~~::n~~~~ez~~~~0~:d~~~ 
a beneficio del (01110 del povtrl.d~l luogo. dove .fu ~ommeBso il reato !§241). ,\ rego-

~~rt~~ :~~!i g~~'::;~:s~~ilaOc:I~~ivd~~~~a~iL d":r~{~ ~~urdl:~~[~ ::~U~~\lef~;:~:~o 188;r:d 
il ConlLlalo di lef.\ulazlono< penale lo ave"a aHo studIO, quand~ il ~lioLstel1) presento 
un prop.rindLsegnod,legge!7q1arzo 18831. Lucui.ammettevasLl'indenninosoltantoa 
vanlaggLo dL cb, avesse sofferto !ulla o par.te di )lena riconosciuta ingiustamente 

~n~~lt:p~~:;~t~l~a~l:ic~i:,i:r:i i~e~~~~~nt~u~~:lu!~~: t~~~r:I!1 Je~ 13 ~e~~ ~el~~~~~ollr:;~: 
sello. pero oon fu approvalO dalla Carnera ~ei SIgnori, e veQne ripresentato dai de
~u~~t;z;~Ss8~s e Roser (ancbe in nome di molli allri colleghi) nella seduta del 

In Unghtrt·a il vigente codice le destina a be.nefido dpj condannat~ ILberali inno
eenll ed a fondare e mantenere degli stabllimenll di correzione per i giovani detenuti 
(art. 271. 

Auche in lnghill~,...a la questione aspella una soluzione legialativa: fin,?ra "i si 
l'royvlde d. caso in caso, come avveune nel 18lH e ue11873, nei quali aUDL Il Parla 
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riuscita quasi tllusoria; e d'altronde il limite d'un anno era stato accolto nell~ 
schema sanatorto (art. 54) ed in quello presentato alla Camera dall'oo, MaoCI nl 

(artQ~~to alla misura della oooversione, deferii volentieri all'avviso dell'ultima 
Commissione parlamenl8re e dell'onorevole mio predecessore', e la fissai ad un 
giorno di detenzione perogai dteci lire di mu.lla o di ammenda, trovando giuste le 
ragioni addotte oontro il raR"guagliotanto l'lÌ). elevato che la Cam~ra I\pprovav~ 
oel1877ecbeglionorevoh Sovelll e PeSSina cnnservavaooo~lloro pr~ettl 
(art. 41 dell'uno, e .43 dell".a!tro). Er.cessivo . pa~mi infatti ra8guaghare, un glOroo 
di carcere a ventICinque hre; nè vale a glUstdìcare Slffatta misura J orgomento 
d'analogia tratto dall'uguale ragguagliO che la It'gge vigente stabilisce per l'inden
nilà dovuta dal colpevole di cattura M.bltrarla (cod. penale del 1 85~, art. 195), non 
poiendosi pa.ragonare il valore d~ un giorno dI st:ques~ro fatto c.rI~lnosamente s?f
frire ad altrt, col valore di un giorno dI carcero ch.e St dev~ legltl~mame.nte soffrire 
per il proprio del tUo. Un ragguaglLocusl allO può Inoltre f1usclrelllusorto, e metter 

~~n~!~:;~I~~~)?I~a~I~~:::I~~I~'lisrnlriL~;!I~~:t~naav;:~~~~i~e:~~~~~I::a~a~lu. 
Il Progetto ammette ancbe un altr~ modo di ~urrogazione ~el!a pena ~c.uniaria 

insoluta; ed esso oonsiste nella prestazIOne di un opera determinata a serVIZIO dello 
Stato, della Provincia o del Comune (art. 22, uh, capov.). 

Non mi nascondo le difficohà pratiohe dI applicare questo surrogat? Ma a con· 
servarlo mi Indussero l'averlo trouto aooolto In tutti i progetti che SI sono .s~cce
dUli dal 1874 IO poi', Il 000 aver ~ sollevato ~Icuna notevole OppoSIZione, 
l'esserne potestativa l'ammiSSione, e IOfine la fid.ucla che beo ponderale norme 
regolamentari potraouo faCIlitarne la retta applicaZione. 

XXXIII. 
n. c..,ltoottlllo"""I.,1 .... Il. 

Oltre le pene vere e proprie, v'ànno poi due provvedimenti, i quali non figurano 
nella scala penale e non sono lofallt considerati quali peoe, ma servono come com -
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plameD~ O ~me surrogato di queste. Essi SODO la vi~ilaoza speciale dell'autorità 
di pubbhca SlCUreZ7.8. e la riprensione giudiziale, e si applicaoe> tanto per i delitti 
quanto per le contravvenzioni. 

Trova il primo la sua ragione nell'opportunità di non abbandonare interamente 
a, sè stessi i d~Jinquentl più pericolosi tosto che abbiano scontata la pena e fatto 
rItorno alla Vita libera; ~ 11 seooodo nella oonveoienza di temperare, 000 ilDa mi
su ra benevola e pateroa, Il rigore della legge nei caSI dI grandissima tenuità del 
rea!? ove la condotta p~ente del feo .co~sigli uo indulgente riguardo, od ave 
le Circostanze del falto rIChiedano UDa dJm1Uu~looe di pella al di là dell'estremo 
limite !issato dalla legge. 

XXXIV. 
aj tl«lI.o,, 'ped.l.ielL'hlOrllidlp... A .. t.29. 

Molte .~ono le obiezioni o molte le opposizioni che si mnfl1lOno all'istituto della 

xtf:;f:l:!~~~~n~~a:~~;:~~:i:'~I~~o~u~~~~a ~:~:r;:~:~J~~C~~t~~~ :::~~IIC:~::~:~I~i 
nè manca ilO coloro che ne ànno chi~ta la soppressione anche nel nostro paese! & 
non che, le condlZioOl non anCOTa pLer:tam~nte normali della pubblica SLCUreZ1.8. LO 

]tall1\ ed i Don dubbt vantaggi che q.ue.sta rLlrae .dall'lstituto della vigilanZA speciale, 
non CI consentono presentemeot.e dL TlOunClarvl, per quanto D?n possa or'garsi che 
abbia lalora conseguenze perniclOsissime per l'indIVIduo che VI è sottoposto. 
. L'osservazione e l'esperle~za con~lghano però di attenuare alquaOlo I rigori con 
I quali esso è regolalo fra noI. E qUlOdl se ne è limitata la massima durala c)rdl 
Darla a trtl anoi, come disponevano alcuni fra i precedenti progetti S. Il ounimo ne 
? stato fissato ad un. anno; nè sarebbesi potuto scendere più basso, sen1.8. rendere 
lI~emcaC{! ed LllusorlO II provv~:lLmenlo. Ed ~oche per allri aspetti la durezza r'lella 
Vigilanza è \'enula allevlandosL attraverso I diversi schemi di Codice che SI sono 
succeduti. 
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Il progetto del 1817, modificando quello dld 1875, dava facoltà al giudice di 
limitaroe ~li efl'etti ed aoch~ dL revocarla (art. 51, § l); e quello del 1883 non gli 
attribuiva 111 generale pole.'1ta di applicarla che a oomplemento di una pena supe
ricread un anno (ari. 44). 

Disposizioni sostaozialmente iden tiche regolano tale istituto nell'attuale Pro
getto, Del quale si credette opportuno di dame la definizione, rifondendo insieme 
quelle del codice del 1859 li dei progetti senatorio e Ma nci o i. 

xxxv. 
~) .1.1't.11.~e DI.dl,l.le. 

Uo istituto non nuovo nella nostra legislazione penale, e comune anzi ad en· 
trambi i codici vigenti, è quello della riprensione giudizitlle, secondo il nome cbe le 
dà il codice toscano (art. 12) e che ò preferito a quello di c ammonizione" usato 
nel codice slHdo (art. 38), per evitRro di coofonderlo con un istituto omonimo, rego
lato dalla legge di pubblica sicurezza e dal quale va essenzialmente dlstinlo. 

La considerazione principale che mi à mosso, ~in dal 1883, a conservare nel 
Codice penale questo provve(hmento, trapiantandolo dall'altuale legislazione e mi
gtiorandone il cougegno, fu la impossibilità di discendere al disollo del minimo 
slabilito per le peDe dei più lievi reati, quando concorrano circostanze che importino 
una straordinaria mitigaziooe delle sanzioni penali ordioarie. La riprens.ione è mi
sura cbe può efficacemente lener luogo della penalitil. vera e propria, ogOlqualvolta, 
per la tenuità dei ratti o pel grado lieVissimo di responsabilità, giovi esercitare 
piuttosto una specie di salutare prevenzione, anzichè una più o meno severa, ma 
indeclinabde repressione l. 

Con questo inlento la riprensione od ammonizione figurava anche nel progetto 
dell'oD. Savelli (art. 398); e certo Vt3 l'avrebbe conservata anche l'illustre 
Pessi oa, che già iò più occasioni ebbe a dichiararsene fautore!!, Stl avesse mano 
tenute nel Codice le disposizioni generali sulle contravvenzioni. 

nu~.~9~up~g~e~~,p:i~~b~~~~:s:~~np~rali~]O~d!~d~t~ni!esi~~~: 18tJi~;~c~!r!i~ 
sione Mancini (verb. num. 4. pago 60). 

Di;. LOe ~n;:iod~!::ik;;~~~~~~~ .:~~t~~i~~~e~ei: ~:st~c~, .\~t~~~~oila;~adoO~ioNe!~a ~:.~ii~ 
genza, il prefello poteva. pronuneLaro una se~era aromomzlone Ili fuogo delfa. fusllga
zione: autflldibul ca~ligaI60J, ql.li negligentllu i9n~m "abuerunl~ aut severa mterlocu~ 
tione comminatus, fuslmfll caftigatlonem ,.amit.hl. g nella l.eg. 19,YI. XII, ~~d., e% 9"1bul 
causo infamo irrogat., Il stabil,to' nOLI e8~ere IIIfame coluL ohe Ila praelldu verbu g,.a
valus et admonitlU' ut ad maliorem IlIlRe (rugarn sa ~eformet. 

La riprelJsiooe fu pOI a~~olla lIul dl'ltto canonico (V. ~I e n del.ssoh n. B ~r.tho Idy, 
De moni/ione canonica. HeLdelberglle. 1860: Sua r OZ. D.e cen!un! ecc/ellastl.cu; Go n_ 
zales Tellez, Com., ad cap. <18. X, de lenl. czcom.]. SL IrovlI .. h essa ~enz,oneanche 
nell'anlico dlrillo.francese (V. Merlin. Riti, voc. nu.m.c; BonnevLlle de Mar
sangy, De rami/lora/ion, eia.,' Il~ pag.?Z7 l> segg.]; ~ SLSmon.di (Rid., lama VI, 
pago 341) ne ricorda un esempio 111 temp' doll9. rep,:,bbllca fiorenlllla . . 

I l codice francese del 1791 non la conservò cbe In un solo caso (parle I, t~t. I. arlL
colo 35) in cui essa doveva intligg~rsi qu~te pena della contumacia dell'IUlpUlaIO, 
anche s~ assolto; e no.n l'ammise neppure Il codice del 1810. Questa esc~us.iol).e è 
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. ~l era. ~i~posto. nel suindicalo pregelto che, ave. la pena per le contravven_ 
ZIODI! esaurili. I gra~1 proprt di essa, dovesse ancora dlmmulrsl, si facesse dal gIU
diCe IO. pubbh~ udienza una severa ammonizione al colpevolu, esortandolo a riOet
tere SUI precetti .delia legge trasgredita e sulle conseguenze della contravvenr.ione. 
Ed allo scopo di Dulia o~ettere che potess~ riuacire di efficaoo freno a trasgredire 
~a legge, era ~ata al gl~dl~ Sles;;o faC?ltà d~ orolOare che l'ammonito si obbligasse, 
I~ con~rso di uno o piÙ Idonei fidelUssofl, a pagare una determinala somma a 
Il.tolo di arp.menda, se entro un termine, da .prefiggersi nella sentenza, fosse per 

~~~~e;n:e!lr~i~:~I:'~~~tfft:t~:~I:e~:~~~~; e CiÒ Sen7.8 prpgiud!zio dell"applica1.ione 

~ean.nhe questo is.tituto può dirsi senza precedenti nelle leggi e nelle tradizioni 
naz.lon.ah_ De~la ?B-uzlO~e con m~l!everla si t.rovano vestigia lIon solamente negli 
anlloh l statuti ~el nostn ComulIl, ma eZlandlo in logislazloni PiÙ recenti com _ sa
robbe nell'ah.oh!a legislazione .. napoletana; nè essa era del tUIlO sconosciuta ~Hlle 
antlcbe prov~Mle del regno .. E poi noto come in I nghilterra la malleveria sia larga-

:::~~ ~1 ~~:~:;~~er~~t~~~. quale surrogato penale ed anche quale provvedl-

del ~~~u~~~ :~~~ei:tì~~~~~!~!~C~n7::~:r~a1i, U;:~~~~::~:!eqr:~::ag::~ 

Wl 

dotta e oorreggerne i costumI. Né é minore de' suoi pregt quello di promuovere 
indirettamente il sentimento della scambievole assistenza fra I cittadini e di inte
ressarli sempre più alla oosa. pubblica, rendendoli in qualche mndo solidali coi 
pubblici runzional i per il mantenimento dell'ordine. 

Esaminando, adunque, i prooedenti e gli scopi degli istituii in discorso, mi parve 
che trop!>C limitato sarebbe .I"ufficio dell~ riprenslolle, se non si !>Clesse applicare 
cbe quale estrema mltigll1.lOne delle pene dell"arresto e dell'ammenda. D'altra 
parte, parevami che in tali casi la. mitigazione sarebbe stata illusoria e che anzi 
sarebbesi aggravata di mollO la condizione del reo, quando il giudice si fosse gio
valo della facoltà d'imporgli la malleveria. Pensai qUlDdi r:he fosse più ragionevole 
di rendere applicabile da sola, senz'\ l'aggravamento di altri vincoli, la riprenSIOne 
nel caso in cui si dovesse dlsoenderlj al disotto del limite infimo delle suddette 
pene contravveozionali; e di allargarne ad un tempo l-applicazione, disponendo 
ch'essa possa surrogarsi, per chi sia da lungo tempo incp.nsurato, anche ad una 
quanti là PiÙ elevata delle pene medesime, in tal caso relldcndoobbligatorio anzichè 
fAcoltativo il prestar cauzione di buona condotta_ 

Questa innovazione, la quale parmi ragionevole e provvida, e conrorme al 
l'odierno indirizzo della scienza l'8nale, che consiglia la maggiore possibile mitezza 
nelle delinquenze più he\'i originate da un impulso non pravo, ogniqualvolta il reo, 

bu:!:ioni di COnservatore della pace pubblica, o in seguiloa domanda, giurala e giusti
ficata con teslilPonl, fatla da cbi.ll fondato 'not,vo d, temere che la persGnada 
sottoporsi alt'obbhgo dell~ mBUC"crla possa elf.:tllvBmcnte recargli il male minacc,a_ 
toglo neUa perstma o negl! averi (1JIac1.;~lone, COlllm., par., IV, ch.IX; U. J. 8te
phen, Comm., "Vol. IV, n. 2881. 

In lale for.ma. questo istituto, sebhene designato come meZlO preventivo dI'I reato, 
è ~OSIO das:11 scr,ttori a capp delle norme processuall (ilar ris an~ T o m l iso n, 

:~~rs~~~rU~iJd~I;(;:r~~~,no!~!I;: ~OeS~tt.rta;,s~~.i~~~~,:fag~~~aj~~~:, I~lf:~~~~~ ~~:I~~~ 
gan (Harris and fo'orce, Prine. or Crim 1,1l1l1; Clncluoall. ISSO). Alabama (Ciarli:, 
Ma'1'Ialorthe [,a«'orCr . ecc.; '-iontgolllery,lfOl:I), Texas (W i 1 son, Critn.nal {orml.ecc.; 
St, LOllis ~{o, 188~) , New_Yorlt (Cod. pro pon. del 1882, art. I:I~ e segg.), ecc. 

Ora è dubbio so in Inghilterra possa. nncora il giudice di pace chiedere .di propri~ 
iniz,ativa la mBlIoveria. senza che sia stato commesso alcun reato e senza rlch,esla d, 
alcun interessalo, ma notevole il l'innovazione recntR a questo istituto dai Crimino.l 

;ratfc~~n~~I~d:~~~~d~ct:'c~~ttla\2~i~~f~e Vlf\':n ~~~ Il~~ ~lf:vu:r~ n d:~m~ U~~D~O:CI~:~:o~~ 
nelle condanne per?rimi.ue.tfelonyl? como pena accessoria, oppure comesostitulivo 
b~nale per ogni d~htlo (.ndlcll,ble lIufdemellnor). 8 quando si tratla dI reatI .porsefl"l1i-

1~~9,}np7~\~;~~::::~nll~ ~ei~~~l1'~: cll;~ilv;r;:;ù~~ ~~'p~~~. 1;,~Ò(~:;'I:~~~r~.i J~~~:d~~I:~';,,~\~~ 
penale in the particular e(lIe or I O Ir,~i,,'1 Il nature thaj ti H .ne:rped.ent lo '~fllCt Ilny 
punt"$1tmenl. or IlIIy o/her /hon Il 'IOIIIlIlall'""i.lnnenl (O lo: e, Mugiller'/ll S!PU)IJ$tI, ecc.; 
Londoo, 1881, voI , I, pago 171). 

Quaodo il magistrato, in luo[l:o di inllig~ere la pena, richiede aH'accusato la mal_ 
Ie\"eria di non turbare la pac.e altrui, o di serbare buona coudotl .. , o di astenersi d,I 

:~t ~:!:~~ ~ia~l~eli: :h'e ~f,n ~~Ir~b:: 'fi~~t~ai~oll ~t\tan ~~;f ar:~~::;a 1 ~:ao:~~;:~~~~ Il ~ ;1: l~~: 
QUtJl. di dir, e di pr~c. pel1.1nglt le, Il, noli a Ric. Pen., voI. XIX, pag_ 4431· 

La facoltà d, agglUn~erc o 'Ollll.nre atta peoa la mallever,a, concessa dalle accen
nale leggi del ~ a~osto 1861, sarebbe estesa dal progetto di c.odic~ penale inglese (ISRO) 
ad ogni reato (tn.die/able offe~et) soggetlo a ptl1ol'trVllude, .mprllOllmelil o multa, e la 

;!I:~i(~i~.i~~O~:~~~~ s~~~ I~)~ ;~~"~aStc!r~!:I1J:g::a p:~~~:s~a~iùn;.:c:~'t'~ ~~ I~t'~tt~r~:~tl~ 
scriltori (l. I. 8 tephen, A Digell or tht Crl"I , [.OWi Crllllti ond PUllIIh",enù, an ·1 
eH; Londoo, 1883), 
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RIVISTA PENALI 

per la sua precedE'nte oondotta, risulti meritevole di particolare indulge . 
dOSb, ~Sl,. senza mandarlo Impun~tn, l'avvilimento del carcere ed Il ~~:s~:à~~~ 
eoonornUXL e CIÒ grazIe a una sanZIone ohe gli servirà ad un tempo d I 
~~~tl~mportarsl per l'avvenire, ed il cui efJ'e'tto è subordinato alla s~aSI~= 

A sdralto intento rispon.de l'articolo 27 determinando cb I . - ' 
po~1 surrogarsi. alla detenzIone od all' arres~o SIIIO ad un mes: al rlpr~slO: 
alI esilIO loralc SIllO a tre mesi, ed alle pene pecuniarie sino a lir~ ~ OO°to no 

~~I: ~~~~:~I:z~on~ s!~~~~8:.ndannato per alcun reato nei cinque a=:n~~~~i 
La l!8uzione, di cui noll'articolo 28 avrebbe sem re da . 

allo stato ?i f(muna del reo, e ~errebb~ prestata, cori:e nel :::ap~por.tlOnata 
una semph~ ~edola fir.Olata dal reo StesS?, e, ove il giudice lo reputi ~!~!:=:~:en 
da uno.o pIÙ hdelUssorl, s'?lldentc a termllle fisso, affinchè l'obbl! a~1 bb' ' 
mo.do gIUridICO d.l r,lsolversl, sotto la comminatorIa di dover aga~ j one a la un 
blbta nel caso ,li rIcaduta nell~ s~esso od in altro reato' IP e a somma sta
applicaZione de.llapena ordmana mcor~ per queSt'ulti~: va, naturalmente, la 

Quanto al glUdl~lo sulla IdoneItà del fideiussori è ovvio cb' . . 
magIstrato medesmlO che pronuncia la sentenza /1 quale d e:so sia lascuHo. al 
oonto non solo delle condizlQni economicbe del ~I vole Ovr tenere Il deb1\o 
morali e della reputazione sociale dei fideiussori. pe , ma altresl cloUt; qUllhtA 

Disponendo IlItorllO alla riprensioJle era pur oecessario d t • t 

ia~:~;v~~I~~S;:S~~t~~ .r~~n~~:Il~~r:~~e a subirla n~IJ~Il~I~r::r~ss~l~r~I~~: 
alla l16na ordmaria stabÙica per il reato co:~::u~;~I~~re se non m:1 ritnrno 
Cosl pure, per provvedere aU'allTO caso cbe il poverso deJJ art. 21). 
Impostogli dI prestare cauzione II gJUdl~ dovreb: n~n ottemperasse all'obbhp:o 
dI condanna che, avverandosi 'tale ipotesi, alla rl reo~sl;::~ n:J!a sen~enza stessa 
tUlta la pena ordinarIa stablhta per il reato comm~so fi d

Dsse 
senz altro SOSIl· 

durata o l'ammontare (20 capoverso dell'art. 28). ' ssall one lIella sentenza la 

lo ò fidncia che, mediante questi due istituti della ri re' . 
malleverlll, rettamente intesi ed applicati, pot;à ottene~i ~s~~ne giudiziale e della 

:~~~~I;I~n~ ~~~v:i~:~~~n~n minore applicaZIone di rigori penal~:8:~~repI~ffi;:l: 
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Così, ad esempio, la pena della reclUSIOUO, che secondo il progetto senatorio 
si eslende~a da cinque a veoli aoni, era divisa in sei gradi: da cinque ~ sette; da 
0110 Il dieci; da undiCI a tredici; da quattordIcI a sedici; da diciassette a diciannove; 
di veOIl anni. Nell'ipotesi, per esempio, del delitto di falsa moneta, ove si trat
tasse di monete d'oro o d'argento, la durata della reclusione flra da otto a dieci 
anni; ma se il valore delle monete falsificate superasse lire cinquemila, la pena 
doveva aumentarsi di un grado, e di due gradi se superasse le lire ventimila, di
minuendola IIl\'ece da uno a due gradi se il valore f?s~e inferiore Il lire cinque
cento; c, se la falSificazione fosse factlmente rico.nosclbl!e, la pena doveva dimi
nuirsi ancora di un grado, e di altri due gradi se Il valore fosse uguale o superiore 
a quello delle monete vere, 

Nè il computo dei gradi finiva qui, perchè rimaneva quello dipendente dalle 
circostanze oomuni ad ogni reato, prevedute nel primo libro: come il vizio di 
monte, che portava la diminuzione da uno a cmque gradi; !a recidiva, che pro
duceva l'aume~to facoltativo da uno a due~rndi; !a.corupltcLtà, per cui la pena 
andava dmlinUlta da uno a due gradi; e pOi l'età mmore, il tentativo, ecc., che 
involgevano il calcolo di altri gradi di diminuzione. 

Come lIuol accadere di un'opera nuova a \'asta, in cui le questioni sostanziali 
500 molte e complesse, onde a queste sopralutto si pon mente, così nei lavori del 
nuovo Codice penale l'attenzione era Iroppo assorbita dai moheplici ed ardui quesiti 
intorno Idl'essenza c all'ordlllamento dei renti e delle pene, perchè potesse soffer· 
marsi ad argolllenti i quali, a prima giunta, sembrano più di fOrma e di metodo 
che di sostanza .. E. quindi avvenne cho codestO sistema di applicare le pene per 
gradi prestabihtl, Il quale già eSisteva nel codlOO del 1859, ed avea 6guralo anche 
nel oodice napolf;:laoo del 1819, una volta adottato Del progetto De Falco del 1863, 
si perpetuasse nei progeui successivi, senza cbe, a quanto risulta dagli atti pub
blicati, a"esse SUSCIlato discussione, tranne che nella Commissione ministeriale 
del 1876. Iu qUfsla, come si scorge dai \'erbali delle sue sedute 1, sarebbe indub· 
biam~nte pro.valsa l'opinione di tOgliere ogni prestabilita graduazione di pene, se 
a tuUl i SUOI componenti non si fosse imposta, quale oorma generale costante, 
l'idea di non recare al prosetto poco prima votato da.I Sonato alcuna modificazione 
che ne toC<'8sse il metodo o l'economia generale, per affrettarne e renderne più facile 
l'approvazione. 

Fu certamente per ciò cbe l'on. Mancini, nella sua Relaziolle, non credette 
neppur necessario di dar ragione del sistema conservato. Ma nell'applicarlo egli 
seguI ~l parere d.olla Commissione da lui istituita e, prf!Sieduta, di allargare alquanto 
~ gra~l, per .lascI8r~ maggiore discrezione al gi~?lce nel commi~tlfare la pena alla 
mfimta varietà del CUSI, e non rendere« quasI Interamente inefficaci le scuse) i. 

La Commissiontl dal1876nveva altrasl proposto, ritornalldo ai progetll De Falco 
a della Commissione del 1866, di togliere oglli distacco da un grado all'altro, a 
differenza di quanto ora disposto MI progello sanatorio, e prima Hl quello del 18?0. 
L'on. M a n ci ni non accolse però questa pr~posta, e .tenlle fermo,. su tal punto, lo 
schema senator.io, appoggiato dal parero del Corpi ~)lIdiziari e di altri collegi da 
esso interpellati, •. ptor evitare leevantuali controversie nell'applicazione delle pene, 
come accade nel sistema del codice vigente, e per rendere eff1:lltlvo e sensibile e 
non soltanto nominale il ,.assag~io da un grado all'altro della sleSSa pena, 8. 

E oosl, proseguendo l'esempio della rt..'cluslOne, furono ndoui a quanro I gradi 

1 Verbale ~. 2, seduta del 2 giugno 1876. 
Il v. Relu:tone ~f"DCIDi, pago 117 
a Id. id., pag.llG. 
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dI questa, sebbene, in .seguito alla soppressiooe della pena dI morte, ne fosse stata 
estesa I~ ,durata a .v~ntlClDqu~ anDl, rlpartlll come appresso: da sei anni a dieci; 
da undlol a qUIndIcI; d~ ~ICE a veoti; da ventuno a venticinque. 
. Ma non era scevro dI IDco~v~Dle~ti, ammesso pure il sistema della gradua-

7.1011(>, neancbe questo modo dI rlparure la pena; perche, se i gradi troppo ristretti 
(quali. erano ilei progetto senatorlo) non permettono al magistrato una suffioiente 
e ragIOnevole lalltudlne, ~ve l;JanO molto estesi portano ~ rIpartire la pena in nu. 
(fiero cosi esiguo dI perIodI, che, nel r.oncorso di qualchecltOOstanza diminuente od 
aggravante, e per poco valore chi' alla ~edesima si attribuisca si esaurisce ben 
tosto, .nell'unn O nell'altro del SIiOI limitI eSlreml, la specie pen~le. e si rende la 
pena madeguata,per ~cesso o PfJr ddetto, al reato. 

QUl appuoto SI p~ra .lIlnanzl uno dei vi?1 di questo sistema: vizio ohe è ioerente 
e~ esseo1,lalo ad ognI slsten~a nl .gradoa~l.lone presta~ilila; dapjJOiohè nulla mag~ 
gLOr~elllo contrasla con la Infimta vaneli'l deglt attI umani e con la non meno 
Infinita gradazl()~e dei moti dell'Mimo, del d~lo, della colpa, ~he lo stabilire dover 
cssero quattro" cInque, otto quesll gradi, quaslChe tale numero possa a priori essere 
fissato dal legIslatore. 

Questo sistema finisce ~I ,lOgliere o.gni ela,sticità alla pena, obbligando il 
legislatore a commIsurarla al Singoli reati entro I limiti prevt:ntlvamente fi~ti di 
uo da.to grado, senza che ne possa uscire se nOli con l'applicarvi iEf tulta la sua 
estens~one un altro grado, p~eccdente o susseguente, della pena stessa. Per la 
medesIma ragIone non è poss~bilecomputare una circostanza che importi !lumento 
o dlOllnuzlone della peoa ordinaria se oon dentro gli SI esSI termini fissi di uno 
o p.IÙ gradi, c~e è quanto dite in u~a mIsura, la quale, nella particolarità dei 
caSI, può rlUSClro o troppo tenue o troppo grave. 

Da tali strl.lttoie che 11 legislatore s'impone, in ossequio a criteri meramente 
~n,'e~zlonah, derh'a qUlOdi una. collunisurazlone tutta 8rtlficiale delle pene ai 
s.mgol! reatl.ed alle dIverse l?ro CIrcostanze, che rende quasi impoSSibile lo slabi. 
hre delle dlfTurenze profXlrzlOnali fra l'un caso e l'altro. Cos), se concorre una 
circostanza aggravanlf>, può avvenire che l'aumento di uo grado, ove queslO com
prenda (como neglt ultimi progetti) un penodo di tempo alqullnto esteso, porti a 
raddopptllre la pena che sarebbe ~ovuta per ti reat? senza il concorso di quella 
CIrcostanza E, all'opposto! una cIrcostanza accessorIa può avere per effetto, dimi
nnendosl la pena anche dI ~n ~olo wa~o, dI rIdurre questa, benchè Dormalmente 
abbastanza grave, ~ pr~IJOrzlom derisone. Tali ecceSSI, nell'uno o noll'altro senso, 
sono ugllalmente V~ZIOSI e dovrebbero essere ugualmen te evitati. 

. P~r ttlmpe.raru l!l qualche mo.do tale d~f(lllO di t:lssticità, i compilatori degli 
Il.lt1UlI progettI, quall~o sarebb~ tlUSCil~ eVldeme'llente enorme l'applicazione del 
sIstema nOI gradI, avvIsarono dI deterw1!1arul'dfuno aggravante o dlwinuentedeJle 
c~rcoslauze concor~entl col dlsvo.rre volta a 'lo! la che la pena prescritta perii reato 
SI dovesse Il uon SI dovesse apphcar~ nel massImo o nel minimo. Ma un tale esRO' 
dlente, dlfeuo,s? III sè ~tt'sso, non gIova .che a mettere viem.eslto lO rilievo il vi7.io 
del sistema .. b Invero, [alimento che derIverebbe, ad eserupLU, da! divieto di appli
care ti mInimO, non aggra,'erebbe che in mls~Ha eflìmera la pena dovuta '1 
~:art:'a\~. quale non potrebbe mai oltrepassare Il massimo determinato per r~i 

Cosl era stabil.ito c~e n~lJa !esion~ perso'.18[e grave, IIr' quale importava la re
clUSione da tredICI mesI a cinque annl,.oon SI applIcasse il miOlmo ove COncorresse 
una qualche Clrcostll.llZ. aggravante;. CIÒ che rlOSClva a qUl'Sto solo effetto, di noo 
pot~r Illfilggere la peoa pllr meno dI quattordIci mesI : auweulo davvero riSlbilo 
ed IllUSOriO. 

20.". 

Da queste considerazioni emerge quanto sia infondata, o almeno destituita dI 
valore pratico, la ragione ohe si adduce a sostegno del sistema dei gradi: quella, 
cioè, che esso appresti al legislatore un mezw pronto, agevole ed uniForme per 
elevare o diminuire la pena in relazione alle cucostan1.6 dei reali, e per Facilitare 
l'opera del giudice, Facendogli trovare nella legge slessa l'equivalente fisso ed ilO· 
mutabile dell'aumento o della dIminuzione prescritta. Non può negarsi che al 
legislatore torni comodo, una volta divisa la [lllna in tanti gradi, di servirsi uni
camente di un tal denominatore, per valutare l'effetto jlenale di ogni circostanza; 
ma e pur vero che per tal modo glt e tolto di apprezzare adeguatamente il valom 
specifico delle circostanze medesime. In pari tempo, la coroodità dello scendere o 
salire per gradi lo rende singolarmeute proclive ali' enumeraziono casistica di 
quelle molteplici circostaRze e modalità del reati, l'apprezzamento delle quali va 
più opportnnamente rimesso al prudente arbitrio del giudice. Questi poi, anzlcbè 
ritrarre qualche agevolezza da tale sistema, e, per l'opposto, obbligato a un doppio 
calcolo, a quello del computo dei gradi, ed a quello necessario per la ricerca del 
loro equivalente penale; computi e ricerche che dànno luogo a Frequenti incertezze 
od a gravi dispareri, CQme ne fa fede la patria giutlsprudenza 1• 

Un altro inconveniente graviSSImo di questo sistema, in Forza del quale le pene 
si stabiliscono riferendosi ad una scala arttficiale prestabilita per sradi, è quello 
di non presentare esplicite e chiare al cittadlOl le sanzioni penali comminate ai 
singoli reati nelle svariate loro contlllgenze. Essllndo canone necessarIO ed uDlver 
sale di dIritto cbe nessuno può addurre a Slla dIscolpa l'ignoranza della legge, la 
legge medesima devo esprimersi in modo oon oscuro ed ambiguo, ma con una 
chiarezza completa, pOlchè, sovratutlo in materia penale, al cittadino dev'essere 
rreo Facile il conoscere lo conseguenzo delle proptle azioni. Improvvida e funesta e 
perciò quella legge la quale non si intende a pnma giunta dal cittadino che e 
te~u.to ad osservarla. Le leggi, ben diceva Mon,lesq Uleu, sono Fatte per gli uo
mlOl di mediocre intendimento. Ma 001 sistema tn dIscorso, dI pene che crescono e 

1 Fra le molte questioni, basti ricordarne alcuoe. Ad esempio: - a) Se, discen
dendosidauIIgradoauperioreadulIoiurerioredelloslessogelleredIpen.aStpussl!. 
spaziare inluua.lalatitudille del gradn inferiore,e cosi se, discende,ndosi d, '.'0 grado 
dSllavori forzal!a vita, ai debbaapplicaro la pena fissa dI vetlll a Utll di lavorI rotzali, 
o .se si possa spaziare nella la\i~ldinll del secondo grado., cioè da ![i anni II. 20: que
stione rispluta nel ,senso piti. rigoroso dalla Casso di Roma, 18 novembre 1880 (filo .. 
Pen" XIII, 366); e ID sellao cont.II"O dalla Casso di Torlllo, 27 febbraio 1874 (.\fon. d~1 
tMb., XV, 3401, dalla Ca~s. di Palormo. 29 novembre 1880 (R ...... Pen. XXV, pago 196), 
Il dalla Casso di Napol~, 23 Jugho 1881 (r.au. del Proe., XIX, 649. ecc .. ; - bl So, 
quando la legge pres.oflve I.'aumenlo Il ll~ dlminuzioue d, u~o Il pllÌ gradI .. possa Il 
giudice spazi are fra l limitI del gradi: Tlgu~rdo " tale quesuon~ la Cass .. d, :rorlll~ 
distinse il ca80 in oui la leggo abbia prescrlUo III modo lassallvo la d~mlnuzlOne d~ 
uno o più gradi, ~~I oaso in cui il cumulo .de~ gradi avvenga. per Il raVVICinamento dI 
due Il più disposlzlouil niasounadelle quali mnella all.a cosCienza. del -
dare ancbe la diminuzione di un soio grado, ed amlll,se nella prlllla 

15 giugno 187'7, nella Riv. Pen., VII, 383: 14 gelln I~, uella Giu.r. Peli., V, 14.1, ili 
NuI4; 26 Cebb. 1885, ivi, V,Hl); _ e) Se, ?ovel!do.s\ dlsoe.ndere d.1 quattro .gradl dal 
lavori Corzall a VIta, si debba sostare a dieCI aliDI dt re.oluslone ~ SI possa dIscendere 

~::t~ ;::sia d:t'~~e~d!~: ~~n:e:u!II~:II~uè~~s:~~·~~=a~Zr~;;;~~a.1877Q'(R~;.s~:~, \!'I~ 
~~1,) :4~i. s38~o o~~tl;'t~~I~~~~!~~e~:e~)~ ~als:'C~~~a~~I~a~r~~~~9 }~~r(!~}886 
tRir., Pen., XXrn, 391. n· 614), per le quali sentenze SI arriva II. sette anni di reclUSIonI', 
ancbe discendelldo di soli tre gradI. 
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dimin,uisoono per la complicata applicazione dei gradi, non è facile .comprendere la 
quantità e durata della pena che la legge minaooia contro le sue vIOlazIOni; non è 
possib.lle, slante il bisogno di richiami, di confronti, di conteggi, di cognizioni 
esegellche, che, seou il 8ussidiodl qualcbe giurista, l'uomo anche d'intendimento 
piÙ che mediocre si renda conto delle disposizIoni di legge. 

XXXVII. 

I~ forza di queste considerazioni mi parve che, per soverchio riguardo ai prece. 
denti ed alla lunga consuetudine, non si dovesse mantenere un sistema cosi vizioso 
nel nuo.vo Codice italiano, il quale deve rispondere ai più recenti e sicuri progressi 
d~lla,sClenza e da cui la prati~ si aspetta semplicità, facile applicazione ed efficacia 
dl,istltut,i. Presi quindi a studiare se per aVI'Mtura non vi fosse un metodo di com
mlsura~lone delle pene migliore di quello che si (unda sulla loro divisione Il p,.iori 
in gradi fissi ed infleSSibili. 

.'\. tal uopo mi stava innanzi l'esempio di quasi tutli i codici penali stranieri, ed 
a~che de: più recenti ed ammirati I,. i quali nonseguon,o questo artificioso metodo 
di co~mlsurare l~ pene, e l'esempio altresl del codi(:1 preesistenti in Italia, lo. 
maggIOr parte del qualt non aveva la graduaZione prestabilita delle pene!, e fra 
essi specialmente ti codice toscano tuttora vigente, il quale ai tanti altri suoi pregI 
UOi~ pur quello dI un sistema piano ti semplice di colDmisurazione delle pene, 
la CUI prallc,a bontà è alleslata da una lunga csperi tlnza. 

QUP.Sto,sl~terua consiste:, quanto alle dIS]lO~i~lOnl generali, sulle pene, nell'omet. 
t~re. 9ualslas~ ripartiziolle In gradi. d,elle vaTl~specie pen,all, ~ssan~one soltanto i 
h 111111, estremi; quanto alle dispOSIzioni SpeCllllt per i slDgoh .reatl, nell'irrogare 
~r ciascuno di essi la qualltl13 ooncreta di Pf:Ina che sembra piÙ giusta e conve. 
mente; quanto alle circostan~e genp,rali o particolari che importino aumento o di. 
minuzione della pena ordlDsria fissata per mascun reato, n~1I0 stabihre, pure con
cretament~, la quantllà di pena da appllca,rsl nel caso spemale, e, quando CIÒ non 
possa farsi sgevolmente, stante la moltlpllcllà e varietà dei casi ai quali si riferisca 
la clrcosta~za, nel determinare con una frazione dillla pena ~mminata norO�al. 
mente per Il reato la quanlltà che si deve aumentare o diminUire. 

Ognuno intende facilmente come si attui il sistema per ciò cbe riguarda le 
disposizioni generali ~u~le pene e quelle speciali per i singoli reati consideraI! nei 
loro elementi costltU.tlVl ord,~ar1. Occorre in"eoo lIna qualc4espiega~ione per 0011 
chiarire come esso SI applichi allorqllando concorrano circostsnze dlminuenll od 
aggravanti. 

Di reg?la, se ne determina sellz'allro l'effello, indicando tassativamente fa Illeg
giore o mmore penalità cbe deve infliggersi nel conoorso di tale o di tal 'al Ira cir-

1 F_ra ~ codici vigellti io Europa aOllo adoll~lo il siitema dei gradi, oltre al nostro 
del 1&>9" II cod,ce runo del 1866, lo spaglluolo del 1870. quello della repubblica di 
Sao Marino del lS01) Il quello del Calltoo Tlciuo del 1873, il qualc ultimo si è quasi 
cOIll~Jelamellte m?dellato ~ul p~ogelto I.\.al~all:0 de.1 ,1868. lta, ,a confronto di quesli 
poebl.esempL abblD.IlIO moltI ~Jtrl reputallBSlml codiCI e progetll chll nOli dividono III 
pelle In grad.,. e sC,Ruono II sIstema ch~ è accolto ilei Progetto D.ttuale. ~ra quesli si 

i8~~~el~an:u:ig~~~~(I~~),Ci'~n~L~~~~ell (!8~~~, (\~{~~X:~~S'H8Bl),(1~2Ii ~Ir~;;~~n!~~ 
stnaco (1881). 

~ :O;on avevano ,il sistema dei gradi. il. codic~ aust,riacn. vigente nelle provi noie 
I~mbardo-v~nete. Il regolamento pOOtlOCIO ed Il oodlce parmense, S80za contare il 
vlgeutecodlceloscauo. 
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oostanza. CosI, ad esempio, nella parte generale, invece di dichiarare che, nel 
caso dI vizio parziale di mente, la pena va diminuita da due a tre gradi, è statui to 
doversi, in luogo dell'ergastolo, applicare la reclusione per un tempo non minuredi 
sei anni; in luogo della reclusione per oltre dodici anni, la reclusione da tre a dieci 
anni, e via dicendo. Parimenti, nella parte speCiale non è già rlelZo che lf! aggra
vanti del furto ànoo per effetto di impedire l'applica1.,one del minimo della pena 
comminata per Il furto semplice (reclusione da tre giorni a trenta mt'si) o chI' le 
qualifiche importano l'aumento di un grado, ma 0011.~1 che nel furto aggravato la 
peoa della recluslolle è da sei a trenta mesI Il nel furto qualificato da treota illeSI 
a cinque anni. 

Soltanto nel caso in cui la pena non si possa in lal guisa determinare senza 
discendere ~ troppo nume~ose e prolisse specificazioni, aup.socb~ siano più e di· 
verse tra di loro le ipoteSI criminose nelle quali può verdicarsi Il coacorsodi una 
data circostanza, si fa uso, abbreviativamenle, di una frazione (la metà, un ten.o, 
un sesto, ecc.) per indicare l'effetto comune alle "arie ipotesi che il concorso della 
circostanza deve produrre sulla misura della pena. CosI, ad esempio, se nel (urto 
semplice o nella truffa, che importerebbero normalmente la reclusione sino a trenta 
mesi, concorra la circostanza aggravante del valore ingente della cosa sottratta Il 
carpita, è stabilito cbe si accresca la pena di un terzo; il che "al quanto dire che 
Il glll(i!ce, dopo aver scelta nella latitudlOe della reclusione da tre giorni a trenta 
mesI la quantità di pena che riterrebbe app!tcabde nel caso concreto per quel 
lurto stjOlplice o jJOr quella truffa (suppongasi, ventiquauro ml'!si), deve poi aumen· 
tare di un lerzo tale quanti1à (ciò che porterebbe la pena a trentadue mesi). 

Se invece occorra, per una circostanza allellilante, di dover diminuire la peno. 
di un terzo, il giudice Don à ch~ da fissare nel modo suaccennato la pena che egli 
applicherebbe al reato, o~e la circostanza ruinoraote nOli concorresse (ad es., di
cio,tlo mesi) e poi duninUire di una ter~ parte la pena cosi fissata (che sc~nderebbe 
qUllldi a dodiCI me:,,). Nè tornerà più dlfficde l'operazione, quando concorrano. piÙ 
e dl"erse Clroostan1.e attenuanti od aggravanti, poicbè non VI sarà che da applicare 
successivamente i vari aumtlnti o diminuzioni che la legga à determitato; di guisa 
che, se, dopo aver ridollo una prima volta a dodici mesi la pena, che in origine era 
applicabile sino a trenta mes~, si dovesse computare un'ah.ra ,circostanza per cui 
la legge ordlflasae la diminUZione di un sesto, I dodici mesi SI r,durr~b~er? ad.leci . 
Risulta chiaramente da ciò che, quand'anche ooncorrano moltepliCI dlDllDuzloni, 
non si discende mai ad una sanzione derisoria: come i molteplici aumenti non 
fanno mai salire la pena a misure eccessivo; evitandOSI cosi quPgJi sbalzi esorbi. 
tanll che colltnlddliillnguono il sislema dci grndi. 

Per cbiarire nlf'g!io il oongegno del sistema che si sostituirebbe all'attuale, ag
giune:erò un altro esempio. 

Suppongas! che si tratti del reato di appiccato in~ndio. Nella sua forma meno 
grave esso Importtlrebbe la pena della reclusione da cinque a dieci anni ,(art. 288, 
prima part!;!); ma, ove sia commesso di notle, la pena va aumeDlata di Ull terzo 
(arI. :n l). Dovendo quindi determiD~re la pena spenante al colpevole nel concorso 
di questa clr~stanza, il giudice à pnma da fissare quale pena app~icherebbe IJ8r 
Il falla, preSCindendo dalla circostanza della nolle, ed apprezzandolo In lUlle le altre 
sue partlcolarltà, vale a dire, dei mezzi adoperati, del danno recato, dAl pericolo 
incorso, dell'allarme destato e via dicendo. Potrà oosl !ìssarf', lrovllndo ti caso 
molto grave, una pena di poco inferiore al maS~IUlO, ossia di nove RUlli, (' SII questa 
dovrà fare l'aumento del terlO per la circostanza della nOlle; ti che porterà la pena 
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a dodici aDoì. Se, invece, il delitto ~osse stato soltanto .tentato per applicare la 
dlI~JOuzione porlata dall'arI. 58, il gIUdice dovrebbe partire dal'prp.supposto che il 
~eflHo russe stato ~nsullJato; ed ave repulasse che io tal caso si sarebberu dovuti 
1II01e:gere nove an.m di reolusino!), VI a.pplicherebbe la diminuzione della melA. sta
bilita per LllentatLvo, riducendo quindI la pena a quauro anoi e sei mesi. 

'. Par.mi adunque evidente che, anche senza l'artificio dei gradi, ed IInzi in modo 
»10 rllZlonale ~ wegllO acceSSibile aJJ'lIllelhgen7A di ognuno, vi à Dlezzo di tener 
conto, nella Dllsura della t'Clla, delle circostanze soggeuive ed oggettive che poso 
s~no modificare .l'entllà del rea IO, attribuendo ad esse quel "alere che meglio con
VIene, sellza pericolo. che la yena Tlesra mal cSQrbll&nle o derisaria, 

Coufortato da tu\t! questI argomentI che IlJl s~rubrano veraiUt!nte decisivi, dalla 
Oltlllla J.!tova obo li (at~o, ~nche ~Il qu~'sla part?, ~l codice toscano, e dal gIà accen
nato a.utorevole esempIO dI quaSI luttI I COdiCI dI Europa, non ò esitato a proporre 
una riforma, la quale, mentre non è ebtranea alie. tradIZIOni ed alla pratica nazio
nale, al1ner~bbe, PIÙ obe u~ sel.llphce progr~sso dI metodo legIslatIVO, un reale e 
notevole vantaggIO per la glUsllzl9.. 

Tale flfotllla, oltr~ ad una grande semplificazione in tutta l'economia del Codice 
trae.seoo la sopprc~~lone, foIIl! a\'\'~nlla, delle disposizioni che Ilei precedenti prO: 
getll componll\'ano ti Capo II del TItolo l, SOlto la rubrtca: J)~lla mi',,"/l , della. 
g,.aduazione delle pene .. Venll~ quindi rifusa nt!lle disposizioni che definiscono cia
sculla specIe dI pena. rllldlC8zlOne delia durata o dell'ammontare rispettivo; e così 
SI Olleune ti \'antagglo dI completarne la nozIOne. 

DI qUlll Capo è stata oonscrvala una sola disposizione, quella ohe Opportuna
mente .Statulsoo, nOli potere d gIUdICe au~entarp" dimInUIre o commutare alcuna 
pena dI suo, arburlO, ma sohamo net C'LSI dalla legge espressamente determinati 
(ari, 30, prIma patte), 

. Fanno segult~ a que:-ta n<Jrum generale quelle che spiegano in qual modo il 
S,Hldloo deve, apphcare gli aumenti o le d~mlnuzioni di pena, quando SI tratll di 
mrCOSlauztl I eOèlto penale delle quali non sIa espresso cou ulla concreta quantità di 
pena, Ula, .come SI è detto, ~II uua frazlo.De della pena ordinaria, 

Era POI nalurale lo stabilire cbe, fuon ~ei caSI .espressameute determinati dalla 
lugge (CIOè a dIre m'lI concorso di piÙ re~1l e di p!~ peno e nella rtlCidiva), il giu
diCO non potesse Dlal oltrt'p~ssnre, negli aumentI o nelle diminuzioni i limiti 
estremi ~ispetti~'alllellt!l stab~llIi per ciascuna specie di l'cna (art. 30, seco~do capo
verso); senza dI che qllesh IImltl non avrebbcro ragion d'essere, 

, J!: f/lu/I. soltamo eccezione I!uando SI debba dlUltnuire In pena deJJ 'arresto com
mInato per non o~tro clOqU? glor.ni, o queJJa dt!ll.'ammcllda ~V'r non oltre cinquauta 

~1;;~iOn(~~t~s~~~t~;z~t~~~,~~lgUltà deUa pena, SI può apphcare la ripre06iollu gio' 

REl.IIZtO:.lE WINISTF.RrALE 

TITOLO III. 

DF.GLI EFFETTI E DELLA F.8ECUZIONF. DELLE CONDANNE PENALI 

XXXVIII, 

La materia di questo Titolo si distinguo in duo f><'lrti: In prima concerne gli 
~!1etlj, la seconda l'tlltcuzione delle condanne penali. 

I. Deullerr.Ulhll.IOd, ... ,tn,ll. 

Gli em:lUi dtllle oondanlle penali sono di duo specie: d'indole penale, e d'indole 
civile, 

XXXIX, 

La condanna penale può diminuire la capacità giuridica di una persona, col 
renderla indE'gua dell'esercizio di alcuni diritti: si à la diminutio capi#s dell'an
tico diritto. Non si Iratta tanto di un inasprimento della pena, e meno ancora di 
una ncta d'infamia cbe si voglia imprimere al colpevole, quanto di un provvedi
mento inteso a tutelare il decoro delle civili dignità, a guarentire il buon andamento 
delle pubbliche funzioni, ~ ad assicurare i legittimi inleressi delle famiglie: prov
vedimento piuttosto di prevenzIone che di repressione, 

Quelti effetti penali sono: l'Interdizione dai pubblici ufficI, perpetua o tempo· 
raa{'a; la sospensione dall'esercizio di una professione o di un'arte; e, in un caso 
tutto particolarI', la vigilanza speciale dell'Autorità di pubblica sicurezza, 

L'jnterdi,ione p~rpllJja dai pubblici uffici conselliue di diritto alla condanna 
all'ergastolo (art, 32), com'è stabilito nel codice del 1859, e come era proposto nei 
progetti anterior,i. 

La sovrana lllduigenza, che facesse rieutrare il condannato all'ergastolo nel 
cons?rzio civi,le, non cancellerebbe quella noia d'indegnità che gli. à impresso il 
s.ral'lssim? Illisfatio del quale si rese oolpevol,e, I diritti polilici, le dlstinziooi ono
ntiche, glt incarichi che ànno il carattere dI uua funzione pubblica non possono 
eSSt!re gli attrIbuti del cittadino, che il. gravemente abusato in altrui danno della 
propria libertà, che à conculcal0 lo h'ggi del s.uo paese, 

M~ ~l ProglHto, in ciò più rigoroso del codlco del 185,0, che !imita l'efletto ?ella 
interdll.lone perpetua allo coudanne a Illorte, ai lavorI forzali ed alla reclUSIOne, 
quando sia illQilla per ~lcuui più gravi reati di lucro e di (a)so(arl, 21), loesteude 
indistinlnmcnto a tutlJ coloro che sono statI condannati a pene non minori di 
sei alllli di rcclusione, E ciò conformllmel}tl:l a quanto disponevano i progetti anle
riori, non sembrando che coloro, i quali ai sono meritata una tale pena, abbiano [e 
quahtà morali che devoDo richledersi.in chi riveste U~I pubblico UffiClO, . 

Nè qui si arresta la maggIOre severItà d{'1 ProgE'lto In confronto del codIce sardo. 
Esso infatti commiua l'jllttrdi~io1f' temporanea dai pubblici uffid, quale conse
guenza di una condanna alla reclusione per tt!mpo inferiore a sei anni e non minore 
di tre, .conslderando cosa equa e logIca che ~o~ SI passi ~'un. tratto d~lIa pienezza 
dei diritti all'tnt~rdlzione lIerpetua, ma che \'1 Sia un terlnme IOterme.dlo, dlrb cosI 
di transizione, lO cui si applichi l'lDterdlzione temporanea; e oonsl~erando d'al, 
tronde che le pene per i delitti di media gravità, stante il cresciuto rigore di esse, 
sono stat~ di regola diminuite nolla durala, In ciò il presente Schema si dl~costa 

l' _ RicÙ{1' Pt"l'lt, vol. XXVII (VII della Il" Serie). 
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da quello presentato alla Camera nella scorsa sessione, il quale, ritornando por 
questa parte ai progcui anteriori al 1883, ~i limitava a dIre che la legge ~etermina 
i casi nei quali al~e condanne cmrezlon_ah è aggiu!l1a la sospensione dal pubblici 
uffici (arI. 4G): dIsposIzione che parml riesca superOua, qualldo è ruucsso alla 
stessa leggI.: l'indicare quali siano questi casi. Tale dfello delle coodanoe millori 
vieo poi regolato con preciso criterio, disponendosi che la durata dell'interdIzione 
temporanea sia pari a quella della peoa ioOitta. 

Uo elféuo penale che è peculiare alla condanna alla reclusione ptr anni trenta, 
surrogata alla. pena dell'er~astolo in .virtù delle cirC01òwuze allenu~OIi prevedute 
nell'art. 56, Ò la SOIlOI)()SIZ~one. di dIritto, del condannalo alla vigIlanza specialo 
dell'Aulonlà dI pubblica slcurez?,a per dler:t anOI, dopo scontata la. pena (ari. 33, 
capoverso). ])1 tale fJrovvedimellto furono gIà esposte le ragioni l, 

Prov\·eduto a che sia vietato l'esercizio di ogni pubblica funzione a chi incorso 
in una condanna penale di una certa gravitA, il Progetto passa a dIsporre intorno 
ai casi in cui l·ufficio o la professione abbia servito dI mezzo a consumaro il reato. 

A tal propusitogli scherui del Senato (art. 46, § 2), della Camera (arI. 37, § 2) 
e dell'onorevole mIo I)redece~orc (art. 46) dIsponevano che l'JDterdlzlone tempo
ranea o sospensione dal pnbbllci uffid e la sospenSIOne dall'esercizio di una profC'S
Slone od arte fossero Sf'!lIpre aggiuntI! alle condaone correzionali, e lo potessero 
essere alle condanne per '" contravveozioni " quando si tral1a~se di reati corurucssi 
• con abuso Il di un ufficio, professione od arte 51. 

Questa disposizione mi parve .suscettibile di utili modificazioni: sia porchl:'! 
estendeva ali", condanne per semplici .contravvenzioni la sospensione dai puhblici 
uffiel, propria alle con?anne per .reatl maggiori; sia perchè~ non ispecificando di 
quali ume;!, professiOI1l. od ar~i SI par!a~e, lasciava Il duhhlo cbe. per qualunquo 
un~ana occupazIone od Indus.tr18, dI CUI SI ahusasse, fosse appliC!lblle la COmmina. 
tona; sia porcQè nou era indIcata la durata dell'eUt,uo, la quale non è bene che sia 
abbandouata all'arhllrio del gltldlcc; sia perchè, infioe, rImaneva duhbio se l'effeuo 
si attuasse, pE't. i de~iui, op' l,gi~, o.se.vi fosse mestieri d'una dichiarazione gIudiziale. 

In forza. dI tali conslderazloOl SI è statullO: l° che l'abuso A da essere di un 
ufficio plblJIico o per l'eSElrcizio del quale si richiedano Ipedafi condizioni di abili. 
tazione, ovvero di una professione od arte per la quale SI richieda una licenza del. 

~~A::;re~~~:; ~~ea~r 1~~~~n~~o~I~I.i:~~:,P~~~~~~~~f;adr~~~~~et;I:::~:~:Ùt: ~~ 
le contravveozloni; 3' che la durata dell"lIl1erdlzione o della sospensione non sia 
abhandooata all'a~bitrio del giudICe, ma fissa.la per legge in un lempo pari a quello 
della pena restritllva applicata, ~ ap~llcahlle In SurrogazlOne d'una ]){Ina pecuOiftria; 
4° che tale eJl'étto ahbla luogo dI dirtUo (art. 34). 

XL. 

Gli elfetti civili inerenti alle condanne penali vanno distinti secondo che si rife
ri.sco~o all'eserci.zio de.i diritti civ.ili; alla pr.oprietA delle coso pertinenti od inser
VientI al reato; al pregIUdIzI recatl dal medesImo; alle spese del procedimento. 

J v. a pago 197 di questo "Volume. 
~ Dal progetto M~noini in poi fa d·uopo ehe si tratti di ufficio. professiono od 

:r~~'o~~ral~.qlt,I§K ~;~~i~6una lic6nJra dell'.duloril-à (v. Relazione Mancini, pago 115, 

Quanto agli elfetti concernenti l·eserciZIO doi diritti civili, si è stabilito che il 
condannato all'erg8l!tolo sia privato della pat1'ia podestà, dell'autorità mari'ale o 
della capacità di Iellare. Gli stessi effetti, meno la perdita. della capacità di testare, 
possono dal giudice essere estesi ai condannati alla pena della reclusione per più di 
cinque anni (art. 32, capov.). 

Altri elfetti della condanna alla pena delJ>ergaslOlo e della reclusione per più di 
cinque anni sono tutti quelli che derivano dallo stato d'ildertlidofte legale, in cui 
il condannato si trova durante l'espiazione della pena, ed io forza del quale gli sono 
applicate le disposizioni del codice civile sugli ioterdetti (art. 33, prima parte) I. 

Queste disposizioni sono analoghe a quelle dei precedenti progetti, dal sanatorio 
in poi; tranne che quest'ultimo, ad imitazione del codice sardo, dichiarava il con
dannato alla ruorte od all'ergastolo incapace di deporre in giudizio come testimonio 
o perito, se non per dare semplici indicazioni o scbiariruenti. Ma bene fu osservato 
nella Relazione Ma nci n i che questo è argomento di procedura, e che, del reslO, 
tale restrizione uon sarebhe in armonia col sistema probatorio odierno, che si fonda 
sul libero convincimento del giudiC(:o 

L'iocapacità, nel condannato all'ergastolo, di testare durante l'espiazione della 
pena, ed anche se graziato, è stata combattuta da parecchI 51, Ma tale incapacità è la 
conseguenza della inferiorità morale di cui egli à dato pro\'a col gravissimo suo 
misfatto; e come, con l'esercizio della potestà paterna e maritale e di altri civili 
diritti, potrehbe danneggiare nel presente e noll'avvenire la s.ua famiglia e dare 
altre prove della perversa e corrotl~ sua I~dole, cosI ~trebbe, dIsponendo dei suoi 
beni ~r il tempo in cui non sarà pIÙ in vI.ta, dare l'ultImo crollo alla infelice sua 
famiglia, beneficare pers?oll al pari di lUI indegne, gratIficare i socI o fau~ori dei 
propri delitu, fa~ durare Insomma oltre la ~ombaglJ elfetti della sua perverSItà. 

Questi motiVI medesimi sono sufficienll ad ioterdirgli lo. facoltà di testare anche 
se liberato dalla pena per grazi~ sovrana, avve.snachè quest'ultima non possa mai 
restituirgli la fiducia della famIglia e dei conCIttadini, per sempre perduta a causa 
del misfatto comruesso. 

E quindi provvido che alla snccessione testamentaria si sostituisca la successione 
legittima; in ~iò derogando a quanto int~rin~l~ente stahilisce l'art. 3 delle disposi
zi{mi transitorIe per l'attuaZIone del oodl~ CIVIle. 

Ugual rigore non si è creduto conv.sOIente di ~sare verso il ~nd~nn~toal.la pena 
della reclusione eccedente cinque anOl., per l.a mlOore perVet.sllà dI CUI egli à dato 
prova; di modo ohe, anche quando Jl maglstralo stimerà dI applicargli, allorma 

8eo: f:rp~·:lf;a~~~~i~~~:e:p~~iì~alt~ ~:~l?a~;. ~~r~:IT'adbe~ll~:o~~!~~:a~~~~I:il~e~~g~~:ti 
sardi. Per l'art. 22, ogni eondaonalo alla pena del lavori rorzati a 1empo o ~ella redu· 
sione è duranle la peua, In istato d'inter.deuo legale. La pena dei lavor, forzali Il 

temp~,:noltre, se inOllla a causa di reali, IDdlcah Del ca?overso del!'art. 2'.:1. enend~ 
couiderata come tn(ama'l/e, produce la loCapaC'I/!.. d, essere aSSUD,h, Co~e penll, dI 

~~~~u~~~:~~~i:zra~~IS.id~ti;~r~~O~~::m~eia:I~';.~2~;.s25reEs!:rtl~~~o'èd~~~z:lodic~e:~ 
luogotenenzialc del 1861, imperante nelle p,.ovlncle mendlOnah, non OHlanle che 
questo avesse dichiarato che nessuna pena è Inramanle: ~r.aone ?h.e per le cond~nne 
ai lavori rorz~h II. Vlla ~ detto che .esse traggono seco I nlterdlzlone l'atnwoOlale. 
Per l'art. 15, §3 del codIce toscano, Il condll:nnalo all'ergastolo soggiace in perp.etuo 
alla piena inlerdizione; o per l'arI. l~, § 4, Il co~d.auuato (tlla C(tSIl. dI. f()r~a. 8ogg~ace, 
durante 1'6spia;:ioll6 della pella, alla pHma interdIZIone, ma conserva li dmtlo dI far 
lestamento. 

2 V. al verb uum. 6, seduta 3 giugno della Commissione ministeriale del 1876. 
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dello circostanze, la parziale interdizione dalla patria podestà o dall'nutoritll mari. 
tale, Don potrà togliergli la facoltà di testare. 

Como corollario dell'incapacità di testare, in lutti i progetti Anteriori Il quello 
de/l'ultimA Commissiono della Camera, orA compresa la nullità dci testamento fatto 
prima della condanna. lo stesso Don 8vca creduto, Dol 1883, di soosiarmi dal COD
corde avviso che fino allora si ora manifestato. Però la Commissione anzidetta ed 
il mio onorevole predecessore credettero di dover cancellare questa disposizione, 
priocipalmcDlc perchè sembrò loro improntata di soverchio rigure, dicendo t non 
ammissibile che s! colpisca di nullità un atto compiuto con piena cllpacil,à o che si 
dm elfeLto rOlr08111\'O alla incapacità sopravvenuta ,1, Quesla grave conSIderazione 
o l'autorità della CommisslOlIo Ul! indussero a nOli ripristinare la Dullitil. dol testa
mOllto fattoanteriormeute alla condanna. 

Gli altri effetti d'indole civile non riguardano nèspccillii condannati, nèspeeiali 
])ono, ma sono comuni a tulle le oondanue. 

Non occorre dimostrare la ragione che legillima la eon),ea d~l eot'po del t'eato 9 

e delle coso che Anno sorvito o furono destinate a ssrvlre come strumento per 
OOOlnlùllerlo, somprechè siano proprie del condannato, poichè si verreLbe aliri. 
mODti a ledere il diritto dei terzi (art. 35, prima parte). Questa disposizione è co. 
stante in ogm codice e progettos. 

So poi l'Autorità è venuta in possesso di cose delle quali è dalla legge vietato 
l'uso, il porlo o la ritenzione, se ne dovrà ordlOare la confisca, ancorché non sia 

~~t=I::~\~l~~~al~f~: ~,~r:~~~enC:;:t~oo~l~i~r~:n&~I:!~:Il:r~~~~~caa~!~: 
Qui si é soltanto aggiunta l'indicazione del divieto di porto alle cause che legitti
mano la coDfisco. senza condanna, completando cosi l'enumeraziune fana dagli 
schemi precedenti. 

Dal priucipio di ragion civile, che qualunque fsllo dell'uomo il quale arreca 
danno ad altri obbliga quello per colpa del quale è avvenuto a risarcIre il danno 
(cod. civ., art. 1151), derivano due dislinti e1Jetti della condanna penale: la ruti. 
(u!liMe delle cose di altrui proprie~à ed il t'j&arcil1lell~o del dali no a~ altri cagiollato; 
la ri!usione delle spese del procedtmento. Salve lieVI UlodificazlODl di forma, SODO 
conservate nella sostanza le di~posiziolli dugli schemi precedenti, le quali nou 
offrono argomento di OOlllrOVerSIIl.. 

l Itelllzione della Commissione della Camera, pago B: Reluione Taj/lni. pag, 'l7. 
~ Codioe tOaeano, art. 31: codice del 18.J9, ari, 74: progetlo 18(;8, ~rt. 31: progello 

1870, ari. 32: prOl!"etlo del Senalo. arl.48; progello ì\lanelui 18;6, uri. 45; progetto 

~f~l: ,C::z:.ern ~~:~::~io ~~I~~og!t!\)mli~rO:!r:e~f~IOC~~:r~1 :~I,rt~ 3::0~~~foe,~0 I1j::i 
1886, art. 47. 

Il Per ~ose 4: deslinate a servire:. eome strumento del realO si devono intendere, 
ad esempiO, le eh,avi false,.i grilllaidelli, le leve, gli scalpelli e suechielli, i eonI, le 
pIlISlreedaltflarllesi,dieulil delinquentesi fosse munito allo seopo dleommellere 

~o~U:!~vft!e(~~o:~~aolJ~~~ léo:,~~~~ec:d,l~e~~rt~,/i a~~.eg;~o;ol~~~t:.n(~~: nH~l~:.n;r~~ 
Clpt, g~n;rau-ll du droil penaI bdge, voI. II, nG 783). Fu quindi deelso ehe debbono 
cHsereconfiscati il danaro destinato a mandare ad pfl"euo 1Inl\ cospirazione (C~SSRZ. di 
Milano, 13 oovembre 1862: GlUr. d., 1862, 1,910): le lDuDlzlnni deslloale a caceiare 
ICanu. di Roma, IO warzo 1880: Annali, Issa, P. S., pago 147), 
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lo non m'indngietÒ qui a spiegare come il risarcim~nto dei da.nni ~ia snbordi
nato all'azione civile del danneggiato, secondo,che ~ ?ISpostO negh artt~olt l ad 8 
del codioe di procedura penale, perché questa disposiZione Don il. che un Importal1z~ 
di riCerimento e di riserva, trattandosi d'argomento che solo accessoriamente è dI 
oompetenza del magistrato penale. 

XLI. 

Un istituto che si collega al risarcimento dei danni, comunque ne vada essen
ai mente distinto è quello della riparazione dcll'offe,a. Es.so è fOfmolato nella 

~\sposizione del l'a;t. 37, che ò, sostanzialmente, I~na t'iproduzlOne dell'arI. 49, § '2, 
del progetto senatorio, calc~ta 5\1110 armI' del codlCo del 1859 (art. 73) e.consf'~\·:\la 
nei progotti Mancini (aft, 46. §2), doli" Camera (art. 39, §,2),_ Sa vel.ll (art. 36) e 
Pessi na (art. 38) '. Non avrebbe qlllndi mestierI di spleS~ZI?nl. Noodlmen? f~plllO 

fPport~~: ~1~I~i::~~::~:: ~1:III~r~~~ad ~~:z~~;'ie~~:~;c:~~~ac~~s;:~::~~ ~~~t~I~~~~:~: 
a s~:porta anzitutto notare che codesta rlpara7.ione dell'offesa non ?e~'e confond('Tsl 

col risarcimento del danno, anche se esteso a quello che su~l dl~sl danno mor~le. 
Non occorrono parole per mostrare come si dlstlDgu.a da~ risarcimento del d/\nno 
materiale. Ma essa va altresl netlamente diSlinta dal risarcimento del dsnno morale, 
derivante, ad esempio, dalla diminuzione o dalla pe~dlta del ?redl\o e d~lIa TlpU
\aZione sociale prodotta da un reato 11 qunle 0n:end~ l onore o ~I pudore dI ~n~ per· 
son8, oppure dall/\ mancanza d'appogglO e di du;zlODe che patl.SC~ una .famlglla p,.r 
l'omicidio di chi ne è 11 sosttlgno. Questa non è l offesa, sila CUi .rlparauone ~I ~rov
vede con la redetta disposizione speciale. Il fine della r~parazlOne no.n Ò ~l rlsaf
cimento di u~ dannodiretlO; é la soddisCazione dell'oltraggIO palltO~ d~l rlsentl~en.to, 
del rammarico prodotto dall'olfesa sull'animo di cbl ne è stato vlltlm~. o ?I chi Ò 

jDli mamente legalo con la vmima,.senza alcun rl~uard~ al dan~o roprlamente 
detto che l'offesa stessa gli abbia O no re.cato. La rlJ,?,ra.zlone .d~1I olesa. non può 
avere per iscopo di risarcire un danno ?UI pro.vverl~ I aZione c~vtle, ma IIItende a 
raffòrzare l'efficacia della repressione 111 quCI reati ch~ non Importerebbero uoa 
grave sanzione repressi va, sproporzionata al caso, tl cbe Invece può ottenersl mercò 

apP~:fd~~~~or:~~~~~:~~i~~~a~~rmanico ed in. molti statut~ del m.edio.ev~ i 
reati d'ingiuria, in senso lat~, non erano ~rsegulblh ch~ per aZIone prlvat.a. Lo· 
diemo diritto li rese, come SI ~onvenlva, dI ~7.looe ~lIbblica. Ma non può dls~no. 

scer~e il car.atte~e farticol~t~e'lI~~t~~:;:::~e :I~~S:~ ~~::~~d~b~s~~!t~;~~d~z~~~~~~e~ 
E glll:ri~~~~ ~n Ge~maa~~ ed III generale fra i poP(Jli nordici, non ignoto: ~el~ll sto.r~a 
~~dica italiana, e che figura, sebbeno imperCettamente, anche nel codiCI vlgenlt • 
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L'art, 37 dispo,ne qui,odì che la riparazione à luogo f oltre alle restituzioni cd 
al ~lsarclmen~ del daoDl .; e, per escludere ancor mt;>glio il perIcolo di (l/ Di con. 
ruslone, sogglUnge che è ammessa. c anoorcbè Don abbiano cagionato dllDllO' 
togliendo le ultime parole, le quali l!l precedenti progeui specificavano che quest~ 
danno doveva essere c materiale, nella persoua e nelle i'IOstanze t, perche da esse 
~ppunlo poteva sorgere l'equivoco. Le altre modificazioni nOD sono che di (orma e 
mlese Il ren.dere più preciso il dettato della h'sge. 

. Per tutti q~e.sti e~elti civili e corouni dove\'a affermarsi la responsabilità solidale 
del compartecIpi: e CiÒ è stato disposto nei capoversi dell'art. aB. 

XLII. 

SOltO questo Dom.e non. si. ~mprend?no già le norme per l'ospiazione delle 
pene; bensl alcune dlSpoSIZlo~llotese a risolvere vario questioni attinenti all'esc
c~zlotle delle conda~~e pen~h, cioè: - lo il co~puto del carcere ]Ireventivo;_ 
2. I~ decorrenza dell mterdlzlone e della sospensIOne; - 30 l'ordine di esecuzione 
d! pIÙ pene ?Ive~se; -. 4° l'~ffis.sione .delle sentenze di condanna all'ergastolo; _ 
5 la deterwmazlOne del modlCOI quah dovranno farsi i nuovi regolamentI carcerarI. 

.d".39. 

L'imputazione. del carcere preventivo nella pena seoondo il codice del 1859 
(art. 56) è fa.coltatlva, e per il :mIo carce,.~ Jlropl'iame~~ dell? 13: obbligatoria se
con~o LI ~Ice ~no perogm pena restrlttlva, ma VI SI dlstLtlguono dòe periodi, 
nell uoo del qoah 11 carcere pre~entlvo SI cousldera di durata normale e non si 
computa, nell'altro si considera IOdebitaOlente prolungato, ed è quello cbe viene 
computato (art. 69 e 70). 

I! COOlpU~O della carcer.azione .preventivamente sofferta nella pena inflitta con 
la se~tenza dl.conda~na.è lOdubbl~menle conforme a giustizia; e la concordia di 
tum .1 progetll com(.lIlall dal 1876 In poi, nel determinarlo pieno ed incondizionato 
mi dIspensa dal farne la dimostrazione. ' 
. Anche a ~e non sembra 0pp?rtuno che, traltandosi di pene carcerarie, si {accia 

al .condannall un trattamento dIverso secondo le dIverse specie di pena irHI.illa 
pOlcbè del tempo passato nel carcere pre"entivo non si deve lener conto al condao: 
nato stess? pe.r la q~antilà di ~on:er.enze cagionategli. dalla detenzione, mD. soltanto 
p~r la p~lvazl~n.e di bbertà I.ndlvlduale che à p8tlta; e, per questo aspetto, un 
f~o::d:~:~~trlzlone sublto prIma vale quanto un giorno di restrizione subIto dopo 
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Soltanto mi parve giusto eùe III ca~" di condanoa alla pena del confino O dell'e
silio locale si dovesse stabilire un ragguaglio proporzionale alla qualità dei la pena, 
come fa~vano quei progetti anteriorI che avevauo accolto tali pene. Adottando 
un termine med!O tra qusnto dlsponeva ti p.ragetto seoator.io, per cui un giorno di 
carcerazione I~re\'elltiva corrispondeva a sei gIorni dI tah pene (art. 52, § 2), e a 
quanto stablhva il progetto Mancln~, chtl !o ragguagli~va a due (a~t. 5~), è 
fissato ch~ un giorno dI carcere prev~nllvo eqUIvalga a tre dI confino o dl.eslllo . 

Le medesime ragionI che conslglmoo il computo del carcer~ preventIvo nelle 
pene restriUive della libertà personale ne rendono evidente l'apphcabllL1à anche alle 
pene p9Cuolarit!, tenuto conio del ragguaglio f~lIo dalla legge (art. 22), la quale 
à stabIlito una equivalenza tra l~ pene pecu01arle e le restrlltlve della libertà. 

Senonchè, hmilala la detrazion~ del carcero preventivo alle pene restrmivo e 
pecuniarie, COnltl nel progetll anterlOfl, doveaosi eVItare l~ espresslo01 in essi usato, 
di qualunque pella, o dI qualunque ca,o, come quelle che Improprlamento accenna
vano a penalItà alle qu~!t la Ctllllputazlone non pOlca nalur~J~)eJlle rIferirsi, C?me 
l'interdIzione dai pubbliCI uffici e la SOllf)Onslone dall'eserC1::1O dI una profeSSIOne 
od arte; e potevano auche inl')OIwrarc una lllterpretazlOnedelle dIspoSIZIoni succes· 
sive non conforme alla volontà del legIslatore. 

A>1 . .lO. 

Le pene dell'interdizione dai pubblici uffici e della ~pensioDe dall'~rci1,ie 
di uua professione od arte non influiscono sulla libertà indIviduale, ma. vI~oolan~ 
la capacità p?litica e ci.vile del clttadmo. La decorre~za loro deve. com .. ~cla.re, di 
regola, dal gIorno in CUI la senlenza dIvenne IrrevocabIle, salve l.e dlSpoSIZIOOI della 
legge ~r le sentenze oontuma~lal.i .. Ove però esse slaoo aggIUnte ad un~ pena 
restritlLva, devono a\'er effetto di diritto mentre vIene ~contata la pena re~trl~tl"l'a; 
altrimellti s: avrebbe l'mcoerenza che, durante l'esecUZIOne della pena prlllClpale, 
si potrebbero godere i diriui dei quali sarebbe interdetto o sos~~ l'esercizio dopo 
cbe fosse scontata. Ma è naturale che la durata loro, qua1"è stabdl.ta nella sentenza, 
debba cominCIare a decorrere dal giorno in cui la pena restrlltlva si estingue. o 
perchè ue è com~iuta l'esecuzione o perchè ne vien fa~to con~on.o, cioè durante 
quel lempo in Clll esse poSSl?no tor.nare realmente .efficar:~ ~ costltu~re un v~ro ag
gravamento di pena. Tale dISpoSIZIone è cos!ante In tutti I progettI, e ne.]) atl~ale 
SI è soltanto formolata in modo alquanto dIverso, per renderla ognor pIÙ ohlara 
e precisa. 

i!: ovvio che nell'eseCUZIOne di pene diverse, la più grave debba aver la prece, 
denza sulla meno grave. CosI, adunque, .si. deve .scontar yrin:ta la reclusione, e poi 
la detenzione; prima quesl'llilima, e poi Il confino, e vIa dICendo. Ma se. la ~n
danna alla IJOM più grave .avVfmg~ duranle l'esecur.IOM d~lIa JJO:na pl.Ù mite, 
questa s'interrompe~ e non riprende Il sno corso se non dal gIOrno In Clll quella 
è stata soontata per Intero. 

A>1.42. 

Una nuova dIsposizione fissa. il term.ine da cui deve comincia~e a decorrere la 
vigIlanza speclIlle dell'autoritÀ di pu~bllca s.l~urezz.a, pe~ non lasc18.re ancora ne!la 
incertezza la gIurisprudenza. Come SI è stabl~lIo per oglll altra sanzlO~e aCCE'SSOrla, 
anche la decorrenza di questa avrÀ prLOciplO dal giorno nel quale e. scontata od 
altrimenti estinta la pena prinCipale, evitando cosl l'incoerenza, oggI laruentata, 
cbe questo provvedimento ~rprenda. talora l.'indivlduo ~ol~o tempo .dopo ~pia~ la 
pena principale, quando, CIoè, sarebbe manifestamente IngIusto ed Impohtlco l ap' 
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plicarlo I. Né ciò {aoil.ila al co~daonalO il modo di eluderla, poicbè, socondo l'IU IL' 
colo ~9, il primo obbligo di lUL,è ~u,ell~ di. presentarsi all'AutorItà, perdicbiararle 
la rC9ldenz.a prescelta, entro qUlOdlCI gIOrnI da quello III cui terminò di scontare la 
pena principal~i e trasgredeD~o a que~t'oùbligo incorre nella pena dl:'lla reclusione 
da quattro mesi ad, un anno, mllaneu~o nel frattempo sospeso il corso dl!lla viSi. 
lanM. CIÒ è stabilito neU'ar~. 223, ultImo capoverso; imperoccbè 1(> Irasgressioni 
ag,li ,ob~~iighi inerenti aJJ~ VIgilanza, ,come giustamente proponeva. la Commissione 
mlOlsteTlhlc del 1876 e dlspone\'ano 1 progetti successivi, essendo veri delitti con tro 
l'amministrazione della giustizia, sono preveduti ilei Capo va del '1'11010 IV del 
Libro secondo. 

La disp?sizio~e,del seguente capoverso ~ conforme a quella ohe dal progetto 
l\~ an CI n I .ID POI SI mantenne ,costante, e rlspoude all'intenlO di rendere sempre 
pIÙ adattabile e ,meno gravoso Il provvOOWlento, quando le CIrcostanze dei casi lo 
couslgltno, nell'lI1teresse medesimo della )Jubblica siourezza. 

A .. I·48. 

All'infausta .notorietà del delitto.e del delinquente biSQgua che corrispouda la 
ese~lplare ~lOtorLelà d~l1a pubblica npara:o,!one; per cui l'arI. 43 provvede, conforme 
agh scbeml precedenu, che le sentenze di condanna alla pena dell'ergastolo sIano 

~~~~t~:r~::I\~ ~~I~:~~SC nel Comune dove SOIlO state pronunciate ed in quello 

.Ari."". 
Cbiude il :ritolo III la disp?sizione che stabili~ le Ruarentigie dalle quali 

?ovrà ~ssere clroondata. la compI!a:o,;one ~ approvazione dei regolamenti, ai quali 
li Co?tce. de.ve necessarlam~nte r~~~ttersl per le norme parlloolari intese ad espli
care I prinCipI fondamentali stabIliti nel CodIce medesimo, in tuttOOIÒ cbe ooncerntl 
il trat~~IO!~to dei ~ndanO!ui n,ell'.esecuzione delle singole peoe carcerarie, rispetto 
8ll~ dl;>ClpllOa, al vllto, al v~tl~rlo, .al la\:o,ro ed alla sU,a mercede, durante i varl 
perlodl della pena ~ secondo ~ dn'ersl stabdlInenti O\'e SI possono scontare; come 
p.ure le nor~e per. Il passagg~o da un modo all'altro di esecuzione, per la rivoca
zlone ~ella lIberaZIone oondlzl~nale e.per applicare i surr,ogati alle pene pecuniarie 
ed a!1 arresto mercé la prestazl~ne dI opera e le case di lavoro. Tali guarentigie 
oousIstono nel dover essere delll regolamenti elaborati insieme dal MInistri della 
giust!zi~ e dell'interno, da cui ~ipende l'amministrazione carceraria, riveduti dal 
CoDlUp;lrO dI Stato, ed approvati con decff!to reale. 

Nello stesSQ mo~o devoDo essere approvat~ 1 regolamenti per il trattamento e 
~'educazion~ dei d~hnquenti minoren~i, e per Il tratlameu,? e la cura di quelli tra 
l co~da.nnatl adu.ltl, ch~ sono .mandatl a scontare la pena ID una casa di custodia. 
La dlsllnta menzIOne dI quesll. regolamentI fa intendere come si nttribuisca ad essi 
una sfJ6C~ale importanza, massIme flspell~ ai minorenni; i qualI, )Jer le condizioni 
delta sOCIetà odlorna e per quelle del.la ?rtminalitA, cui pur troppo essi danno un 

~~:~:~I;b:i~I::I~~~~~s~a~~~~:.to, rlchlellono tutte le sollecitudini della legge e 

!17 

TITOLO IV. 

DELL'IMPUTABILITÀ, E DELLE CAUSE CHE LA ESCLUDONO O DIMINUISCONO 

XLIII 
w .... ,.,,,"11 .. 1\"I ..... ~11l1l. 

L'autore di un fatto vietato dalla legge penale uon è autore di un de,litto, se, 
oltre ad esserne causa fisica, Ilon no Sta causa morale, ossia se non lo abblR volon
tariamentecommesso. 

Di questa fegola, foudamentale nel diritto penale, non e~ist.cva traccia nE'gli 
scbemi anteriotl, perchè si reputava non.necC!ssIIrlO che un ~rlOclplo lan.to comune 
ed elementare dovesse formare oggello dI una dIsposizione dI legge. Vane conside· 
ra:o,ioni però mi consiglillrollo a procedere diversamente nello Schema at.tuale, . 

Nel progetto del 1883, nel definire i reati e le rIspettive circostanze, SI e~a ~uasl 
costantemente omessa \'enuncia:o,ione dell'elemento morale. 9uesta enunctaZlOne, 
come fu glA os~rvato, pare vizios~, q~ando n~n si a~OIIi ind.,suntamente per ~gD1 
reato; e, insenla in tutte le defìn1ZloDl, apparirebbe lO mO!1l ca.sl superflua. r~le 
sistema era stato accettato complatamente dall'on. Save I I I; e \[\ gelleral,e vCDlva 
accolto anche dall'on. Pess i na. Esso tuttavia aveva reputato necessarIO dlagglUn
gere in alcune disposizIOni la menziono d*'!ll'elemento morale, come negli art.ienli 60, 
164, 195, 342, 348, con la espressionI:' .citfttemf1ftt, o dolo,amtlt/', ot!oIOliUmam!ftte, 

Da altri, ~ lO variO senso, era stato l'8rllllenti espresso Il desideriO che anche 
altrove si sopperisse al dIfetto di quella mellZlone; e glt seùemi dell'ultima Com· 
missione della Camera e dell'ono 'l'ajanl, non soln avevano conser"a!o nella .no· 
ziooe dei compILci (art. 71) il vocabolo Icitntemellle, aggiunto dall"oll. Pessllla 
rispetto al coopera~orl materiali, ma lo avevano esteso ID modo da comprendere 
ancbe i cooperatorI morali. 

A togliere pertanto ogni dubbio, ed a soddisfare ogni dE'siderio, mantenendo. 00· 
stallle Il sistel/la adottato ilei 1883, mI parve ehe dovesse giovare una dlsP':lslzlon~ 

~~~:~~~~' :~:!~i~~~12eu~li~~~i~~jel~~~~I~la~I:lr:i :tt~:~~~~~I'~n:ho;~~~~ codiCI 
D'all~onde, appunto perchè e!ement~re e fonda!"tl~ntale, è bene che ileI Codice 

non manchi l'csprE'sso riconoscimento dI Ull lJflnClplo che rE'gge tulta la malerla 
dell'imputabilità . E lanto me~o.deve sembrare superflu~ IIl.disposlzlOtle che .forma 
la prIma parle dcll"artico~o 46, IU quanto cbe a?cbe n~1l .artlcolo preo::pd.cnt.e SI con
tiene ulla disposiZIone, rIprodotta dag:i schenu antenorl, la quale SI flf~rtsce p~re 
ad un )Jrinci)Jio troppo elemontare, per~bè possa da alcuno esser posta In c\ubblO, 
c delta qualo patlni superfluo dar qUI spiegazione. . 

Per altra partu, la disposizione dI CUI si tratta surroga quel.la che er~ slata mtro
dalla nel progotto dalla Camera, nel 1877, e conservala nel SUcceSSIVI, la quale 

I Il ~:12 t.lel codLce di Zurigo dice.: « Lo pene stabili.te inqlleslo ?od~clI SODO 

~~~!~C:~i~isS~~~;::it~ ~~t~~~:d::Òs:i'a ceos~r:~~:!e~eE:r~ls~r~o ~!i~a Il;~~~~ SCpo~~i~~: 
dclPii.d~:a~iticameDte .i esprime il codice ungherese:« Ari: 7;' .. Non ?ostiluisce cri_ 
mine che l'dto commessO yolonlariamenle. Lo sleno ~ a dIrSI del dehm. salvo .1 oaso 
che un allo risultanle dII- UDa oegligeoza (CIl/pO) Sia quahficato dehtto DI'Ila partI' Spi)
ciale di questo codice._ 
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prevedeva l'errore di/atto l , Se non che di questa circostanza mi è sembrato con· 
venienle non rare espressa menzione, seguendo lO ciò l'esempio dei nostri codici 
vigeoti e degli stranieri. Nè la formola approvata dalla Camera nel 1877, forse per 
le dlfl1cohà inerenti alla materia, è cosI cÌliara e precisa da togliere qualunque 
dubbio; poicbè con la medesima non viene stabilito quando e come ['errore di fatto 
escluda o diminuisca l'iropulabill1à, e quale ne sia noi secondo caso l'effetto COIl

Cfl!\.U sulla misura della pena, e como e quando lasci sussistere l'imputabilità a ti · 
1010 di colpa. 

lufìllO, torna opportuno togliere ogoi incerlezGn nella giurisprudenza circa. il 
concorso dell'elomento morale nei singoli reati, fissando, in termioi precisi, che 
Don pUÒ sus~isteffl reato di qualsiasi siJ6Cie e natura, se non concorra la volonlè. 
nell'aZione od omissione che costituiSCflI'infrazionc della legge. 

€ superfluo dimostrare che la volontal'ieta dell'azione o dell'omiSsione deve ri
correre in ogni e qualSiasi reato. doloso o colposo, delitto o contravvenzione che 
esso sia. Involontario sarà l'eITHlO lesivo [.Iel reato colposo: ad tlsempio, la morte 
dell'uomo; Ula volontaria dev'esser!) l'aZIOne od ollllssiooe dalla quale derivò 
l'evE'nto lemle. E cosl, nella contravvenzione, il fatto che costltuist.:e l'elemento 
materiale dell'Infrazione può ben essere compiuto sen7.a alcun malvagio proposito, 
ma deve sempre rIchiedersi che il colpevole abbia agito oon scienza e coscienza del 
fatto proprio: il coccblere cui preodono la Diano i cavalli, il viandante che reca 
::lenza sua saputa ileI bagaglio un'arma od altro oggetto vietato, e via dicllndo, non 
potranno essere IDai tenuti dI reato, 

Non basta tutt!lvia aver dichiarato il principio cho noo vi è reato senl.A che l,i 
sia un'azIOne od omissione volontaria. VolontariA sarà pure la causa, ma invnlon
tario, comE! già si dIsse, può essere l'elretto. E l'effetto, che non SI volle, non deve 
e non può essere imputato, tranne i casi nei quali la legge determma espressamente 
la responsabtlltà, delt'eff~tto non voluto o che può non essere voluto; ~ questo, o a 
titolo di colpa, cloè!)Cr mavvertenza, imprudenza, negligenza, Impt!rlzla nell'arte 
o profl!ssione esercitata, o per inosservanza di regolamenti, ordini, diSCiplina o 
do'<eri dal proprio stato (come negli articoli 100, 218, 8L'COndo CIlpovers.l, 297, 301, 
307,352, 35G), ovvero quale conseguenza dlretta od ulteriore di un d,·IIIIO doloso 
(come ueRli arlicoli 104, 11° 2° del secondo capoverso; 110, capoverso; 115, primo 
capoverso; 163, secondo capoverso; 203, capoversi; 205, secondo capoVer8o; 220, 
capoverso; 2'78, primo capoverso; 291, capoverso, ecc) Eccettuati questI casi, 
l'eITello ~on voluto non è impu.lablle, appunto perchè SI è generalmente llell'ipo
te&i d~II'lgnoranza od errore dt (atto,. che esclude, por consenso universale e per 
la ragIone delle cose, la responsabIlità dell'evento. 

Cos\ non potrebbe eS$ere imputato dei delitti preveduti negli articoli 101, 
103, 104 colui che, sebbene a"esse commesso volontariAmente un fallo da cui 
fO::lse der.vato detriment? allo Stato, di.mostrasse di noo aver voluto, ris!)Cltlva
mente, prl!giudicarne l'lDtegrll~ o l'umtà, promuovere I~ oSlilitA o favorire le 
ope,razloni mlhtari contro di ~sso, agevolare ad allri la cognizione di segreti 
pohllCI o dI operazioni militarI; rome non potrebbe imputarsi dI falso in docn
mento (art. 264 a 272) o di omICidio volontario (art. 3(5) o di (urto (art. 381) 
oolui che dImostrasse dI non aver voluto, rispettiVAmente, recare pregiudIzio, 
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anche meramente po8~iblle, ad un terzo, di non aver voluto uccidere, di non aver 
voluto spogliare altrui. 

Che l'imputato abbia diritto di dimostrare che il rallo addebitatogli non sia 
la oonseguen1A volula dalla sua azione, sembra indiscutibile. seboone l'autore 
della causa sia chiamato in generale a rispondel'l:! dell'effetto, poichè qualunque 
ipotesi deve cedE'te alla prova del oontrario. Ma è del pari naturale che debbano 
far eccezione i casI suindicati, nei quali la legge addebita l'evento all'autore 
dell'azione, per essere l'evento medllsimo unI'. con,;eguen1.8 pre~edibUe del fatto. 

L'ultima disposizione Ilell'articolo 46 esclude nelle contravvenzioni la ricerca 
del fine in chi commise l'azione od omiSSIOne che le co~tituisce, Ciò è quanto 
dire che il contravventore non è alllmesso a prO\'are ch'E'gli si proponesse questo o 
quell'evento, questo o quel risultato, contrario o no allfl legge. Data la \'olont~ 
dell'azione l) dell'omissione e dAta la materialità del fatto. la contravvenzione è 
perfeua, f' si presume, senza eccezioni, ch~ cbi l'è. commessa abbia volllto infran
gt>re la I!'gge che la vieta. Con altri termini, for$e troppo astratli, lo schf'ma del 
18ft3 (art. (10), diceva che le contrAvveO'l:ioni sono punite (ancorchè non si provi 
nell'imputato l'animo di violare la legge ». 

Il progeUo medesimo soBgiungev!\ che c l'imputato può essere ammesso a pro
vare la sua buolla fede, che non dipenda dA ignoranza di legge l. Ma, riflettendo 
meglio sulla cosa, mi parve superflua e v~ziosa qu.esta facohà, che non trovasi an>o 
messa nè dal regolamento toscano di poli7-la pUDlIl'l'a, nè dal codice del 1859 La 
buona fede non può ricercarsl in fatti, quali sono le contra'l'venzioni, la illegittimità 
dE'i lluali DOn SI fonda sopra una supposta mala fede, ma soltanto sopra un.a negli· 
8eIl7.3, uo'incllrla nell'osservare la 1f'8W", e oei quali non concorre d'ordinarlO aDI mc. 
Ollllvafliio ~ proten'O; mentre sarebbe assai pericoloso consentire la scusante di uoa 
equivoca bllona fede, col pretesto della quale ogni oontrayvenzione, si può dire, 
andrebbe gIUstificata. 

Per tal guisa l'artioolo 46 nelle sue disposizioni comprende tre D~rIDe distinte: 
la prima riguardan.te ogm r,.ato, chè questo .non sussist~ ove l'azlOoe od omls, 
sione, ID cui soggelllvamente SI esplIca, non Sia volontarIa; la seconda, che con· 
cerne i dtlitli, nei quali, oltre la voloDlarie~ della causa, quando la legge non 
disponga altrimenti, deve concorrere la volontarietà dell'effello; la ter1A, cbe si 
riferisce alle ~ollerat'~en~iolli, nelle quali è sulficiente la volontarietà dell'azione od 
omisslOoe .. 

XLIV. 
ea",e (beelCl.d .... dl.,t .. llC •• Ot'J.".U.lllll. 

Ma neU'aziooe od omissione stesslI, sebbene sia opera di un uomo, ed anche 
fuuri dell'ipotesi dell'errore di fatto, può, c~me si qlSse, non concorrere la volontà. 

Ora, di rf'gola, l'uomo, il quale compte un fa~to,. agIsce sapend.o e volendo 
que.lI.o che fIL. Questa regola però è. I~ s?e eecezlODI~ ~ è alla rIcerca, tutta 
positiva e sperimentale, di queste ~ezIOD1. nel.le qualt l e!emen.to morale scom-

par'h~ls~:::avnOt~S;:'I:;;e l:o:CI;~~ a~=~~~n~~I!~I~e dCo~~~i!~Ù~s::~~~~rezzamento 
disfotme ed arbltrllrio de' giurisperill il determinare le circostanze dal oonoorso 
della quali può o deve risultare escluso o diminuito l'el~menlo morale del reato, 
ossia l'imputabilitil di questo all'autore del fatt? materIale. E ~no ~p.pu~to la 
serie e la nozione di tali oircostanza che formano II soggetto delle dlSposlZIOO1 suc· 
ces:;il'C, tanto nell'attuale come negli anteriori progetti, ed in tutti i codici penali. 
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Ma, prima ancora delle difficoltà inerenti alla definizione di qlU'!itEl oondi1.iooi 
anormali dell'umano operare, il legislatore à da risolvere lIna questtolle pregllldi. 
ziale: quella della via da Sf>gllire nella definizione medesima, 

Qui si prt'Scntano due sistemi 0PF.)Stl. 
S~-condo l'ono di essi, il Codice, menzionata. sIngolarmente, come oircostan7.(l. 

distinta e sjJ<'Ciale, quella che si riferisce all'età minore, dovrebtJp limitarsi ad una 
formola generale, intesa Il ussare sinteticamonte gli estremi della morale. imputa. 
bliltà, sell7A indicare specificamente alClina ddle causo concret1'l che ne IlIdocono 
l'esclusIOne Il la diminUZIOne. Di questo indirizzo si trova la più inaigno espressione 
nel codIce penale toscano ' , 

L'opposto sistema consisto invece nell'evitare una rlisposi7,Ione ef! lilla rormola 
generale ed astratta, per dE'finire singolarm<:nte ciascuna clrcoSlnn1.ll (II f~tlo che, 
oltre l'età minore, determini l'escluSIone o la diminuzion(' dell'llopulabllità, e ad 
esso s'informa più specialmente un codice non menv repUlalO e fra i pIÙ reCellli 
che vennero sanzionali in Europa, il codice penale oland~se. 

Dd primo sislema si dice che à per sè il vanlaggio di essere più scientifico o 
più coolprensivo, e di Hitare incomplete spe<::ifkazlnm. Ma rn\'ero il prt'glo di una 
legge noo è quello di ave.re unaveSle scienufi.ca, slb~ne di nulla disporro che sin 
contrario alla scienza, e di coo~dlnare le proprie disposizioni ni posmlall dI questa, 
purché CIÒ sia fatto nel modo piÙ pr~tico e pIÙ int~lllglbllo. E se una formola gene
rale rtesce PiÙ completa di molte dlSposiziolli sPf'clall, non è meo vero cho lo for
male seoerall di caralleresclenufico toroanospesso problcmalicbe e pericoloso nella 
legi.slazione; tantu piÙ .C<)Ilsid~raDdo che la sClema noo è Immobde, e quel cho 
oggi sembra della maggIore eVidenza, domani è pos'o III discussione ed in dobbio: 
prova ne sia la formola toscana, sulla esaUezza dI'ila quale non tUUI sono OB~i 
d'accordo, D'altra parte, i più riconoscono che una formola cosl Una od allra con
sllllile mal si co~vieue ai gIUdizi p<>polari j e l'on. hl a n CI n i giustamente Dotava 
nella sua Iù>lazlOne che, so in Toscana 000 fece mala prova, fu principalmente 
perché IVI era entrata nelle abl\udiui giudiziarIe mollO lempo prima che i giurali 
\'1 fossero Istlluitl. 

. SI ,ohietta al secondo sislema che o~bliga a disposizioni troppo casistiche, e 
qumdl llloompleto o dlfetloStl, Ma, ln verttà, altra cosa è la specifiCllzlone ed eseo, ... 
pllfica.ziooe dei casi, allra è la deterlU,~azione degli el.ementi orgaolci di uoa daUl. 

~e~~~%~~;;'Sll '~;~r~~~r:z~:~~a i~J:~~t~a e 
1 ~i~ed~~~ rned:i~~ nltl~~:n ~ i Il~I:~~~:e~~~~~ff~~ 

?1Ja sol~ dlSposl~lOne generale tuttI i delllti che attaccano lu proprietll.;.montre si 
I~corre I.n tal.vlzto qua.ndo la noz~one del reato sira dipendere, nnzichè dall'cspoH' 
zlnne del SUOI elementI essenzl8h, dall'enumerazione delle mndalità e delle fOI.;
specie nelle quali può concretarsi vnlta a voltn. 

Lo Slesso dicasi rtspetto alla determinaziono delle cause di esclusiooo o dimill1-
zione ?ell'imputabilità, che rIUSCIrebbe davvero casistica qualora si facesse consi'
sl~re LU. un elenco" del :eslO necessariamente incompleto, delle varie forme di 
pSlcopatle, come Ca il codIce sardo, che lo stato morboso della mente esemplifica. 

1 « ArI. a1. Le viola.rioni della legge pe~ale non sono impulabili quando chi le 
commiSI! nOli ebbe coscienza de'suoi aui e hbertad'elez,one. ' 

:t ArI, 61. Q.u.and.o l'agente S,i. trovI i~ uno ~tll~O vici~o Il quello, cb e, aecondn l'arI;. 

colo ;1 ~~~~ ~dnea 1~;~~~mpeen::I! Y::fe~~~~~os~' ìatr~~~:a~;Sn:nC~i:~:O:II~:;!I~o d~s:::o~:~:~ 
menle determinala, e 

mill,:c~!t~\~id!l:li~~od:lr~\~tii~a::!~;~od:i:r!~n~:':, :pecie 1..,1I"lc iuferiore, se la p~nr. 
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COD c la pazzia, l'imbecillità ed il morboso furore J; mentre non polrebbe dirsi Ialo 
quando esponesse gli estre~i ?ffiCleoti ~elle ,~use m~eslme e la lo.ro comune 
ragioD d'essere, come faDoo I pl.Ù modPTDl codICi europeI, .ch~ .parlano ~I ~ morbosa 
alterazione delle facoltà menlah J, o adoperano altre conSimIli espresslOllI. 

l progetti del nostro Codice, sin dal 1870, si posero sulla via della specificazione 
analitICa, ed io essi si venne sempre plÒ accentuando questo i~diriz.zo t. 

Nei diversi scbemi, però, non fu sempre seguIto un medeslluo slslema .. Acc~nlo 
alle disposizioni che definivano analiticameole parecchie cause escludenti o mlllO:
ranti l'imputabdità, come la paZZIa, l'ubbr.ia.chezzo, la leglt\lllla difesa, 1'~là, Il 
sordomUlismo, si trovava sempre una dl~poslzlolle PIÒ ° meno. gen~rlca, VUOI nel!.a 
formola della c coscien1.8 dei proprI aui , o della t cosClen.za di co~metter~ I~ 
reato" ,"uoi in quella della « fu:za alla ~uale non SI può resistere,: .rIP.roduceDII 
tutte, in sostanza, la formola PiÙ ?ourtllale de~ co<hce toscaoo, A CiÒ 1Il!lUlrono 
senza dubbio la tradizionf:l e l'abttudIDe della l.f'glslazlone che da oltre un mezzo 
secolo governa l'Italia, e porse allrt:sl iocoraggta!ll~lIto la legislazi~ne IP..desca, che, 

fr~:s:t~~feo ,m:~~~v~~: ~~~~fu:~~~~:~~a, oon SI è ancora spogliata della ( forza 

L'ultimo. progett?, che fo quello presenlalo alla Camera dal. mio antecessore, 
portava una disposiZione, ereditala In gran parte dal progetto che I~ ScDalO dlSC?SS6 
ed approvò nel 1875, la qual~ reca~a. commist,e la !ormoJ.a gener~ca e la speCIfica 
dell'alienaziolle mentale, Del lerlOl~1 seguenll.: • NOli. è ImputabIle <:<>lui che nel 
momento dell'azione efa io istato di follIa, o IO qualslvogha stalo dI mente che 
tOBlie la coscieoza di commettere un reatO, ovvero YI fu costrelto da una forza alla 
quale non potè resistere J (arI. 59). 
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RIVISTA Pi:.\',\LE 

oom~, ~~:~r:;,:i~~o~eJ7~~~~~no mosse tali e tante obiezioni, ohe Don saprei 

SI notò cbe la voce flllla Don è tecnica 
espressa in modo sI assoluto produrrebbe l'~ t~eppure volgarmente usata; e ch~, 
penacbi si trGl'i in qualunq~e alterazione d' e. o ~rbltanltl dI maudar esenll;! da 

Fu osservato cbe la formola ( ~scien I ~mmo c Ul po~a dJr:ìJ follia, 
dalla causa. morbosa può condurre ad i ~ I oo~menl;!re un reato " disgiulila 
escludere ]'.Impulabliltà. di chi, pur aveo%o el,:=~~~m pericolose, percbè. tendo ad 
uno stato di ammo che momentaneamente I za del IJroprl allI, SI IrOVI III 
~II la ~f1gge ptlnale; ed in ceriO ual DJ~~n ~ l pe,rmana di po~1I i~ rappono 
dIsposizIOne per III. quale l'ignoran~ d 11 I s manl{~sta.contradilloria all'altra 

SI diSse allcora cile i reati commessi e e~ f:~:~s~~: gIU.S~lfica nè scusa alouno l. 
bero, perelTetto dI quella formola facillll~nte d'oh' . poln.lCo o rellglOso, verreb
vuemente passione, la quale iod~ca a delinqu~;e l~ralJ ~~n~llllilltahlllt;. e che ogni 
nere cbe il quol Dlomento pur non manca d 'I~re aCI men~e adito a sosle
aUi, non vi fosse la coscio~za di delinquere U o ~e /geute la oosclenza de' propri 
].~a vi à di più: in molti casi, cioè in tutti { r~~tcol lDtenzlOn.e dI VIOlare la I~gge, 
dI commelltlre un reato è affatto oziosa' poSI, la rICerca della OOSClen:lA 
Slnllto l'i~dole propria di quei reati. Inol·triuf:SI~o::::clenza. non può mai esservI, 

~~II~;7e~~:~I;:~~e~~~a=od~~,r: f~:~ii~nl:. ooscienza de;'i ~~~ISt:::~lt~ ,:~~~~ 
zlonej"~iUI del_,.e; e quindi é la sola ~o~c~e~~:S~: sl~n~o fallO è u~a. presun-

Il dIchiarare che la folila e lo Siai d gl attIche dève rlcercarSl 8• 

d~linquere, tltludono l'imputabililà fu °poi
l
. alllmo, 1~9uale IOlga la COSCleoUl di 

dl~pone Il successivo art, GO, che ~revede i;~su~to I cootradno;lone ooD quanto 
allLOIO lICln tlcl"dt;"o laimputahililà medesima, o lO CUI la fol/la e quello Siato di 

N~o dIrò della PiÙ dtlfusa crmca mossa alla/Q,. . ' ., 
noo di rado abubato nei 1I0stri trihunali ch è za r,.rel/'lI6d" della quale si è 

1aa~:~~~~lica stampa, assai ceusurala dasli ~rit::~t~ :~~~r~~aro::,t~o i~~e~:~: 
A renderci d~ffid~nli verso di essa dovrebbe ba t ,. , 

tutamente tentatI dal compilatori dei prt'Ced . s are Il ricordo degli sforzi ripe_ 
che ne vennero alternativamente propone::

U I~rogeltl I>E:r beo defioirla, progelti 

~~~~~~r:'!~~~:~~:~~;~:6, M a nc i n i giustam~nteesr~~et~~~:I~~eli:i~a~:!!ju:):ce~~~ 
Epp.ure molti s.i fecero a chiedere come unica à . 

zio~e di quel pre.dlcatu qual'era nel' ro eu llcora di salvez:lA, la OOllserva· 
a!~flmenlt.la passIOne d~lJ'Jvarizia, della ~or~ ~:~;~f10 (~rt, 61), osservando che 
d. lodole Violenta, potrebhe essere invocata qual~ ~sclud ven f,t,ta, t! qualunque altra 

rlenza lo à PUrt~po diruosuat0 7; e d'altronde, non p~~t:e~~IYsrl~~~II~~/~~~ri 

pre:S:'I!lcVoO~i.e~~:;;~lf~ d~'B;::~~~i mi I Libro, ecc" pago 197 (Oss. del Proc, Gen, 

a ~: ir::;~~/;o~~I~:iC;:':;' :j:'SI:!~!~:~la8". 87 (Dis.c. D e FaI 00), 

Pro.c'v~;~~h!::~~:I~~~t;i~~~~:I~oer~! ~fe~i.~:t'. SlI.l Libro I, .ecc., pag, 199 {OU. del 

Ite~o dr gruul. e gillslizia nella tornata ~~I 3 'Jah 
I i!li~eDdo$l il bilancio del 'Mini. 

I Relazione aJl~ Camera, pago 158. 88" , pag, 2005 

d'a~p~ drO'~D~~:i':' ed oflerca.:ioni, ecc" sul Libro I, eco" pago 193 !OSS, della Corio 

Id" pag, 196 (Ou. della Corte d'app. di AoooD.il.Macerata). 

REl.AZIONE IIINtSTF.R1ALE rn 
reali, ove non è profitto o diletto del colpevole, come quelli di sangue, costui opera 
per una. forza. a cui non sa resistere I t. 

Fu detto, non a torto, che questa fOrmola della ( forza. irresistibile _ è una cal-

~\~:'s~:~~i: i:~~;}:;!cau~:rs~~~~~~~: \:;; :s7r:~t~n~:o~i~~i~~~~zitO~:~ 
oo~troversa, per essere posta a pietra angolare della responsabilità penale, Ora, 
polc~è .questa. formola si manifesta tanto pericolosa ed. equivoca, ragione e prudenza 
conslghano di 9.bbandonarla e di vedere se n?n sia. piÙ saggio a,'~iso di procedere 
ad un'analisi delle caus(· dirimenti che vi SI vogliono e possono ntener comprese. 

La scie.nza à apl!unto il còmpito di ricercare, come si è detto, con indagine 
t ~tta poslIlva, le CIrcostanze che concreta mento devono importare escluaione o 
diminuzione d'imputabilità, 

Ed essa ci ammaestra che nella formala della forza irresistibile, ove non si 
vogliano perpetuare i gravissimi abusi che se ne fanno, due sole cause potrehbero 
ragion~volmente comprendersi, oltre alla pazzia impulsiva, alla difesa legittima, 
all'ordllle della legge ed al comando dcI superiore, che già erano distintamente e 
specificalamente definite: il 'oIlMmhli,mo e In Itato di nectll;là, Non la ,'iolenza 
fisica, giustamente notandosi che il coslringimento puramente materia!e non à. 
nulla che fare con la questione dell'imputab!lità, percbè l'uomo non agii, ,ed agi
I.,. '; e quindi esc!ude l'lmputablhtà dell'aZIone prima che quella dell'mtenzione. 
Non l'impeto degli affetti; perchè, se si tratta di affotti in genere, lu\1i sono d'ac
?Ordo che Don devono avere-efficacia di escludere l'imputahilità. ·d ove si tratti di 
Impulsi illegittimi, ossia di quelli cbe gia attribuirono triste celebrità alla ( forza 
irresistibile., e che appunlo ne rendono esorhitante !'applicazione, essi non dovreb
bero razionalmente aver mai per efktlo di togliere o di scemare l'imputahilità. 

Se le accennale soltanto, e non altre, sono le cause che, all'infuori di quelle 
già separalamente indicate, possono escludere l'imputabilità! pare assaI più logico 
e prudente che se ne porga una oongrua, facile e pratica nOZiOne, anziché affaticarsi 
inutilmente nell"escogilare perioolose formole astralte, 

XLV. 
hld .... " ........ oUe ... I.,." di .!lIe. AH, 47. 

In conseguenza delle esposte considerazioni pensai di modificare la dispoSIZione 
accolta da.l precedente progetto, nel senso ~i limi.tarla a prev~ere le circostanze 
della pazzia e del sonnambulismo, le azioDl che SI compiono In tale slato avendo 
ordinariamente un carattere patologico; (l di considerare in separate disposizioni le 
altre cause che influir possono sull'ulIputabilità., CosI operando, non si fa che 
applicare anche io questa parte il sisll~ma delle 1I0zioili sint.eticbe, ma specifiche, 
?ui s'informs tutlO il Codice, e si Olliene altresl il vantaggiO di non conglobare 
lDsieme le cause che ànno veramente radice nell'elemenlo morale e queUe che 
non escludono nè scemano la capacità d'mlendere o di volere, oome lo stato di 
necessità., la legittima difesa, l'ordine dell'Autorità e simili. 

La nuova disposizione concretata nell'art, 47 è oosl ~ncepita: (Non è punihile 
co!ui che, Del momento ID cui àcommesso II fatto, era ID lale slato di deficienza o 
di morbosa aherazione di mente da togliergli la coscienza. dei propri atti o la possi. 
bililà di operare altrimenti •. 

1 Par~ri ed onwl>a,ioni, eco., 1'01. oil" pago 191 (Oss, della Corte di casso di Napoli), 
I Relaz. dell'on, Pauina alla Camera dei deputati sul prog. dell87'ì. 
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Questa rormola, studiata sulle traccie dl!gli ultimi epiù reputati codici stranieri l 
parmi risponda al concetto di una nozione specifica ed insieme sintetica. Nelf~ 
espressione di dljcie,ua si comprenduno tutti gli stati di mancato sviluppo, di svi
luppo imperrl!t~o e di inazione delle facoltà mentali anche soltanto transitoria, come 
D~I sonnambuli.smo, che. valgo.no ad (,scindere l'imputabilità. E in quella di allera_ 
f:lOne.m.1ròo,a SI abbraCCia og?1 e qualunque forma patologica Illentale, perlllailente 
o. a~ldentale, generale o parziale. La voce me"./ I poi \'a lIItesa nel suo più ampio 
slgmficato, .s). da comprendere tutte le fa~ltà pSlchlohe dell"uomo, innateed acqui_ 
Site, sempliCI e composte, dalla memoria alla coscieuza, dall'lUtelligenza alla 
volontà, dal raziocinio al senso morale, 

Per ~1tro, non .ogni difetto? tu.rbamento n~entale vale .a~ escludere completa
mente .llmputabIJl1à. Dovùansi qUI~dl determmare le condiZioni ilei concorso delle 
q?a!i SI II. realm.eme una tale escluslOn~; dov:eansi, cioè, indicare gli effetti imme
diati della defiCienza o morbosa ~lterazlOne di mente che spiegano l'elfetto mediato 
di dirimere l'imputabilità. Quesl! effetti dipendono da uno stato psichico tale da 
t?gllere I~ cOlcie1Ha dei propri oUi o laprulibililà di op'rar, altrimlnti, ossia (giusta 
CiÒ cbe viene co~cordemento Insegnato dalla ~ienza e prescindendo da quanto si il 
tuttora per dubbiO e controverso) tale da togliere la capaci1à d'intendere o la capa
Clla di volere. Somma~ente pericoloso, giova ripeterlo, sarebbe stato prevedere 
soltanto qneste condiziODi della non imputabilità, tacendo le cause concrete che le 
~eterminano, siccome avveniva con la forlllola generica che si volle evitare. Ma, 
IndiCate e8presBl!'men.t~ le.cause del dlfélt~ o turbamenlO men~le! è rimosso il re
rlco.lo ~he le dISpOSI~I?nl della If'I!ge siano estese oltre l glUSI! confim e che sia 
an.TlbulIO un effetto dlnmeme a.lle Ut~lan~ pa~ioni, le quali, in grado maggiore o 
roillore, sono. sempre Iln coeffiCiente inevitabile delle umalle determinazioni. 

]n~~e è dlc~larato che co~ui, il qua.le si trova nelle circostanze su indicate, nOli 

~ pu,bil6, nnllc~è,. come d.lce\'~s~ prima, non ~ imp.'(lbil, Anche in questo si 
è preso norma dlH PiÙ recenti ~ICI stramen t, e parml a ragIOne, poichè è propria. 
mente e solamenlequest3, nei flguardi penali, la conseguenza legale dello stato di 
falla ?he esci une l'Imputabilità; un codice essendo piuttosto iuteso a risolvere la 
questIOne concreta ~ella p~l1i6itità, c~e non quella astratta e dottrinaria della imp •. 
tabilltà, d'altronde lmphclta nella prima, della quale è causa efficiente. 

. I! capoverso dell'art. 47 non à mes~ieri, credo, di lunghe spiegazioni, sebbene 
mcluuda una dispoSIZione ohe per la prima volta comparisce nell'attuale Progetto, 
- .-----

Da troppo tempo e da troppe parti St chiede. e con ragione, che gli autori di fatti 
cmoinosi, ave siano dichiarati non punibili per infermità di mente, non ~engano 
rimessi in libertà ed abbandonati a loro IIIeSSi, con grave rischio della Sicurezza 
sociale. Non per misura reptessiva, che sarebbe fuori di luogo ed in contradiziono 
aperta con la legge che proolama ia irresponsabilità d~ll'~nrermo di ~ente, ,m~ per 
ragione preventIva, vuols.1 provveder!:!, quando lo ~nsl~lino o la ~pecle dell allena-:
Zlono:l o le condizioni d!:!J]'lndi,iduo O la grdvità del falli e del perloolo, a porre tah 
sventurati nella impossibilità di nuocere, ed in pari tempo ad assicurar loro quella 
assistenza e quall9- cura cbo l'umanità impone. L'inizlativa di tale provvedim~nto 
uscirebbe verarn!:!ote dalla cOlJlpelem.a te~Dica d~1 giu~ice penale; ma ragioDl di 
economia arumillistrativa e di 0ppOrtUllltà politica 1111 Anno indotto ad attribuire 
allo stesso magistrato, che conosce dul falto e della Ilersona, la f~coltà. di o~di~are 
che questa sia flCQverata LO una casa di salute, nel lemllo stesso ID CU! la dichiara 
prosciolta da o.gni impulazlon~ ptHlale... . .. ... 

Il prov~edlmenlo SI coordIDa all'lstl\U~lOne del cosI detti ma1ucomt C1'lm",~lt, 
ormai stabiliti in parecohl civUissl1]]i paesI: e dei quali anche in Italia si è comlll
ciato a fare esperimenlo, ed è anzi stata rtllteratamente proposta per legge la rego
lare costituzione l. 

Non si è però credulo opportuno di prescrivere che il p.rosciolto per vizio di 
mente abbia sempre d.a essete rinchiuso in un manicomio crlmi~ale; poichè l'asse: 
gnazione a tale stabilimento deve essore giusllli~ta d~ condiZioni particolari di 
gravità, per i C8!1i ordinari potendo bastare un maDlc:omlo co~une. [n qualch.ecsSC? 
anZI, si potrà far a meno anche di questo: ad esetup~O, pe~ C~I ~I t.em~ del ~Iudl.lao 
fosse guarito sicuramente dall'lOfermllà, o qualora SI tralll dt lieVI falli e di forme 
patologiche non pericolose. . ' ... 

Ordioato il provvedimAnto, ti magistrato penale II. 601to II .suo !-,ffic\O; ~ su
bentra ad esso l'Autorità competente giusta gli ordlll.aruenlÌ Vigenti o qu~lll che 
sarallno ulteriormente stabiliti, e spellerà a questa di regolare, secondo scienza e 
ooscienza, i modi e la durata del ricovero nel manicomio. 

l In Inghilterra si provvide d.apprima caso por ca.so al rico~ero del delinqueUli rico
nosciuti pazzi, wa ben presto SI ebbe per .C$S~ 8~ecI~le atteDZ](~~e , e s~ ue trova .cenuo 
nei numerosi LUflClclI Acu. Pero. le le~IP prlllcIP.a!". e che pl.U specla.hnente rIguar_ 
dano il ricovero del delinquenti p~Z\l:1 o ImpaZZIti (ml~nt prl.JO?trs, Ullant offt nderl, 
uùninallllnalictl, e la eO!Jlruzione di uJ>posito maoicomlO (Cnmllwl LunutlCJ Afyl~"1I) 

~~nlOOl~lS:fl~e~~i ~ ~ ~i~~. ~~o75r~is60)9~ (~~OOJ; ~ Vi~.~~~t29cÙ~!s,U~:)jll 8 ~13:~cll'~ 
l eg1~1~4i:I~~:~fo;I~~t"i manicomi criminali Il stlltO pfo~vedulo in ~ew_Y<)rk con leggo 

l~f~~~i~J~:~cl:I~:;:I~:I~:n c~~:J:t~~1I ::~~ie 1~:fJ; 4n:1 2gll~:dgf~<)~~~g;e ~ ~::I~~ 
1fJ1Jd :~~~cia la nece~8ilil. di questa istituzione fu propugnllt.a nel .1828 dal Geo rge t, 
ma 1I0n vi PTllvvide la le.88e del. 3~ giuRno 18m re.lall~a al manIComI.. In s~gnll.o .11. 

ripetule prlltesle dei mediCI alienIsti COlliro III pro,"?lsculhi degh abenatl d~ttl.Cf"!ml-

~~~r~i~~e g~~:~~;;ell~i:li~t~'I!~i~~vee:~: IraG~ili~/~ ~i~r~ul:;:~o as~sègta~toP~: Or:~~~ ~d 
in te:~;~~a~:!~~ol~~~~ ::~Ii ~da~,~ob~!,I"C~·iruill.ali (11 studiata e preparala in ~'~a.Dci ... 
dalla SoditJ Generait dtl pri,on. ilei 1881 (Bul/ehn, ecc., pago 359); e p,:r la re"9Ion~ 
~e~~ic~~:tan~il~g:u~ atll!ano~!?el etop~::~:i~o;Bs1a(~:=;.o~ir.I;A~~~}aro~ Z:;~~~: ~~ 
:'au~n:~:: ~~I?aoVd;~t~ f~an~CBdeer~g:a"(s:/I~:I~'h~:r~o~d~.fl~::fut:~~~;, ~r,~~i:t~, ~;~ 
nlilrib diu crlllliMlI, litI. ~~ e 34\ nel qu.le progetto" designavauo I rIcoveri specl.h 

lli _ J/i~~la l'411ale, voI. XXVII (VII ,Iella n" Serie). 
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XLVI. 

Alla disposlziono della prima parte dell'art. 47 si coordinano quelle del due 
arlJooli suceessivi: dell'art. 48, che determina gh effetti penah delle cause preve
dute nell'articolo precedente, quando esse sieno di tale entità da non escludere 
l'imputabilità, ma soltanto da s.cemarla. oon~iderevulmente, e nel caso di co~danna 
a pena restrittiva dà facollà al gIUdIce dI ordmare che la pena sIa scontata In una 
casa di custodia, per ivi applicare al condannato il trattamento e le cure pIÙ conve
nienti al suo stato; e dell'art. 49, che eslende, o, meglio, spiega come ed iII quanto 
si debb~uo estendere alla circostallza della ubbriacbezza le normo dei due articoli 
precedenti. Le disposizioni sono sostanzialmente ideutiche a quelle degli ultimi 
schemi, ed in particolare a quelle del progetto approvato dalla Camera. 

E forse superfl.uo avvertire co~e il computo della diminuzione della pena, 
abbandotHl.Ii i gradI, dovesse stabilirsi dlversameute dai progf'lIi anteriori; e come, 
seguendo il concetto esplicato. più addietro, slasi cercato dI. determinare concreta· 
mente la misura della dIminuzIOne, non ricorrendo allo spedlente della frazione che 
in via eccezionale. D'altronde, la (ra7,ione non si sarebbe prosiata, in queslo caso, 
ai duo intollti, di abbassare considerevolmente, come si richIede, il hmite della 
pena, e di lasciare al tempo stesso una sufficiente latitudine al giudice nell'ade
guarla alle svariatissime circostanze dei casi. 

Quanto all'ubbriachezza, giova osservare che, sebbene il Pros:"tt.o, quand'essa 
sia piena e non preordinata all'intento delittuoso, conceda l'assoluta esenzIOne dalla 
pena incorsa per il reato commesso, nOI) manda però intieramente impuDlto I"autore 
del ratto criminoso, provvedendo l'art. 471 a colpirlo abbastan1.8 gravemente per il 
fatto immorale dell'ubbriachezza, che è stata causa efficiente del reato. 

XLVII. 
e. ... il t1 .. UIt .. I.... Arl.60. 

Ma, oltre alle enumerate sin qui, altre circostanze vi sono che esimono da pena 
l'autore di un fatto dichiarato dalla legge reato; perchè, s(>bbene egli possa averlo 
commesso nel pieno possesso delle sue faooltà mentali, tuttavia la legge non ne lo 

~n~:u~~I'~~v~r~~~~al~6~'::!t~ Pr~~~!~t~o f:elJ~i ~~~bili~~I1~~ :~r~~I:~oo~:ler~e~b~~i;~~ 
lorio nel .prOjlf'lIO, fu roso dll.l.S."'llato facoltahvo. 

,In Ital,a gh studI furooo imz!ati sino dal 1871, e l'irupiaolo dei maniComt crimi_ 
lIah [u raccomandato alla Camera dei depulal, dall'oo. De Reozis DBlla 10rDala 

~~,le::o:~~i~ll~e 1l~~~5 C!~~r~ r~~ i e d~ ~t:t:~\ o~~:.e IROi ~"~~~~:iu r~;~~~ fr~~:~~oa~;ni~ 
on. Maneioi (toruata l~ aprIle 1877). 

Propooevui quindi dI provvedere ai manicomI cr.iminali col di6~no di legge, che 

~~ir:sC~~~i:;~~~i~:~I~mdee~~~;:er~r:rìol~~nDBe J ~: ~ I~ ~\~ ~~~~~Ylsdl: s~. ~~ ~81~~\~ 
ma questo disegoo dI legge non fu dISCUSSo. N~llaseduta del 25 aprile 1883 ne chie
deva nouzia l'on. Fornaciar" e l'on. De Renzis De sollecita"a la discussione. 
Il progetto fu psrò. ripresenlato dallo stesso ono De p re li s (21 aprilE! 1884), e su di 
esso i parlmenle nferito l'on. B u. o o o m o (14 giugno 1886, st. o. 195- A). 

Nuove racco~audaziooi per la Istituziooe di questi "iROlcoml furono fute al Go
veroo nel maggIo U. S. dagli 00. Ri ghi e li uono mo d,aeutendosi il bilancio del Mi. 
ni61ero di Gruia e Giustizia, e nuovamente dall'oo. U u o 11 o W o nel cono della di_ 
scuuione del bilancio per il Ministero dell'Io\crno. 

RELAZIOIfF. MrNJSTEIUAT.E 

ritiene responsabile, considerando fagione"olmente cbe, in tali circostanze, esiste 
. un dovere ~a osservare od un diritto da esercitare che conl~adice e Ca scomparire 

l'obbligo d, astenersi dal fatto incriminatf). Tali cause dI giustificazione sono; 
l° la dilpGliliG",' deUa l,gg' e l'ordi"" dell'A.utorità; 2<> la legiltima difela; 30 lo 
Italo difl,ce"ità. 

Le prime due cause negli ultimi progetti erano prevedute, con qualche ciiver~ 
sità di locuzione, nella parle speciale e Sf'gnatamente nel titolo dei reati di sangue; 
ma, aggiuntavi la terro, rIsultante dal!'aualisi delle causo specIfiche che f'Olevano 
comprendersi nella soppressa formola gonerica della forza mesistibile, mi parve 
assai più conveniente collocarle o definirle in quesla parlO del Codice, per il carat~ 
tere generale che esse rivestouo. Infatti, il loro concorso non giustifica soltanto 
l'omicidio e le lesioni personali, nei quali casi più facilmente ricorrono, ma ben
aneo altri faui lesivi del diritto altrui, come gli atlentati alla libertà individuale, 
all'inviolabilità ciel domi<:li)io, al segreto epistolare, in occasione dei quali possono 
altresl verificarsi I. Ed è al t resI qUf'sto il sistema in prevalenza seguIto dai codici 
stranieri più recenti '. 

L'agente non è irresponsabile pena!tllente soltanto se offende un dirillo altrui 
per disposizione della If'jlge, ma eziandio se à dovuto agire in forza detl'obbedieu1.& 
dovuta al suo superiore gp,rarchico; il damnwlI dal f}uijubel dare; ejuI fUTO nulla 
c.'pa III cui parere necelle ed s. Occorrtl perO che Il :suoordinalo sia tenuto ad ue-

f:!:fo~~r:t~;~b~r:es:~7~~edàc~ ~~~~iif: ~~:~: ~i~~:el~~u~:~~~ad~eg~~r~ia;t:e~~; 
compelulle, S('Dza di che la lt'glHimilà e quindi l'efficacia discri~inatrice del co· 
mando ne sarebhe inlirOiata; ed III questo seoso si è completato CIÒ che dIsponeva. 
il progtltto Savelli (art. 336, IIUOI. 4°), 

Per la nozione delta legittima dIfesa, esclu!>.!!., come sempre, la denominazione 
giuridIca, è riprodotta la formala esattissima del progetto Mancini, cbe pur la 
coUlprendeva nella l'arte generale del codlctl (art. 63). Gli estremi ?he 18: coslitu.i. 
scono sono; a) una sOfJTa.çlaflte perlon.ale f)ioll1t~a (che parve ~spress!OlIe PIÙ propna 
e significa lite della "oce attacco); 6) l'illgius#zia della violenza stessil; c) la 1Iec,,
tità di rf'spinp;erla. 

l Il codice vigeDt 
p, 

versodnquellocheòacroltooel 
ordioedelJa 

violazione di dOçJicilto (art. 2(5), dell'esercizio abusivo di auloriti CQntro l.'interesse 

~~I~~I;:s~~r(ar;~lJa~l~el~~ ~~~!~~d~~~I~!IISu"'I~~~:~ ~:~~:~~;~ ~o~'r'~~~!rt~'~d~~limt!:i~~~~ 
e delle ferite (art. (58), ove l'erdine del SUI~erior~ noo loghe la; pUmhlllll1 del subor
dinatose non qUllndo il CGmande del supenore SI8. c.ouforme ali ordme della legge. Iu
fatti dioe l'art. 5M1 che. nou vi è reato 'Iuaodo l'oullcid,o, le ferIte o I~ pe.rcasse SOIlO 
ordintlle dulia legge e comandale dall'Autori/a le'Jlllimu •. Il.c<;,dice pOI d!sp.ao~ sulla 
legmi,n". difesa allo Slesso luogo, CIO~ II proll<;'8110 deglr OW1Cldi e delle leSIonI. Non 
àdisposlZioneespressalulloslatpdloecessllà. 

~ Tale sistema fu itlfaUi seguito dal codice olao<JesB (ISSq e dal progetto russo 
(ISSI) riguardo a tutte le stesse circostanze, o da.I codico germanico (1870), dallo ZUcl-

~f:~:!!~~\ dll~\~UI~~~~ti:: ~WZ~.eÈ d:~c)lre~~:tt~e~~~~~:~~i ~~.11q~i!oU:~d~e~II'ì~a~ 
~r::::i~~~en~nr?e~:;daa~~: ~~ov:dl~:e d:iia cl~~~: !ert~o!~IOdl:~~'ll;:~~oeri~l.a~~lr:';:r:: 
sreciale (art. 3~ del codice de118JO)allal,arto generale (ari. 10 del codice belga). 

,. L. 151, Dig., De re!J. jUrll. 
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La dift:sa I .. giuima, od incolpata tutela, può riguardare la persona lanlo del· 
j'ageme quaDlU di un terzo, secondo che è universalmeDte ins,'guato. Ma deve 
riferirsi alla persona (cioè aHa vita, all"iI;ltegrità personale ad al I/udore), 000 al be"i, 
ai qoall sareLbe pericoloso 1"esteoderla; riservando al Tilolo IX di determinare in 
quah circostanze la difesa della proprietà possa costHuire una glusti6c.nione nei 
reati contro la vita o l'integrità personale (art, 357). 

Si considera da ultimo la causa disoriminatrice dello Itato di necutità, nel quale 
cessa lo. responsabilità penale della olfesa recata all'altrui individuali III, per la 
ragione nhe, ov~ si osservassero le norm~ giufldirhe, Ile deriverebbe un indebito e 
irreparabIle sacfl!lcio della propria inùlvldualltà. Tale ~arebbe il caso del naufrago, 
che strappa ad un altro naufrago la ta\·.ola sah's.trice per sal\'are sè st~so. 

V'à dllf\;lrenza tra quesla causa di glllstificazlOne Il lo. preoedenle, IU quanto che 
la difesa legittima ò diretta a respin~ere la violeoza altrui, cioè a dire un'aggres_ 
sione; mentre nello stato di necessllà Il conflitto tra ti propno e l'altrui diritto è 
creato da un evento fortuito, o da accidenti uaturali. 

Gli eSlremi di questa dirimente, definita sulle traccie dei più repulati codici 
slranieri l, svno pertanto: a) un pericolo gratJe ed immiflente alla persona; ~) l'acci. 
dentali/a e ]';ner:Uabilità di tale pericolo; c) la fteceuità di ,alflare I~ od altri dal 
pericolo medesimo. 

Il primo capo,'erso dell'art. 50 pre,·ede il caso che, ne1l'es('guire la disposiziollo 
della legge o l'ordino dell'Autorità CO?IIICtente. ovvero nel respingere l'altrui aggrt's, 
sione o nel salvare sè od altri dal pericolo sovrastante, slansi ecceduti i !inllll raglO
ne,'olmente Imposti dalla legge, dall'Autorità, dalla legittima dlft'Sa, l' dallo stato 
di necessità. In questo caso è universalmeute aIDUl( .. s.-.o che non si mandi impunito 
l'autore del fauo, ma lo si punisca per l'azione eccedente i limiti di quanto era 
richiesto dal compimento del proprio dovere o dalla tutela del proprio o dell'altrui 
diritto. La sanzione stabilita per il reato commesso de\'c perciò essero mitigata sen. 
sibil~lenle, in proporzione del cara.lIe~e originariamente legittimo del fatto; ciò che 
megliO non potrebbe farsi se non dl~l.nuendo la pena di una frAZIone determiuata 
E pOlchè l'eccesso di un'azione lpglttlwa è da imputarsi PiÙ a colpa che a dolo, è 
logico ed equo che, se la pella comminata per il delitto russe la reclusione, a questa 
vada sostituita la detenzione. 

coll~ :1~~al~:e~isOoè ":~o d:ivae l~en;e~~~ ~~n~~~f~~t~~~nl:~S;:o~:t~~~ha~ tii~l~~~a~~ill: 
\'iolenw. o.) del pericolo: e cosI dlspoue infatti l'ultimo CapOVt:lfSO dell'arI. M~. 

16g;n?~~ic~J:~~:'~~1~~~r~ O~l.c~~~~s:io è 1~:~f~:oP~I~li~i,~~ ~~:~dodi f~~~~s~~tl.\ o:~f u~~~l: 
d a~o oau ~a e che uo n si IIOteva evi lare ; n a lt fa 1.11 a [I ie ra, pe r sal varo sII IIe8so od u a 
suo apparteoeotl! da un pericolo auuale per il corpo O la "ita •. 

CodIce ungheren. § 80 ... Uo'aO/;;one ~oo Il pumbile allorché. Il stata COlUlUessa in 

~5~~t~V~:Bb:TI!~S~!~ f:rv,~t:E::~rl~a;:n~: ~:rl:l~u~O~p~~ft~~~~::' :.lUlIledlato, altrImenti 
IIcodlc60laodese III vece dIchiara non puolbl.le chI COIllOlette il fa tlo per I"sservi 

stato costrelto da (or:amagglore, senO/;·altro aggIungere (art. 40). 
Il ~ 09 del progettQ austriaco del 1881 Il cosi concepito: • Non è puoibile il fsllO 

rh6 61a s\.aIO commesso In uoo st&lO d, neceSSItà, che ,000. !II pote'·a io ahra gUisa 
eVitare, per. allontanare da se o daallrl un danllo illlmluente e grave al COI\-,O. ~111l 
hbert'odalheuI,acuieghstessononabbladatocausaoonuoraIlOpuoibde •. 

100$1 dil<l'0nFl'''oo anche il codice germanico (§031, il codic61l1righese(§48), l'ull. 
ghlres6 (§ 79) e II progetlO austriaco del 1881 {§ 60). 

XLVIII. --- -~ Provveduto in tlll guisa circa le clluse che potrebbero comprenderai nella ror-
mola della rana irresl:5l1blle, restano /I. definire quelle che possono rivestire la 
parvenza della rona semi.irresistibile, oltro all'eccellO di azione legittima, di cui si 
è teslè dato conto o cbe già ne oostituis<le una dello forme. Ma ancheqUl è bastato 
trasportare nella parte generale del Codice ciò che nei precedenti schemi troyavasi 
compreso nella parte speciale e ristretto al delilll contro lA persone. 

Sono cause 9rusantl l'impelo dllt'ir" in uglti/t) ad i~giulea pro,)OcaziOli~ A l'imo 
peto di giu,t~ eri intento dolflt'e, oos\. espr~ssu con formula comprenSiva sia nel mio 
progeu.o del 1 8~3 (art. 33~, numoTl lo o 2°). sia nel progetto Sa ve II i (Mt. 337, 
numeTl l0 o 2"), e corrlsp!'!nnenti a quelle ellUlllerale nello schema senatorlO 
(art. 385) e noI codice nel 1859 (IIrt. 561lJ 562). 

AIl'on. Possi na par.ve che!a formala adollala per la. S€c~nda di.esse fosse. tanto 
sintelica da (',adore llell'lfldefimto, e da poter qUindi riUSCITe perlcolosa :t ; per la 
qual cosa egli prerer), ad imitazione del eodlcc del 1859, d~ tener conto dell'im.peto 
di giusto ed intenso dolore ileI solo caso delln. sorpresa lO flagrante adulteriO o 
stupro per l'arte delle persone d .. slguate nell'~r1. 353 del suo progett~. 

Tutlsvia, Jl{'r quanta dt:ferfHI7.8 l\l profeSSI alla sua profo~da d~tlrlna, n~n credo 
che la (ormola nel gi1ujt) cd infnlo dolo"~ ()Ossa rIUSCire PiÙ pericolosa di quella 
della i~Uiulla pr/jflocazion~, quando al pari che in questa si è determinato che la 
causa dd dolO1"e, IIflinchè sia SC1lsante, devo produrre l'effetto dell'impelo, Là è 
l'illgiula proDocaziolle, q1li è II giallo ~d illlell'lI dolore, nell'impeto dI prepotento 
passione, cbe ra correr.e al delllto. L·on. PesSina noo disconobbe d'altronde la 
gIUstezza della distinZIOne, che, del resto, è generalmente accolta nella. SCienza; 
ma il limilarla, come egh avreboo VOlUl0, ai due sol.i casi sopra lU~lcalJ, mentre 
altri parecchi ne possonn occorrere non meno degni. di conSlderSZlone, non mI 
sembra scevro di graVI IIlconvenienti.lnfalu, l"esperlenza alllmaestra c~o Is glU
suzia SI è trovsta a disagio, nell'applicaZione dd codice del 1859,ogOlqualvolta 
l'azione delittuosa non era stata l'dI'etIO dI uno iSlantaneo prorompere dell'Ifa contro 
un'Ingiuria ricevuta, ma ill\'ece la conspgllcnza di una grave ~rresa ahr~ volta o 
fors'aneo da lungo tempo patita, la qusle, cootlOuamente as~dlando ed lIIcllando 
l'animo psulcerato o più vi.va rappresenta?dosi alla mente ~n .uy dsto mOUlenlo~ 
aveva determinato imprOVVIsamente al delllto. No.)n pot.eva dlfSI I~ tal csso che VI 
fosse St9tO impeto d'ira, glacchè è c~rattere di questa 11 seguir~ Immediatamento 
all'lOgiuria; o l'accordartl )e sole C!rco~tanze atlen"an~i geu~rl?he sar.ebbe stato 
troppo lieve beneficio di fronte alla gr~vltà del caso; costrchè I glUral! risolvevano 
la questione ammettendo lo. forza Irreslsllbd(!. 

Analizzati in tal guisa i casi di forza irresisti~il~, ch.e soli possono legitlimar~ 
l'immunità d'ogni pena od almeno IIna sensibile dlWlOuzlOne della medesuna, quel 
caSI CIoè nei quali agisce ulla gIUsta caus~, un. sentimento onor~vole, ed ò ~lus.a 
perciò ogni l!Idebita influenza delle passloOl Hl genere e .speclal.mente del sentI
menti pravi od abietti, parmi cbe s.i possa, ~n alllmo tr.anqutllo ~ SIO~ro, ?Rnr,cllare 
dal nuovo Codice quella formola llldeterrnmata e pericolosa, I applicaZIOne della 
quale à tante volte turbata la pubbhca coscienza. 

XLIX, 
n; • .. r4.a.Ilaoo.. Art. IJ» .. 6IJ, 

MI resla a dire dell'dà e dellordomtdilmo, che sono le due ultimo Clrc08tanw 
le quali possono influire sull 'imputabilità e quindi sulla misura della pena. In 

Biblioteca comunale Archiginnasio



quest'argomento sono stalo sostanzialmento manlenute le di8~osizioni dei pre,cedenli 
progetti, eccetto che nella parte riguardante il calcolo dell'Influenza SCflmlOatrice 
e la determinazione del periodo oltre il qunle si deve riconoscere piena la respon. 
sabilità dell'uomo normale, e salva qualche mutazione di forma. 

Quanto alla dizione, due sole modificazioni meritano di essere menzionate: 
l'aver dichiarato che "a. Ii procede per il minore di nove anni, in g~nere (arI, 52), 
e di quattordici anni, se sia sordomuto (art. 55, prima parte), anzichè dire che 
11011 ~ imp,dabil" ciò che avrebbe riprodotto il carattere dottrinale accellnato a pro, 
posito dell'antica formola dell'art. 47, ed esposto a procedimento il fanciullo al 
disotto dei novo anni, la condizione del quale è presto e sicuramente accertala 
mercè la fede di OII.scitll; l'avere espressamente riferita la circostanza dell'elà al 
momento del comflle"~ ,.eato, cui naluralmente si deve riferire, 

AI fllnciullo, di età fra i n~ve e i quattordici anni~ il quale abbi~ agito con 
discernimento, è concessa una diminuzione di pena, pllrl a quella stabilita per il 
vizio parziale di mente, Ira le due condizioni essendo\'j evid~nte analogia; o soltanto 
si è tenuta algunnto più bassa la durata d~lIa reclusione surrogata all'ergastolo, 
appunlo in considerazione della tenera elà, Per l'adolescente, cbe sia fra i quattor
dici e i diciotto anni, [a pena è la slessa comminala nei casi ordinarI, diminuita 
dellamelà 

Ma la modificazione di maggior rilievo è quella che fissa ai diciotto anoi, ao
ziehè ai veotuno com'è oggidl, l'da maggiQ,.e per gli effetli penali, A ciò mi indusse 
anche l'esempio delle legislazioni stramere e dello stesso codice toscano l, 

Ed invero, se il termine della piena responsabilità pellalesi raggiunge ai diciotto 
anni nei l'aesi nordici, con lanta maggior ragione dovrebbe adottarsi lo Slesso limite 
in un paese rnt;lridionale, quale è il nostro, in cui più sollecito e precoce é lo svio 
luppo fisico ed intellettuale, Nè l'essere la maggiore età civile stabilita a velltun 
anni è motivo sufficiente perché sia pure fissata alla dala stessa la maggio,.e età 

1 Si riscontra molta diversità fra le legislazioni intorD~ all'elll, oltrepassata la 
quale l'uomo è pienamen,tp. responsabile; e questa diversità SI, spiega facilmeote con_ 
SIderandOli il dIVerso 8,Vllyppo delle faco,hà umaoe nelle varie, regioni della terra, F; 

~~~~~o~ecC:r:n~~: ~~~~S~~~i~ild~:s~a:~;t~:::~~:os?~:!~~n~a~11~r: 1~~i:tdt:t~1 a~~~; 
InferIOre, 

La maggiore età penale si raggi~oge: 
",15 n,nni, per il omlice di SvezIa (1864); però cOlltro obi non à ancora compiuto 

il dicl?ttesll:Oo anoo non si può pronunCiare nò la pena dI D1orte, né quella de, lavori 
forzati avila; 

a 16 anni, per i codioi di Francia (181O), del Belgio 0.867), di Ginevra (1874), di 
Ola~da 11881), di Ungheria il8i8), dI Frlburgo (18N) e di Zurigo (18711: però per i 

~~!I~uòn:rhoe:~~~i:r!~I~rfah~Seen:o:it:o~~~ :Ò~: ~~ra ~~~;e~~~p~u~~rg,\ ~~dic:e:~~ 
f,gbese l'eta mloore di diciannove anlli Il UDa de~e circostanze aLteouanli espressa. 
mente Pllumerattl: 

Spa;a!~IB60)i: lerGie~~:i:iat(ig;o~ ~~lhéd~e~~~ill~~·~i~t:p~~~~e d~cii8t9 (l~:~'r ~i 
~~f'l88r:asf,~~~? :ee:òl~',p~~~S~~s~~'::g~ilt~làc!n~~:~1 ~f~~~~ ~~la~:~g:~~~1 a~~~ri;~Ò 
~~~D~~gl;~~ID~~~~rH~OI! ~~~:dtie~~:~:: ~~~~r~e~hil~I~~ elt ~ooS~~~~~l;;~~ic:~:I~~ di Valld 

a 20 anni, per II codice del TICIlI,? (1883): 
a 21 anno, per il codice '1artlo"tallano (181'10), di S'In Marino (1861'1), l=Slense (lSaa 

e progetto russo (1881); 
,,28 anni, per il codice del Cantone di Valais (ISSO), 
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criminale, quando si osservi c)w ad esercilaregli ume! dolla vita civile sono ricbieste 
luaturità di mClIte ed esperienza della vila, oon superiori a quelle cbe occorrono per 
avero piena consapevolezz!l di ciò che è lecito od illooito e per distmguere un'azione 
d~lilluo8a da un'altra indifferente o meritoria, 

L. 

Di dubbi ed obiezioni fu argomento la disposizione che, oltre alle circostanze 
specifiche e determinate, le quali dimiuuisoono la pena, ammette senza d1stinr,ione 
quelle che soglio,nsi chiamare atlmu.anti gen~rìch~ (art, 56), Si è !nfalli osservato 
che tale dISposiZione fu introdotta \O FranCia, dalla cui legislaz10ne passò nella 
nostra, con la legge del 1832, unicamente percbò il codice del [810 comminava 
pene che ropulavansi assolutamente eccessive in materia criminale, e specialmente 
perché la pena di morte avrebbe dovUlu applicarSI con illeguaglianza assurda ed 
lOiqua " siechè si volle dar modo al giuil di correggere la sproporzione penale con 
la dicbiarazione di circostanze attenuanti, Non pE'rtanlo celebratissimi scrittori di 
diritto penal~, come Orto[an, ~bauveau ed Bélie ed altri,. censurarono sif
fatto sistema, sieeome quello per Il quale il glllrl cessa di p.sseregludioedel fatto, si 
occupa della pena e corregge i[ codice; mentre per rimuovere [e proporzioni e gli 
ecr.essi nella pena sovraindicali sarebbe slalo piO razionale correggere il codice 
stesso, 

Cancellata ora la pena di morte, sostituite pe,r altri r~ati, pene temporanee alle 
perpetue, lasciata caso per caso una certa latitudine al giUdice, poteva chiedersi so 
non fosse divenlata s~pertlua l'ammiSSione di queste clr(!osta~ze attenuanti gene· 
ricbe, d'altra parte dIChiarate perIColose per l'abuso che ne vlen fatto; se. non si 
dovesse seguire i[ sistema del codice olandese, Il quale non le e,stende a tutti l reati 
con disposilione generall', ma indica l'efficaCia ~eJle attenuantI di caso in caso, 

Se non che, ml!ntre da un lato questa modl6cazlone sarebbe troppo radlca[e, 
troppo contraria ai precedenti progetti e ad una pratica ?mai anticbissima, d'altra 
parle è evidente che una conseguenza dell'innovaZione In dlsoorso sarl'bbe qnella 
di lasciare al giudu::e, come lascia Il codICe olandese, una. latltudlOe so\'erchla, Ag. 
glUngasi che le disposizioni 'proposte nel presente Progetto escludono il pericolo di 
abUSI delle attenuanti generlCbe, dappolcbè il nuovo SISlemadl graduazione penale 
non permette, come si è dimostr,ato ,a suo ~uogo, qUtlJl8 dls~se eccessive di 'p~na 
cbe erano conseguenza dell'applicaZIOne del gradi e che veOlvano a buon dlfltto 
lamentate, 

L'effetto della concessione di tali attenuanti non porterebbe ooe a diminuire la 
~na di uo sesto, e, trattan.dosi dell'ergllstolo, ad applicare la reclusione, se non in 
Vlla, come presorive il codICe vigente per i reali PiÙ gravi, estesa ,però a tren,l'anni 
e 001 doppio correttivo di non ammettere ID questo .caso la llberaz10ne condiZIOnale 
del condannato (art, 15, capoverso, numero 2°).8 di sottopo~lo, scontata cbe abbia 
la pena, alla vigilanza speciale dell'Autofllà di pubblica S1curezza. per dicci anni 
(art. 33, capoverso). , _ _ . 

Adottando siffatte norme, si può eS~ére Sicuri Circa le conseguenze pra/lcbe che 

l Che cosa importa, diue a questo proposito il relatore d.ella leggB del 1832 alla 
Camora dci deputati, che cosa importacht> lap6f1a d',mor!e sia u,!&: pena ',Iguole,per 
tutti e che per conseguenza non possa eqllaluenl~ nppllcnrs.' a rentt ,'Degua~l, se l ~m: 
missione dcHo circostanze aUCUllantl permelte di non oppllcarla nel ca!1 piÙ degm di 
ICWgui'lne? 
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potranno derivare dal manteniruento ed applicazione delle attenuanti generiche, le 
quali, d'altronde, rispondono realmente ad un concetto di giustizia: a.quello, cioè, di 
teoer conto di IUlle le circostanze che scemano in qualche modo la responsabilità 
del misratlo e che il legislatore non à modo di enumerare e dcfinireoompletamente, 

LI. 
1I" .... 'pt<l.U P" t, ".1,..", .. 1 ... 1. 

v~ s~~~n~i~~:s~!~~a:~na~~~~~~o~r:s~:~~~ ~~~~a~nJ:~I:~~~~i~:!;~~~~z:~~~o~~: 
VI fl ragIOne per Hscludere!n massltlla la resp?n~abdità del complice ~ei reat i di 
pOIIZIIl; chè anzI ti complice, secondo le nM,lom cbe ot! dà più oltre li Progetto 
(art, (3),. p~ò talora mentarsl trallamento pari /I quello dell'outore prin,cipale, In 
caSI sl)O(llalL, per altro, p?lrà, farSI ecce7.ione alla regola, in rigllardo degli eleweoti 
o delle circostanze proprIe dI una determinata coutravvenZloue, 

Una rorma particolare di corresponsabilità s'lrge ncl caso in cui il ratto della 
~olr.al'ven~ione si~ commesso per opera di persona sottuposta all'altrui autorità, 
direZIone o sorveglianza, quando la persona SOjJrastante er/l tenutaa iovigilare sulla 
suoordlllata, e non la Invlgdò, ~ntrlbuendo quindi con la sua neglt~enza a cbe il 
fatto si .compi.sso. J;: nna fu!ma dI parteclpaz.lone negall\'a, ma cbe eVIdentemente, 
IX"" ragiono dI colpa, deve Involgem II superIOre noll'ulIputllZlolle e nella pena della 
COntravvenzione commessa dal subordulato. 

L'autoritll, la direzione o la sorveglianza ~80no deri ... are tanto da relazioni 
ramigllari, qua.nt.o da relazioni di educazione, d'Istruzione, dI custoc!ta O di lavoro; 
tanto da dlsjlOSlzlOni di leggIo di regolamenti, quanto da altre norme o preoeui DOD 

mUDl~1 dI lC'gale sanZIOne, La corresponsabilità della persona sovrastante, agii effetti 
penall, è sempro egualmente e glurtdJC~amente rondata; come, d'altro canto, la 
colpa dclla l}(lrsona preposta nun può escl.udere la respon:18bl!ttà ~ella persona SOt
toposta, che per proprio conto, ~ dI proprIa iniziativa, comllllse II fatto in ispreglo 
della legge, Non VI sarebbe ragIOne di escludere la responsabilità di quest'uilima 
ver80nB, se non quando essa avesse agito in obbedieo1.a all'ordllle ricevuto da 
colui dal quale essa dipende, applicandosi in lal caso la norma comune del co
lllan~o del superiore (art, 50, nllmero In), Ma anclle qui de ... ono farsi due riserve: 
la prima, ch.e la legge, speclalme,nte trattand~i di contravvenzioni, oon può far 
luogo a~la glustllìcante dell'obbedIenza gerarc~lCa $P. non quando il titolo e la ra. 
wone ~I questa provengano dalla legge medesima; la seconda, che la causa di giu. 
stl lìcazlOlle, fondata sulla presunzIOne che l'ordine legiuimo dispensi il subordInato 
da.l valu,lare la natura detratto co~andato, non può essere invocata da colui il quale, 
prIma dI mandarlo ad effello, fn dlrfidato, orl anche soltanto avvortito dall'Autoritk 
di noo commettere il fatto in contra ...... cnziont! aJla legge. 

Questi principi si t~ovaDo e~uneiat~ nell'art"57, il qualA riproduce nella loro 
sostanza, ma in modo piÙ semplIce, lo dlsposlziont analoe:he del rel«llamenlo toscano 
di polizi~ Huniliva (4rt. 16e 17), del progetto approvato dal SUUIlW (ll.rt. 492) e del 
progano Sa\'~JJI (arL. 409). 

nELi\7.IONE 1II1N1STERIAI.E 

TITOLO V. 

DEL TENTATIVO 

LII, 
Arl.IJS. 

I criteri sottili che governano l'ardua materia del conato criminoso e la dlffi. 
ooltà d} una derìni"ioll~ lf>gi~lati ... a, che, delineandoli esattamenle, risponda allres) 
alle eSlgen.:--/) ,della I~ratlca gIUdIZiaria, possonu far dubitare se non sia meglio evi. 
tar~ qualSIaSI definI1.1~)Qe. d~1 conato. Ma la somm.aimportanza de!la materia, il 

~~~~~~o~'old~rl~i~~;~~n~ldd:':i:fr: I:ate~~t~~~:~à ~~a!:~~~~~ :~a~~~r~fzi~:le ~=il~: 
nel ~r?getto.è quella c~e uscì dai I~nghl stu?1 fa!ti rer gli scbemi precede,n ti, sall'6 
ltevlsslme dl~feren1.e di forma, c rtspoode al ptlnclpl prevalenll neJla SClCoza ila-

lian~, i~l~nCt~~s~~~r~~: s~I~'::el:r:eol!ft:~:a~:~~ri~i~o:oè ~:~:~i~v:o:§;~~~~; 
s~a nell'agente l' mtonzione diretta a commettere un delitto; 20) che con alti aste. 
riOri idonei e.<;so ne abbia intrapresa l'esecuzione; 3°) cbe circostanze fortuite O 
indipendenti dalla sua voloutà abbiano imjJedlla la consumazione del delitto. 

. .Nei (atti co/pOli e noi reati preleri"te",ionali non può mai tro\'arsi la figura giu. 
ridica del conato; per contro, è pùSSlbde nel delitti d'impeto, o\'eSI riscontri in essi 
sicuramente l'estremo intenzionale proprio del tentatn'o. Non è possibile nei reati 
oolposi, perchè è inconciliabile con l'essenza loro l'intenzione diretta all'effello 
avvenuto, il quale riconosce bensì la sua causa in un fatto voluto, ma non com
messo col fine di pr~u~n: l'effollo dannoso che n~ derivò l, E llei delitti d'impeto, 
se è vero che le passlom, LOvadendo l'~nlmo, ne pre<:ipitano le determinazioni, ciò 
non toglie necessariamente la possibiJltk del tentativo; nè la difficoltà della prova 
per di.scernere ]' Intenzione direUa sll'esecuzione dI un dato maleficio è una buona 
ragione per disarmare l~ le.gge e rc~dere incon~pleta la tutela giuridica, La Ie-gge 
penale non p~IÒ OCCUparsi di una o dI altro. contlngenza di fatto; essa deve soltanto 
?~terlliinar.e In che consiste l'clame.nto intenzionale del conato, sal:o poi al giudice 
11 dovere di valutare ?on prudenza Il complesso delle risultanze di fatto per deci
de.r~, ~d esempio, se ti dlliinquente, che ferl j)(lr moto imprOVVIso, mirava all'o_ 
llilCldlO, 

N~n ò creduto. tut~av~a opportuno, ~.me lIon lo credettero i miei egregi ante, 
cessorl, che quastl prmclpl rossero esplicltamento consacrati nel Codice. 

Nell'intento di segnare un co~fine all'arbittlO del giudice, il progetto del I81i8 
a"eva adottato il principio enunCiato nell 'art, 4.- del codice penale toscano, allar
gandone il concetto, e stabilllo (art. 55) ch", quallàa non lia praflato a quale fra 
più reati, o a quale fra più f;etti dall"'l,i di "" meàuima reato, !olSero direttI gli 
aui euclltifli, li pruum, che /ollero di"m al reato meno grafie o all'f.lello meno 

l La sc~ol~ italiana lt uD~~ime. n~[ res.pingere il controsenso dì una culpa adlmlala. 
In Gerl.D~nla I Be pp (A.rc~n .. o di. di;> CM.,.:, v?L ,XyII. pago 351 teulò iDge~nosal.DeQle 
di rl$USCltar[o; ma è resplnlO dat piÙ dOltl glur.lstl: Berner {TraUato di dirilln pt_ 
nal~, ~ 10"2]; Mi~te.rl.Daie~ (~egli Serilti 9trllAanlci, vol. r, pago 236, § 81; Rossh I rt 
(Smluppa del pnnelpl del dir/Ilo pll1lale, pago 230 e segg,); Zachariae (La dal/rina 1M 
&mlallllo, voI. I, u- 23), eco. 

Biblioteca comunale Archiginnasio



dalUl~IO. Questa disposizi?ne non ricomparve nel progetto del 1870; ma, accolta 
con lieve modIficaZione dI forma Del progetto Vigl iani (art. 74), rimase in tutti 
i successivi, infino a quello dell'on. Pessi na, il quale la soppresse; e la soppres. 
sione fu mantenuta nel progetto dell'ultima Commissione della Camera ed in quello 
dell'on. Taja.n i t .. Ora, ben ponderato.iI valore pratico di tale norma, a me pure ne 
è sembrata pIÙ utIle la soppressione; lmperorobè, di fronte alla regola universal
mente accettata nelle materie Pf'nali, cbe, nel dubbio sulla intenzione, si presume 
avere il reo voluto II male minore, essa si appalesa superflua in un codice; nè può 
supporsi che il giudice attribuisca mai alla volonlà umana una direzione che noo 
s!a i.Ddubbi~menle accer.tala. Laonde, un dettato esp~esso potrebbe aver quasi il 
slgmficato dI menomare lO qualche modo la libertà dI apprezzamento del giudice. 

pen~:r~'~:;:ab~~:i d;~r~~;~~~ ~~:sì c~~n~~ton~~li:i~~~or~~o~oa~if:d~ar~' l?a~~r~: 
di~itlo, al quale l'intenzioDe è associata. P.erciò vien detto, modificando in questo 
gli ul1imi scbemi, non gIà cbe Il conato SI abbia nel « manire~tare l'intenzione di 
oommtl1tere .un delitto con alti esteriori idonei~ ecc. " ma nell'c intraprendere la 
esecuzlone dI uo delitto) essendosi proposto ti '" fine di commetterlo •. L'inleo
zione, per quanto scellerata, quando anco non sia un semplice atto interno di vo
lontà, ma venga mauifestata per via di minaccie, di concerti. di istigazione, di asso. 
ciazione a dehnquere, non è a~cora quell'atto esterno medIante il quale si comincia 
l'azLOne, che, m~ltendo in pl"ltIoolo uno s~iale diri~to tutelato dalla legge penale, 
importa una pena. l diversi fatti con i quah si manIfesta l'intenzione di commet
tere un deliuo, quando comprendano in sè medesimi i caratteri del pericolo sociale, 
che è 1.1 fondamento dell'impu!&bihtà politica, possono beus\ venir repr~ssi come 
reatl dI per sè stanti, non mal come conati del delitto risoluto. Chi mlDaccia di 
uccidere, chi si associa ad altri per delinquere, chi conferisce ad altri il mandato di 
oommettere un delitto, non comincia anrora l'esecuzione del delitto minacciato, 
risoluto, istigato 'i. 

Tuttavia, non ogni atto esterno può costituire l'elemento materiale d~1 oonato. 
La ragione di punire l'autore dl un tentativo non può prescindere dalla considera-

l La soppressione ne era stata chiesta dal prof. Ellero edili senatoro De Falco 
in seno aHa Commissione minisleriale del 1876 (sed. <I giugno 1876, Verb. numero 7, 
pag.lOO). 

si r~c~~: S:i :~a:~~~,r~i.ll~.e,nD~gf~sJ: ~~::;;n}~:~~.,laali~~1,ll ~~!~~~o~: t~:~~~~n~u;~l~ 
tituri l. I, Cod.: ,o/a cogitallO (urti (aerend! non (aeil (IIrtm. !litri frllmmenti (come la 
I. H, ad lego Corno dc Ilcariù: In m.a/tfiCII8 vol,m/al 'pectalllr, non e:xill.lI; _ la I. 7 
e?d.: dol~'8 in hac Icge pro (acta acclpitur i. ~ la I .. 16. ~e pocni,: allI (acta, all' con 
"Ila punlunlur; - la8e~t. di Paolo: conl~lru.rn umluclI)Iuque: nor, (aclum,puniendIHl' 
ul) sembrano co~tradlrvl. Ma queslI, o 51 riferIscono a cali speeillli, ovvero Hldi_ 

l:~n;~:I~~O~!rS~II~:l~:r~e~ll~uScr~~tt:Og:~~~~i~~~e~~i~(1r, lao~oi~n;!t·2:~ i. t ~ [00;. ~: ~:' 
Qu.,tioni dt ~iritlo, voI. r, Del lenla/illo, § 9 e seg.g., pago 2331. ' , 

La dlspOSlzlono dell'art. 99 del codic~ sardo vlgeote, per la quale il mandante è 
punito come reo di tentativo anche se II mandatario non abbia procednldad alcun 

f!~Og:tio::~~~:i:nd~1 vi~nr: bb~~~:a:8s~~r e I:i :::vv~~aeida:n :;:~in~~~~/g~1 t ~~ r ~e.c~~\~ 
Sulc~d. pen.ltal.,§V:pag. 234; Bernard, Retlu e ~rihq"t , voI. XX, pago <16'7; Con
fortI, Oueru. ced. CMIn., pal!. 61; Eli ero, OpuscolI erlln., pago 3'lJ; ecc.); peroceM, 

~~~lu~a~::!arl~O~~:i!~~~d~r~;;~~~~. a~~ t:::~i~~~n~; IT~'rrl~~t(~ere:~\I~~nt86J~ 
A'lnalt. vol. Il). pag, 2·13) à deUo essere la dISpOSIZIone d, questo .rticofo una ipoteSI 
ecceZtOn.I,stlma. 
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rione .del pericolo corso da un diritto; eppero l'atto esterno, che si pone in essere 
per vlO.larlo, deve contenere una duplice condizione: essere un atto di lleCIUiolil 
del delitto voluto, ed avere in sè l'id/HIlità a consumarlo. 

.Certa~eDte .al.cu~i.atti, come la fabbricazione di bombe o di grimaldelli, la de
JatlOne di .armt Insl~lOse, ecc" possono a~ersi come reat.i ,u~ UIluri,; ma in tal 
~o ~on. SI ~a eccezlo.ne .811a regola delt',mpu.n!tà degli altI preparatori, poichè 
s IDcrlmlOa I offesa, glA ID sè completa, del dmllo sociale della sicurezza e non 
l'atto preparatorio di un delitto. ' 

Non m~n~ indispensabi.le? la co.ndizione dell' idonei là nell'allo a produrre il 
risnltato c~JmlDoso che COsl1t~lsce pOl.la consu~azione del delitto; perchè senza di 
e~sa non SI avreb~~ un tentatIvo p?litlCamente Imputabile, per la mancanza di pe. 
rlcolo corso dal .dlrltto c.he volevasl olfe.ndere. C~i adoper.a uno Sirumento che per 
la sua as~lu.la InefficaCIa noo è acconCIO ad aprire lo scnguo, chi propina ad altri 
un~ materla.1DnOCua credendola veleno, non commette tentativo di furto o di vene. 
fimo. Non rImane che una prava intenzione, la quale, stante l'assoluta inidoueilà 
d~I.I'atto esterno, non esce dal dominio della morale per trapassare in quello del 
~1Tltlo. ~è su tale rE'gola può influire !a ~cienu che l'agente abbia, o no, della 
~nefficacllI. assoluta del mezzo che adopera, glacchè essa non toglie nè aggiunge alla 
Impotenza dell"alto l. 

Ciò che si dice dell' idoneità rispetto al mezzo, deve dirsi altresl dell' idoneità 
nei rapporti del subiello col delitto. La donna che beve sostanze abortive erronea_ 
menu: cre~endosi incinta, o che soffoca un bambino nato morto, non commette 
tentativo di aborto, nè d'inranticidio. Il conato è un'azione delittuosa in via; epperò, 

I Allascuol. italianadevelli l.dollrioa, che, allorquando il successo crimillOso Ò 
impossibil.e, noo ~asta I~ sola malvagi. intenzione per legittimare la pen.lità (v. Ro. 
magnOSl, Gomt ll del dir. pm., parte ry,. hb.II, cap. II. § 746 e segg.; C'rmi gnan i, 
Elemomla, ecc., 231) .. Il. C a r r ara .~RemlnIlCtn~e, ecc. n. X: Tom.'atillo con mu"i inidonei), 

S~!~~~d~o~nja d:~~sll:os~ ~~I~{' c~~al:i dàel~:~~~~~ g:~:~~~~~ (;!cbeag9~~~~~n~~; 
assolutamellie l'aUitudioe dei mezzi .ll'intento delittuoso. espone come la moderoa 
teorica dell~ scuola italiana sia racchiusa nella regola: che il teotativo è punibile 

!~~~~:~~~I;~ei~i~~~I~it: ruo~e=~fi~e~~j~~~ ~~:I~!!O;) :!~i~~~it~l~ ~~erauiit~j;~:e~::l.r~ 
assoluta. Conf-:Hme al~a scuola è la giurisprudenza, la qua.le àdeciso che non v'è 
lenta~ivo pun,bde se co, mezzi ehe si adoperano Don è p05slb,l.e di cnnsu>nare il renlO 
cbe SI à P?r,~Scopo: Cass .. di Torjno~ 1<1 luglio 187!} (Gon. dei tMb., vol. XXII. pago 2771; 

:;:i~~r8s~1 tld.~n::t'. ~111~I;a~~J~'Oll~:=~l;I;~ ·d~IJ~J:,giJBil~o~~~s·l~r(le~I!~,31gs8~: 
pag.6B7). 

Bo.uio.tesoperòche la inido.11cità.ssoluta dei mezzi, 110n l'insufficienza, rende non 
pUOlbde II tenlativo: Cassaz. d.1 nnma,.l~ nov.embre 1886 (Rl:lI. Pen., voI. XXV. pago 95, 

~;0~3J's~~~ini~~~~~~~II~e~!~jl~V~, r:n~:~II~. ~~dvoet~:1~'~o~:~H~odna~I'~dlor~e!:~Jan\~ d~ 
3.uell.a VIvanda, si asllene dal rar~o IlS?; eciò quaud'.oc~o sia di.chiaralo ess~re molto 

2;~:I!~ai~i'JiI(R~·~~ 1':~,r!o?VW;I~'a~. 40~r~ t~~~~~~t ~~~~ì~rllg~;.~;iS:J:OO ~L~~~~: 
XXVII, pago 21;11). 

I codici di Sanoni. del 183S (ari. 26, 27), dol Wiirtclllb~r.g (ari. 72), di Altenburg 
(art. 27), di Hannover (art. 3.j), di Bruoswich (ari. 36) stablllrono solJ.anlo una atle_ 
nu.ote nel casochel'agentll.vesseusatodi mezzi assolulamenteinidonei. Oellaido_ 

:~~;~i~~~ 7§eài,o 1~~cih::e8~ (§i~e eTi~:f.t:d~~~'I(~!t~rt5)~e~~ar~iCeosJiir:i,a<l~'e~~i~~~i~I 
~:!'èe :~~~~il{:r:i ~!'J.alt\::oJit~ni~~~~!e ~~~~i ~~~/r!~~ae~~~e~~:imdeeit~~~::'i:i~o~hei 
alla consumazione dello 81.e&lO. 
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RlYISTA PE..'1ALE 

se la nul4 opl(J~a cri",i"i, non può assolutamente raggiungersi .1 . 
corso non può ~Irs.i incominciamenlo dell'esecuzione del delitto. " cammlllo per-

o Pe~ tali raglODl pott.ebbe .sembrare superfluo inserire nella definizione del leo. 
t.'l.tIV~ il. C?n,couo della Idonellà, Il quale è implicito nella rra~: Chi/Hl 141 . 
tlte:WN a 'tltrapre.ra l·~uclu:io,., del ddillo, non potendosi intraprc:der:O~' atlJ 
~u~llOne dl.CIÒ ch~ non SI può eseguire. Ma l'importanza del principIO ed i bisoe;:; 

e a pratica mi pe~uasero della oonvenieu1.a di aggiunp;t're l'altr i bUIo itlo,lei' 
::~Iile~do cosl la dIZione del progeuo del 1877 (lIfllCQlo 61), oonscn'Rla nei sue: 

Parmi in tal modo di avere adottat~ uua locuziono da cui scaturisco r "d . 
~Dcctto ~ell'elemeDlo fì~ioo del ~eDtatl.vO, e pr\lferibilo a quella del comj:,~~~~~n;1 
d~. t~~clt.rton~, accolta uel pr~gettl StessI. I~perocchè, con l'onunciare che aui ut~~ 
MOl"l 1l?1l possono qu.allficars~ se non quelli coo i quali si è intrapresa l'e8~clt:iofte 
:!O~~~~i ~e~rtt:~;:;~i:~:~~amente che deve trattarsi degli atti costItutivi della 

;Jtlllll ..... \t. LIlI. 

Ja fi~nr~~~t:t;i~;!i~a~~e::enti schemi ed ai codici italiani vigcntl, è con:;I~:t: 
V~ Anno bensl alcuni, anche in Italia che riten ono ~ 'b'J . 

aemplO della maggior parte dei codici stra~ieri g e n~n co!skI e rI I ~.se~ulre ]'e
questa forma crimmosa. Ma conscguenze di ue~to sisle erare IstlOtamcnte 
zlono della pene: del reato tentato e del manJato mentrem:dsarebbero !a pafl~ca
dev'esser co~mlsurata una pena maggiore; e l~ eventualitAU~i ~aggtor fl:6flCO.!O 
~ravemente l autore del reato tentato che ouelto d I eder pU~lto pIÙ 
elt qual minimum rlllinquil arbitrio judicis.' e mancato, mentre opllma lea; 

Per concorde pronunciato della scienza gli elementi giuridico d I 
sono: l°) che l'agente siasi proposto il fin~ di commettere il del~tt:; r~)~h~a:~:~ 
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compiuto tutti gli aui necessari alla sua consumazione; 3<') che questa non sia av
venuta per circostanze fortuite e indipendeoti dalla sua volontà. Il primo ed il terzo 
estremo sono oomuni al reato tentato; il secondo forma la caratteristica del reato 
mancato. 

Tali estremi sono oompresi appunto nella nozione che ne dà il Progetto, la 
quale è sostaozialmente conforme a !,Juella accolta dagli 00. ?lanci ni, Sa ve I l i, 
Pessina, dall'ultima.CoruIlHSsione e daU'oo. Tajani, salve: la necessaria coor· 
dinazione oon la defiD1ZlOne data innanZI del semplice tentatIVO, ma dIfferisce da 
queJl~ del progello approvato dalla Camera noi 1877, pri~cipalmen.te per la sop
pressloOfl dell'lIlciso - , dal Ilkl modo di r-perare - che VI era insento dopo le pa
role - indipendenU dalla '''4 fJolonfà. 

Questo inciso io avevo accettato nel mio progetto del 1883; ma, in seguito alla 
soppressione avvenuta Ilei quattro progetti posteriori, mi sooo persuaso che fosse 
opportuno di nnn ripristinnrlo. Infatll è da osservare che il modo di operare del 
colpevole si rannoda se~npre e non può quasi mai scindersi dalla sua vo~ontà: di 
guisa che, se egli A agIto In un dato modo, vuoi dIre che questo modo non era 
alfatto iftlipendente dalla ,ua fJolonlà, e si l'ende lJt!rciò superfluo l'inciso mede
simo. D'altra parte, aicco~Ul per la nozione del reato mancato fa d'uopo che siaoo 
stati compiul! tuni gli atll ,,,cular!, ti solo sigmficato dI questo vocabolo basta ad 
eliminare il pericolo di errori. Per UltlDlO, non· trattasi già di completare un oon
cetto giuridico, ma solamente di stabilire se uoa dizione, superflua a rendere il 
ooncetto sostanziale dd reato mancato, non sia inopportuna, e non possa per av
ventura ingenerare pericoli Dlaggiori di quelli cbe si vorrebbero con essa evitare. 
Ora, la dottrina del delitto mancato, dIffiCIle per gli stessi studiosi del dirllto, oon 
l'inciso surriferito, riuscirebbe poco chiara nella sua applicazione,. e quindi perico
losa in sommo grado nel gIudIZIO per giurau. Potrebbesi cos\ far monfare abilmente 
una inttHpret&ZlOne ripugnante al senso imimo ed al fine della legge, sostenendo, 
ad esempio, in un mancato omicidio con arma da fuoco, che la causa dell'esito fal
lito derivò dal modo ùi operare dell'agente, per non a"ere egli esalta mente presa 
la mira, o per non aver investito la vittima oon una seconda esplosione, 

Quanto alla penalità, se non ~uò negarsi che nel delitto mancato e nel consu
mato rioorre una parità d'intenZione Criminosa, non è meo vero cbe n~Jl'uno si 
aggiunge. l'evento delitl~oso, che {a dlfet~o nell 'altro. Non è quindi mit~zza, ma 
ragione rIgorosa di giustIzia che persuade Il legIslatore ad Imputare e pumrl! mcno 
l'autore del delitto mancato. Nè si opponga cbe, cosI dIsponendo, si attribuisca 811a 
circostaoza rortuita, cbe distornò l'el'emo, la funzione di scusa; perchè, SE;! il delitto 
non fu cousumato, ciò basta per poter sosteneru che l'ordine sociale è stato meno 
gravemente turbato, e che la pena deve essare quindi minore. Di più, nella stessa 
guisa che si pone a carico del delinquente l'evento. fortuito che superò le sue previ 
sioni, è giusto obe L!l suo favore si tenga del pari calcolo dI quello cbe deluse le 
previsi.oni ~Iedesime. 

Qumdi li Progetto statuisce che il colpElvole di delitto mancato è punito più che 
se il delitto fosse soltanto tentatn, ma meno cht: se fosse consumato, e precIsamente 
oon la diminuzione di un sesto. 

uv . .... 10... ~w:. 6(1. 

Affincbè si punisca l'autore di un tentativo è necessario che l'i.ntenzione di 
delinquere sia rimasta perseverante per tutti gli stadt del cammino criminoso. Ep
pc'fÒ. allorchè 1'[Ulolle si è arreslata per volontà dell'agente, vien meno la malvagia 
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inlenzione, e sarebbe ingiusto punirlo per la direzione dei primi aui verso un fine 
delittuoso, quando l'agente, innanzi che si verificasse l'tlvenlO che era iD suo potere 
di produrre, à data UDa diversa direzione alla propria volontà ed all'opera propria. 
Nè si può opporre la difficoltà di provare cbe il pentimento fosse sincero e che non 
sarebbe stata ripresa l'opera criminosa; perocchè in tal modo si confooderebbero 
il magistero morale ed il magistero punitivo. 

Anzi, poichè rispetto all'imputabilità del conato debbono, per la sua indole 
stessa, prevalere le ragioni d'imputabilità politica, non può negarsi che un tenta
tivo, reso inefficace ed innocuo per volontà del suo medeSImo autore, Ò sceno di 
pericolo sociale; e cbe è debito di prudente legislatore stimolar~ il tecesso dal de
lillO, aHiucbè la pella non agisca sull'animo del delinquente come spinta alla CODl
pleta violazione della legge, Né questu è un palteggiaro coi malfattori, percbè, ove 
gli atti eseguiti esauriscano per loro stessi gli estremi di un delillo, l'a~ente non 
va Immune da pena, '((la vien punito per quel delitto che il uella speCIe consu-
mato: fJuod Jactum, infectum fieri tuquit. 1 

Ed è CIÒ che, conformemente 11 lUtti i progetti anteriori, dispone l'articolo 60 
rispello alla desistenza flala1ltaria. Si è lovoro disputato se la desisleoza, perohè sia 
efficace, debba essere spantanea, ovvero se basti cbe sia flr)IOIl~af'ia. Questa seconda 
però è l'opinton~ p.revaleute, sl ~rchè non appartiene olia giusllzia punitiva in· 
dagare i motivi IDllmi dtdleazlODI umane, e se il desistere fu, oppur no, il risultato 
dI un virtuoso sentimenlo dell'animo; 51 percbè si chiederebbe al desistente una 
prova che spesso t:gli non wtrehbe offrire, e che i gIUdIci uon avrebbero di sovente 
il meu,o per aCf',&rtare. Ad escludere quindi la punibihlà di chi à 801111010 leolato 
un deliuo è sufficiente che la consumazione del delitto sia stata sospesa per causo 
JJan ùtdipndeltfi dalla flolontà dell'agente: in corrispondenza alla nozione del teo
tatlvo pUDlblle t, 

LV. 

Se, come si è dello, SQno elet?enti dell' imputabilità del tentativo la malvag18 
inttlllzione di COmllltlttere un debtto e il pericolo immediatamente corso dal dltiuo 
minacciato, ne deriva cbe il tentativo oon è ammissibile nelle contravvenzioni. 0, 
iofatti, si a riguar~o all'elemeuto intenzionale, e non è necessario che le trasgres
siooi, per e~Stre lOcriminabih, SIano commesse coo pravità d'intenzione. O si à 
inv~ riguardo all'elemento materiale, e, quando pure il folto sia slato commesso 
con animo di violare la I,'ggl.', il conCl;luo dei tentativo nn~l è applicabile per dlfetlo 
dI perIcolo corso; poichè [lei rauo di uI~a trllsgresslone 1I1. ravvisa UJl pericolo POI

liMIe, Ilon un pericolo COf'$O. E. Ad ogql modo, glI atll. di conato non giuslifjcbtl
rebbero, flèt la loro leouila, l'az.lOne del mllgistero l'UOIIIVO\!. 

I Cosi la CaSSIl1.iQIlIl di Torino ~ recentemCllte ~cci~o .IlO febbrili ° 1887: Riv. PenO, 
voI. XXV, "a~_ 'IIS) che, IlflillCbc_ $' possa parlare d. coaZIOne, il lleCeSSarl1l ulla causa 
la quale tmpt dll,u •. se nQn materialmente, almeno moralmeote, ~.I Continuare l'opera 
illluprna; e VI è perciò desislcll1.a,·olont.ar,a dalteulalivodi libello fam06oquando 
l'aulorc. posto dal llpograf~ al bi.vlo.o ~I pubbli.c~re lo SlaDlpato col IIUO nome, o 
d~ s06peoderne b. pubblic_azlOoe, nfiull di apporvI Il nome, per CUI il Ilpof!rafo non 
dia corso ulterIOre alla t.rUura. 

li A.ncbe la giurispTtlden~~ ;\ alTerDlalo che oOn il pUQibile il tenia livo di con_ 
tra"v'lozlOne: Cllssa;o; di Tor.no. 14 novembre 18!H [n/T'. P!!n. voI. XIX, pago 104); 
OasB'z. di Ilorua, 2ti ouobre 1885 (Legg~, lij8U, voJ. l, 1'&g. 528). 

2'J9 
D'onde la disposizione dell'arlicolo 61, la quale trova il suo riscontro Del § I 

del regolamento di polizia punitiva per la 'foseaoa, nei progetti antecedt:nti l ed ID 
pareccbie legislazioni strauiere t. 

TITOLO VI. 

DEL CONCORSO DI PIÙ PEBSONE IN UNO STESSO REATO 

LVI. 

Sono canoni ormai incontroversi nella dottrina e nella ll'gislaztone: che tutti 
coloro, i quali coucorrono in uno stesso reato, siano in massima lenuli responsabili 
del_ reato medesimo, come so. CIascuno l'aves:«! da solo commesso; che in questa 
solidarietà, tutta speCIale al dlfltto punitivo, SI ~istlOguano due categorie di compar
tecipI, l'una dell'autore pTlnclpa,le e dei correi, se glt autori sono più, l'altra dei 
complici, per differenziare tra loro il grado della responsabilità penale, secondo la 
misura del rispettivo volere ed operare. 

A tali due canolll SI conformarono, naturalmente, i vari progetti del nostro 
Codice; ~ ~ncbe in questa parte io non avea quindi che da mettere a profitto gli 
studi faul SIU qui. 

Ma, per quanto i principi siano per loro stessi semplici ~ _incontroversi, quando 
si abbia da farne l'applicazione e da scendere ai partioolart SI presentano non lievi 
difficoltà. Così, lOralll, av\'iene in questa materia, quando si trana dI stabilire 
quali comparleClpi si debbano classificare tfa i correi, quali fra i compllci, e di 
definire le earaUeristiohe dalle quali riconoscere l'una o l'altra forma di parte
cipazione. 

A vero dire, cos} nel codice sardo come in quello toscano, sooo determinale 
abbastanza esattamente, salva la diversa nomenclatura, le due forme della correità 
e della complicità, con le loro suddistinzioni della società e del mandato, della 
istigaziooe e deU'aiut03, 

l Regolamento di,polizia punitiva compilato dalla Commissione del 1868, ari. 11; 
e quelle della Commissione del 1870 .. art. 12; progetto del SenalO, art. 490; progetto 
del 1883, art. 412; progetto Savelli, ar~. 407. 

2 Codice olandese. ari. 46; codice ponale ullgh~~e8e per le eontravveD~ione, ar~ 
tlcolo ?6_Anche li codicegoTinanicolioll pUlliscerna. Il telltatlvonelle contravvenzioni. 

3 Secondo il codi_ce penale tO$eano Ò. consideralO autore o. coautore del delitto 
c~iun,que lo à eseguIto od Il coo~erato d,rettamente al!'esecu~lOoe, Il chiunque. per 

"V~~e~~, ~ar:a:~I'r~1 ~~~n~~cct~t~lio r~~~~:~~~e d:j;~~o~ !~~~ae!~~~'~~;:;~n~~utl?~~~\~e d~ 
formare la risoluzi.one dI oOtnl1leUerio (ari. 49 D, b). f compI. ci SOIiO designali pOI col 
Dome di DlIfilùlCo", ed in eSSI cOlllpreudoQSI qualll.i facilitano o for\lficanoln allrila 
risoluzione dI commettere il delitto o forniscono o Indicano i mezzI per Commetterlo, 
o indirettamente ne agevolano l'esecuziooe, o avendo, prima del fatto, promesso un 
soccorso per asSleurarlle Il frutto o_elndere le ltlVesllg31.loni dell 'autoTltà,prestano 
qnesto so.ccorso dopo Il fauomedeSlmo(ut. 551. 

Il codice penale, sardo distIngue Invene fra ogenJi principal! (art. 102) e complici 
(ari. 103). Fra i ~Tllui comprende il mandaute. cbi induce altri al delino con dOD!, 

![I?:::~~io~~n~c~~~8~~~ ~i~~!o~ffi:c~ in~iì,:~::t~_~fant:o~~~!o::'i;~~ ~:n ~:~rae;e~:r~ 
parifica agII autori (arI. 1(4); meotre fra i compliCI annO'fera gli istlgatori o consi· 
glialori, e coloro chnproc~rauo I lueni o smeulemente prelStano a.uto o assistenza 
all'autore del reato ilei fatll che lo anno preparato, faCilitato o coosuDlato (art.lOS). 
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Importava però riassumcre in norille t"Ù slukticbe e meglio ordinate le dispo
sizioni sull'argomento, Ed a questo inteoto mirarono i successivi scbemi del ouùvo 
Codice, In un punto solo pare a me ch'essi mancassero (arse di esattezza scientifica: 
comprendendo, cioè, fra i complici ancbl;! i mandanti ed altri Slffilli comvarttrolpi, 
i quali sono la caUtia prima ed efficle~le del delitto e cbe gli scrutorl novera~o 
conoordl;!mente fra gli autori principali ed i correi; l:iebbene ciò 1100. avesse prall
che conseguenze, percbé poi, nella pena, si parf!ggiavaoo a questi ultimi!, 

Il progetto approvato dalla Camera nel 1877 aveva introdotta un'altro innova
zione, conservata negli schemi succeSSivi: quella di collocare Ira i complici anche 
i cooperaJr-r~ immedddi, che nei codici vigenti e nei pr,ogelll anteriori figuravano 
tra gli autori del reato, ossia erano cOluiderati come tali. 

Questocollocameuto era una logicacool:itlguenza dell'aver chiamali autori, come 
nel codice toscano, coloro che 1I.nno partI;! principale nel reato; ed autori, invero, 
non SOIlO coloro cbe cooperano al delitto commesso da allri, comI;! ileI caso di colui 
che tien ferma la vittima mentre l'altro la colpisce. Ma, uello stesso modo che il 
senso comune non (a di sanzione fra questi due, la ragione scientifica delle cose ci 
arnillael:ilra che, se il primo non è' propriamente autore dello strage, é tuttavia un 
compartooipe cosl essenziale chI;! appulllO vuoI essere noverato fra i correi: fra 
coloro, cioè, ebe devono incorrere nello stesso grado di responsabilità e di pena 
che l'autore principale. 

I)'altroode, non pare che in questa parte dl;!1 Codice, dove si tratta del C07lcorso 
di più perlO7le nel deliuo, si debba definire chi sia l'autore del medesimo, il quale 
l:i'loleode di leggieri nOli poter essere che l'esecutore immediato dell'allo che lo 
costituisce, Qui si deve soltanto stabilire chi, essendo piO i partecipaoti, sia da 
reputarsI C('Jau'~re. cioè correo, e chi da re~utarsi cDmplic" E nell'attuale Prùgetto, 
cbe sostauzlalmente, rlpoto, non discostaSI dai preoed&ntl, 81 mosse da questo con
celiO nell'ordinare !e dls~izioni conten~te oegli odierni arllcoh 62 e 63, il primo 
dei quali defimsce I correi ed ti secondo l, co~plici, omettendo però, per le ragioni 
generali di metodo già esposte, la denomiDazlone giuridica, 

Coerentemente a tali prinCipi, sono,considerati ~lla stessa stregua Rli elenlD" 
od i coop~ratori immediati (art. 62, prtma parta), iD conftLrmltà di quanto dlsjXlne 
anche 11 codice toscano. 

l Sull'esell;lpio de.1 ,pri~o proge.tlo De Falco (art, 115,110 lo), il maodnote venlle 
compr~so fra' compiICI nel pr()geul delllffiB (art, 60, nO 1-), del l870 (art, 61, a), Vi
glinol(nrt76,,,Olol,senatorlolarl.76,nOlo)ertlanoini(tlrt.73.00 }0). 

QUlloto alla pella, il progeno De fo'al cr.' slablhva, senza distinzione, ohe lI.i oom
pliol fone applicala quella dell'<}u..tore, ogulqnalvolta senztl la loro oooperazione 1I0n 
1iar~bbe SlalO co~",esSJ) il realO; ,mI!., suppooBodo il C8S0 di oomplicilà ~on oeces
sana anche per II mandante. per Il provocatore, e per ohi concorresse ImmediB.ln_ 
Inente COli l'opera al reaiD. hmllava per essI ad un grado la dimiouzione di pena, che 
era concessa agii ... ltncomphcl netla mIsura da due a tre FL:radi (arl.lI6), luvece I 
progetti del 1S6H (art, 6j, § l). de! 1870 (art. 64. § 2), prevedendo pure la complicità 
non ne,cessarla. separa,'~oo dagli allriCOlliplioi II mandante e l'isllgatore, per a9S0I2:
gellarll sempre .alla slet' ... ~a rl~blilta per rauton, sal .. o che que91i nesse agito 
anc.he per mOlivl propri, E lale _slst,ema_ fu pni Sel2:ultO per illlIandante, l'isligatore 
ed LI provocatore dal prog,elto V'I:dlalll (UI, 77, § l) e liL:nilalamente al 8010 1011.0-

dan;:e~~lu~:!s~~t? p~~~~~~r~~~~~~~~~o II~e e d~:lo~i~~~:~oni~i ;:~!i e(':t';t~}~p~~~' rima-
D:endo, però le rapoltllve defimzlOOl, ed III quella (jel col]lphci fu designalO in prima 

~I:s~a d'!I1"~~:~:~~~ f:c~\\~tf:: ~~':f~f~:I;::a p~':;~~'/i le~r 1:ts3~a:R ~o::7i·;op:~I:fni~ 
(Rtl'l'."li 59 (' 60); pfoge!1l Jdl~ ComwlasioDe parillmaolue 18ij5. 11 Taj'l1l1 (arll
culi 'iO 11 71), 

m:LAzIONE HINISTEflIALE MI 
Rispe,tto poi agli altri comparteCIpi ilei reato che si doveano egualmente collo

care fra I correi, ~rocllrai di eliminare dalla definizione quauto potesse far credere 
che la loro 'p,arlt.'Clpaz,lùne al delitto dovesse avere per esclusivo movente un iote
ress~ od, utdllà propria, E, qU,esta cura è manifesta uella designazione di quel!a 
Specl~ di parltlClpLlzl~)UeyrIUClfJale, ~sl detta mDrale, che è l'istigazione o pro
v()('.II.Zlone 01 delLtto, I CUI autOri sogltono essere designati col nome di autori intel
l~J~ualj: Costoro, come cau~a p~illclpa!e del deli,tlo, sono puniti al pari dE'gli autori 
fiSICI, Cioè con la. J.>OlIa Ordinaria stabilita per l,I delitto medes.imo, Essi ne sono 
~usa, morale, poIChé, promovendo !LI altri la risoluzione criminosa, provocarono 
Il dehtto. 
. Pe~ questi m~tivi n~n, accolsi il sistema d~ designare, con troppo llIinuziosa spe

CificaZione, quah autori 11Ilelialluaii dtll delitto, colùro cue avessero determinato 
allri a commetterlo per meZlJ(} di Inllndato, di doni, di promesse, di minaccie, di abuso 
di autorUà D di pr-tdre, o di arti/let coITJ~Doli. 
" ',rutte queste fur~lle sf*ciah di Istig,nzio,ue indicano uno s~esso concetto, agisca 
Ilstlg~tore o Don agisca per suo I;!sclu~lvo lull?resse. Oltre a CiÒ, non sono altro che 
ruodahtà dell~ forWI;! gel~eral~ del luaudato, ad eccezione degli artificI colpe,'oli, 
E per fernl?, Jl mezzo del dOlll e delle prOWL::sse, adoperato per indurre altri al de
litto, non SI dllferellzia dal mJlItia'D, Questo pactum sceteris é una proposizione 
criminosa, fatta ed accettala per (ar eS(>guirtl il dtllttto neU'intereSStl esclusivo del 
malldaute. Che questi siasi valso, per conseguire l'inttlnto, di doni, di promesse, 
od anche sohauto deJJe relaziolll di amiciZia, Il fatto nuo muta natura, 

La mi1ltJccia, poi, non é che un mandato qnaltticalo per il mezzo della coa$iotr.t: 
e rab~lo di a,,'orità o di potere, un mandato qualificato per il mezzo dell'abuso 
lUedf:slmo. 

,Q~allto alla provooazion~ a~ del,itto mediante arJijlcr co/peDali, essa comprende 
caSI, I quali nOli 110 portano Istigazione propria, ma i"'pNlpria, al delilto. La vera 
provocazLOn,e a,l d~lilto A I,uogo, giusta la proposiziuntl principale che in proposito 
SI lE'gge nel. cltall progetll, se SI è de'erml1lalD altri a commelle,.e il realo: il che 

:;r:I.::I~sed:nc:~~r~I:~=;e{~~ad:l~:~~~8 n~~~~I~~z~~~:_ ::i~I~S:;e~~ I~ ~~up~f; 
tnalll, abllla con artifici indotto altri i,n tlrtoro sulla crtllllnosl!à dell'attu, facendogli 
crt"<lere che nOll sarebùo viulato LI diritto di alcuno, o lo auLlia ridottu In lale stato 
di ebbreua da relldtlrlo inconsllpavùle della crimiullsit~ del fallo, non si dirà che 
E'gli a!Jbla,con cl,òdeler~lnatu allri LI commettere un reato, giacchèogui risoluzione, 
anl:~ ogm LUleu~1011o crlllliliosa, JlIiWCIl. lIoJJa pp.r8ooa che é tratta in. erfùre o tro. 
vasl,HI ISlato di l;!!J!Jrl;lua cOlllpletll: Colui è UII l~tlgatore soltanto In L1pfi3rellza, 
prt!ClsalUellttl COllle se SI fù:>s\! serVito dell'opera di un pazw, o delJù forZI,) ciecho 
della natura: .iu realtà egli é il verO Il aula autor~, poiché chi igoora?d è ubbriat.'O 
lIùn PIIÒ collslderarsi che come UliO :>lrUlllelilO di CUI II .JlIalTattore SI l:iervu fJer la 
e:>ecuzlone dd mall;!ficio. L'I:>lIgJlioUI;l, come ogni specie di rl;!(1 partecipaziolle, 
:>upponu uu autore doloso l, 

l Co \fuo.'Deuo ill.que~udo h, inviuoibile_ errore Leid onde trucidasse come un 
empIO Taplfo. autore o.Itll ~Iloi l',orll'' fu II vero e solo Ulotortl di qud »(1rricidio. 
Quesli CaSI 11011 aV»<lrieu!\,ono alla vre~eo~(' rH:tlrc~, pero.cchc in,ciascuno di es~i l'offesa 
f>l prodotta da una volonta BoIa, e Ilon 0.1,. PIÙ": Carmlgllanl, Ttoria, ca». XVII,_ 

~oe~;' r ~ II. .::Ia ~:;I::Z:!J~~"i;~i ~~ e§lItu~ ~ #," § I ~~/' L~: ~ t~Y~:~~(re:c~'t. L P36g; 14:~~:: 
.')U'}ylf1, § 1&1; e Uloli. alir, - Ha Il. cred_e che la (rase arl.ficf colpt~oti, o.Ii cui »ure 
~'serve Li_codice, helg.!., abbia Il BellSO rlltroUO della frode. ulllla simulaziooe del
l'asluzia, 0.11 cnl SI fa ,,~o l',,r lllH;lflllare colui che si volle Illdurre a cowmette're U11 

16 - Rioi.,,, P~I",I" voi, XXI' ll (\'11 dellu li- Serie). 
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I progetli che precedettero quello della Commissione del 1876, 8 somiglianza 
dell'artiooJo4~ del codice tosca~o, Don cootene\'9DO la menzione artifici colptrJoli, 
ma avevano. ID.vece la frase: /) '" aUro mod.o. Questa venne soppressa oel progetto 
della CommisSione suddeUa ed anche nei posteriori, sostituendovi quella degli 
ar'ifldcolpefJoli, in conformità al codice del 1859. 

In ?Onsidera~ione di ciò, e sull'esempio di reputate legislazioni straniere l, SODO 

state r.Jassunte In una formola sintetica tutte [e specie di correità per mandato od 
istigazione principale, dicendo che se ne rendono evlpavoli coloro i quali àrzno 
delermi"aloal~ri a commettere il reato. Tale formola parmi abbia il pregio di far 
rLS!lltare la ragIOne essflOzialtl di questa figura di correi là, chceta appunto nell'essere 
causa effioientedel misfallO, 

Ovo ~oi l'esec~toro materiale del reato lo abbia commesso anohe per motivi 
proprI. SI aflìev?lJs~e naturalmentè, com'è antica dottrina dei giuristi italiani, la 
re~po~sabdltà di chi lo determmò ~ ~p-linquere, e riesce chiara la.ragione di di
~DI~ulre la pena del mandan!e od IstIS?tore; ciò che appunto statuisce il secondo 
inCISO del capoverso dell'artIColo 62, II quale riproduce una disposizione degli 
schemi precedenti. 

LVII. 
.AW,63, 

, Anche quanto alla partecipazione secondaria, o complicità, su cui dispone l'ar
Il.col,o 63, so~o con~rvate nella sostanza le stesse disposizioni dei progelli ante. 
rlorl', salvo Il ooordlDamento loro a quelle sulla correità. Si Anuo quiudi tre forme 

delitto:, «Si,può provocare, egli soggiunge, un'azione cri mino .. con macchinaziont! 

~:a~r:~~~I'Osl:h~n~aOnnnaèn1~~~d~~~r~aS~IIC~a::t~:~~1I1~g:lechllm:~:là dje1~~~t'~~w:e~i~~= 
stan,ze partlcola~1 the SI pr~senlan~, " che è com!,ndata dalla religione, dalla morale, 
dall,ODore: ~'. lDdu,cend,o la.geDtlllD er~ore relatIVamente ad un fallo, approfiUando 
~~~I<!I~~~,;;e ~d~:;~to, In tUI egli ver~a per lInpegnarlo a commetlere il reato »: Principes 

L'arI, Ir del codite pena,le portoghese. annovera fra gli autori quelli che coattiva-
~gi:~~:o f;~fl?aJlt~~~e:o~~~~à~nducono allrl ad un delitto, distintamenle da quelli che 

g,li:~a~~,t~ I; i~~ilgh~~~~elJge:I~~~ f~~t;::,s,;::t~~e« if~~fi~~:o:!; ~~8~ in 4;~0~~~~ac~:I~~~s~: 
Ilg1Lo O IslI~aZloue non sarebbe slato COIUmeSSO,., 

Art.,28 del. codic,e di Basilea-ciltà: «É pu~ito come istigatore chi il Illtenzionalmenlll 
~~~~~~I~;ocl:~ t;làll~~'~:S:o ~~mmettere il reato. L'isliglllorc di un reato Ò punito 

,Art. 42 del co.dice di Sau Gallo: «Aulore è colui ,che,da sò stesso 11 oseguilo il 
~:~U:~~l~:~ero a dIrettamente o per mezzo d, allrl isllgllto l'aulore mllteriale ad 

G 69 .leI oodice uDgherese: «]); complice in UD crimine o di un deliito consumalo 
olentalO: 
gaio rei :: Chi à dolosamente determinato altri a commettere il crimine o deJiuo (isli-

o d!17~1~ ~;~ima:st~;i»~d i loro istiga tori sono punili con la pena comminala al trimine 

§ :r7de,1 codi~e zurighese: «Se più eersone tOlleorrauo per la eD'tllluazione di un 
~::'~~Ìirl~ :~Iorl (.utore materiale - Thalcr - e iSligalori) iDcorrono u .. Ua intera pena 

~ Il progeu? D e, F ~1 co. de~Di~a la complicità all'art, 115. nella rorma della iSli-

~~:;~~e~r~eil,I~I':~~:~~~'e~c~:r'~;~~dodf,~!~rh~o::~~!:~::~! r~:t;a~;e4;~_n;2{~~e~: ~r:; 
nellaUlsleDzao iI.LulO SCLenle nel fatti che avevano procurato, facilitato e COlllumato 

RELAZIO)/f, HIII'ISTERIAI,F, 

di complicitA: 1- morale; 2" materiale rispetto ai mezzi; 3a materiale rispelto 
agli atti. 

La complicità morale si estrinseca 001 consiglio, con l'istigazione secondaria, 
001 dare direzione, con l'incoraggiare, con tulto ciò insomma che non è causa 
determinante, ma che serve a eccUare o rafforzare la ,.i,Oltlziofie di commettere il 
reato. 

La. seconda forma di complicità, vale a dire la complicità materiale rispetto ai 
mezzi, consiste nel somministrare i mezzi per eleguire il reato, E questa specifica
zione di ausilio criminoso fa intendere di per sè che, per conservare il suo carat
tere di partecipszione sllcondarin, dove avvenire prima dell'azione costituliVll del 
delitto, poiché, se fosse alla medesima concomitante, si avrebbe la correitd desi
gnata nell'articolo precedente, Una forma analoga mi parve quella di darei8tru~io"i 
per commettere il reato; e perciò, staccandola dal lO numero, la compresi nel 2", 
insieme con la somministrazione dei meui. 

Finalmente vengono i partecipanti per aiuto materiale, rispetto agli atti, cioè 
per cooperazione nel fatto, sempre però in via secondaria ed ausiliare. Essi sono 
definiti dal Progetto in modo conforme a quello seguHo per gli altri complici . 
Così si è completata la nozione che si lesgeva negli schemi precedenti, run l'indi
care la ragione della 10fO particolare complicità, che consiste nelfaciWa,.e l'tle
c"zione del reato, e col riferire l'assistenza o l'aiuto da essi prestato non solo agli 
alti precedenti e CQ1lComitalili al fatto, bensì anche a quelli s"uegfUtiti, purché 
predIsposti da un Accordo antpriore. 

I partecipanti secondarI sono puniti con la metà della pena stabilita per l'autore 
e per i correi; ma una tale diminuzione non à luogo, se il reato senza il loro 
concorso non sarebbe stato commesso " 'fullavia questa necessità del loro concorso 
deve guardarsi in astrailo, non gIà in concreto, poicbe, quando il reato è avvenuto, 
tutte le atti,'ità criminuse che "i concorsero porlarono un contributo senza del 
quale il reato non sarebbe stato commesso, essendo questo il prodotto del loro 
concorso: epperò in questo senso tu Ili i complici sarebbero complici necessarI. 
Invece, se si faccia astrazione da questa necessità relativa, si scorge che vi sono 
dei complici senza l'/liuto dei quali il reato non sarebbe stato possibile, Cosi, 
chi presta l'arma Don è, per lo più, I1n complice necessario, perché l'assassino 
avrebbe potuto munirsi di altra arma o anche non adoperarne alcuna; ma il far
macista, che fornisce il preparato venefico, sarà quasi sempre complice necessario 
nel veneficio. 

il rcato (n' 6·). E quesla dcfinizione fu accolta dai progClli dell868larl, 60, nl, 2°. So 
e 4~) e de} 1870 (art. 61, b, c, dI, i quali però nella complitilà morale c.ompresero il 
«consigho dolosamenlc dalO» ed II precedenle accordo o.promessa d, favoreggia
mento (arI. 60, nO 20, arI. 61, h). Cosi passò ne.1 progello Vlgliani,.neJ progetto se
nalorio. in quello della CommISSione ministenale del 1876 (ari. 76, n' SO, 4" e S') e ne! 
progel1o M a n ci n i (art. 73, nl 2',3" e <\'). Nello sdl,ema approvato dalla Camera del 
deputali (1877) (utolta dalla definizione della comphcila morale ladesignazionc .pe
<,,~ca del concordato o promesso favoreggi .menID, tomprendendovi invete ton forma 
piu ampia chiunqne Il"use «racililatoorortilicato in altri la risoluzione.di eommet
lere il reato» (art. 66, D" ~), Quesla modllicazione, <,ooservando l!cl rima nenIe le 
ac'enuate definizioni, venne aCtettal1i nei progetti dellR83, SavellI, Pes sIna (8r, 
lieolo 00. capOl', 1-) e nei I,rogettl della Commissione parlamentare 0885) e Tajani 
(art.71,0010), 

Biblioteca comunale Archiginnasio



LVlll. 
EI .... I> ... , .. .,uIL Ari! 64. 

La respolI.>abilitll dei partecipi io UI1 reato è io ragione delle coo8e6uenw cùe 
IInll0 duiosalllentccausato, (I pertaoto essi UOII debbouo risponderu della ,·ioluiollc 
di legg!.l seguita se non proporzionataUlente all'estensiono. ed alla gravità CUli cni 
l'ànno voluta. Su questo priucipio, cbe è pure il principto g~ncraJe dell'imputa· 
!.lone dolosa, è COlldata la misura della imputazione ai partecipi delte circostanzo 
aggravanti la !)(ma. 

Ora ò da osservare innanzi tullo che, nelta materia della parlccipuiono, non 
va tonuto coulo di quoJJe circostanze personali che senouo a costitUICU, anziché 
ad aggra.l·aro il realo, cum.e sarebb~ neU'adultl.:rio la ~ualttà di coniugu. 

Nè glo\'a teuor conto dt quelie Clccoslauze ]lel8ullnll lequali es~ludono la rcspon. 
sabibtà penale. Ed invero, se il fallo fusse COUHuesso, ad I.:S6U1plO, da un minore 
degli anni nove o da un pazzo, coloro, i quali lo avessero iSligalo od cccitatoacom. 
mettere il maleficio, non sarebbero partccipi al reato, ma autori di esso. 

SI! poi le circostanze ~ono tab cbe, senza eS?luderc l'llUputabilità, I.:scludono 
soltanto la p<:na, per ragIOni sllElclall, come avvleoe nel fUrlo coulluesso da per" 
sona della famigha, la legg-3 esprl:!ssamente vrol"Vede a che l'jwpuuilà di uno dei 
cowpartecipi noo si estenda agli altri. Ma, qU8od"auco la legge 1100 vi pro\'vedesse 
in lal modo, ciò risulterebbe nondimeno b~ll chiaro dalle regole generali sul 
concorso di rei. 

Noo importa nemmeno far cenno di quelle circost8nZt: personali che dilllinui. 
scono la respolJsabilttà dell"aulore, quali la minore elll, la pro\'ocazioue c simili. 
Ne~8uno à tua i llElnsalO che J"esislen1..8 delle cirooslalll~ dlwinuenti iufluisca sulla 
imputazione dei complici; giacchè i compiici, che àUllo agllOCOu la l,icu("U8dclla 
loro imputabilità, ànno comunicalo al ddlUo la pienl.:ZZIl della forza 1II0raie propria 
della loro azione; c non possuno l'Nciò valer:;j di quella dimiuuzione di impula
ziooe cbe risiede in una causa "-,sclusilamcule illdl\"iduale all'autore, la quale 
nulla à contribUilO a ruoddicare il loro dolo" 

Per questo considerazioni ò stima!O inutile tcner parola, collie fa"."evano i pro. 
gelli antenori, d<:l!e cirwstanw che (;scludouo ° t!Jmiuuiscouo J"iu,putabililà, e 
quindI la perla: Ò perciò fallO cenno 501laul0 dtlile cir{."05tanze chI.: au,ucutano la 
felll'0nsabihtà o quindl aggravano la l'cna. 

E a questo proposito non ò esilalo. ad, ammellero, sulle traccie dei pwgeHi 
precedenti, della dottriua e della patrIa gluII:Sl'rudl.:uzu, Il calcolu dll'elSo delle 
ci rcostauze porsouali, :secondo cbe SI.:1"\"OIlU o lIUII se~\'ollu a facllitarl<,iI reato" In 
quest'ultllllO caso, quando CIOè 11011 scnùl,o U facllnnrc il l''alo, siccome uon 
r iguardano che la persona dell"ag(,ute, e non I.:Sd\;,lano alCllUII lufill\:UZll sllll'az,ollo 
dei compartecipi, UOII sono C\.Illlullical>ilt. Lo :S01l0 IU\'CCc ud l'''U'U caso, quandu 
giovano CtOÒ alJ'esùcuzione dùl rcato, l.: <juilldi a raggiuug\:lc l'lIIteuto CfllJlIlIOSO 
comuoe ai coruparu.-cipi: tale è la qualllà di dOLLlebtlcu 111.:1 rurto, PcrCIÒ si PUQ beli 
dire che siffatte cirCOSlanze IlCrsuuali, U>t·:;Sc a prohtto da tutt, i UUUlIJllrtocilll, s, tra. 
srormaoo in COlldlZIOUi del rallo, col.ld'ziulli rtali al ]'/U'l delll.: circu~lan7.t.l I"aleriali. 

Ma, affiochè le circoSlanze persunali s,ano CUlllllUlClll>ili al coluJ'artl."Cq,i, oc
corre anche il concorso dell"t:leUlento moralt:: è nCCl.!ssarlO, ciul>, ch", i cuUlJ'ar
Il.-cipi slessi ne abbiano colloSCt;:nza nl LLlomelilO della IOrUl"OlJjlt"JIIZ'OUC nt:l reato. 

La oorrispondl.:nte dlsllU:'lzlolle del l'togello M~ucj Il i, rtwa"ta IUI'arlata lI~i 
~n('Ct'S.'''I·I, In luogo della Sl-lllpllCC conoscc"u" Ilcha·dl·\u cl,c I Cot"l'alll.:Clp' aves
Sero bt:uallcu profittato della circostanza. Ma CoJl'5ta :.t;JUbrll una C(.)1ld,ZIOIiO su-

nUoAZloSE )lISlSTEllIALE 

perflua, IIU80do già si richiede che la circostanza abbia servito alacilito,.e il realo. 
&> la ciroostanta giovò all'esecuzionn di questo, c ru conosciuta dal partecipe nel 
lempo della sua cooperazione, è implicito cho egli, nella sua qualità di partecipe, 
ne traesse profitto. 

Sooo quindi ritornato volonlieri" in queslo punto, al progeuo senatorio, rite
nendo sufficiento la COn05Cen7.!l. della circostllnza nei compartecipi, purchè esistesse 
• nel momento in cui IInno commesso il reato o vi Ilnno avuto parto " per ammot
terne la comunicabilità l. 

LIX. 
A"'.6f1. 

Rispetto alle ci,.coslanze mal6riali aggravanti, il principio regolatore ò che ciao 
scuno rispondo del fatto da esso vuluto, non di quello voluto dal terzo; o che quindi 
la ci~eostanza ma.lerialo aggravanto rimaoo a carico di colui che ne rll autore, o 
non SI eSlende a~h altri. Ma qui pllr~ dove slabill~sl che, se il ('.ompnrtecipo, nel 
momento dell'aZIOne o della cooperazIOne COStitutiva della sua reità, ebbo cono. 
scenta della circostaoza materiale posla in essere dall"nltro compartecipo, non possa 
evitarne la comunicabili là. E ciò perchè la conoscenza preventiva avutane fa pre
supporro ch'egli vi abbia adorito e l'ahbia perciò volnta; menlre, se non l'avesse 
voluta, avrebbe dovuto desistere dal cooperare nlll rea IO. 

Nello schem:r Mancini o in tutti i succossivi, compreso il mio doI1883, lecir. 
cost~nze materiali non erano ritenute comunicabili che in tal CIISO. ~Ia, riesami. 
naia la questionI', Il me parve che meglio ~rovvedesser? i proget~i ante.riorl (1868, 
1810, Yigltani e seliatorlO), per I quali In comuDl~~billlà St appl~cava anche 
nel caso III cui, pUt nou ess"lndo lo Circostanze state prevlamenle conOSCiute, fossero 
pre\'e<hbili per l()f"O Nt1/",.a~ COlliO era netto noi prOW'lIo rloi 1868. 

Fu osservalo 11\ contrario che la preve{hbilitll d, un ('I[eno non può costituire in 
dolo l·agente, ma può ~llanlO farlo risJlOndorc di colpa. Quesla obiezione però 
sarebbl' fondata solo allura cho dalla Ipoletlca. ed astratla prevedibilllà si facesso 
esclusiltunente dipcndore la responMbihtà dol partecipe per ti fallO altrui~ il quale 
sarebbe 11\ Lal gUisa collegato al fatto proprIO da un nesso troppo rragile" 
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MA. quando vi si coordini, .megllO esplicandolo, l'altro concctlo posto innam:i 
n~lJo schema del 1868, che, cioè, l'evento più grave debba essere cONltglleua 
d,,.eJ~a dtl reat.o concertato, come ~ detto nell'arti~lo 65 del Progetto anuale, al
lora Il nesso SI concreta nella poalliva ed immedIata relazione tra causa ed ef
fetto, tra il fallo del partecipe e quello dell'autore della ciTcostan1.8 aggravante. E 
pertanto, oom~ ~olosa è la causa, così è doloso l'erreuo, se non preveduto, ben facil
nyeDle prev~(hbile q.uale naturale CQ,uepumsa della causa stessa. Ne deve quindi 
rlsP':lndere ti parteclP:E!' sal~a la discrezione dci giudice nel commisurare la pena, 
specIalmente lD consIderazIOne della maggiore o minore malvagità dimostrata 
dal reo. 
. Le circostanze materiali si devono imputare al partecipe, che ne ebbe cogni

Zione e cbe le potè pre~edere come. conseguenza nattlrale del fallo concertato, 
~on solo nel caso: che .Sl ac~mpagOlno al delitto quali semplici aggravanti, ma 
ID quello alt resì .ID ?UI J~cctanQ mutare il tilQlo del reato, cioè quando formino 
un elemento costi tutiVO di altro reato. 

In questo senso ~edesilllo d.isponeva il progetto del Senato (art. 79, § 2), 
che però usava una dlvers~ l.ocuzlone, forse meno precisa oell 'altuale. Ma, benchè 
n?l progellO della .Comm~sslOne del 1876, e così nei successivi, si disronesse 
dlver~m.ente, stabilendosI che i.n ta~ caso l~ estensione non dovesse aver luogo'; 
tu ttavia IO non .posso: non aSSOCIarmi alle idee provalse nel progeuo senatorio, 

MI sembra Infalll che il mutare titolo nel reato sia spesso una eventualità 
di poco momento, quando il ratto 'per sè medesimo non muta di natura; mentre 
n.on rare volte la legge, ~r con.slderazioni affatto cstrinsecbe, allribulsce alle 
Circostanze questo effetto di ~O!hfìcare II titolo del reato. CosI, ad esempio, la 
rapma(art. 385), pur non.varlan~ ~eJ1'eslen7.8 sua, tanto soggetllvamente quanto 
oggettivamente, trapassa IO latrociniO (art. 357, n· 5°). Ora, se da più socI fu con
certata una rapiNa, e, per effet,? della resistenza opposla dall'aggredito e della col
luuaz.lone che ne .segul! qu~stl rimase ferilo ~ ucciso, tuui devono rispondere 
del piÙ grave delitto di. ltllo~e perl01l.ll11 o di omicidio, qualificati dal ji"e di 
lucro, salv~ che ~loro I qual! non si rtlsero colpevoli della lesione personale o 
del~'omlcldLO a,~btano seJJ:8r~ta la loro responsabilità da qllella del compagno, 
deSIstendo daJllmpresa cr.IIDlUosa, mostrando così di non volere che la violenza 
tralmodasse in lesione o ID omicidio. 
. Ciò parmi giusto, poichè la lesione o l'omicidio non è che un erreUo ulte

r loro o consr.guenziale della violem,a, la quale ò carlluer.istica dolla rapina; Don 
è che uno svolgimento dello Slesso mezzo adol>eralo all ' tden hco fine; non Ò in
somma ch.e la conltguenu diretta della rapi na conCertalll. Ed ave questa con
n.essLOIlC sia eSp'ressal~ente preveduta dalla le.gge, come noll'attuale P rogotto, 
rimane escluso il pericolo dI erronee ed esorbitanti applicazioni 2. 

nEI.AZlONE MiNU"EIUALE 247 

TITOLO VII. 

DEI, CONconso DI REATI E DI N:NE 

LX. 
,,(".66 .. '111. 

. Vi è CtmCor60 di piureati e qui ndi coneorlo di pfù p"'e quando di piÙ reali sIa 
Imputato lo stesso IndIVIduo: argomento queslO Importante e delicato, in ispecie 
quando si tralta di pone rest rittlve della bbertà personale. 

Sul modo di regolare questo concorso può dirsi che oramai non vi sia dis
senso tra gli scrittori. It riguttato II sistema dell'auorbimenlo, cbe si risolve 
nell'impu niiR per i reati minori, poichè io forza di esso .non si dovrebbe appli 
ca re che la sola pena dovuta per LI reato maggIOre: È Tlgenalo del pari quello 
del cumulo materiale, che va all'eccesso opposto di appltcar tante pene quanli 
sono i reati concorrenti (il che porlll talora a penalità assurde, perchè di durata 
inapplicabile) e non tiene conto del carattere più affiltti\'o che riveste una pc>na 
la quale si soonti dopo averne già sconlata Ilo'allra. Tutti sono invece d'accordo 
nel r Itenere che il sulo sistema possilnle e legittimo è quello che suoi chlaDlarsi 
del cumilio giuridico, 

Il fondamento di quest'ultimo sistema è quello stesso dol cumnlo materiale: 
tol poenae '1"ot delf"cta; ma intende a temperarne gli effetti, o rIducendo le 
varie pene applicabili per i diversi reati, o esasperando la pena più grave in rela· 
zlone alla specie e alla durata di quella meno grave dovula per il reato minore. 

l vigont.i codici it~li~ni, CODle la maggior parte degli straoieri ' , ondeggiano fra 

bilitA delte circostanze mllteriali Ili partecipi che ne abbiano scien1.a nel mom!;lnto 

~:!~~t~?r:odfciP:~~z~~o: ~:p~::!P;: l:~~~iiz1~n~t~~t~;;~~:~:0~ il codi,:e di Zurigo (§ asi· 
1 Il cumulo materiale dotte pene.ò st~bili l o dal codice di Ne\\"_York 1M 691. 695\ 

co~e pure da molti altri codici /lmerlCllnI; e qualo ~Me di computo il pr~SCr!1I0 d./Ii 

~f~~:Z~~II~~~~I§ Ja:I~:~.)d~1 die3:~~d:(:~~t~7),di' ~~f:I~~~~l~:~:~~o \~~('it1a~ qC~:;~ 
cUlDulo. Cosi pure è IIdottalo oome ,:e(fola dal pr06eno iuglese.de~ ISSO ; ma, qualora 
nedeTiviunar.olldaunll./I!I/lprigion,a.porduooplùllnnieontl!lul,SI fa luogo anche 
da esso al c~mulo giUridiCO (cumula/H'" unUncu: scc. 18), cho era stato proposto ad 
esolusiolledi oglli altro sistornfluel [!Togello precedento (l878,sec. 14). 

L'allQrbimcnlo delle pene è sonclto dal codice frallcese e ~alle .leggi maltosi (ar
ticoh 18, 191, dal codice di Ginevra larl. 39), o pro'·alo nelle dlspos,zioni del cod,ce 

~eo~~~ ~~!·t:!;o~:~:~)~~~t~e~~n èa~,t~~,!il~ f~~~I,~~:~~;Od~jJ:e!~j:gf~~d:e~:n::~~'It~~:V~~: 
cinandosi di tal guisa al cosldelto cumulo gHlTldlco, noI progetto russo nSSI, arl!_ 
coli bil. fl6), nei codici d'Ungheria (§§ 96, 101). d~i Cantoni di Valais (art 76), dI Zurlgo 
(§641. di Vaud (art. 64) ~ pcl relati"~'progotlo. di riforma (\88.2, art. 9;");. oppura è pre: 

~~~i!ide;~~~ a~r~~~i~o;: ~~C~:in;O~'~irr:~ir~~~~r~:!:r e:r~~~~~:~:e(la:~r~~~~:,S~~dS~ 
si il. un obbligatorio aumento di .pena, corrIspondente all'accennato cumulo glundlco, 
come appuuto avviene nei codiCI dei çantonl di NeuchAlel (aTt. 3<?1, ~i ~erna (art 59), 

~;.rori:::!:d~i~· :i~JI~~~P!u:;uf:~ de:I~~lrC~~~~I~Il~~t;:I!S~Oad~~.::'otda~I~II~~I;~ap~r~:~~::; 
di riforma penale (11:18\, art. 69)., dal cod,!', del Colnlon TICIno (ari. 6;" § 2) e dI Ger~ 
mania (§ 74) e dal progeUo o.ustrlaeo (l8110, § 78). 
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Il codice sardo del 1859, dopo di avere (articolo 107) dichil'lmto l' incl\'itl'lhilt! as
sorbimento delle pene temporanee i.D qu ella dei lavori for7..ati Il ,:itll, disl~ne (artl
colo 110) che, nel concorso di reati punibili con pene criminali, correzIOnali e di 
polizia, sia da applicare la sola pena criminale ordinaris, in cui rpsl~ assorbita la 
pena correzionale e di polizia: se però la peua correzionale sia quelill del carcere 
non minore di tre anni, la pena criminale si accresco, ma non mai oltre la mela 
della dura~a della pena correzionale, Il principio del cu~ulo I;!iuridico prevale nel 
conoorso di più crimini importanti pene temporanee, pOlchè In tllii casi è aumen
lala in varia misura la pena più grave (108 e 109). Non è 11I1I1I,'ia c~luso intera
mente il cumulo maleriale, inqu~nlocbè la multa e persinu l'ammenda, la quale è 
pena dI polizia, pOIlONO essere 1001lle IOSleme coo le pene criminali (art. 1I1). Il 
sistema del cumulo materiale e del cumulo condizionato coesistono nel concorso 
di più deliLli. Se 9uesti importano penu rlello slesso g.eoere, si applicano ~e pene 
corrispondenti a ciascun reato, purchè fra lulte non SI ecceda della metà 11 mas
simo stabilito dalla legge Jlf'r il genere di pena incorsa (art. 112). Se Imf)lmano 
peDe di ~enere diverso, esse sono slmultallea~en\.e applicate, salva anche in questo 
caso la hmitazione prescritta nel concorso dI PiÙ peoe dello stesso genere, e salva 

~au;':duozi:: ~~~~r~~I~'i~:i:n~:Il~:~~~a /{hJel~~:1 d;~:n~ro re d~I~~~~~~~Z~~:l 
SI fa luogo al cumulo materiale e al cumulo condizionala delle jlf'ne (ltrt. 115). 

Le stesse varlelà, con qualche differen?,8 di metodo, si riscontrano nel codice 
toscano, come risulta dagli articoli ?3 e 74. 

I vart progetti di codice che si succedettero sf'guirono un sistoma più conforme 
a quello conosciuto col nome di cumulo giuridico, ma Don in modo da escludere 
in tal uni casi il cumulo Illlltoriale df'1I1! pene ed Hl altri l'assorbimento, 

Il progetto del S.enalo disponeva che s~ apl'hcasso, nel concl,lrso di più crimini 
fra di loro, il massimo della pena maggiore, col pote$taltfiO aumento da uno a 
cinque anni; nel ooncorso di crimiui c delilli, la pena mnggiore, tenuto conto 
dI'gli altri reati, col pote'laJif'o aumento da uno a cHlque anni; nel concorso di 
dolilti (ra di loro, pure la pena maggIOre, con un aumento non eccedente mai il 
doppio; ilei concorso di delitti e cOUlrllvvenziolli, la fKlna com'llonale più grave, 
aumentando.ne .Ia durata nollo ,stesso limite del. doppio; Infine, Ilei concorso di piÙ 

~~t~r:v~~z~:~I~:St(~:t,I)(!80cl:Jc~~~ dI esse SIOO alla durala mllssimadell'arresto, 

Queste dil:lposizioni presuntavano alcuni inoonvenienti, e cioè: di non distin
guere costantemente il numero dei reali, nel d~\Crmiuaro 1'!nfluCIiZIl dul collcnr~o; 
di rendere o .troppo elevala la pena, uel caso di due criminI, con imporre l'obbligo 
rli applicare 11 massimo della pena pII) grave, od e(fìmera 1'lnOUen1,8 del concorso, 
quando molteplici fossero i reali ed Il gIUdice non SI valessu della facoltà dell'au
meuto; ~i ~ere eccessivamente se\'ero nel cumulo matenale ordinato per le con
travvenZIonI, 

cJ~ti:~~e:r~g~;r~ i :li1' ~~~~~o~r~::tt:n~~tlfa ~;I:~:~:: ~~ln~~~a~~t:a~~~6~ 
prescrivendo cb~, nel caso in CUI ooncorresser0'plù crlmlDi o pIÙ debttJ, SI ~ppll_ 
casse la pena pl1:1. grave, /lumentata nel hmitl rispettivamente determlD/Iti. l\la 
ciò traeva all'inconveniente di consentire, ad esempio, che nel concorso di duo cri
IDIlli i. quali importassero ClaSCUIlO una pena da sei a dieci auni si polt's.sn arri
vare alDO alla pena di venticinque anDl, cbe sarebbe stato II limite maSSllllO 
rispeuivamente determinato, 

Nel progetto da me lasciato in corso di studio nel 1883, avendo adottato il 

sistema delia bipartizionE', era neoessario che modificassi le norme riguardanti il 
concorso; e quindi aveva. dlvisato di dist.inguere. in due ca\.egorie i casi di con
corso, secondo che i delitl! (ai quali efa limllalo il Libro I) impOrlo.~scro pone eco 
cedenti o non eccedenti tre mesI. Nella prima ipolesi, concorrendo due soli delitti 
non importanti il minimo della pena, si do\'ea applicare la pena più grave in 
misura superiore a[ mlOimo, tenendo co.nto dell'altro delitto;. concorrendo più de
litti, ave la penll .fosse dovuta nel mass1ll~o per l'uno di ~SSI~ questa (X!na si po
teva aumentare dI un grado, e, se I gradi fossero l'san riti, dI due anlll, ed anche 
di cinque, qualora i delitti importassero pone rispeLtivamente non eccedenti od 
eccedenti cinque anni (art. 64), Nella seoonda ipotesi si applica,·ano tutte le pene, 
senza poter eccedere la durata di cinque anni (ari. 65). 

Ma anchE'l"Juesto sistema, conservato nei progIJtti Savelli e PE'~sina (ar
ticoli 64 c 65), mi parve, riesaminandolo, suscettibile dI miglior/lmenlo, l'f>rcbè 
in qualche caso pote\'a reputarsi troppo lato l'appreu.amento laSCiato al gIUdice, 
in altri soverchio il rigore del cumulo materiale, 

Non avrei tuttavia potuto seguire, in questo punto, il progeuo dell'nltima Com
missione della Camera, che, essendo ritornata alla tripartizione, era stata qualii 
costrella a riprodurre le norme sul concorso quali erano state accolte nel progeno 
del 1877_ 

Oggi, però, la ripristinata bipartizioD.e dei reati e l'abolizione dei gradi nelle 
pene .permett~no di adot.lare un sistema dI calcolo delle pone concorrenti cbe sem: 
brami meno Incerto, piÙ giusto, e piÙ tlspondenle (lI fini della repressione di 
quell i adollati nei progelli anteriori, 

Col nuo\'o sistema si conseEl'uono questi due inlenti: di evitare, dII. UD IBla, 
ogoi cum ulI:' assoluto di pene, e, dall'al Ira qualsiasi assorbimento puro e sempllco 
della pena IlIfe~i~re in quella superiore; otltln~ndosi ad un. t.empo ~he Cl8scun 
reato, anche mllllmo, pesi sempre sulla bilanCIa della giuSll"tl8, ed Importi, fin 
Jove è possibile, un aumento di pena. CiÒ non pertanto, più pene temporanee. 
qualunquJl rossJlll numero dei reati conoorrentl, non porterebbero mal ad una pena 
di co~l lunFa durala, da equivalere nel fallO ad una pCllA. perpp.tua, melltr~ la pena 
risullante dalle mnltepllci contravvenziOIll non potrebbe mai trasmodare I confini 
che il legislatore crede propri ad esse. 

Prescindendo adunque da ciò che in conformità ai progetti anteriori è disposto 
intorno al coocorso di. più pene, una delle quali sia qu~lIA. del ['ergastolo (art. (6), 
il ooncorso di più delitti che importino lA. Slossa SpeCI~ dI pena restriUlva della 
libertà p~rsonale dlvorsa dall.'crgastn:lo è feRolalo con Unica norllla: e questa è, .che 
sia apphc8ta la pena stabilita per Il delitto PiÙ grave, con un aumento parI al 
terzo della complessiva durala dellE' al.tre pene, purchè noo si eccedano mal trenta 
anni per la recluslODe e per la detenZIOne, e selle anni per il confino e l'esilio [0-
cale (art. 67, prima parle), 

La slessa norma è seguita nella ipotesi del concorso di delitti imporlnnti pene 
restrittive di specie diverse, ma affini, quali sono la reclusione. in con~rso con la 
detenzione. ovvero il oon6n.o iD co.ncorso con l'esilIO locale, applicandOSI il oomputo 
suacoennato come sa tutti I delitll ('Oncorrenti importassero risl)(!lIlvamente quella 
fra le due pene, della reclUSione o ~ella detenzione, d~1 .collfino o dell'esil.lO, ~he 
sia applicabilfl per una durata maggIOre. Al magistrato poi spellerà, nella la~ltudtne 
della peoa di cui dIspone, valutare la differente specie dei delitti medesimi IO rela-
ziooe alla dltferent~ specie dI pena oom~inata pe~ essI.. . . 

La. norma non varia, e questo parml COStltOiSca uo IOdubblO mIglioramento, 
neanche quando si tralli del concorso di UDO o più debui con una o pIÙ ccntrav. 

Biblioteca comunale Archiginnasio



250 
venzino!, le quali importino la pena. dell'arre~to, o di ,tali oo~tra.vveDtioni, rra di 
loro. Per altro nel primo caso, la mmore entità politica ed IDtrlnseca della pena 
dell'arresto, in confronto a quella dell.a reclUSIOne o della detenzione, richiede .ch~ 
sill. ridotta al sesto la durala complessiva della pena dovuta per le contravvenzIOni 
io aumento alla pena dovuta p(lr il delitto (art. 69); e, De] secondo caso, la pena 
de1rarresto dovuta per la contravvenzione più grave soffre un aumento pari ~lIa 

metà della durata complessiva delle altre pene, purchè in complesso non si oltre-
passi mai il hmite massimo di Ire auni. (art. 70). . , . 

Uguale cura d. eVll8re e il cum,ulo lOcolldlZIOIl9.IO e la soverchl8 esorOltanza 
dai limiti razIOnali di ciascuna speCie di paoa, si è S"uta nella concorrenza delle 
pene della interdizione temporanea dai. pubblici uffì?I,. della sospensione dall'e
sercizio di una professIOne od arIe, e di pene pecumane (art, 71). 

LX!. 

Un medesimo fatto può cadere sollo più sanzioni di legge; come, ad esempio, 
il commercio carnale con persona coOlugata e congiunta dI sanguo, che darebbe 
luoso alte penalitl!. per l'adulterio e per l'lnceslo; l'entrare clandestInamente in 
una casa per rubarvi, che darebbe luogo alla VIolazione eli domlclllO ed al furto 
quahficato per la scalala. l!: qUlUdl naturale che dt.-bba aversi, in Ialo IlJOlesi, un 
reato unico, e preClsarueute quello detenmnato dal Iltolo piÙ srave. 

La disposizione dell'articolo 73 esisteva In tuui i proselli, e vi fu introdotta 
questa sola variante, che, dove prima dlcevasl luio.I!I, qui si dlcc faHo; la quale 
eSpl1'SSlOne, per II slSDlficato suo proprio e per ti CQnsueto Itnsua~glO usato dal 
Prllgelto, rlesc.e piÙ comprenSiva di tutti gl1 elementI del reato, tanto positivi 
quanto negauv •. 

LXII. 
lul.CI.U.ull. Art. 'i .. . 

L'ultima disposizione di questo Titolo porge la nozione del reato COfJU,.uolo, 
introdol1a nel progello Ma nClnl (art. 86, § 2), sulle traCCle del codice toscano (ar
ticolo 80), e opportunamente completata dall'nltlma CommiSSione della Camera, 
con la determmazlone dell'effdto pt:nale che ne conseguo. Nella formala adottata 
mi parve convonlente speClficaro megliO come la "io/azione debba riferirsi non al 
complesso dI una legge peltale, ma ad una dilpOl izioll1l smgola di flssa, e togliere 
l'ipotesi delle più vlolazloOl commess~ in ~no se~l8o contello di azioll~, .nel ql1a~ 
caso veramente non 81 saprebbe concepire II reato l!ontluualO, uno de' CUI estremI 
è la pluralità delle azioni. 

TITOLO VIII. 

DELLA RECIDIVA 

LXIII. 
.drt.11I .. ?'S. 

Oggid\ può dir~i incontroverso il principio secondo il quale la recidiva si con. 
sidera come una circostanza che, o in generale per tuui i \:Ieliui, o in parlicolare 
per alcune catt!gorie di essi, nelle quali è più frequente, deve importaro un tralla.. 
mento più rigoroso. Ce dottrine, per quanto splendidamente sostenute da Mario 
Pasanl.l, da Car m ig oan i, da Gi u lia n i e da altri, secondo le quali viene im-
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pugnato questo effetto asgravante della )·ocidiva, non Auno ~ai trovato ravoro 
nella legislazione, e meno ancora nei progeui del nuovo Codice Italiano. QUesti si 
ispirano costantemente ai principi, che .Sià nel dlfitto romano trovano la. J?tO 
sorgente', eche sono stati propugnati dal più in.sigoi pensatori e cultOri del dlrlllo 
[)Cnale, da Romagnosi a Pell~srioo ROSSI, da Nico[,~i a Carrara. 

Si disputa soltanto, rra siuristl, se la Clfcostanza dolla reCIdiva debba rifemsi 
alla imputazione ovvero alla pena. 

Ma è agevole il convincersi che la recidiva è circost~nza che aggrava il filato 
nel suo elemento politICO. Pon.damento di essa è il masglOr~ allarme che des.ta colui 
il quale l!. più ~'olte delmqmlo, o cha }'Cr tal guisa si dlmo~lra plU pericoloso. 
Coloro che conSiderano In reCIdIva come uua CIrcostanza estrinseca al reato, la 
quale non aggravi percI? la responsabtlllà d~l]"agente,.1imenticano cbe il male del 
reato non è soltanto fiSICO, ma è altres\ SOCIale e pOlttlCO, c che pertanto la circo· 
stanza soggéttiva della s~ciale perversi tI!. dell'asenla di\'iene circostanza obiettiva 
del reato, accrescendo il tImore doi buoni ed offrendo ai tristi il pernicioso esempio 
dell'ostinato dIsprezzo della lesso l . 

In questo modo si giustifica con criterio !,?sitivo l'aggravamento di pe~a p~r 
chi ricade nel reato; ":Lenire l'arsomento, cho SI suoi addurre, della prova~a Ine!h· 
cacia della pena commisurata nEli limiti ordlnarl, si ronda su consideraZioni ed IPO
tesi troppo astraile, ed è (X,ntrario al principio per cui la pena de~e essere esclusi
vamente ragguagliata al reato oommesso, e non subordwata a CIrCoslanze che a 
questo sono estranco, 

A costituire la recidiva noo si deve quindi richiedere, come vuole il codice 
toscano (art. 82), che la pena inflitta con la precedente condanna sia s~ta sconlata: 
condizione cbe trae origine dall'altro concetto, secondo il quale la reCIdiva sarebbe 
circostaoza aggravante della pena e non del reato. D'altronde, ammellendo la .reci. 
diva soltanto nel caso dell'avvenuta espiazione della pena,. SI farebbe, cont.ro ragIone, 
un trattamento migliore a colui che si rese latitante, o w altro modo rlescì a SOt
trarsi all'esecuzione della condanna. 

Nonpertanto. il principio del codice toscano era stato accolto, per la prima volta, 
nel progetto del nuovo codICe dalla CommiSSIOne parlamentare del 1877, ~ mau
tennto in quollo approvato dalla Camera. ~e però nel progetto da.m~ lasclalo lO 

corso di studio noi 1883 io puro lo conservaI, CiÒ non SI deve altrtbUlre se non al 
proposito più volte accen~ato, di non recare all.o schema della ~amera. sostanziali 
mutamenti, fuori di quolll che si riferivano al sistema penale. SI. può dIre c~e ~l1a· 
loghe ragioni consigliarono Sii onorevoli miei successòri e l'ultIma CommISSIone 
della Camera a nulla innovare su questo punto. 

Ma il ritegno di modificare i precedenti sche~i, oggi che ò potut.o compiere 
la revisione allora inlerrotta, non può Iraltenernll dal rend~re omaggIo a quell.o 
che mi pare il vero concetto scientdiC? e .p~atico della recidIva; tanto pi.ù che Il 
movimento ascendente nel numero dCI reCIdIvi ID Italia, cosI n~1 delitti pIÙ gravi 
come nei meno gravi, induce a rafforzaro il r.isore repressl.v,:, In questa materia. 
D'altrondo il Progetto, accogliendo questa nozlono della remdlva, non fa che mau-

IL. 2R. §§3e lO, Dig. de.pOfnil,XLvrrr, 19; L.S, §I, Cod. adleg.lul. d8~ ... IX, 
12; L. 3, § 9, L. 5, §§ l e 3, D,g. de ,.8 mil., XLIX, 16; L.IV, Cod. de JertlU fug., VI, l. 

2 Confr., sulla soslanu di 'J,uesla nozione,. i.1 diriUo ~ornano. i~ quale, ~i p~ò dire, 

~e'::~.~:Z t;:!~~~I~~~:t':trl:::::n~cLI.a2r°J'i~~ld:~~~~jl;'; a~a~~~"G~~h~I;~~ ~n oe::: 
gnò: Conll.ell<donlJ del""11ufidl prauumplco ffl .CIr!:umllal"llia ag9ratland. deloctum et 
ddinqUo!l"Item acriul plIflC~dl, lO L. 3, Cod. de tptlc. aud. 

Biblioteca comunale Archiginnasio



252 RIVISTA PENALE 

ten,ere quanto dispone ~I.oodice \·i~t:.nte nell~ m8ggio~ parte dilli" ila ha (art. 118) 
e rltOrDa Il quanto stabll!\'ano tU1t1 I progetti anterIori a quello della Commissione 
parra~e.D[are del 1877 1, avendo inoltro in suo favore la maggior parte dei codici 
Slramen'. 

Risoho questo primo problema, ~rre decidere se debbasi attribuire ['effetto 
'lggravaol~ alla recidIva .::he suoI chIamarsi guuriCIJ, o soltanto a quella che vian 
detla IpeC1"4ca. 

I~ conformi,là Il quest'ultimo, sistema, la omog~n?ità della recidiva fu, sulle 
traCCle del codice tos?B-~o, consl?era~a cume condIZIone necessarin dell'aggra
vamento dalla Commissione mlnlsterl~l.e del 1~68, dal progelto Mancini, da 
quello approvaI? dalla ~me.ra ~ da ,luttI l succeSSIvi j montro l'opposlo sistema era 
SlalO sf'gul to DCI progelll Vlglianl, senatorio e della Commissiono ministcriale 
del 1816, com'è disposto nel codice sardo. 

lo mi. s?no al1enut~ al sistema della recidiva specifica, a ciò indOIlO non solo 
?agh uluml studi e dal precedenti accennati, ma altrosl dalla considerll1.ione che è 
l! ricadere nella stessa spc.cie. di .roati che dinota il carnUcre del reo e lo rende par
ticolarmente merlle~ole.dl PiÙ I.nlensa pena; laddove un IOdividuo può e\lentual~ 
Dlente commettere IO piÙ terupi .e .solo occaSlOllalmente dlvctse infrazioni della 
legge, senza che CiÒ possa attribUirSI all'Indole sua malvagia, Qnesto li d'altronde 
l'lDdlrl UO prevalente nella dottrina e nella legislazione3. 

REtAZIONE lWIISTr.RIALE 

Rimano però da determinare in che possa. e debba coesistere l'omogeneitÀ 
dei reati, 

Cirooscrive~e la recidiva specilica al caso in cui i reali siano preveduti dalla 
stessa disposizIOne di legge, sarebbe limitarne di sol"erchio gli effetti, mentre il ca
rattere speci6catameuttl mclllllll\'ole al debtto si de\'e desumere anche dalla fica. 
duta in reati cousimili od aflìUl. Ma è a~punto nello stabilire questa parentela, 
in ordine al coucellO iurorillautu la recidil"a specifica, che si presentano ",erle 
difficoltà. 

11 progetto dlll 1868 dlspone\'a che la specie fosse determinata dal trovarsi i 
reati «collocati iII un medesimo Titolo del codice, (art. 71). Ma non è codesto un 
criterio giusto e sicuro, poichò si :iulio r«alt coogt:ueri sparsi in Titoli diversi (oome 
sarebùero, ad esempio, la trun"a ed il falso ulOIllltario o documelltale, l'oltraggio e 
la diffalilazione) ~ reati di speciellssai diversa compresi nello stt:sso Titolo soltanto 
iII considerazione della loro obU.!lllvità gIUridica (c0mc nello stesso progetto del 
1868, ad esempio, la ragioll rallasi a gli abusi dei ministri del CUllO, la calunnia 
el'esimizione). 

Ndlo schema Mancini la specialità si era voluta indicare oon l'idenlild 
dell"imp_lso (reati «determ illati dal medesilllu pravù impulso,: art. B4-, § I) 

QUl:!sto criterio è ollllno, perchè rispondu al vero concello che informa la reci~ 
diva specifica. hlt\, formolalO cosI generica nIente, nOli era $Cevro d'inconvenieoti. 
ed eta di assai dlfficilt: applicazione. A IIzilOIIO sarebbe pericoloso l'affidarsi in 
modo esclusl"o al criterio Individuale del p;iudice, Il quale potrebbe ra\l\"isare lo 
stesso impulso (locuzione di cui è tanto difficile fissare li sigllificato) in reati d'in
dole assai disparata, o non isoorgerlo in reati congeneri. D'altronde, come si rile_ 
vereùbequesta indicazione dell'impulw nella condanna precedellte ~ Sarebbe ueces
sarlo, trallandosi di ulla cm:ostan:ta. di fatto, proporoe la qut'Stione ai giurati ~ E 
d'ollde si desumerebbe l'lllljlulso nei reati gludicau preCtldlllltemente al nllo,·o 
CodIce, se i caltellini del casellario giudu:iale, che soli pOSliOOO fornire la prova 
legale della recidiva, 5Ono UlUli al riguardo? 

La Caulera oe118i7, OOIl intieraweme paga di questo criterio, vi ap;giungeva 
quello dell ' idl;lotità delia disposizione di legge violata (art. 77). Da partt: mia, Del 
1883, esseodomi proposto di non recar modifica~iolll al Libro primo, tranne cbe 
risl)l;llloal sistema jJOllale, nulla innovai in argomento, e mi limitai a sosti tuire 
al medesimo p,.a\lo im}lttllo una formala meno vaga, dicelldo un intento della me
desima natura (al·\. 70): sostlluziooeaccellata dagli ollorevoli Savelli e Pes",ina 
(Stesso al"licolo), L'nltlma Commissiollo della Camera, invece, ed il mio predeces
sore, ritorllarouo, auche per questa parte, al progt:tlo approvato dalla Cambra. 
nel 1817. 

Accettando in lllassima. il criterio dell'itnpullo, io mi detti ora a studiart: se vi 
fosse modo di assicul"al"lltl l'applicazlono COli llorme più pratiche e positivtl. E mi 

sollO alcuni Ti/oli espressamente indicali (ar~. 7")~ - Sta.biliscono che la recidiv~ ~ 
luogo soltanto se il secoudo reato è della medeSima ,ptcUI del pr~c~dente I COdiCI di 
Sali Marino IIStia. art. 69), .. h Zungo (ISiI, arI. 66J e de.1 Canton TICino {lR73, art. 69, 
§ Il, secondo ~l qual o! ~ODO della med"slllHl specie quel h collocati sotto un med.eslrDo 
n·lolo del codice; e anaiogaUltlnle stabilisce il progetto spagnuolo (1884) per I reati 
compresi i~ ulla luedesimau:t01la (arI. 114, capI: 

caIDCe~~e i~ldtC:~iC~Il~:r:g~~r~~~:~a aàst~~~cU~II~md~ I:o~~~!d!::dae~:l~§ui; l~e;~~~:i:~ 
l*§ 245.261,264), ungherese II!§ 338, 371, 381), o];llllhe (arI . .J2]·H:.I), tl da' codici de i 
CitDLODi d, BaSilea-ciII! e d, Ba6t1ea~campagna. 
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parve degno di particolare attenzione l'esempio del codice toscano, il qual~ dispone 
che si Aono per reali della slessa specie, oltre a quelli che violano la medesima 
disposizione di legge, quelli ancora che sono rispettivamente riuniti in alcuni gruppi 
da esso codice indicati (art. 84). È qui odi la legge stessa chedelermina ilof!SSO di 
omogenenà, desunto dalla natura del reati, alla quale suoI corrispondere l'indole 
dell"lmpulso e del reo. Siffatto sistema era stato seguito dal progellO del 1870, ed 
A pure OllenulO t'autorfH'ole suffragiu del recente codice olandese I. 

Per lal modo si giunge a comple~re e rendere pratico il principio che desume 
I"II(Jìnità dei reati dall'impulso a delmquere. Ed il Progetto, adottando appunto il 
sl~tctna d!!i codici toscano e olandese, forma sette cat"'gorie di delitli, in ciascuna 
delle quali sono raggruppati quelli cbe, sebbene collocali anche in diversi Titoli 
del Codice, à.nno fra di loro un nesso comune ver la natura dell'impulso che li 
suole delerml.nare (ari. 77). Così vengon~ in un primo gruppo i delitti indotti 
dall'avidità di lucro; in un secondo quelh che sono caratterizzali dalla violenza; 
in un terzo i dolilli politici; io un quarto i delilti che manifestano animo ribelle 
ai principi di legalità e di autorità; in un quinto i delitti che prendono forma dal 
falso o .dalla frode; in un sesto i delilli che d~rivano dall'odio de' prop.rl simili e 
da spinlo di distruzione; in un seuimo ed ultimo gru~po i delitti di libidine'. 

Una terza q~eslione da risolvere era quella diretta a determinare se la recidiva 
debba ritenersi IDcorsa qualunque sia il tempo ioterceduto fra l'ultima condanna 
riportata e il nuovo reato, o se debba stabilirsi un termine, a decorrere dall'ultima 
sentenza di conùanna, oltre il quale la coodanna medesima non abbiasi da tenere 
in conto per gli efflltti della recidiva. Il codice toscano (art. 82) ci suggeriva il 
secondo partito, fisaando un termine. Ed infatti pare anche a me ohe, se si ammette 
che dopo un ceriO lempo si prescriva il diriuo di far esegUIre la senlenza dl COD. 

l Codice olandese (ISS.l), lib. II, tit. xxxr, art. 421, ~~ l) 423, Dei quali SODO indi. 
cati i siDgo!i reali, per cUI.è stabilito l'aumento di pella III cuodi rCClidlVaed èdetcr. 
minata la dlversll IDlsuradl tale aumento. 

gIn con(ormità ai conceui suindicali, è com~ilato l'ari. 77, ed alle disposi!ioni ivi 
richiamate sotto ciascuna Iflllcra corrispondono I ses:uenti delitti: 

al P~culalo, cODcussione, corruzloue,. frodi del fornitori dei pubblici app!ovvi. 
giollamen.tl, false monete o carte di.pubb!,co ~redito, conlruffuzlone, IIllc rllzlo.nfl ~ 

:~:t~~:e d~is~~~c~~e d~~.i;~:: I~~\ I ~ ~~~ ~ ~;:a!, Ie~I~lr~~lr~~el a ~!~~i ~r!': l~~ ~~o ,v~:dL~:, d~SII:~~ 
~~~~b~\~:~!~' truffu ed altre frodi, appropriazione indebila, usurpa7.lone ~ proprietà 

b) Delitli conlro la libertà individuale, conlro la libertà del lavoro violenza e 
resislenzsall'A:ulorilà, omicidio, lesioni personali, pr~curato uborlo. ' 

c) Dehttl conlro la palrla, i poteri dello Sia lo, I capi di Governi esteri ed i loro 
rappresentanll. 

dI Delilli contro le liberta poli.li?he, la liber.la dei culti, abu.si d'autorità. viola~ 
~.ion! di doveri d:ufficio. abusI. dei mlDlSlr, dei culti, usurp'lIzlonedl pubbliche runzionl 
htolled onon,.vlolellza e re~lstenza al!'Au.lorltà, oltraggIo. Violazione di lIigilli e di 
pubbhco depOSito, millanlato credila, e dehui contro l'ordine pubblico. 

e) SIInul.zion.e.di realo, ' calunnia, falsità in giudilll.O, In monele, in carte di 
t~~:~i:~ e:;~~~~il ~~~I~'lt~f~:Ir.ul~~~~i e: !ftr~ ;;:~r~nle, In documenti, passa]lorh, 

() Incendio, inondazioDe, so~mersiolle, ralsi rari~ distruzione di vie o di operc 
destinale alle pubbhcbe comunicaZioni, o a d,resa e riparo conlro infortuni, deJiUI 
~~on~~o pl,~b~Yi~~ezza del servizio ferroviario o telegra6eo, COlltrO la sapità e l'alimenta. 

dare, !~It!:ol::~~i~i~~ale, atti di libidine, corruzione di minorenni, oltraggio al pu-

ianna, II. ruaggiur ragionI! si debba ammettere un lermine, scorso ~I quale cessa o si 
prescrive il dlfltto a computare la condanna stessa per la r~ldlvllà. Chi per lungo 
lempo li. serbato buona condotta, se pure in passato sogglacque ai rigori della 
legge, non deve essere trattato al patl di colui che a breve internllo ricadde nel 
reato t. 

Per quesla parte si è quindi conservata la norma Slessa che era 8tata accolta 
Dei progetli anteriori I. 

Da tutto ciò risulta che a costituire l'aggravante della recidività, secondo il Pro
getto, occorre: lo che vi sia. statayrececlente sentenza di conda~na irrevocabile; 
2" che le diverse condanne 81 riferiscano a reJti che la lùgge consldera della stessa. 
indole; 3" che dall'ultima condanna nOn sia trascorso un tempo pari o superiore a 
quello fissato per la prescrizione ~el1a COndanna medes~ma. 

Il sistema adottato per determi nare l'omogeneità del reali dispensa la legge dal 
dichiarare, come facevano i progetti anteriori, che non costituiscono recidiva i 
reali politici rispetto ai comuni, i reati colposi .rispetto a quelli dolosi, ed infine i 
reali puramente militari rispetto ai reati oomuOl. 

LXIV. 
UollI .. II.,.... 

Fissate le condizioni nelle quali si fa consistere la recidività, rimane da deter
minare l'effello che taleeircostanzo deve avere riguardo alla pena. 

Non mi è sembrato opportuno il partito dI stabilire un trattamento speciale per 
i recidivi, poicbè la sua pratica applicazione, a tacer ~'~I~ro, troverebbe immense 
difficoltà nel dislinguere i recidivi veramente incorreS~lblh da quelli che. soltanto 
occasionai mente ricadono nel reato, o che vi sono trall1 dall'ambiente in CUI vivono. 
non escluso. quello delle Slesse nostre carceri, dove la vit~ in comune e disoccupata, 
che ora VI SI conduce, è Piuttosto fomite che freno al delitto. Il: anzi da credere che 

cOd~er~:!s;:i~\~~o;e~ ~:nitt~n~i dl~mJeou:~~~,~g~a;iv:i:i~, dd~ljo P~~a~~P;~ ~~\~~)}::k; ii 
progello auslrzaco (ISSI) nel caso di condanna a pe.na pe~pelua.reSlrltlIVa. de.!la Ilber~a 
o per omicidio tentato o consumato I§ 224. n1 4" ~.;).) ed Il cod,ce fra.nce.sQ.; III Fnnela. 
però la recente le$ge del 'n mllF(gio 1885 stabt!ls?e, fra le eo~dlzl~1Il rlchl~ste po.r 
lufliggersi ai recidivi la deportHzlone lIell~ c.olonle o posscdHnCDI! franceSI, che II 
realol1-ia commes~o entro dieci aD Di dall'esplazlOlle della pena (art. 4). 

E questo termIne. di . . . 
ad esempio, n~1 codiCi:! 

I~rt: 71), d, Frl~urgo (ar 
Imltatamenteal casI di 

(art. 31. 30), di Berna (ari. 61), di Zurigo I§ 70) e nel progello spagnuolo (1884, arti-
colol141 . .. .. 

Altri codici limilaDO questo termine a clllque anlll o a quello per laprescrl2.lone 
della pena, come il codice.oland.ese \ar.l. 421, 422,423) ed il progetto russo larl.58), 
che lo riduce poi a tr .. IInnl per I delllli. .. .. . 

fI termine di cinque allni è pure fissalO dal progetto austriaco ~e~ C~SI dI furia. o di 
Iruffa I§§ 262, 282); e per i dellll! dal progetto SpaR".nuolo, d~1 COdiCI di Beroll, d, Zu· 
rigo, non che dal codice di ~lDe\'ra, s~ la pena Inflttla per Il precedente reato fu un 
anno di prigionia o due anm dI espulSione (~rt. 36). . . .. 

Ricbiedono invece ebe Ila decorso Il termIne perlaprescrn:lonedelJa penali codIce 
di S. Marino ele leggi peDali malteai. 

tiC:toD~~~r2):a;~ tfriC;tla~~. ~6~~02ri~la~~~a~~h{~~t jti;~':o i3~:~~~~!iC~e!!~iia:~ 
del 1876 (art. 87, § 2, nO 5"), dell'Oli. ;\~ aD lli n ~ (arI. 84. ~ 2, .no 4-), della Camera (arti
colo77, § I), deglt onorevoli Savelli, Peulna. e TIIJanl (ari. 82). 
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Questa disposizione (u adottata dalla Commissione minisleriale del 1876, contra
riamente a quanto era stato stabilito nell'art. 94 del progetto senaloriu, in ooofor
rullil. all'ari. 119 del Codi~ di ~rocedur8. peliate. Nè, per giustificarla, saprei 
addurre fagioni mighori e pIÙ deciSive di quelle esposte dall'Illustre mio predeces. 
sore Manol Di nella sua Relazione al progetto del 1876 e nella tornata del!a Camera 
del 2 dicembre 1877, là dove faceva .intendere gli inoonvelllellti che sorgerebbero, 
ave un offeso fosSI;! stato nell'ahernatlva o di perdooare a colui che avrebbe inte
resse a far punire, o di far condannare cui amerebbe di perdonare. 

Quanto alla condanna (art. 85), è troppo intuitivo, sI da non aver bisogno di 
essere dimostrato, che la remissione non debba R\'ere per l'ffetto di farne cessare 
l'esecuzione, tranne in casi eccezionali espressamente determinati dalla legge, 
come in tema di violenza carnale e di ratto, purchè segua il matriwonio del col~ 
pevole con la persona offesa (art, 334), 

LXVIII. 
Ari HG, 

Le cnuse fin qui accennate, estingnendo razione penale e facendo cessare l'ese. 
ouzlone della condanna, non pos.."D~o P\lrò. avere efficllcia rispet,to (l quel provvedi. 
menti ed a queJ!e sanzioni ,cbe sIano dIvenute fatti compIUtI. Cosi non si deve 
ammettere che tah cause aUnbuiscano dirJlto alla restituP.:JOne d{Jlle cose confiscate, 
essendn la confisca motivata dalla natura o dalla destinazione degli oggelli; e 
ueDlmeno al rimborso delle somme pagate in conto dI peno pecuniarie, con la 
soddisfazione delle quali era rimasta già estinla anche prima la esecuzione della 
condanna. Non devono del pari aver alcun effetto riguardo alle restituzioui ed al 
risarcimento dei danni ammessi nella ~ntenza, che lIO.no di spettanZA meramente 
prlvala, e che, una volta accordati, costllUlSCOUQ veri dlrllll acqulsiu dal terzi. 

LXIX, 
r,",rlll~;o. AH 87, 

Altra cnusa di estinzione dell'azione penale e della condanna è la prtlcrizion~. 
Rispeuo all'azione penale, il fondamento della prescrizione sta negli eff"'lIi 

natur~1i del tempo, c~e impongono ~n lermille alla perst!Cuzione giudiziale, E 
CIO, sIa per un principIO di libertà e dI IUtela dell'innocenza, che nOli consente di 
mantenere in~efiDitamente un cittadino sot,to un'imputa.zione delittuosa; sia per le 
buone norme di gi~st,zia. le quali scon~igltano dall'apme processI e dal celebrare 
giu?izl quando sosltono ess~re ormai dIsperse od esautorate le fonti delle prove; 
sia mfine per l'oblio dei fattI e delle persone, che fa venir meno lo stesso interesso 
sociale di reprimere. Il tempo cancella, da una parte, le traccio e le impressioni del 
delitto, rende incerte, dall'altra,. la convenienza e la verità del giudizio. 

I termini più o meno lungh! fissa~i ~r la prescrJZIOnA, secondo la maggiore o 
minor gravità dei reati, sono appunto tl risultato di questo calcolo intorno all'azIone 
tutelare ed insieme disttllggitrice d~1 tempo. 

La durata dei termini, ~corsi i quali ri~ane ~rescritta l'azione penale, com. 
sponde Il quella cbe era stabtlita nel progetll anteriori, Essa è di venti, quindICI, 
dieci .0 cinque anni, seoondo la qualità c la quantità delle pene comminate, per i 
deliw; e dI tre anni o di un, anno, secondo la durata o l'ammonlare dello pene 
comminate, per le contravvenzIOni, 

Una grave questione. pe,rò, ~i affacciava a tale proposito: questione che siè 
più volte presentata nell'appltcazlOn~ del codice del 1859. Dove\'asl, CIOè, determI
nare se Il diversa termine di prescflzione fosse indicato dalla pena astrattamente 
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oomminata secondo il titolo del fcato imputato, ovvero da qnella pena che in con
creto dovrebb'essere inflitta, computate tulte le circostanze del fatto edeJJa persona, 

lo 1I0n discuterò le ragioni che snglionsi addurre in f~vore o oontro l'una e 
l'altra tesi, Dirò soltanto che a me parve doversI preferire 11 secondo avviso, per 
questo iuoppugnabile motivo, che, rif~rendosi ,la prescrizione alla durata della pena 
comminata, e.dovendosi questa commisurare ID concreto al .reo e ~on astrattamente 
al reato, ne dIscende logICO il corollario che a quella commIsurazIone debba essere 
coordinata la norma del termine a prescrivere. '.rale semb.ra essere ormai l'avviso 
prevalente nella gwrisprudeD7.a, benché lO apphcazione dI una legge che fu r~pu
tata non abbastanza chmrll l; o questo fu pure tl parere dell'ultima CommiSSIOne 
della Camera, accettalO dall'onorevole mio predecessore (a pago 16 e 40 della sua 
Relazione). . '.. . , 

La qU"lstione pertanto SI riduceva a, c~rcare ti modo.m,gltore di .esprtmere con 
precisione sdfano concet,to, Alla ~ommlsslone ed a,l MInIstro pred,et,lI era sembr~t.o 

~~:'d~i~e;:s~:i'I:~~O~:1 ~r~guC~f;aPd~~~?:r~~~'o~ Stili I r~a~~!: ~~:~~e d~tt~ ~~~v~~~ 
capoverso che cnmioi S':lUO I ( reati puniti ~n .pene cri~lOalil, delitti quelli 
(puniti con pene correZionali l , ecc" fosse eltmmato ogOl dubbIO. lo però non 
sarei rimasto tranquillo. ohe questa sarebbe Stata sempre e dovunque l'!nterpreta_ 
zione dala alla nuova diSpoSIZIone, come 1I0n lo sarei neanche se il partiCipio pas. 
salo punito si fossc adoperalO condlZJOnalmente ed in relaZIOne at terromi stessi 
della prescrizione. 

Ma non OCCQrrevano lunghe disquisizion~, ed era superata ogni dIfficoltà di 
locuzione, sol che si usasse, anche nei rIguardI della prescrizione, il sistema costano 
temente seguIto di rireme la pena alla persona d~1 reo: Quan~o in.vero si dica, 
come SI legge nell'attuale Progetto, che la presctlzlOne .Sl ~mple ( lO vent'annI, 
se alt'imp,da'o sarebbe slala apphcabtle la pena ecc, l, SI fa mtendere ben chiara
mente, parmi, che la durala del tefmme a prescrivere de\'e prendere norma dalla 

~ Dalla giurisprudenza della no.slre COft\ r~l!"olatrici si desumono tre differenti 
norme per determinare III prcaorl210ne dell,/Illone,penale, e se al?"lle ~orll Anno 
coslan1.cmenle seguita 1/1 stossa norma,.nhre lnvece anno talnraoalll.b,ato davvlso: 

sUbalpf~IIS~o~of~t~~~~c~I~II~~~8d~ls'i~3~,o~h:tlst~b~~r ra(l~~J:r~nnl~~~~~:al~g~~~!~:;of~: 
:GI~,~téi~~.~~M~2~i77~ 2a81~llò :!~~t~8~J CtBel~t~~it,ef~t ;6rz~ ~~:~eosJ~ :5i~ 
codice del 1&9 scmbro6egulre tlllellorma con le senteoze 23 febbr ,I867(Leggu,fS67, 
I, 87R); 10 luglio 1873 ([d~,", 1813, I, 111\91: al dico 1877 (Riv, Pen" VII, 234); 20 no. 
,'elllbre 1878 (Tdcm, IX, 3411; 17 marzo 1880 (Idem, XII, 386). 

b) Si fOlld~rollo sul fifolo d'Imputazione Q d'aCCUla Ntenulo nella unl~nzo di C(ln. 

:~:~~::in;:nr:I~~~v~r diZJ:~;~~t~f~~e~~':o;; r::::: inflitla ~er il concerto di circostanze 
Cassaziooe d, }o'iren'l:c, 7 luglio 1875 (I,egge, l87a, l. 8151; 5 febb, 1879 (R,v, 

Pm, X. &I); 22 sell. 1885 (Temi v" X,557); 6 marzo 1886 (Idem, XI, 290); 2 febbraio 

1887 (RiItC:::~'i!!~i :::~;a, 31 maggio 1882 (RiQ, Pen., XVI, 69): 

1878, r. ~i~S9z~~~:b~~ T;;';"tRi:.r~!~~i~Ar~~;~' r.t;j~~!~ ~ 1(~:E;;s~~7lt,:1~: 
1, 2, 170~assazioDe di Palermo, 18 giugno 1883 (Le911.t, 1863, I, 1009;: Il ottobre 1880 
(Circ. GiOIr, XII, 49); 28 gen, 1881 {Guu"'i,p P!'fI" 1884,1(3); " febb. 1884 (RIV, Peli" 

~r!fo6i~\~!~~'4~r~lt5~: XXIII, :mI; 26 luglio 18B6,~ldem, X.XIV, 438); 21 reb. 

pre~~~~:b:;O n~~~! ~~~j~r~~~~fi~ ~~fo:::I:,e~ cd~~~ ~:lls~~t;e~!~':~lj:1 q~:i~ i~~~e:: 
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pena che sarebbesi nel caso ooncrelo dovuta infliggere al reo, ove fosse seguHo il 
giudizio, 

.Art. II&, 

Il corso utile per la prescrizione comincia al momento in cui è cessala la ese
cuzione del realo. Di questo priDci~io il Progetto fa applicazione per i reati COD

sumali, per i reali tentati, per i re~11 continuali e per quelli permanenti (art. 88), 
Ji; aggiunta nel Progettu la menzlon~ del reato p~rma'leIet~, o successIvo, come 
l'ad~lterio, la bigamia, il sequestro di persona, eco" la prescri~ione del quale deve 
~mlDciare a decorrere quan.do è cessato lo statn ritenuto dohttuoso dalla legge; 
glacchè nella permanenza di tale stato il delitto e sempre in via di consumazione, 

Il capoverso dell'articolo 88 determina i casi nei quali il corso df!lla prescrizione 
deve rimanere sospe,,?, per l'esistenza di una qu~stione pregiudiziale, alla cui riso
luzione, come a condIzione int.egrante del procedimento penalo, sia subordioato il 
procedimento stesso, 

Art.S9 

Oltre alle cause di sospensione del.la prescrizione, .al cessare delle qual~ essa 
riprende il suo corso nel punlo in cui rimase sospesa, VI sono le cause che la Inter
rO~p?Do: che ann.ullano .cioè la efficacia. e~tiDtiva del tempo pr~rso, per far rico
minCIare da capo t1.ter~lDe d~lla pr~rl~I?De, Ta~fl effetto è 'tlrlbuito agli alti di 
procedura, purcbe ID VJr\Ù del medesimi Il reo sia posto in mora di provvedere 
alla sua difesa, 

Siccome però gli atti processuali sono di \'aria natura e non tutti riesCODO a 
questo intento, cosl, lemperan~o il rigore della lesse vigente (codice penale sardo 
arI. 142) e del proget~o ~enatorlo .(art .. (8), il progetto M a nC,i n i (arI. 103), sulr~ 
proposta della CommlsslO.ne nllnlsterlale d~1 1876 (per iniziativa specialmente del
l'insigne Pessi na), stabiliva cbe l'effetto lDterruttlVO fosse attribUIto soltanto lilla 
senten~ di condanoa, anche cootumaciale, ed agli atli di giuTÙ,li$io1Ce indicati 
nell'artIcolo 745 dci codice di procedura penale, Per evitare queslo rlCltiamo, il 

progetto del 1883 (art, 78) ed l successivi specificavano tali atti, che SODO: il man
dato di comparizione o di cattura, il decreto di citazione dell'imputato e l'allO di 
accusa; aggiungendo che, per produrre l'effetto interruttivo, si dovessero legaI . 
mente notificare all'imputato a cura del Pubblico Ministero. Da ciò non si discosta 
l'alluale Progetto; solamente, considerando cbe neppure l'enunciazione di lUtti 
questi ani riuscirebbe scena d'inconvenienti, ave una nuova I~gse processaale 
modificasse glt istituti del rito e In nomendatura, parve miglior consiglio com
pendiare l'enunciazione degli atti interruttiv.i, col dire: c mandalO di cattura, 
anoorchè rimastosenz'effi!uo per latitanza dell'Imputato, equalsiasi provvedimento 
dci giudice diretto contrn di esso, ed a lui legalmente notificato, ~r il fatto che 
gli è imputato" Cosl rimane anche più completo e scolpito il concello che giusti
fica la forza interruttlvR di tali alli. Quanto poi alle sentenze di condanna, in con
tradiuorio o io contumacia, 1I0n parve esalto soggiungere, come facevano i progetti 
ant~riori: • ancorchè la senlenza, per qualSiasi rimedio giuridico, rimanga lIleffi
cace '; poiche e appunto e solo in queslo caso che vi è ragione di considerare la 
sentenza di condanna quale causa clie interrompe la prescl"izlone dell'azione penale 
che continua ftnche dopo la sentenza, mentre in caso diverso l'azione penale sa
rebbeesaurita dalla cosa gindicata, e comincierebbca decorrere la prescrizione della 
condanna, 

La Commissione ministeriale del 1876tenlperò pure opportunamente i rigori 
del codice del 1859 e del progello senatorio in fallO d'interruzione, fissando cile ~i 
atti prooessuali non abbiano che un e!ft;tto linlitato: quello cioè di prolungare I.a 
durala dell'azione penale per un tempo non eccedente la metà dei lermmi risptllli' 
vamente stabiliti a !Jrescrivere. 

Accolla la proposta nel progetto Manc i ni, tale disposizione si mantenne co
Slante in quelll.lìUccessivi, ed è riprodo.lta oell'attuale, 

Norme speCiali re~olano la interruZione della p~scrizione qualldo il termintl ne 
sia minore di un anno. Non i soli alti dI gl~rISdJl:lOne, ma tutti gh altI del proce
dimento devono poter Interrompere un termme cosi breve, poichè altrimenLI riu· 
scirebbe ben d!fficlle condurre a compim.ento un giudizio; a condizione, pero, che 
non sia Illal superato, dal giorno in CUi la prescrizione cominciò a decorrere, un 
termine fisso, cbe l'ultuua Commissione !Jal"lallJcntare S8.\'iamento riduce,'a ad un 

AI't.90 

L'articolo 90 corrisponde, in sostanza, all'articolo 143 del codice del 1859, e 
riproduce una disposiZione che si trova in qua~i tutti gli sc.hemi finteriori l, E~S3 
polCvusi forSI;\ monere sU}!erflua, dopo che fu modificata la diZione dell'articolo 87; 

COdliC~1 r:~d~e~t~llll): u~s;~ ~~ti~~\ol~~n (~;!·v!~~) nr~r:udc~~~;~v~e~tr~~C~I~n~~riS~~~è df~ 
accolLa la proposta di lCserido nell'allrO pr06elto dellS'iO, c $111 per non.pregludlcare 
con una espres~a dichiaraZione. le regole g.enerali dell.a prescrIZione, Slll percbè gli 
effetti delle condanne conlulDaClali, regolall dalle leggi processuah, nOn potrebbero 
servire di fondamento, per III loro stessa mnlabililà, ad una disposizione di diritto ~ 
(V~rbal". n. 17, seduta II novembre 1.869, pag.96). 

Ma. in omaggio" sani pr!ncirl rIConosciuti dalla costan.le.e più i1tumin~la nostra 

3:~;~~~;~dneen}~ ~~~::~:~I~ l ~:c~:t~,p:fqulaO;t~ ~~!::it!f ;e~I~1 r~r'II;:,~d:J2~;~:ecl~~D~ail~ 
~~~;~~:o (~ta ~ ~~) ni ~:~r'f~~~l~ ~~n~~\I~~~a (~~~t~~~~~!t~l ~!rr::;~~:~~II~eIIU;~il~DoU~i~I:~ 
d~rTl~ito ~:I~~gatn!Ta pd:~~r~~t(~lr1!fgj: d~il~)è~:~is~j~r:e n:~r~~~~e~~:! f[~i'~ 
dell'on. Tajani (art. 92;. 
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ma credetti opportuno conservarla, ed eS!t'Dderla anzi ohre i casi dclla rinno\"a 
zione del giudizio contumaciale, per ribadire viepiù il concetto, che la prescrizione 
~f~!~ione si misura secondo la pena che sarebbe stata concretamente applicabile 

Ari. 91. 

. Seg~lIo il procedimento e prominciata la condanna, può aver luogo la prescri
ZIOne di questa. 

Non d:sc~terò se la prescriz~one d('lla condanna, o, come si era detto fin qui, 
della pena, ~Ia glUrldlCalll~nte .1Iloppugnabde, menlre taluni codici, fra i quali il 
tusca~o, IspirandoSI al prl.nclplo dell'eterna aUlonta della cosa giudlcflta, non la 
ammisero. Da tale diScuSSione mi dispensa LI fallo assai signlficalivo che in ogni 
nostro schema fu accolta, seoza cbe lllai se no chiedesse la soppressione, E sembra 
a. IOfl pure che tale prescr.lzione d~vesse essere accolla,. p~rchè dopo un luugo pe, 
rlOdo di lempo, durante ti quale Il condannato no~ s.ia Incorso nella recidiva, o 
J'AutOfllà non abbia avulo modo di compiere alli di esecu7.ione della sentenza 
(art, 02, capoversi), sarebbe, se non ingi~sto, ahJleno inopponuno ed impolitico 
(arfl sconlaro uoa pena per un reato di CUI forse si è perduta la memOria e cessa. 
rono gli effeui pregludlzievo!i~ e quando l'esecuzioue della condanna potrebbe tor
Dare (unesta SOltO PIÙ riguardI ai lerzl. 

TuttaVIa,. Il termin>;) necessario a presc.rivere la condanoa giova che sia molto 
piil lungo dI quello slabLlllo per la prescTlzio~e dell'aZione. Ed è ciò che dispone 
il l'rogetto, conforme ai precedenti, raddoppiando, o aumentando quanto meno 
della metà, i termini fis!<atl per quest'ultima. 

Anche la pres~rizione della condaona, come quella dell'a:..ione, può andare sog
getta a cause interr.uttive. Tali sono l'arresto del coodannato e gli altri alli dell'au
tomà giudIZiaria diretti all'esecuzione della condanna, conio pure 1/1. recidiva del 
condanualO; appunto perchè l'iner~ia di quella e la buona condotta di questo costi. 
tuiscono, come accennai, le ragiOni sulle quali si (onda la prescrizione della con
danDa. L'attuale Progeuo Il?n differisce dagli anteriori, se non In quanto vi si 
richiede che .l'allo dell'autorlt.lI, non tenuto conto naturalmente dell'arresto, per il 

~~~~~èl:l~ri~e~l:u~~~ba~~:7bi~~~ c~:~Oal:!i~:e~~:i~~t~earl f~~~~~;~~~o~~ ~e~;~ 
8ZlOne, che )'alto 11 PiÙ lIlslgndìcanle e d'indole meraUJellle amministrativa ed 
interna distruggesso il beneficio della prescrizionel, 

LXX. 
Arl.tI."'1"D/J. 

Conformi .ai precedenti progAlli sono le rimanenti disposi:..ioni sull'argumr.nto 
della prescriZione: 9uelladell'art. !".I3, che esclude dalla prescrl7.ione le iuterdi7.ioni 
civiche e le sospensIOni professionali. appunto per il loro carattere più preventivo 
che repressIvo; quella dell'articolo 91, che dispone su! computo dei termini apre' 
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scrivere e sull'applicazione dell.a prescrizione tanto dell'azione, quanto della con
danna; a quella infine dell'articolo 95, che mira a cautelare in qualche modo la 
società contro la prescrizione delle più gravi condanne, 

.dr!. 98 

L'articolo 96 prevede quella causa speciale di estinzione della condanna, che è 
!a riallilitazioft,. Esclusa dalla prescrizione, l'interdizione perpelua dai pubblici 
ufficl non potevasi eccettuare in uo modo assoluto dal beneficio di uua revoca o di 
un con.dono che la buona condolla del reo consiglia per ogni ahra ~nil, uell~ 
stesso mteresse SOCIale. A CIÒ provvede quindi l'!sl!tuto della riablhtazlOne, le OUI 
norme fondamentali sono stabilite nel Progetto auuale, con poche dlfferonze dai 
precedenti. 

LXX!. 
.dri.9t 

Causa particolare di estinzione doll'azione penale è l'amichevole componimento, 
ossia l'ollla..-ione colonla,.fa: e!!Sa non è. luogo che per le contravvenzioni. Figurava 
già nel mio progetto dell' '83 (art. 420) e fu conservata anche dall'on. Sa ve II i 
(art. 414). 

Elevando a norma comune, nei limiti e sotto le condizioni indicate nel Pro
e;etto, un istituto glè. in vigore per diverse trasgressioni l , specialmente d'indole 
finanziaria o di polizia municipale, cred.etti rispon~ere ad u.o voto già espresso in 
~arlamento; voto che, sebbene avesse lnconlrato Il suffragiO della Commissione 
Incaricata di esaminare analoga proposta, non potè allora venire accolto per essere 
la medesima poco in armonia COli le leggi penalI io vIgore!. 

Del resto, l'istituto di cui tratlasi, illtrlOsccamente considerato, è consentaooo 
a quella 'parsimo~ia di giudizi che. il I.egislatore Don deve mai trascurare, seglla
tamente ID Illatene nelle quali la giustizia è paga allorcbè, senza le formalità del 
giudizio, viene trado.tta in atto, mercè un eq~ipoJJente, la sanzione peoale stabilita 
dalla legge. Che poi la somma offerta per Il c.olIlponimen.lo deL.ba. equivalere al 
massimo fissato per la contravvenzione, è giustificato dall'lmposslb!lllà di dlscu-

s. ?I.brino jart. ~25), del D~IRio (art. 91), de~l'llDpero ~orrol.oie~ (§ 67), dei Cantoni di 
Zungo (§ <12), di Baslle~-clttà. (§ 43), del. Tloino (IIrl. 79-83), di ~tlòurgo (ari. 84), di 
V.llud (ar~. 771 e nel reljl.\!vO proR~tlO di nforma (1882, art. 74); nel codici processuali 
di FranCia (ari. 635) e del Cantooe di Villuis(arl. 445); uel progello austrIaco (ISSI 
§71). nel progetto ruuo (ISSI, art 59), ecc. ' 

l V. legge sul bollo 13 setteq>bro 187>1, n. 9077, art. '16,48; regolamento 25 settem
bre 1874, o. 2131, $ulle corle do gi1<Oco. art. ItI, 20; legge comt<llole e prOt1ifll;iol~ 
20 marzo 1867, alI. A. art. 148; legge 13 sellembre 1876, n. 33'.1(;, sui conlrolli di botta: 
art. 7, regolamento 13 seltembre 1816, o. 3-162, Rrt. 7; reRolameoto sul da~io C01l4umo 
2? agosto 1870. o. 5840; art. M; rep:olameolo sulla (ohbNcazioll.e d~lIe acque g(UOfe; 
25 setttl~òre 1870, n, .,902. ~rt. \!O; regolamenlO per la .rab~nca;;lone degli clfroob, 
29 maggiO 1881. n. 2·13, art. 9,,; rtlgolameoto per la (abbnea:lone della bilTa. 19 DO
velllòre 1874. n. 224.8, art. 106; regolamenlO n~r la (oMrica:i07le del/o cicoria, 26 luglio 
1874, .0. ~14, art: 30: decreto aulle IOlleri~, 21 novemb!tl 1880, o. 5744, art. 22: legge 
nolar,l" 25 maggIo 1879, D. 4900, art. 123; legge 28 luglio 1861, 0.132, sui peli e misur" 
arl,'Z1,ecc. 

zio:e Vnee~i:~~ ;~!t~o~:nll p~e:::it: tls1s,II~ °l~' ~:l)~ I~~~a~i~: i /Ni ~ c r~:io d~II:C~s~d~~:: 
SiONelì:r~~~::t~rde\Ci7::r~~11~~~Ih:iC~!:::i:;;ied~~u~~i~'s~i !~:c!*!d!)~,.viso del 

~~:~r;;o~~I:~D~a;e~~i:~t~ ~:!u~~acr::I~g~~Jl'ias~tlo~:aJ~~i~~~~i:;:~~O~:fidaodO che 
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tere, fuori del giudizio, la misura della pena; e d'altronde vi si pub volentieri sob
barcare l'imputato, chè per tal guisa si sottrae alle spese ed alle molestie inerenti 
ad un pubblico giudizio. 

LXXII, 
jl/ .... ".h ... 'hJII ••• ptJe ........ 1i 

Non occorre dare spiegazioni dell'articolo 98, che è conforme a quanto dispone
vaDO i progetti anteriori, cominciando da quello emendato dalla Commissiooe mi
tlisteriale del 1876, la quale innovava sull'argomento rispello ai precedenti schemi, 
dove era invece disposto che l'azione civile corresse le sorti dell'azione penale in 
(allodi pl'9scrizione 1• Ai mOlivi esposli dall'on. Mancini nella sua dotta Rela
zione Don saprei aggiungerne di migliori per dimostrare la preferenza. dovuta al 
sistema accolto. 

Nè devo soffermarsi sulle disposizioni degli articoli 99 e 100, che figurano in 
lutti i progetti. J:: evidente che le condanne civili debbano seguire la sorie della 
azione CIVIle, per cib Clhe attiene alla prescrizione; e che la sola amnistJ8, la quale 
à l'etfetto di far ritenere come non avvenuto il fatto di cui si tratta, valga ad eso. 
Of'rare dalle spese processuali. 

I Secondo il progetto De Falco del 1~.laprescrizionedell'azionecivileern 

~~~I! :tl~r fUca1~~!':r.a r!~~~~~~~ .si~~~~~~ ~:sit:~~~:t:' tlrestrae:~je s~~lla ci:J~c~taC\~i I:(:r\i~ 
colo jft5). OgnI ISPO$IZlone ID proposito fu, omessa nel pro(l:clto dci 1868. c lale 

~o~~!s·r~~~I~~IlI~~e!~r~e~ !~~~a dt~i !~l~:s~i~~,~~: d~I:~~Òi~:_i ;:;il:t~a~~~"t87ia :cena~~ 
fatta espreiiSaeccezionea laleregola nel caso cbe lfazionc c,vlle Vosse stata promoSla 
un.tamenle all'azione penale (art 85: v. Verbale, n. 18. seduta 12 novembre 1869, a 

pagA ~~~sto sistema IIderi il progetto Viglillni (Re.laz., pago 95). che riprodusse 
l'accetlllala ecceZione, aggitlngendo che per l'azione dlreua alla re~litllziolle ed alla 
rivendicazion~ del ,corpo del reato, ecc., correvano le reeole del codice civile (arI. 101); 
e conSlmt!edupnslzione. con qualche modIficazione di forma. cra stata accolta oel 
progetto ,enatorio (a~1. 100, §~ I c 2). 

Ma, contro tale sIstema SI pronunciò, nella sua R~la1.ion~ l'on. M,anci n i (p. 252), 

fah ~'r:~~~~l ~cnlltld d i I~u r;eo r:~~~o~~1 ~~ v~:i ~:/tv~~~e d~a r~~lt~ s~il i~ I ::gegr~i!Wf (at:i. sloÒ~).PC~~ 
desta dispOSIZIone. é siata poi mantenuta leucralmen~e nel testo approvato dalla ~a-

~~:as id~~ ~;ftUI~:, nde~IJ~~:~~~is~:~n:e~a~I~!~~~1;~'(ar~~\sksr~ dClf~~:1 ~1' ~j:: l \~r~ 
IlooI09J), como noi ]>r0t:eHOJ)re~el\te. 
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INDTCE 

Introllorllion.,. 
Esordio. Ncccssiti\. od urgon~.a del nuovo Codico, o sistema di presen-

tazione dol Progetto Pago 129 
Studi e lavori proccdellli (I e Il) . ::t 132 
Partizione gonerali dei reati (III a V) )o 140 
Colloca.mcnto delle conlravvcnzioni (VI) )o 14::; 
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